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ABBREVIAZIONI 


. w’-fr • i-^S J/A 


Agric. — Agricoltura. 

Archit. rur. — Architettura rurale. 
Agr. stran. — Agricoltura straniera. 
Bot. — Botanica. 

Bot. Cript. — Botanica. Criptogamia. 
Bot. Fan. — Botanica. Fanerogamia. 
Care. — Caccia. 

Chim. org. — Chimica organica. 

— inorg. — Chimica inorganica. 
Econ. dom. — Economia domestica. 


— civ. 

— civile. 

— for. 

— — forestale. 

— rur. 

— rurale. 

Ento. 

— Entomologia. 

Equi. 

— Equitazione. 

Farm. 

— Farmacologia. 

Fis. 

— Fisiologia. 

Foss. 

— Fossili. 

Geo. 

— Geologia. 

Giard, 

— Giardinaggio, ’o colli- 


vaiionc da’ Giardini. 
Gran. Agr. — Grande Agricoltura. 

Igi. rust. — Igiene rustica, o sui mo- 
di di conservare la sa- 
nità dei villici. 


Itti. 

— Ittiologia. 

Mam. 

— Mammiferi. 

Med. veler.) 

— Medicina veterinaria. 

Min. 

— Mineralogia. 

Miol, 

— Miologia, 0 trattata dei 
muscoli. 

Ornit. 

— Ornitologia. 

Ortie. 

— Orticoltura, 0 coltiva- 
zione degli Orti. 

Pat. 

— Patologia. 

Picc. Agr. 

— Piccola Agricoltura. 

Pese. 

— Pescagione. 

Re». 

— Rettili. 

Sem. 

— Semiotica. 

Sint. 

— Sintomatologia. 

Spiane. 

— Splancuologia, 0 trat- 
tato dei visceri. 

Sto. nat. 

— Storia naturale 

Tecn. agr. 

— Tecnologia agricola. 

Tecn. 

— Tecnologia, 0 Arti 0 
Mestieri. 

Zoo). 

— Zooiatria. 

Zool. 

— Zoologia. 

Zoop. 

— Zoopedia.o arte di edu- 
care gli animali. 


Tìota. Di più Vedi gli articoli Abbreviazione, Voi. I, pag. 1 7 e ai . 
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A-CQUE. ( Fis., Chitn. , Econom. 
dome si. e Grande Agric.) 

§. i. Le acque sono certamente il 
dono più prezioso del cielo , come di- 
ceva un antico, e dalla profusione con 
cui sono sparse in natura è facile com- 
prendere , come dopo l' aria sieno i 
corpi più necessari al nostro globo , 
agli esseri che lo abitano. Il vantaggio o, 
diciamo meglio, la indispensabilità del- 
le acque principalmente pegli esseri or- 
ganizzati non vi ha alcuno che non la 
conosca. Son elleno la primaria bevan- 
da degli animali, spesso riescono medi- 
cinali , e desse pure arricchiscono le no- 
stre terre di vegetabili rigogliosi, per 
cui s’ è uopo conoscere le differenti 
acque per valutarne gli effetti e servir- 
sene nella Economia domestica, nella 
Igiene e nella Terapeutica, nelle /Irti e 
nei 3/e st ieri, sara del pari importan- 
te rilevare quali di esse si prestino me- 
glio alla nascita ed incremento dei ve- 
Diz. <T Agr., Voi. II. 


getabili, e quali leggi fieno state dai le- 
gislatori instituite ad oggetto di regolar- 
ne 1’ uso e il possesso. ( V. Acque, 
Econ. domestica, Igiene ecc.; Acqce per 
irrigazione; Acque, Legislazione agra- 
ria ; Acqce medicuiali, Acque distillate 
spiritose, Bevssdb, Sete.) 

§. a. Sono pure le acque che de- 
vono avere possentemente agito nei 
cangiamenti tanto istantanei o violenti, 
quanto lenti e successivi che la terra ha 
provati dalla sua origine sino al presen- 
te . E come infatti in diverso modo 
pensare, ove per poco si consideri, co- 
me si assottiglino per innalzarsi nell'at- 
mosfera, e poscia di nuovo si addensi- 
no su l’alto dei monti, per venir assor- 
bite dal snolo, scorrere fra gli strati di- 
versi di questo, ed uscire a fior di ter- 
reno in mille guise, e scorrervi sopra o 
ristagnarvi anche in amplissime masse, 
sempre esercitando una potente azione 
sui corpi che incontra e sono a contat- 
ti 
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to ? Ma lasciami!) pur ora ai Geologi le 
ipotesi che si fondarono su questi prin- 
cipii per conoscere ed apprezzare quan- 
to si sa intorno a quest' azione ( vedi 
Geologia, Temu, Sorgeste), basti ri- 
tenere che esse hanno grande facoltà di 
condurre seco loro molti corpi eteroge- 
nei, e in forza di codesta proprietà ci è 
quindi indispensabile : 

a ) Avvertire la natura differente 
delle acque che s' incontrano alla su- 
perficie del suolo ; 

b) Guidare a conoscere i principi! 
che il più spesso tengono uniti ; 

c) Indicare i caratteri delle Acque 
potabili , suggerire i mezzi di conser- 
varle , e far conoscere quei caratteri 
atti a mantenere e depurare quelle che 
tali non fossero ; 

( l) Finalmente esaminare la influen- 
za che esse esercitano in Agricoltura ; 
nelle quali considerazioni comprende- 
remo poi anche le Acque di mare, af- 
finché il lettore tutto in uno vi trovi. 

CAPO I. 

Della sàturi biffereste belle acque. 


Divisione generale delle acque . 

§. 3. Abbiamo già detto, che gli 
antichi diedero alle acque il pomposo 
titolo di gran dissolvente della natura 
{ Tom. I. pag. 397). Caricate quindi le 
acque, che scorrono alla superficie della 
terra, o subito sotto , di una o più so- 
stanze eterogenee, presentano differenti 
caratterieproprietà rapaci di particolare 
distinzione, e perciò di lancio avremo 
una scientifica tfiVirio/ieappoggiata sulla 
chimica loro composizione- Ma come 
che la più esatta sarebbe e la sola anzi 
.convenevole ai dotti, pure non la ci 
sembra la più adatta, a noi che miria- 
mo ad essere facile guida agli Agricol- 
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tori ! perciò è uopo trovarne un' altra, 
fosse anche men naturale, come ridette 
Bossi nelle sue Piote ed Ag. ai saggi 
chim. di Parkes e Chaptal. 

§. 4. La primordiale divisione im- 
pertanto , che noi qui adottiamo , si 
stabilisce in due grande classi, cioè in 
acque semplici , ed acque composte. 
Semplici chiameremo le acque dolci, le 
acque di pioggia, quelle di sorgente, 
quelle di fiume, ec., e composte diremo 
tutte le acque che diconsi dure , e spe- 
cialmente le minerali, non essendo que- 
sto il luogo in cui convenga dire delle 
acque composte , riserbandosi quindi 
di farlo agli articoli mire, sorgesti mi- 
serali, o (se sotto questo nome si in- 
tendano le acque preparate dalla indu- 
stria dell’uomo per la utilità dcll’A- 
gricoltura ) agli altri che intitoliamo 
Fanghiglie , o Torbide. questi vo- 
caboli.) 

Acque di pioggia , di neve, dighiaccio, 

di grandine e di rugiada. 

§. 5. Generalmente si riguarda- 
no assai pure queste acque che cadono 
dal cielo, perchè d’ordinario non con- 
tengono sostanze sensibili ai reattivi 
chimici ; e di fatti esse non possono con- 
tenere che quelle sostanze colle quali 
si sono trovate in contatto nell'atmosfe- 
ra, cioè 1’ ossigeno, 1’ azoto e I’ acido 
carbonico : Bergmann crede però es- 
serci talvolta alcune tracce d’ idroclo- 
rato di calce ed acido nitrico. 

§. 6. L' acqua di pioggia raduta 
in occasione di un temporale è meno 
pura di quella proveniente da una piog- 
gia lenta, ed anzi ove quella sia stata a 
contatto coi materiali formanti i tetti, si 
impregna spesso di alquanto solfato di 
calce, come osservò Guiton di Mor- 
veau : perciò ad averla più pura si rac- 
coglie l'ultima che cade. Si fa pur mag- 
gior conto dell'acqua di pioggia rac- 
colta in una stagione fredda ed in un 
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giorno tranquillo, ovvero anche dell’a- 
cqua di neve raccolta in meno ad una 
pianura che già ne sia coperta. Quest’a- 
cqua di pioggia è certamente la più leg- 
gera delle acque naturali, e la più pu- 
ra che esiste in natura, talché può con- 
siderarsi come acqua stillata. Nella state 
però , trovandosi 1' atmosfera pregna 
di vapori, d’ insetti, ed altre materie 
estranee, può anche quest' acqua es- 
sere variamente viziata. E didatti os- 
servazione costante che talvolta racco- 
gliendo la medesima, anche prima che 
tocchi terra , nei giorni caldissimi di 
estate, essa si corrompe sollecitamente, 
e depone un sedimento di cattivissimo 
odore. Le altre sue qualità poi si mo- 
dificano a seconda delle cause che pro- 
ducono la rioGGis. ( V. questo vocabo- 
lo. ) Quest'acqua contiene dell' aria 1 b 
quale ha 5 i volume di ossigeno e 6g 
di azoto. 

§. y. Dalla neve non lorda di ter- 
restri sozzure si ha un'acqua purissi- 
ma. Credevasi soltanto che do ve si scio- 
gliesse senza contatto dell’aria non te- 
nesse appunto nè aria nè acido carboni- 
co. 11 chiar. Gioachino Carradori di 
Prato , che volle convalidare siffatta sen- 
tenza di Bergmann, col metterci en- 
tro a quest’acqua dei pesciolini, osservò 
molto opportunamente, che esposta al- 
l'aria non assorbiva tanto ossigeno quan- 
to ne assorbe una quantità eguale di 
acqua di pozzo. D' Humboldt e Gay- 
Lussac ne levarono invece 1/3 5 cir- 
ca del volume dell’ acqua , opinando 
però eglino stessi, che sia provenuta 
da un assorbimento avvenuto all' i- 
stante in cui accadde la liquefazione. 
Interessante è pure la osservazione di 
questi sullodati stranieri, che mentre 
l'acqua piovana contiene l'aria nelle or 
sopra ricordate proporzioni, la neve in- 
vece ne contiene di quella composta con 
18,7 volumi di ossigeno, e 71 , 5 d'azoto. 
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J. 8. Sembra tuttavolta che quc- 
ste acque si corrompano con facilità, 
sciolgano imperfettamente il sapone è 
non servano in acconcio modo alla cottu- 
ra dei legumi ; e questo pare attribuirsi 
o alla mancanza di qualche gas che tro- 
vasi nell'acqua comune potabile, o alla 
presenza di qualche altro che esser non 
vi dovrebbe, o a qualche modificazione 
che l' acqua medesima abbia acquistato, 
o dalla evaporazione che 1' ha sollevata 
nell’ aria, o da una dissoluzione parziale 
che l'aria ha in essa operata, o dalla con- 
densazione che ha determinata la sua 
caduta. 

§. 9. Queste acque meteoriche 
però, e specialmente quelle di pioggia, se 
non possono senza una qualche prepa- 
razione accomodarsi agli usi della vita 
animale, vantaggiosissime riescono ai 
vegetabili ove si somministrino in quan- 
tità sufficiente e non eccessiva, ed in 
tempi opportuni. (V. Acque piotare.) 

Acque delle cisterne. 

§. 1 o. Sonovi alcune situazioni lon- 
tane dai fiumi, dalle sorgenti, e nelle 
quali è molto difficile o assai dispen- 
dioso lo scavare o il trivellare dei poz- 
zi, ed in queste è uopo raccogliere le 
acque celesti o quelle di un fiume vici- 
no in serbatoi sotterranei o in cisterne 
più o meno vaste e conservarle per il 
bisogno. 

Ove le ciSTzast ( v. questo voca- 
bolo ) sieno costrutte dietro i più sani 
principii, ossia quelle norme che a suo 
luogo noi ci studieremo di esporre, egli 
è certo, che le acque sono opportunis- 
sime ai bisogni della vita, ed all' uso di 
alcune manifatture, e tanto è ciò vero, 
che in questa città ("Venezia ) ove noi 
scriviamo, buonissime sono in generale 
le acque in esse contenute, e certamente 
molto migliori di quelle che si ado- 
prano nei paesi entro terra. Ed è bert 
forza avvertire essere soltanto vera co- 
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desta nostre asserzione riguardo alle pub- da uno in altro recipiente, onde metter* 
bliebe cisterne, imperocché molte di le particelle dell’ acqua in contatto con 
quelle de' particolari sono malissimo te- quelle dell'aria e renderla così più sa- 
nute e custodite: ma di questo altrove lubre e più chiara. 


diremo. 

fi. ir. Le acque 


Acque di fonie, acque correnti. 
delle cisterne si| §. s 4 ■ L e acque meteoriche giun- 


ritengono tra le acqua poco salubri, e te alla superficie dulie montagne, attra- 
perciù dette da alcuni acque morte, e versano parecchi strati di terreno, s'ar- 
non può essere altrimenti, ore si rac- restano sopra altri strali impepetra- 
colgono le meteore acqjose di tutte le bili, scorrono nel lato più basso, a 
stagioni, ove si tengono perpetuatucn- dove esse metton fine a Cor di terra 
te chiuse, ed ove giungono mal feltrate ivi escono or zampillanti, or correnti, 
attraverso le sabbie, e che perciò de- come per lo contrario dove questi strali 
pongono entro alle cisterne stesse la o si sprofondino o si riuniscano, come 
terra che hanno trasportata dai tetti, o!jn certi bacini, si perdono esse pure o 
gli altra prinripii che raccolsero in al- formano dei laghi. 


cani fossi, fiumi, ec. 


Egli è impcrtanto facilissimo a 


Peggiori sono poi se trascorra al-, comprendersi che la purezza relativa di 
cun tempo senza pioggia, e rimangano queste acque dipende dalla natura dei- 
in quiete, imperocché si corrompono ,!le montagne dalle quali sgorgano, o dal- 


divenlano di un puzzo insoffrìbile c 
adatto inette agli usi della vita. Se lo 
fossero in tenue grado potrebbe ten- 
tarsi la feltrazionc. ( / r . Capo III.) 

§. ta. Se le cisterne avranno poi 
il feltro, come quelle di f'enciia, allora 
l'acqua feltrala attraverso la sabbia ric- 
adrà buonissima, c sortirà sempre pura 
e molto limpida. E se con quesste ci- 
sterne venete 
non ci piace confondere quelle che 
generalmente si adoperano , è pur for- 
za dispreizare anche quelle dell'Egit- 
to , che gli storici ed i viaggiatori 
moderni vanno continuamente vantan- 
do. Queste cisterne sono però piut- 
tosto vastissimi depositi o serbatoi , 
i quali ricevono le acque del Nilo in 
tempo delle inondazioni, e le serbano 
limpidissime allorché il Suine decresce 
Così tali acque non possono esser 
diverse da quelle che generalmente si 
raccolgono dal fiume. 

§. i3. Diremo bensì che ogni qua- 
lunque volta usar si voglia acqua di ci- 
sterna, sarà bene di passarla a più riprese 


le terre attraverso cui passano per ren- 
dersi alle sorgente , come da queste 
e dalle altre sostanze che attraversano 
dipendono anche la temperatura e la na- 
tura e proporzione dei corpi cho tengo- 
no sospesi ed in dissoluzione. 

§. i 5. Le acque che escono dalle 
montagne secondarie sono sempre im- 
pure, e maggiormente lo sono ore per 
perchè ben costrutte,, la propria azione o peréhi incontrano 
certe sostanze minerali allo stato salino, 
mentre sono impregnate di un acido, 
sciolgono i corpi cui attraversano. Se la 
quantità di queste sostanze minerali di- 
sciolte è piccola, allora portano il sem- 
plice nome di acque di fonte , e non 
cessano di essere potabili, ma se, per 1» 
contrario, ne tengono io grande quanti- 
tà non servono più che ai soli usi della 
Medicina. Le acque che provengono dal- 
le grandi masse di quarzo o di granito, 
e che passarono attraverso le fenditure 
di quelle pietre o tra i loro frammen- 
ti polverizzati , e senza incontrare 
terreno calcare, sebisto, marna, creta, 
o un fondo torboso, questa son le più 
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pure, e sono quelle che alcune Dazioni ni si devono subito adoperare per 
ed i Francesi principalmente chiamano iziugaiioze od isnu'pi amento («. questi 
Acque di roccia. Queste acque poi rie- vocaboli ) , perché esse ritardano la To- 


scano migliori, se cadendo dall'alto dei 
monti si uniscano in un ruscello il cui 
(ondo sia della natura stessa della roc- 
cia dalla quale sgorgano, perchè assor- 
bendo in allora una quantità sufficiente 
di aria atmosferica, e non potendo im- 
pregnarsi di sostanze eterogenee, sono 
necessariamente da noverarsi tra le più 
pure, le più leggere, le più limpide, le 
più salubri e le meno corruttibili che 
possano trovarsi. ( F. Acqui oca*. ) 

§. iG. Qualunque sieno le acque 
di sorgente, esse perdono,scorrendo, il 
gas acido carbonico, lasciano precipita- 
re i sali terrosi, in modo che, lungi dal- 
la loro origine, e riunite in ruscelli che 
rapidi scorrano e rompano le loro acque 
attraverso scogli o sassi selciosi, esse di- 
ventano molto salubri. Tale e lauta è 
anzi la precipitazione delle sostanze ter- 
rose in alcune acque, che tartarizzano i 
corpi che vi si immergono, o, come er- 
roneamente si dice, li pelriiìcano. 

§. i 7. Le sorgenti di Roma sono 
pressoché tutte larlarose; quelle d’Ita- 
lia , oltre Paria atmosferica, e il gas 
acido-carbonico, contengono ordina- 
riamente il sale marino , il carbonato 
e l' idroclorato di calce e le sorgenti 
dette dure, il solfato di calce. Talvolta 
si rinviene eziandio un poco d" idroclo- 
rato di calce, alcune tracce di sotto car- 
bonato di soda, ed anche solfato di po- 
tassa e di silice. 

Jj. 1 A, La temperatura di queste 
acque è eguale, inferiore o superiore a 
quelle deli' atmosfera, ma in generale 
sono fresche, limpide, di sapore vivace 
e piccante, e perciò piacevoli a beversi. 
Quest'acque però cosi fredde non de- 
vono darsi alle bestie riscaldate dal la- 
voro, senza averle prima esposte all' a- 
ria per alcune ore ( v. Abbevera»! ) ; 


getazione delle piante, o, tutto al più, 
adoperarle appunto sarà giovevole quan- 
do vogliasi arrestare la vegetazione. 
(F. Ortolano, Pissts, Vegetazione. ) 
Perdono però la freschezza mollo facil- 
mente ove restino esposte per alcuni 
giorni ai raggi del sole. 

Acque dei ruscelli , o dei piccoli 
fiumi. 

§. 1 9 Sembra che le acque dei pie- 
{coli fiumi e dei ruscelli, dice il cavalìer 
Iìossi, 1. c., formali dalle acque delle 
sorgenti, dovrebbero partecipare delle 
qualità medesime. Sono diflalto eccel- 
lenti le loro acque per gli usi domestici, 
massimamente allorché scendano dalle 
alte montagne, allorché abbiano un cor- 
so assai rapido, allorché scorrano sopra 
un letto di sabbia o di ghiaia finissima, 
allorché non ricevano nel corso al- 
cun rigagnolo che loro porti principii 
nocivi alla salubrità o alla purezza, che 
quelle acque non abbiano la facoltà di 
decomporre o di distruggere. 

§. 30. Ma se le sorgenti di que' ru- 
scelli sono minerali, se passano sopra 
terreni vulcanici o nella vicinanza di al- 
cune miniere ; se il loro corso è lento 
o anche ritardato da dighe, da chiuse, 
da mulini ecc.; se passano presso le sa- 
line, se inondano luoghi paludosi, se ri- 
cevono le acque fetenti degli stagni, se 
corrono fra rive ingombre di alberi, che 
loro tolgano la salutare influenza della 
luce e del sole ; se vi si ammucchiano 
le foglie cadenti dalle foreste, e vi si al- 
terano, vi si decompongono ed aumen- 
tano la massa del fango ; se que' ruscel- 
li portano seco loro, senza poterle in- 
ternamente decomporre, tutte le parti- 
celle organiche ed inorganiche, che i 
▼enti o le piogge hanno tolto dalle ter- 
re, e trasportate nel loro seno ; quelle 
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acque riescono di cattiva qualità, e no- 
cive talvolta anche alle manifatture. 

§. a i . Le acque che giungono in 
alcune città, couic in Roma, per esem- 
pio, in Brescia ed in Genova, per mez- 
zo di acquedotti, possono considerarsi 
come altrettanti ruscelli, che d' ordina- 
rio partono da buone sorgenti ; ma il 
lungo loro corso in un canale privo di 
luce, benché munito di frequenti sfia- 
tatoi , necessarii affine di rinnovarne 
1' aria, ne altera sovente le buone qua- 
lità primitive, e spesso quelle acque 
non servono opportunamente alle ma- 
nifatture, se non dopo di essere state 
per qualche tempo esposte alla luce ed 
all' aria aperta in un bacino. Noi stessi 
ue abbiamo fatto più volte l'esperimento 
sulle acque delle fontane di Treci in Ho- 
mo. Per alcuna arti, per quelle del fel- 
tro principalmente, gli operai medesimi 
si sono avveduti delle diversità che pas- 
sava tra l’acqua nuovamente attinta e 
quella lasciata per alcun tempo in un 
bacino, o, coni’ essi dicevano, riposata, 
§. 33. Le acque dei ruscelli, o pic- 
coli fiumi, sono generalmente cattive, al- 
lorché nelle grandi siccità vengono ridot- 
te ad una scarsezza che le t ende tratto 
tratto stagnanti, il che facilita la putre- 
fazione, promuove la vegetazione di mol- 
te piante, c lo sviluppo di varii ani- 
maletti. Non parlasi delle acque , che 
hanno già servito alla macerazione del 
lino, della canapa, o di altre piante, ecc., 
nè di quelle che già hanno ricevute le 
colature delle strade delle città o dei vil- 
laggi, lo-iminondezze, le fosse nere, ecc. 
Singolare è però il vedere 1’ acqua del 
Bacchigliene in Vietala, che non ha da 
prima un lungo corso, che in mezzo al- 
la città corre sporchissima, e che serve 
tuttavia utilmente a varie manifatture ed 
anche alle tinture più dilicate. 

§. 33. Si è osservato che le acque 
dei Gumi più piccoli contengono in pro- 
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porzione maggiore quantità di materie 
saline che non i più grandi ; questa 
quantità diminuisce altresì a misura che 
le acque si allontanano dalla loro sor- 
gente , ed insensibile diventa il loro 
sbocco ne’ fiumi maggiori; per il che al- 
cuni credono che i sali in esse decom- 
posti sieno per mezzo di quella stessa 
fermentazione, che in queste acque an- 
nienta le sostanze putrescibili, alle quali 
sovente trovansi unite. 

§. 34 . Alcune acque dei ruscelli o 
fiumicelli hanno un odore di terra umi- 
da ed un sapore leggero di terra o di 
fango, i quali sono dovuti probabilmen- 
te a tutt' altro principio, cioè ai gas ri- 
sultanti dalla decomposizione Unta dei 
corpi organici che contengono, e che di 
continuo si riproducono. Una prova e- 
vidente che quell' odore, e quel sapore 
sono dovuti a que’ gas, si trae dal ve- 
dere che il semplice movimento impres- 
so a quelle acque li fa sparire, che l’a- 
zione del calorico li dissipa, come li fa 
pur cessare la mancanza di calorico nel 
verno. Se perù l'odore, e il sapore non 
sono assai forti, sifiatte acque riescono 
opportune a molte manifatture, e mas- 
sime all' imbianchimento delle tele, co- 
me Bossi ha più volte osservato. 

Acque dei grandi Jiumi. 

§. a5. Da Ippocrate, continua Bos- 
si, in qua tutti i medici ed i naturalisti 
hanno commendato come più salubri le 
acque dei grandi fiumi. Si era forse ri- 
conosciuto anche dagli antichi, che se 
quest' acque non erano le più pure o 
le meno cariche di sostanze saline o ter- 
rose, erano almeno le più convenienti 
al gusto, le più sane, le più adattate al 
nostro stomaco a motivo della loro 
stessa composizione. 

g. afi V’hanno alcune circostanze 
che rendono preferibili le arquedei gran- 
di fiumi, o che spiegano la ragione del- 
le loro preferibilità : sono queste prin- 
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ripalmente: i le sorgenti limate d’or- i grandi fiumi presentassero acque pu- 
dinario nelle alte montagne ; a.° la fel- re atte agli usi domestici ed economi- 
trazione avvenuta il più delle volte in ei ; eppure la esperienza di tutti i secoli 
mezzo alle rocce quarzose e graniti- prova che tali circostanze sono più 
che; 3 .° il movimento impresso a quel- in apparenza che in realtà dannose alla 
le acque attesa la pendenza del loro lei- loro salubrità. Bossi ha trovatole acque 
to, e i molti ostacoli incontrati, il quale del Danubio a Pctenraradino non di- 
impedisce la loro fermentazione; 4 “ la verse da quelle che erano alquanto al 
facoltà di poter disperdere e dissipare di sopra di Vienna, e colà pure ha r e- 
nella immensità della loro massa i prin- duto che se ne faceva uso con profitto 
cipii di corruzione in essi portati dai per varie manifatture e specialmente 
ruscelli; per il che tali principii non perla tintura. 

producono più 1 ’ effetto che solo pio- 1 §. 38. Pretendono alcuni che 

ducevano riuniti; 5 .° il loro corso so-jsiffatte circostanze aumentino la salu- 
pra letti di sabbia o di ghiaia, non fan-, brità delle acque invece di diminuir- 
gosi d’ordinario e non produttivi di ve-! la. Di fatto , le acque dei fiumicelli , 
getabili ; G.° la facoltà di assorbire e di Rovente cariche di particelle dannose 
restituire a vicenda una quantità di aria alla salubrità, giungendo in un gran fiu- 
alf atmosfera, colla quale le superficie me, non trovano più in esso le cause 
loro, rinnovandosi di continuo, sono che danno luogo alla corruzione ; tro- 
sempre in contatto, e godono quindi i ivano d’ ordinario una corrente più ra- 
vantaggi di una specie di respirazione, pida e un letto più puro; i principii 
modificata dalla temperatura e variata ! eh' esse portano si diluiscono, si divi- 
delie stagioni; 7. 0 la facilità di .essere ! dono, si disciolgono, si distruggono; il 
penetrate quelle acque dalla luce, la di fango o la fanghiglia che le intorbida- 
cui azione, se non può essere dimostra-! va, si precipita purificandosi, e i gas 
ta o spiegata, non può mettersi tutta- 'putridi che forse contenevano a cagio- 


via in dubbio a motivo degli effetti che ne del movimento impetuoso del fiume 
produce sopra molte altre sostanze. Al- si fanno liberi e si disperdono. Queste 
cuoi naturalisti Francesi opinarono che acque, unite alla massa deigrandi fiumi, 
il calorico imprimesse alle molecole a- si perfezionano totalmente, saturandosi 
cquose un' agitazione salutare, un mo- esse pure di aria atmosferica. Sovente 
vimento quasi vitale. accade che le acque di un gran fiume 

§. 37. Allorché si vede che un gran che ne ha ricevuto uno piccolo, abbia 
fiume riceve fiumi minori e rigagnoli, compiuta la sua operazione, o sia la pu- 
le cui acque hanno, per cosi dire, la- rificazione delle acque ricevute, avanti 
vate le montagne, adacquati i prati e che alcun altro ruscello venga a sotto- 
le risaie, stagnato alcuna volta nelle pa- mettersi ad una eguale operazione; co- 
ludi, sciolte sostanze saline, terrose e sicché il fiume ha già ripigliato allora 
metalliche; allorché si veggono passare tutto il suo vigore e può anche agire 
a traverso grandi città, e servire di cloa- con forza tanto maggiore, quanto più 
ca alle loro immondezze ; allorché si considerabile è il suo volume. Spiega- 
veggono torbide ed ingrossate dalle a- no in questo modo i Francesi la depu- 
rque cariche di particelle terrose che le razione dell' acqua dei ruscelli sovente 
piogge dirotte portano nc’ loro letti ; impurissimi, che si gettano nella Senna., 
non si potrebbe suporre facilmente che 11 mescuglto di materie putrescibili o 



Digitized by Google 



,« A C Q 

putrefalle, ili gas deleteri o perniciosi, 
di sostanze saline, terrose o metalliche, 
cheque' ruscelli infetti trasportano, ces- 
sano d' esistere in gran parte, dacché i 
ruscelli si sono gettati nel fiume ; i gas 
formati si dissipano nell' atmosfera ; si 
attenuano o si dividono all' infinito le 
materie che formati ne avrebbono di 
nuovi ; i principii mucosi, gelatinosi, 
estrattivi si sciolgono, si distruggono ; i 
sali non decomposti colla putrefazione 
si diluiscono; le loro molecole si disper- 
dono, si confondono ; le terre si preci- 
pitano. Egli è per questo che le acque 
dei ruscelli, che servivano di veicolo a 
molte immondezze, unite a quelle dei 
grandi fiumi acquistano la incorruttibi- 
lità, propria sovente dell'acqua dei me- 
desimi. Quello che si dice della Senna, 
può dirsi degli altri fiumi più grandi. 
Le acque del Rodano resistono ai viag- 
gi di mare , sebbene non siavi forse 
alcun fiume che riceva ruscelli più im- 
puri ; 1 ’ Isero, passando sopra alcune 
miniere di carbone di terra, giunge al 
Rodano con una massa d' acque consi- 
derabile, che ha l'aspetto di una polti- 
glia nera schifosa ; forse questo stesso 
contribuisce a rendere le sue acque, rac- 
colte vicino alle coste, più atte di mol- 
le altre a conservarsi per lunghi viag- 
gi di mare. 11 Gran, fiume dell' Unghe- 
ria, riceve le colature di un gran nume- 
ro di miniere medesime, trasportano 
una quantità di particelle massimamen- 
te ocracee ed anche di rame, di zinco, 
d’ arsenico, ecc., epuro lo stesso Bossi 
ha trovato l' acqua di quel fiume, al di 
sopra della città stessa di Gran , pota- 
bile e salubre. 

§. 99 . La Mosella, dopo di avere 
ricevute le colature di molte paludi,! 
ammette altresì la unione di un fiume le 
cui acque sono impregnate di muriate 
di soda; di un altro, che vi porta in quan- 
tità il solfato di magnesia; di un gran nu- 


A C Q 

mero di sorgculi minerali o cariche di 
sali d' ogni specie: coll' analisi tuttavia 
non si trovarono nell' acqua di quel 
fiume, se non atomi di carbonato e di 
muriate calcareo , dai quali non sono 
libere le acque stesse delle piogge; il 
che prova ciré i sali e tutte le sostanze 
che un gran fiume riceve nella sua mas- 
sa, non possono resistere ai mezzi po- 
tentissimi di depuramento eh' esso 0 - 
sercita. 

§. 3o. L'analisi ha pure mostrato 
a Pannantier , che le acque della Sen- 
na, raccolte in distanza dalle sponde, 
non trovansi sensibilmente alterate do- 
po eh' esse hanno ricevoto tutte le im- 
mondezze di Parigi , in confronto di 
quello che lo erano avanti di giungere 
a quelle città. 

§. 3 1 . Il Nilo altresì riceve nel suo 
corso molti ruscelli esposti a tutti i prin- 
cipii di corruzione ; lo sue acque sono 
torbide e rossicce; tesi lasciano tutta- 
via precipitare le sostanze terrose cha 
contengono, al Cairo stesso trovansi tan- 
to pure quanto 1' acqua distillata. 

§. 3 3 . Sono dunque le acque dei 
grandi fiumi per molti oggetti preferi- 
bili a tutte le altre e sono per la massi- 
ma parte leggere e salubri. Ta'i furono 
trovate da Tliouvenel quelle della mag- 
gior parte dei fiumi di Francia , da 
Moedel quelle della Neva , da Bernel 
quelle della Vistola ; e solle rive di quei 
fiumi veggonsi d’ ordinario piantate le 
grandi manifattore. V’hanno tuttavia dei 
casi in cui gli stessi principii di impu- 
rità e di costruzione esistenti in alcuni 
ruscelli li rendono più atti ad alcuni la- 
vori ; tale è forse il ruscello detto dei 
Gobelins. 

Acque dei laghi. 

§. 33. Le acque dei laghi, secondo 
alcuoi naturalisti, si riguardano come 
intermedie tra quelle dei grandi fiomi, 
e quelle, che diconsi stagnanti. Questa 
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distribuzione non è punto esatta, per-jatte agli usi economici. Cosi avvie- 

chè diverse sono le condizioni ilei laghi, nc in molto delle acque che si portano 
diversa è la natura delle acque che gli sul mare, che intorbidandosi da prima, 
alimentano, diversa la loro grandezza, e e quindi depurandosi, acquistano un 
quindi 1' azione che la massa può eser- certo grado cf incorruttibilità, o ulme- 
citare sull'acqua dei ruscelli o delle sor- no per lungo tempo si conservano 


genti che concorrono a formarla. 

§. 34- Accordano di fatto que’ na- 
turalisti medesimi, che l' acqua di alcu 


( Bossi J . 

Acque dei Posai. 

§. 36. Le acque dei pozzi soini- 


ni laghi si accosta per le sue proprietà gliano a quelle delle sorgenti, anzi sono 
a quelle dei grandi fiumi, e massime se le stesse, colla sola differenza chese que- 
da alcuno di questi sono attraversati, e ste escono naturalmente, quelle si vau- 
citano a questo proposito il lago di Gi- no a rintracciare perforando la terra 
nevra. Ma eguale a un di presso è la ad una maggioro minore profondità, o 
condizione di molti laghi e massime dei col trivello, o scavando il terreno ( y. 
più grandi; il Yerbano, il Lario, il Be- Pozzi, Pozzi tiuveilati o ahtesiam ) , 
naco, sono essi pure attraversati dai fiu- quindi presentano a rigore tutte le va- 
nni, e così tutti quelli che traggono da riazioni che si notarono nelle acque cor- 
nn fiume la loro origine ed hanno ungenti o di sorgente. 


proporzionato emissario ; non sono di 


§. 3 7 . Si riguardano poi in ge- 


diversa natura se non i piccioli laghi, Onerale mal sane perchè si trovano riu- 
alimentati da sorgenti nascoste, c che serrate in angusto spazio, e quasi sepa- 
non hanno uno sfogo immediato, né rate dall’ aria atmostàrica. Cosi stagnau- 
proporzionato alla massa; e questi soli, ti tolgono anche al suolo su cui si fer- 
lungi dall’ avvicinarsi per le proprietà mano ed ai corpi che le circondano , 


loro alle acque de' grandi fiumi, si ac- 
costano maggiormente alle acque sta- 
gnanti 

§. 35. Dee però notarsi che nei 
grandi laghi, come ne’ grandi fiumi, 
forse più ancora, ha luogo l'azione del- 
la luce e dell'aria, colla quale in ragio- 
ne della più estesa superficie e del con- 
tinuo movimento del fluido, le parti- 
celle delle acque vengono più sovente in 
contatto ; il che contribuisce ad accre 
scerne la purezza e la salubrità. Sia- 
mo altresì da varie osservazioni indotti 
a dubitare, che i frequenti intorbida- 
menti, per cagioni in gran parte meteo- 
riche e poco conosciute, e le successive 
precipitazioni, che ne’ laghi e massime 
»e più grandi avvengono, contribui- 
scano a distruggere i principii di cor- 
ruzione, a depurare maggiormente que 


0 che si trovino immersi, delle particel- 
le estranee, cosicché e per questo e per 

1 materiali diversi con cui si costrui- 
scono i pozzi , variano esse oltremodo 
in qualità, e mentre alcune sono cat- 
tive , ve no hanno molte di medio- 
cri, e poche certamente so ne trovano di 
buone. 

§. 38. La salubrità delle acque. di 
pozzo dipende anche dal modo di at- 
tingerle, c dalla quantità che si trova- 
no. I Medici esitarono qualche tempo 
a decidere, se migliore riesca il posso a 
tromba , o il posso et secchia , ma però 
convennero tutti a favore del primo , 
perchè l’ acqua non vi s’ intorbida. (!'. 
Pozzo.) Porzio osservò, a Venezia, a 
Napoli, a Roma, attingersi pura l'acqua 
in inverno, torbida e impura nella state, 
perchè in quest’ ultima stagione i pozzi 


st acque, a renderle più salubri e più ** contengono in minor quanlilà;avrebb« 
Diz, «f Agr., Voi. II. 
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però potuto escludere le cisterne pub-j 
bliche della prima città , le quali so- 
no certamente, come dicemmo, bea co- j 
strutte, e si tengono ben pulite e ricche 
di acque. 

§ 39 . Possono paragonarsi alleacque 
più pure quelle di posti scavati in un ter- 
reno puro, arenoso, o ghiaioso in vicinan- 
za di un fiume corrente o di una buo- 
na sorgente : soltanto riescono più in- 
sipide delle acque correnti, perchè man- 
cano dell’aria atmosferica. 

§. 40 . Trovanti cariche di solfato 
di calce, e perciò precipitanti in abbon- 
danza la soluzione di sapone, e inette a 
cuocere i legumi che vi si fanno bollire, 
le acque dei pozzi scavate in un ter- 
reno gessoso. Peggiori ancora sono le 
acque dei pozzi scavale nella creta, o 
nella marna, perchè contengono inulto 
carbonato e talvolta gli idroclorati di 
calce c di soda ed i solfati di magnesia 
e di silice. Queste due specie d’acqua 
sono insipide, pesanti, poco adattate, al 
■cuoci mento dei legumi, e della carne, 
ed ad altri usi domestici : decompon- 
gono il sapone e lo trasformano in un 
sapone insolubile granellato. 

§. 4 1 - No* 1 si parla dei pozzi il 
cui fondo sia torba ceo o pantanoso, 
non di quelli che sono scavali presso i 
letarnieri, le latrine, ec., non di quegli 
altri «Ielle città popolate i quali si tro- 
vano in terrcui capaci di dar* del sul 
nitro, ed attraverso di cui feltrano pa- 
recchie materie organiche, e che perciò 
contengono i nitrati di potassa e di cal- 
ce, il carbonato di ammoniaca cc. , im- 
perocché le acque di questi pozzi de- 
vono ritenersi asolutarnente insalubri. 

Abbenchè imperlante alcune acque 
di pozzo sieno buone a beversi, non 
debbonsi in generale* adoperare nò per 
abbeveramelo dei bestiami, nè per gli 
usi delle manifatture, nè tampoco per 
adacquare i giardini, se non colle pre- 
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cauzioni medesime che si sono indicate 
e che andremo indicando. {V. Abbeve- 
rare, INNAFFIAMENTO, 1 IUUGAZIONE, ORTO- 
LANO. Pianta, Vegetazione. ) 

§. 4 a. Le acque dei pozzi miglio- 
rano poi agitandole, e movendole dopo 
che si sono attinte, come che in gene- 
rale è bene estrarne di frequente onde 
rinnovarle, perchè granile è la forza 
deiragitazione e del movimento, grande 
la intluenza dell’ atmosfera , e sempre 
dannosa la quiete dvll’acqua in uu ser- 
batoio qualunque. 

Acque stagnanti. 

§. 45. Le acque stagnanti sono le 
più impure di quante abbiamo iinora 
latto parola, ed ordinariamente sono tor- 
bide, di un colore grigio giallastro, e tal- 
volta brunastro, di un aspetto raucilagi- 
noso, di un odore spiacevole, e di uu 
sapore limaccioso : non sono potabili 
che dopo aver subita la depurazione, e 
soltanto alcune sono ottime agli usi 
deirAgricoltura. 

§. 44* Parecchie cause contribui- 
scono alla loro corruzione, la quale è 
d’ordinario maggiore in ragione che co- 
prono meno estensione di terreno, che 
sono meno esposte ali’ azione diretta 
dclParia e della luce, a motivo d*gli al- 
beri che vi crescono sulle rive , e forse 
talvolta delle piante acquatiche non at- 
te a depurarle ( %>cd. più innanzi il 
Capo III. ) , che ricevono in maggior 
copia sostanze animali o vegetabili a 
corrompersi. La privazione del mo- 
to è pure una causa indiretta attivissi- 
ma a corromperle. Le acque stagnan- 
ti devono ritenere tutta la materia che 
tolgono al suolo da esse ricoperto ; 
custodire quante sostanze animali o ve- 
getabili vi cadono per entro, e siccome 
ne facilitano anche assai la loro putre- 
fazione, così è giuoco forza stabilire che 
in esse debbano grandemente manife- 
starsi i segni del coi rompi mento. ÀI cun- 
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Invio, le acque corsive presentano inj 
uu medesimo luogo una successione di 
particelle che si rinnovano sempre ; il 
suolo deve ben presto rimaner privo di 
ogni materia solubile, come è del pari 
evidente, che se i tritumi di animali o 
di vegetabili, e le sostanze ad essi spot j 
tanti e tutte alterabili, si mescolano con 
acqua che si rinnova continuamente, 
esse non lo daranno, clic piccolissimi 
segui della loro presenza, anche quan- 
do siano in putrefazione. 

§. 45 . Le acque stagnanti sopra le 
paludi manifestano spesso un odore d i- 
drogeno solforato, proveniente dalle de- 
composizione del solfato di magnesia, 
che si forma sulle loro rive ; più spes- 1 
so hanno un odore d" idrogeno carbu- 
rato o fosforato per la decomposizione 
delle materie organiche ; altre sono im-, 
pregnale di solfato di ferro perchè co- 
municano con sorgenti veridiche ; e tal 
altra tramandano esalazioni diverse. Da 
silfatte emanazioni delle paludi si vo- 
gliono dipendere la insalubrità dell aria 
c le frequenti malattie di coloro che vi 
abitano dappresso. ( V . Pai.ude. ) 

CAPO II. 

Analisi indeterminata delle acque. 


A C Q i 9 

no tenuti indispensabilmente coloro che 
si fanno ad analizzare le sorgesti mi- 
nerali ( v. questo vocabolo ). 

§. 47. Può avvertirsi lo stesso in- 
torno all analisi determinata , o sia ai 
mezzi di conoscere la quantità dei corpi 
che le acque contengono. Ad uu agri- 
coltore basta, anzi deve conoscere la 
presenza di essi nelle acque die ha 
dappresso, e può disporre, ad ogget- 
to di regolarsi nelle sue operazioni, e 
quindi approfittare di quelle che sono 
migliori; usarle come sono o depti* 
rarle; ovvero rifiutare , fino a che la 
sua situazione glielo consenta, quelle che 
sono cattive ( ved. Acque per le irri- 
gazioni, Acque correnti, Acque crude, 
Àcqce ferruginose ) : dovrà pure cono- 
scerei] movimento delle acque correnti, 
la forza e il loro volume. 

§. 48. Nella semplice analisi im- 
pertanto , di cui intendiamo quivi di 
trattare, non ci è d’ uopo di ricorrere a 
tutù quei mezzi suggeriti oggidì dalla 
Chimica, imperocché , oltre di abbiso- 
gnarvi appositi apparecchi, e somma pe- 
rizia neirusservare, tornano inutili a noi 
che vogliamo soltanto conoscere la pre- 
senza dei corpi più comunemente in esse 
disseminali. Il nostro esame impertanto 
procederà sulle tracce dell' illustre Thè- 
nord , come si fece dai Redattori del Di- 
zionario delle scienze IS aturali più volle 
citato (voi. 1 pag. iQi,c«diz. di Firenze). 


§. 46. È inutile avvertire che chi 
si fa veramente a studiare la natura del- 
le acque nel punto ove scaturiscono 
devono innanzi tutto premettere le loro 
indagihi geografiche e geognostiche in- 
torno alla situazione della sorgente, ai 
luoghi vicini, agli strati dei minerali 
componenti il suolo, ai depositi formati 
nel fondo dei bacini , alle sostanze gal-, 
leggianti sulle acque^ agli esseri organiz- 
zati che possono vivere dentro di esse, 
c va discorrendo, perchè a tali cose so-] 


Esime risico delle acque. 

Colore • 

§. 49* Le acque sono quasi sem- 
pre senza colore, poiché fra le sostanze 
cho vi si trovano, non si conoscono che 
i solfati di Jerro c di rame i quali 
possano colorirle, i primi in verdastro 
o in giallastro, secondo lo stato di ossi- 
dazione, gli altri in turchiniccio. Av- 
vertasi però che questi sali non sono 
comunissimi nelle acque, e che vipo ssono 


f 
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rotore senza colorirla , quando ri 
sieno in poca quantità, ed avvertasi in- 
oltre, che alcune sostanze organiche co- 
loriscono qualche voltale acque in gial- 
lastro o in bruno ; e tal volta quest' ul- 
timo colore pnò risultare forse detrazio- 
ne dell' acido gallico sugli ossidi di 
ferro , provenendo Vacido gallico dalle 
scorze, o dalle foglie cadute sopra le 
acque , e gli ossidi di ferro dal suolo 
bagnato da queste aeque medesime . 

Trasparema. 

g. 5o. Quasi tutte le acque sono 
trasparenti ; e quando non lo sono, ciò 
dipende da una causa la cui azione è 
momentanea. Così alcune materie ar- 
gillose o calcaree, tolte ad un snolo 
mobile, mediante le acque correnti, so- 
no capaci di alterare la limpidezza di 
queste ; ma queste acque col riposo tor- 
nano ad essere trasparenti, precipitan- 
dosi le parti che vi sono sospese. Alcu- 
ne acque solforose , che limpidissime 
sgorgano dal seno della terra, deposi- 
tano del solfo col contatto dell’aria e 
divengono latticinose ; e alcune altre di 
sorgente, che contengono dei sottocar- 
bonati di ferro e di calce , s’ intorbi- 
dano al momento che perdono l'acido, 
il quale teneva questi sali disciolti ; fi- 
nalmente certe materie organiche, de- 
componendosi in queste acqne, le ren- 
dono più o meno opache: le acque rese 
torbide da queste cause , sono quelle 
che più tardano a divenir chiare. 

Odore. 

g. 5i. L’ acqua pura è inodora : 
qnella che è sopraccaricata A' acido car- 
bonico i piccante all’ odorato, e quella 
che contiene dell’ acido idrosolforico, 
ha 1' odore d’ uova putride. L’ acqua 
che contiene materie organiche , di- 
viene più o meno fetida, quando que- 
ste materie si scompongono. Finalmen- 
te esistono certe acque, 1’ odore drlle 
quali partecipa di qticUo di solfo c del 
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ferro metallico inumidito, e nelle quali 
la Chimica non è ancora giunta a cono- 
scere il principio di questa proprietà. 

Sapore. 

g 5 a. Le acque che si avvicinano 
all' ordire, pura non hanno un sapore 
che si possa definire , ma quelle che 
contengono dell’ acido idrosolforico , 
sanno di solfo ; quelle che contengono 
dell’ acido carbonico libero, hanno un 
sapore acidulo ; e le sostanze che più 
danno sapore alle acque, sono il solfalo 
di magnesia, che le rende amare, il 
cloruro dì sodio , che le rende salate; 
i sali di ferro, che danno loro un sapo- 
re slitico; il solfato di rame, che dà ad 
esse un sapore stitico nauseante; il sol- 
fato di allumina, che loro imprime nn 
sapore zuccherino ed astringente. Quan- 
do poi le acque sono pregne di sol- 
fati, silicati, o carbonati hanno un 
sapore liscirioso. 

Peso specifico. 

g. 53, Per determinare il peso spe- 
cifico delle acque, si prende una boccia 
a tappo smerigliato, di collo stretto, e 
della capacità di a 5 a 5o centimetri cu- 
bici. Si riempie di quell’ acqua che si 
vuole esaminare ; si tappa, avendo ra- 
ra di non lasciare aria (ira il tappo e il 
liquido ; si equilibra in una bilancia, si 
vuota, e, si asciuga interamente; dopo 
di che si mette di nuovo ta boccia sulla 
bilancia, aggiungendovi tanti pesi, quan- 
ti sono necessari! per istabilire 1’ equili- 
brio ; e così si giunge ad avere il peso 
dell'acqua. Si empie la stessa boccia di 
acqua stillata, la quale ha la medesima 
temperatura dell'acqua naturale: si pesa 
colle medesime precauzioni usate perla 
prima acqua ; e quindi si divide il pri- 
mo peso col secondo, ed il quoziente 
esprime il peso specifico dell’ acqua 
naturale. 

Temperatura. 

g. 54- In generale, si piglia la tem- 
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paratura delle acque, al momento in 
cui sgorgano dalla terra ; e più partico- 
larmente si ha cura di riconoscere la 
temperatura di quelle che servono alla 
medicina. 

Questa temperatura si determina 
col tenervi immerso un tesai ometro 
( v. questo vocabolo ) fino alla som- 
mità della colonna del mercurio, per 
uno spazio di tempo che basti a far si 
che la colonna resti costante. Questa os- 
servazione bisogna eseguirla aU'ombra, 
e ripeterla nel tempo stesso sopra un ter- 
mometro posto nell' aria, e paralella- 
mente all'ombra. E bene che le osser- 
vazioni si facciano una mezz’ora avanti 
la levata del sole, due ore dopo il mez- 
zo giorno, e quando il sole tramonta, e 
ripeterle nelle diverse stagioni dell'anno. 

Esimi chimico dzi.i.e acque. 

Saggio delle acque, mediante il quale 
si riconoscono le sostarne che esse 
tengono in soluzione. 

S. 55. L'osii^eno e 1’ azoto sem- 
brano esistere in quasi tutte tutte le a- 
cque qualora la temperatura non sia 
elevatissima , e che non vi esista gas 
solforoso. 

§. 56. Per riconoscerli non vi è 
mezzo migliore di quello di far bollire 
quest'acqua in un pallone che ne sia 
ripieno, ed al quale sia adattato un tu- 
bo da gas, pieno egualmente di acqua, il 
qual tubo si porti sotto una campana 
capovolta sopra il mercurio. Quando si 
è raccolto jil gas in una quantità suffi- 
ciente, si lava questo con un poco di 
potassa ; in una campana curva e stret- 
ta e piena di mercurio, s' introduce un 
pezzettino di fosforo, il quale si fa fon- 
dere, quindi vi si fa passare a bolla a 
bolla il gas raccolto: se vi è dell'ossige- 
ne o dell'azoto, il fosforo brucia assor 
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bendo l' ossigeno e lasciando libero 
l'azoto. Quando l ’ acido carbonico libe- 
ro nou è in quantità grande in un'a- 
cqua, si stilla un boccale di questo liqui- 
do inuna stortadi i boccale 5,allaquale 
si è adattato un recipiente tubulato di 
circa mezzo boccale; questo recipiente 
ha un tubo di vetro che va ad aprirsi 
in una boccia stretta di IV off, dove sia 
stata riposta dell' acqua di barite si 
stilla l'acqua fino al terzo del suo vo- 
lume in circa ; se questo contiene del- 
l'acido carbonico, il prodotto arrossisce 
debolmente la tintura di laccamuffa , 
la quale, scaldandola, riprende il suo 
colore azzurro, precipita le acque di calce 
e di barile, e il sotto acetato di piom- 
bo ; questo reagente è uno dei più sen- 
sibili che si possa adoprare per ricono- 
scere l 'acido carbonico. Questi precipi- 
tati, formati senza il contatto dell' atmo- 
sfera in bocce chiuse, fanno effervescen- 
za con l ’ acido nitrico debole, dopo che 
è stata decantata l'acqna che soprannuo- 
ta ad essi ; ed una tale effervescenza 
non è accompagnata da odore sen- 
sibile : se 1’ acido carbonico fosse in 
quest'acqua in notabile quantità, la ba- 
rite contenuta nella boccia di Wolff 
che comunica col pallone, precipite- 
rebbe in gran copia. 

§. bq. Se l’acqua contenesse del- 
l 'acido solforoso , dell'acido solforico , 
dell'acido idroclorico, dell'acido nitri- 
co alio stato libero, si dovrebbe stillare 
allora in un apparato simile al prece- 
dente, quasi sino a secchezza, suppo- 
nendo sempre che non si manifestasse- 
ro fumi bianchi, e se questi si produ- 
cessero, bisognerebbe cessare immedia- 
tamente la distillazione. 11 prodotto si 
dovrebbe dividere in diverse porzioni, 
nelle quali sarebbe a farsi i seguenti sag- 
gi, riconoscendo quindi: 

a) L' acido solforoso , metten- 
dovi dei nitrato di barite senza die 
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vi accadesse precipitato, od invece ag- 
giungendovi del cloro che formerebbe 
del soìfuto di barite . Si potrebbe an- 
cora riconoscere V acido solforoso neu- 
tralizzando il prodotto con la potassa e 
mescolandovi in seguito un poco di sòl - 
fato di rame , poiché si formerebbe un 
precipitato giallo, il quale ha la proprie- 
tà di divenir rosso, quando si scabla nel- 
r acqua bollente ; 

b) L'acido idroclorico , col nitra- 
to (V argento, che formerebbe un preci- 
pitato bianco, insolubile nell’ 1 acido ni- 
trico , e solubile per intiero nelTam/no- 
niaca ; 

c ) L'acido nitrico , neutralizzando 
il prodotto con la potassa, e facendolo 
quindi svaporare a secchezza, il residuo 
deflagrerebbe col carbone ; 

d) L acido solforico , che si tro- 
verebbe nel residuo della distillazio- 
ne, sarebbe facile il riconoscerlo per 
Ja sua grande acidità, per la sua cau- 
sticità, e in ispecieper la proprietà che 
ha, quando si è disteso con una penna 
sopra la carta, di carbonizzare le parti 
sulle quali è stato applicato, avvicinan- 
do la carta al fuoco. 

§. 58 . L acido borico libero, che si 
depositerà dalle acque che lo contengono, 
quando si fanno concentrare: si vedrebbe 
cristallizzato in piccole pagliette lucen- 
ti, acide, clic si disciolgono nelPalcoole, 
e colorano la sua fiamma di verde. 

§. 5 p. In quanto all 'acido idrosoìfo - 
rico, è facile il riconoscerlo all'annerirsi 
del mercurio , ove si agili l'acqua con 
questo metallo, c quando pure non ope- 
rasse sul mercurio , ritiene tuttavia delle 
proprietà di queir acqua che ha in so- 
luzione un idrosolfato semplice. Tale 
processo va preferito all'altro di far bol- 
lir l'acqua. Ed in vero, colla bollitura ci 
proponiamo svolgere tutto 1’ acido sol- 
forico libero per vedere poscia se V a- 
cqua che bollì pel corso di mezz' ora 
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contenga ancora un idrosolfato : m? 
questa esperienza può indurre in erro- 
re, imperocché quell' acqua minerale la 
quale non racchiude se non se un idro- 
solfato semplice , somministra a certo 
punto deila distillazione dellVciVZo idro- 
solforico , probabilmente per motivo 
che 1' idrosolfato si trasforma in sotto- 
idrosolfato, come osservò Rugiada. 

§. Co. Quando un'acqua contiene 
della silice , basta farla%raporare a sec- 
chezza, e trattare il residuo coll'acido 
idroclorico allungato bollente; la silice 
non si scioglie, ma limane sotto forma 
gelatinosa, clic, fusa con tre volte il suo 
peso di potassa , forma un silicato so- 
lubile nell' acqua, dalla quale gli acidi 
precipitano la silice in fiocchi gelatinosi. 

§. 6 1 . Noi faremo osservare che gli 
acidi carbonico e idrosolforico sono 
quelli, che più frequentemente si trova- 
no liberi nelle acque. L' acido solforo- 
so non è stato annunziato, se non nelle 
acque vicine ai vulcani ; nè c possibile 
di trovarlo disciolto con l'ossigeno, poi- 
ché allora questo lo converte in acido 
solforico. L' acido solforico libero esi- 
ste esso pure in molle acque che sono 
vicine ai vulcani ; ed infatti, l'acqua di 
un lago dell' isola di Giova ne contiene 
una quantità considerabile. L acido 
idroclorico è rarissimo, ed il nitrico 
sembra esserlo ancora più : V asser- 
zione di Bergmann, il quale preteude 
«T averlo trovato nell’ acqua piovana, 
meriterebbe d'essere verificaia. L' aci- 
do borico esiste in diversi lagoni della 
Toscana. Molte acque contengono una 
piccola quantità di silice, e alcune altre 
ne contengono in gran copia, come so- 
no le acque bollenti dell' Islanda, nelle 
quali essa vi è unita alla soda. 

§. 62. La soda è stata annunziata 
allo stato libero in molte acque ; ma 
perchè ella esista realmente a questo 
stato, bisognerebbe che le acque non 
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solo non contenessero verun acido li- 
bero, ma ancora verun sale a base ter- 
rosa; meno che questo non fosse sotto- 
carbonato di calce. Pare che la soda 
tenga qualche volta disciolte molte ma- 
terie organiche. Per assicurarsi della esi- 
stenza della soda in un’acqua, bisogna 
svaporar questa sino a secchezza, senza 
il contatto dell’ tfcirfo carbonico , e trot- 
tare il residuo con 1’ alcoole a 0,793. 
Resta allora la soda disciolta, la quale! 
si riconosce per la sua causticità , e per 
# la proprietà che ha di formare con P a - 
ciào solforico un sale che cristallizza in 
bei prismi,! quali vanno in efflorescen- 
za all’ aria secca. 

§. 65. Si riconosce in generale, che 
un’ acqua contiene del cloro o dell’ aci- 
do idroclorico, quando il nitrato d'ar- 
gento produce un precipitato insolubi- 
le in un eccesso di acido nitrico. Per 
sapere qual sia la natura delle basi che 
sono ad essi unito, si fa svaporare 1* a- 
cqua quasi a secchezza ; si tratta il re- 
siduo con l’alcoole a 0.792, quindi col- 
Palcoole a 0,876; il primo discioglie gli 
idroclorati di calce e di magnesia ; il 
secondo, i cloruri di potassio e di so- 
dio; si fanno svaporare a secchezza que- 
ste due dissoluzioni, c si tratta il resi- 
duo con l’acqua. Dopo che col nitrato 
cf argento ci siamo' assicurati dell’ esi- 
stenza delfacido idroclorico, o del clo- 
ro in queste due soluzioni , 

a ) Si versa delP ammoniaca nel- 
la prima soluzione: se vi è della ma- 
gnesia, vi si forma un precipitato solu- 
bile nell* acido solforico; se vi è della 
co/ce, V acido ossalico versato nel li- 
quore feltrato vi fa un precipitato gra- 
nulare; 

b ) Si versa della dissoluzione di 
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sto non resterà precipitato dal platino; 
c facendo concentrare il liquore, si ot- 
terranno bei cristalli laminarli aran- 
ciati, che sono un sale doppio di plati- 
no e di soda. 11 cloruro di sodio s’in- 
contra, egualmente che P idroclorato 
di magnesia , in quasi tutte le acque na- 
turili ; il cloruro di potassio e P idro- 
clorato di calce vi si trovano più di 
rado. 

§. 64. L 'idrocloralo di ammonia- 
ca non è stato che assai raramente in- 
dicato nelle acque, tuttavia esso si può 
formare in molte circostanze, per esem- 
pio, quando grandi quantità di sostan- 
ze animali si scompongono nelle acque 
stagnanti, che contengono alcuni idro- 
clorati di calce e di magnesia ; in que- 
sto caso vi è produzione di ammoniaca 
e di acido carbonico , i quali, decompo- 
nendo questi idroclorati , formano dei- 
V idroclorato di ammonìaca, dei sotto- 
carbonati di calce e di magnesia ; so 
vi fosse solfato di calce, si produrrebbe 
nel tempo medesimo del solfato di am- 
moniaca. Per riconoscere P idroclora- 
to di ammoniaca in un’ acqua, convien 
trattare con l'alcoole a 0,870 il residuo 
svaporato a secchezza, fare evaporare la 
lavatura alcoolica feltrata, c scaldare in 
un piccolo tubo chiuso ciò che è resta- 
to e P idroclorato si sublimò, — Que- 
sto sale ha un sapore fresco , precipita- 
il platino in giallo , il nitrato d ' ar- 
gento in bianco, e sprigiona dell' ammo- 
niaca trattandolo con la calce. 

§. 65. U idroclorato di allumina 
'è stato annunziato in alcune acque da 
IFi thè ring , e quelli di manganese e di 
barite lo sono stali da Bergmann ; ma 
siccome la esistenza di questi sali nelle 
■acque è molto dubbia, però trnlascere- 


plalino nella seconda soluzione : se vi mo di parlare del metodo per ricono- 
c del cloruro di potassio , si ottiene sccrli. 

un precipitato giallo ; se vi è nel tem- §. 6G. Se esistono dei nitrati di 
po stesso del eloruro di sodio , qui- calce % di magnesia, l’alcoole a 0,792, 
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questi saranno disciolti dagli idroclurati 
delle medesime basi. Per riconoscere 
1' acido nitrico in questo liquido si fa- 
rà evaporare a secchezza, si ridiscioglie- 
rà il residuo in un poco di acqua, quin- 
di si faranno i saggi seguenti : 

a) Facendo scaldare una piccola 
parte della soluzione concentrata -con 
acido solforico , parimente concentra- 
to, si svilupperà del cloro e dell' acido 
nitroso ; 

b) Precipitando la soluzione con 
della potassa, feltrando e facendo sva- 
porare il liquore a secchezza, si otterrà 
un residuo, che deflagrerà gettato sul 
carbone acceso 

c) Facendo bollire la soluzione col 
fosfato di argento (i) fino a che que- 
sta soluzione non precipiti più nitrato 
(f argento , gli idroclorati di calce e di 
magnesia si riducono in fosfati insolu- 
bili, e V acido idroclorico e l’ ossido di 
argento , in cloruro d' argento ed in 
acqua. Vi è anche una porzione di fo- 
sfato tf argento che resta scomposta dai 
nitrati; ed è per questo motivo che bi- 
sogna feltrare il liquore, neutralizzarlo 
col sotto carbonato di potassa (a), fel- 
trare di nuovo, e svaporare. Il residuo 
è nitrato di potassa dura. 

§. 67. I nitrati di calce e di ma- 
gnesia non si trovano con tanta frequen- 
za, come gl' idroclorati. 

§. 68.11 nitrato di potassa è assai 
raro ; le acque di pozzo di Parigi ne 
contengono una quantità notabile. Al- 
lorché si è svaporata a secchezza l'acqua 
che lo contiene, e se ne sono tolti a 
freddo, mediante P alcoole a 0,791, gli 
idroclorati e i nitrati di calce e di mo- 
li) Il peso del fosfato dev’ essere tre 
volte circa quello della materia disciolta. 

(a) Se questo precipitato contiene della 
calce e della magnesia, potremo esser certi 
della esistenza dei nitrati di queste basi ucl- 
I' acqua naturale. 
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gnesia che possono essere insieme, se 
si tratta il residuo coll' alceole bollente 
a 0,900, si ottiene il nitrato di potassa 
per raffreddamento, c cristallizzato in 
piccoli aghi. Questo sale è riconoscibile 
pel suo sapore fresco c piccante, per la 
sua proprietà di sviluppare alcuni fumi 
bianchi con V acido solforico concentra- 
to senza produrre effervescenza, e lo è 
specialmente per la proprietà di defla- 
grare sui carboni ardenti. 

§. 69. L’ acido borico non è sta- 
to trovato fin qui in combinazione, se 
non che con la soda. Si può riconosce- 
re questo borato, e in generale qualun- , 
que borato solubile, versando dell' aci- 
do idroclorico nell' acqua concentrata 
e calda ; e allora 1' acido borico si de- 
posita per raffreddamento in piccole sca- 
glie cristalline. 

§.70. Ci assicurammo della esisten- 
za dell' acido carbonico combinato in 
un'acqua con ogni altra base, fuori che 
coll' ammoniaca , quando la si fa con- 
centrare per via di ebollizione fino al 
terzo circa del suo volume : se essa con- 
tiene alcuui carbonati di calce, di ma- 
gnesia, di manganese, di protossido di 
ferro, i primi tre si depositeranno allo 
stato di sottocarbonato, ed il quarto al- 
lo stato d’ idrato di perossido di ferro ; 
si feltrerà, e si laverà il precipitato, il 
quale si tratterà in seguito coll' acido 
idroclorico, che lo discioglierà tutto ; e 
cosi ci faremo certi della esistenza di un 
carbonaio. 

a) Deir ossido di ferro: col preci- 
pitato di color blò, che vi produrrà il 
precipitato di potassa ; il color di que- 
sto precipitato sarà di un blò tanto più 
puro, quanto meno manganese vi sarà, 
essendo questo precipitato in bianco dal 
prussia to. 

b) DelT ossido di manganese : pre- 
cipitando coll' idrosolfato di ammo- 
niaca ciò che resterà della dissoluzione 
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[Jroclorica, il precipitalo sarà formato 
d* idrosolfato di ferro e di mangane- 
se ; questo precipitato si calcinerà a ros- 
so in una piccola cassida di platino , 
quindi quel che sarà rimasto si fonderà 
con otto volte il suo peso di potassa ; 
il manganese si sopraossiderà, e combi- 
nandosi colia potassa, formerà un com- 
posto verde ; 

e) Della calce , facendo bollire la 
dissoluzione idroclorica , separata dagli 
idrosolfati di ferro e di manganese col 
mezzo della feltrazione, e mettendovi un 
poco di ossalato di ammoniaca che pre- 
cipiterà la calce ; 

d ) Della magnesia , svaporando 
o secchezza il liquore dal quale sarà sta- 
ta precipitata la calce, calcinando il re- 
siduo, e trattandolo coll' acido solfo- 
rico ; avremo del solfato di magnesia 
ben caratterizzato pel suo sapore ama- 
ro o dolciastro , per la sua grande so- 
lubilità nell’ acqua , e per la proprietà 
di cristallizzare in prismi allungati. 

§. 71. I sottocarbonati di potassa 
e di soda si possono trovare nell’acqua, 
dalla quale siano stati precipitati i car- 
bonati precedenti col mezzo della con- 
centrazione. Essi si riconoscono alla ef- 
fervescenza che quest' acqua produce 
coll' acido acetico ; se questi sali non 
sono mescolati con cloruri e con solfa- 
ti di potassa c di soda, si riconoscerà 
la esistenza del sottocarbonato di potas- 
sa col mezzo della dissoluzione del pla- 
tino, e quella del sollocarbonalo di so- 
da per i cristalli efflorescenti di sapore 
alcalino, che si otterranno facendo cri- 
stallizzare spontaneamente il liquore. Se 
esistessero cloruri di potassio e di so- 
dio, come pure solfato di potassa e di 
soda, sarebbe necessario, a fine di rico- 
noscere i sottocarbonaii di cui parlia- 
mo : i.® svaporare il liquore a sec- 
chezza, togliere i cloruri col mezzo del- 
]’alcoole a 0,875 ; a.“ trattare il residuo 
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coll* acido idroclorico, per convertire i 
sottocarbonati in cloruri, che si sepa- 
rerebbero io seguito dai solfati per mez- 
zo dell’ alcoole a 0,875. 

§. 73. Il sottocarbonaio dì ammo- 
niaca si ottiene da un’ acqua, distillan- 
do questa fino a due tersi del suo vo- 
lume ; esso passa nel recipiente insieme 
coll' acqua che si volatilizza ; si mette 
in questo prodotto un eccesso di acido 
idroclorico, o si fa il tutto svaporare a 
secchezza : il residuo è idroclorato di 
ammoniaca. 

§.75.1 carbonati di calce, di mo- 
ineria, di protossido di ferro, di am- 
moniaca, di soda, s'incontrano frequen- 
temente nelle acque e quelli di manga- 
nese e di potassa vi sono rarissimi. — 
I solfati si riconoscono nel modo stes- 
so dell’ acido solforico, al precipitato 
insolubile nell' acqua, e nell' acido ni- 
trico che essi producono col nitrato o 
coll’ idroclorato di barile. Per ricono- 
scere le specie di questo genere di sali, 
bisogna far concentrare P acqua : se _ si 
depositano sottocarbonati insolubili, si 
debbono questi separare colla feltrazio- 
ne, tostochè essi hanno finito di depo- 
sitarsi; se l'acqua contiene soltocùrbo- 
nati di soda c di potassa , bisogna met- 
tere dell’ acido acetico nel liquor feltra- 
to, fare svaporare a secchezza e tratta- 
re con 1 ’ alcoole a 0,875 ; 1 ’ alcoole di- 
scioglierà i cloruri che vi si potranno 
trovare, egualmente che gli acetati di 
potassa e di soda che saranno siati pro- 
dotti, in caso che 1 ’ acqua contenesse 
carbonati di queste basi. L’alcoolc noti 
potrà disciogliere alcun solfato, a meno 
che non sia solfato di perossido di fer- 
ro, del quale si dimostrerà la esistenza 
col mezzo del nitrato di barite e del 
prussiato di potassa ; ma noi faremo 
osservare che questo sale non vi si tro- 
verà per quanto poca possa essere la 
quantità dei carbonati che l’acqua con- 
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tiene : riguardo agli alili solfati eisi si 
troveranno nel residuo che non è stato 
disciolto dall’ alcoole. Ma è cosa essen- 
ziale T avvertire, che se si fossero tro- 
vati nell'acqua alcuni sottocarbonati di 
Soda o di potassa, non visi potrebbero 
riscontrare, se non che solfati di que- 
ste medesime basi, i quali si riconosce- 
rebbero per il vario modo di cristalliz- 
zare : poiché il solfato di potassa cri- 
stallizza in dodecaedri, o in prismi cor- 
ti, duri, non efflorescenti, i quali pre- 
cipitano il |*l.i tino in giallo e non isvi- 
hijqmno odore con la potassa; il solfa- 
to di soda cristallizza in lunghi prismi 
esaedri, efflorescenti, i quali non preci- 
pitano il platino. 

§. 7 ^. Se nella dissoluzione esisto- 
no gli altri solfati, si riconoscerà : 

a) Il solfato di ferro al precipitato 
blòjch'ei darà co\ prussiaio di potassa; 

h) Il solfato di rame al precipita- 
to nero ch’ei formerà coll'acido idrosol- 
forico , ed in ispecio al colore azzurro 
che si produrrà, quando vi si metterà 
un eccesso di ammoniaca. Se vi esistes- 
sero nel medesimo tempo i solfati di 
protossido di ferro e di rame, allora il 
precipitato ottenuto col prussiato, inve- 
ce di esser blò , tenderebbe al colore 
marrone, e sarebbe di questo colore, so 
non vi fosse solfato di ferro. — Sei sa- 
li a base di rame esistessero nelle acque 
in piccolissime porzioni, il reattivo più 
sensibile è il fosforo , il quale, sospeso 
nelle acque col mezzo di un piccolo fi- 
lo, tosto si vede comparire una tinta 
azzurra, e dopo alcuni giorni si vedrà 
formarsi alla superficie del fosforo una 
sostanza rosso-bruna di rame metallico. 
Ingrano «li solfato di rame sciolto in 
a 4 once d'acqua manifestò il suespres- 
so fenomeno. La sua proporzione è di 
* > 

c) 11 solfalo di magnesia , precipi- 
Iftndi.) um) porzione della soluzione dei 
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solfati con un eccesso di carbonato di 
potassa. Tutte le basi insolubili, t ranno 
la magnesia, saranno precipitate. Si fel- 
trerà, e si farà bollire il liquore feltrato, 
il quale allora lascierà depositare una 
quantità di sottocarbonato di magnesia, 
che si ridiscioglierà con effervescenza 
nell' acido solforico ; 

d) Il solfato di allumina : pren- 
dendo il precipitato prodotto col car- 
bonato di potassa nell' esperienza c), e 
facendolo bollire nell' acqua di potassa 
o di soda, resterà disr.iolta I' allumina ; 
la quale vi precipiterà in seguito del- 
1' alcali , per mezzo dell' idroclorato di 
ammoniaca. Noi faremo osservare, che 
se il solfato di allumina esiste nel tem- 
po stesso del solfalo di ammoniaca o 
■li potassa, allora la soluzione dei roJ- 
/ot/ darà, colla svaporazione spontanea, 
alcuni cristalli ottaedri di allume, che si 
riconosceranno facilissimamente; 

e) Il solfala di ammoniaca : scal- 
dando lino al rosso una piccola quan- 
tità dei solfali secchi in un tubo di ve- 
tro , si volatilizzerà del solfato di am- 
moniaca. 

/. Il solfato di calce, si conosce- 
rà in quanto che la massa dei solfali 
trattata con venti volte il suo peso di 
acqua, lascierà una materia bianca, la 
quale, disciolta che sia con l'acido idro- 
clorico debole c caldo, precipiterà col 
nitrato di barite , e coll' ossalato di 
ammoniaca : quest'ultimo reagente po- 
trà altresì fare scuuprire il solfalo di 
calce nella soluzione acquosa dei sol- 
fati. 

§. y5. Finalmente, si riconoscerà 
nelle acque la presenza delle materie 
aiutate, al precipitato fioccoso, che vi 
potran cagionare il cloro e la infusione 
di galla ; all’ odore fetido che le acque 
esaleranno, quando si abbandoneranno 
a loro stesse alla temperatura ordina- 
ria ; ai precipitati che gli aridi acetico, 
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idroclorico, ec. potranno prodarre in 
alcune acque alcaline, i quali precipita- 
ti, distillati in un tubo, daranno i pro- 
dotti delle materie animali : da ultimo, 
si potranno ossecrare in alcune acque 
termali , le quali freddandosi deposi- 
teranno una materia moccicagliosa di 
natura organica. 

CAPO III. 

CiitTrtni selce acque potabili, loro 

CONSERVAZIONE, E DEPURAZIONE SI QUEL- 
LE CHE KOS FOSSERO BUONE. 
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alcune gocce d' idroclorato di barite e 
di ossalato di ammoniaca, che vedem- 
mo manifestare gli idroclorati, i solfati 
e i sali calcarci, non daranno intorbida- 
mento o appena appena ; cuoceranno 
facilmente i legumi e le carni ; dopo ri* 1 
scaldate si raffredderanno e si congele- 
ranno prontamente in confronto delle 
altre ; scioglieranno bene il sapone ; 
non altereranno la bianchezza de' den 
ti ; non daranno peso allo stomaco, e 
non renderanno difficili le evacuazioni 
del ventre; estrarranno facilmente l’aro- 
ma dalle piante, e il gusto ed il sapore 
Idei vegetabili infusi alla maniera del 
§. 76. Dall'esame praticato inlor- tè ; finalmente non indeboliranno di 
no alle acquenei due capitoli precedenti, troppo il sapore del vino, 
si sarà veduto esser lunghi ed incerti i 5. 77. Ora, lasciando da parte Y acqua 
mezzi o le deduzioni da iuti aprendersi stillata, che può dirsi non naturale, a 
o farsi intorno alla buona qualità delle chi venisse vaghezza di sapere quale sia 
acque potabili, e perciò ci sembra venir fra le acque la migliore, basta che esa- 
piuttosto richiesti i caratteri generali e mini quali posseggano in maggior nu- 
datili a riconoscersi, e i mezzi che ser- mero le buone proprietà. Perciò ne ri- 
vono a conservare le buona acque, co- sulterà certamente che le acque piti 
me quelli che buona le rendono. pure saranno le acque di pioggia e di 

1 segni che le acque presentano neve raccolte all' aria libera, e dopo che 
della lor buona qualità colla impresilo- la pioggia o la neve sono di già incu- 
rie sui nostri organi sono i seguenti : minciate ; ma che le migliori saranno 
Devono essere chiare, limpide e tra- quelle che zampillano da puri fondi cal- 
sparenti ; prive affatto di odore e di co- carei (v. §. i 5 . ), se forse non vicscis- 
lore ; dotate di un sapore vivo, fresco, sero tali quelle dei grandi fiumi siccome 
penetrante, ricordando all'uopo cha co- danno luogo più assai delle altre al rin- 
desto sapore più è tiglio dello stato del- noveltamento frequente di una quantità 
l’aria interposta tra le molecole delle grande ili fluido atmosferico, sciolto C 
acque medesime e alla loro leggerezza, interposto in ette, • siccome depongo- 
di quello ché sia alle materie saline, e- no kmgo il lor corso le sostanza che 
strattive o terrose che esse contengo- potessero contenere sospese. Mano pn- 
no ; saranno perciò aercate , lo che si re saranno le acque dei possi, e mal 
eonosce se sviluppano molte bolle d’ a- sane quelle delle cisterne mal costrette 
ria, o nello scaldarle lentamente, o nel- o mal governate, e quelle degli stagni e 
l'agitarle con foraa in una bottiglia, 0 delle paludi. 

esponendole sotto il recipiente di una' §.78. Abbiamo pur detto, che le 
macchina pneumatica; presenteranno al acque di neve sono purissime, ma non 
tatto una certa morbidezza ; bolliranno per questo abbiam arrischiata la proposi- 
facilmenle senza intorbidarsi e senza rione, che sicno del pari saluberrime. Ip J 
deporto corpi stranieri ; aggiungendoti pocrate le ilichiara mal sane (Ve aere) 
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et aqua ), e <xm e»»o conviene anche 
Aristotele. Oggi giorno molti , dice 
Omodei (Poi. Eeon. delle Petto v. 
pag. aog. ), ripetono da esse il gozzo, 
perchè questo vizio è comune agli abitan- 
ti di luoghi montuosi e coperti di neve. 
I vallesani, gli abitatoli dell'c-levatissimo 
monte CordiUeras, i Tirolesi, portano 
questo peso al collo. Forster narra, 
che i marinai del capitano Cook , nel 
noto viaggio attorno all’orbe, negli anni 
1 77 3 "7‘*> avendo fatto uso in vicinan- 
za della nnova Zelanda d'un’acqua che 
si erano procurata colla fusione dei 
ghiaccio, e che pareva sorpassaste in 
bontà e purezza quelle che ancora ave- 
vano in provvisione sulle navi, quanti 
ne bevettero, altrettanti ebbero delle 
ostruzioni ghiandolari, le quali non 
Svanirono che quando arrivarono in 
clima più caldo ( Cook , obs.J. autour 
du Monde , see. 1 1 ) . Nell’ acqua di 
ghiaccio e di neve, il freddo di essa non 
ha forse la minima parte in produrre 
questi effetti. Gautieri narra didatti, 
che alcuni degli abitanti del Tirulo , 
della Stiria, e Carinzia, si sottraggono 
alla coscrizione militare procurandosi, 
con bevere dell' acqua freddissima, il 
gozzo, che poi scompare da sè lascian- 
do 1’ uso di quella bevanda. ( Struma 
Tyrol. Car. ec .). 

§. 79. Nondimeno a queste osser- 
vazioni altri fatti si oppongono, che tol- 
gono alle acque in discorso quell'impu- 
tazione. Ti sono luoghi montuosi e co- 
perti di neve, in cui questo vizio non si 
conosce ; e ve ne sono altri, in cui è 
frequente, tuttoché non si beva giam- 
mai acqua nè di neve nè di ghiaccio. 
Quasi tutti gli abitanti di Sumatra sono 
strumosi, nè eglino bevono mai acqua 
nevosa. A Ginevra è pure questo vizio 
frequente, nè alcuno ivi usa di quella 
bevanda. Zimmermann ha osservato, 
ebe la struma abbonda più Del piano, 
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che ne' luoghi montuosi ( Della Esp. in 
Mcd. T. 5 , lib. 4 , c. 7 ). Facheris fece 
la stessa osservazione sopra i gozzuti 
•Iella provincia bergamasca ( Delle Mal. 
del Dip. del Serio , p. 5 , c. 5 ) . Qui 
non si può certamente imputare nè 
l'acqua nevosa, nè la glaciale, eppure la 
struma è cosi frequente tra quegli abi- 
tanti, che Pasta avea preteso , che i 
gozzuti nelle ville superassero in nume- 
ro quelli sprovveduti di simile deformi- 
tà. Seneca dice, che i Romani usavano 
frequentemente, non solo nella state ma 
eziandio in inverno, di mescolare coll'a- 
cqua e col vino pezzi di ghiaccio e di 
neve t nè egli accenna, che da tale im- 
propria usanza ne seguiti mai il' gozzo, 
(Quest, naturai liv. 4 - Chop. i 3 .) 

g. 80. L'acqua esce, per vero dire, 
dalle mani della natura dotata di mag- 
giore purezza, e ben più convenevole 
all' uomo di quanto 1' arte potesse mi- 
gliorarla, assoggettandola a qualche ope- 
razione : è solo in alcuni casi che va 
soggetta a tali alterazioni da renderne 
necessaria la depurazione, come vedre- 
mo più sotto. 

§.81. L'acqua pura non si altera 
veramente, è perciò appunto osservava 
Rudenskiold, che l’acqua di He.lsing- 
borg , rinomata per la sua grande pu- 
rezza, si conserva per molti anni purché 
sia tenuta in vasi ben chiusi. 

Ciò non pertanto gli antichi acco- 
stumavano di farla bollire colla massi- 
ma diligenza e con gran dispendio on- 
de servirsene dipoi. Facevasi questo in 
alcuni vasti edifizii, che assomigliar si 
possono a certe specie di caffè detti ler~ 
mopolia , e nei quali la si faceva bollire 
dopo averla rinfrescata mediante la ne- 
ve od il ghiaccio. Giovenale e Marsialc 
ne parlano quasi di lusso copiato dalla 
Grecia ed assai in moda ai loro tempi 
in Roma. Narra Erodoto , che il re di 
Persia non faceva mai una spedizione 
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se non era accompagnato ila granili enr- 
roite a qnattro ruote, le quali contene- 
vano dell'acuità della riviera di Choaspè 
conservata entro vasi d' argento dopo 
eh' era stata bollita, e destinata unica- 
mente al servirlo del monarca : e pre- 
tende Ateneo, che quest’ acqua tosse 
leggerissima ed assai piacevole al gusto: 
pretensione che la Chimica moderna ci 
proibisce di approvare, perchè la bolli- 
tura dissipa 1 ’ aria e concentra i diversi 
sali che contiene in dissoluzione. 

§. 8 a. In tempi più vicini, e oggi- 
di principalmente che frequenti e lun- 
ghissimi si fanno i viaggi di mare, si ren- 
dono necessari più facili mezzi. Stir- 
pian Luisciut si è principalmente oc- 
cupato per rendere bevibile l’acqua cor- 
rotta, e raggiunse il suo scopo coll’ im- 
mischiarvi parecchie dissoluzioni metal- 
liche, le quali riescivano più proficue 
quanto più erano ossidate. Habnemann 
tì aggiunse vó'T.'sTa in peso di ni- 
trato d’argento. Laxe si servi all'uopo 
dell’ addo solforico. Lovvit* e Kels si 
valsero del carbone finemente polveriz- 
zato, al quale si può sostituire il nero 
animale ( nero di osso ) , avvertendo di 
rimestarlo tratto tratto affinchè galleggi 
nell' acqua; e Lowith stesso trovò che il 
carbone si rende assai più efficace o che 
almeno se ne può diminuite di arca 
due terzi se vi si aggiunga quanto a- 
cido solforico basta a render 1 ’ acqua 
appena acida ( Crell' s ytnnaì. 1793, 
v. 1, p. 5 a). Bcrthollet ha interamen- 
te confermato codesta azion del carbo- 
ne ; e comunicando i Suoi lavori all'Isti- 
tuto di Parigi, nel i 8 o 3 , trovò peraltro 
più conveniente di carbonizzare l’ in- 
terno delle botti. Didatti, con questa pre- 
cauzione si previene la decomposizione 
delle materie organiche od almeno tasi 
arresta, per cosi dire, ad ogni momento 
che si va formando. Il carbone, conti- 
nuamente a contatto con l'acqua, as- 


sorbe immediatamente i primi prodotti 
di qualunque alterazione, e distrugge 
quella specie di lievito che diverrebbe 
la sorgente di un male maggiore. Resa 
a carbone la interna superficie delle 
botti si ottiene un altro vantaggio, quel- 
lo cioè che la materia estrattiva delle 
botti, o sia le sostanze solubili ed alte- 
rabili dall’ acqua contenute nel legno, 
si trovano distrutte per questo inco- 
minciamento di combustione su tutta la 
superficie di contatto, per cui essa nul- 
la può comunicare all’ acqua. Per lo 
che anzi potrebbesi conchiudere, che 
ove queste botti si riempissero con a- 
cqua perfettamente pura, essa si conser- 
verebbe perfettamente e indipendente- 
mente dalla proprietà particolare del 
carbone. 

§. 83 . D’ allora in poi essendo sta- 
to questo metodo usato da molti viag- 
giatori, fu sanzionato dalla esperienza, 
e ricorderemo fra questi i due capitani 
russi Krusenstern e LissjansH, quan- 
do viaggiarono intorno al globo. (Fedi 
Jotirn. /tir die Chim. und Phy. V. 1, 
pag. 631-6S0.) 

§. 84. In molte circostanze e prin- 
cipalmente ove si temesse di spender 
troppo rinnovandole botti chesi distrug- 
gono nella ripetizione della carbonizza- 
zione, il suggerimento di Lowit* merita 
grande considerazione ; imperocché acl- 
dulando l'acqua non solo si ha una gran- 
de economia nel carhonc da impiegarsi, 
loechè è importantissimo, ma è pur mi- 
nore la quantità di acqua perduta nelle 
feltrazioni, essendo che questa perdita è 
proporzionatasi carbone impiegato, ciò 
conseguenza quanto meno si abbisogna 
di questo, tanto più depurata si ottiene 
l' acqua. 

§. 85 . Secondo questo autore tre 
libbre e quattro once di acqua guasta 
esigono generalmente 4 once e -§■ di 
carbone polverizzato per la sua intera 
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[un ificazione, e il volume del carbone 
occupa il volume d’una libbra di acqua. 
Se' vi si aggiungono 24 gocce di acido 
solforico nella slessa quantità di acqua, 
nn’ oncia e -f- di carbone è sufficiente. 
Perciò sotto tutti i rapporti è conve- 
niente servirsi congiuntamente del car- 
bone e dell* acido solforico. Non si de- 
ve d’altronde avere alcun riguardo per 
l’uso di quest’acido, poiché primiera- 
mente adoprasi in troppo minima quan- 
tità per temere che possa avere nessu- 
na perniciosa influenza, e d’ altronde 
viene assorbito dalla piccola quantità 
di alcali sempre contenuto nel carbone 
che basta a saturarla. 

§. 86 . Ove poi si avessero soltan- 
to a migliorare le acque de’ nostri ser- 
batoi, almeno pegli usi domestici, baste- 
rà introdurvi delle casrzavt, e forse an- 
che ogni altra fiasta icqoatics (v. que- 
sti vocaboli ), perchè hanno la facoltà di 
assorbire e decomporre i gas deleterii che 
risultano dalla putrefazione degli anima- 
li, e vegetabili morti, come Senebier, ln- 
gcnhousci, Bossi ed altri osservarono. 

§. 8 7. Le acque che soffersero una 
notabile alterazione c che perciò diven- 
nero insoffribili al gusto come bevanda 
c come preparazione dei cibi , devon- 
si poi migliorare colla Jeltravione. Smith 
fu quello che ci propose il mezzo più 
facile c più economico, mezzo che noi 
vorremmo fosse comune principalmen- 
te nelle nostre campagne palustri e nel- 
le maremme, affinchè non cooperassero 
quelle acque dure ed insalubri alla di- 
struzione degli abitanti, resi infelici an- 
che dalla sola aria umida , o avessero 
pure delle ben costrutte citTznttg. (V ed. 
questo vocabolo. ) 

§. 88 . L’apparecchio di Smith è 
così costruito. Si prende una botte, od 
un vase qualunque cilindrico o che si 
accosti a questa figura, purché abbia un 
piano stabile nella parte inferiore alla 
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'distanta di sci o sette soldi del bracriv 
fiorentino da questo primo fondo ; si 
collocano stabilmente alcune piccole 
mensule, sulle quali si deve porre un 
secondo fondo similmente immobile 
formato da un cerchio con alcune tra- 
verse di legno situate a guisa di gratel- 
la ; e questo secondo fondo si ricuopre 
con una forte tela di crine di cavallo, e 
si ferma attorno al cerchio mediante al- 
cuni piccoli chiodi. Questa tela può 
considerarsi come il fondo del feltro. 
Sopra il tessuto di crine, ad una di- 
stanza eguale a quella del primo feltro 
dal fondo del vase, se ne colloca un al- 
tro di lana fatto nella guisa stessa del 
primo, se non che ha nel centro un 
manubrio, per mezzo di cni si rende 
inovibilc tutte le volte che piaccia : e 
questo pure si fa posare soprà altre 
mensole simili alle descritte. Si deve 
avvertire, che volendosi usare d’un va- 
se di legno per eseguire la operazione, 
rendesi necessario che i pezzi che lo com- 
pongono', prima d’ essere impiegati a tal 
uopo siano superficialmente carboniz-c 
zati, perchè così l’ acqua non prenda 
alcun estraneo odore o sapore. Nella 
parte più bassa del vase vi dev’ essere 
praticato un foro capace a ricevere una 
cannella da potersi aprire e serrare a 
piacimento, che servirà a dar esito al- 
1 ’ acqua in proporzione che essa scola 
dai feltri. E 1 pur d’ uopo aprire alcu- 
ni fori negli spazii, i quali sono fra il 
fondo vero del vase, il primo e secon- 
do falso fondo; e questi devono essere 
corrispondenti urto all’ altro in ambidue 
i primi spazii, perché possano far le 
funzioni di ventilatore ; come pure sa- 
ran praticati nella parte più alta di questi 
spazii, acciocché 1 ’ acqua feltrata non 
perdasi uscendo. Questi fori vengono 
posti all’ oggetto che l’ acqua feltrandosi 
attraversi varie colonne d’ aria atmosfe- 
rica, l’ assorba ed acquisti le qualità 
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dell' acqua attinta di fresco alla sua sor- 
gente, essendo viceversa insipidissima e 
poco fresca quella, che è priva o scar- 
sissima d' aria. Posti i feltri ai luoghi 
respettivi, si forma uno strato d’ arena 
di quattro soldi di altezza sopra il fel- 
tro di lana, ed in seguito un altro di 
mezzo braccio di carbone contuso, che 
può avere anche un' altezza maggiore : 
se il vasc è molto glande, si termina col 
porvi alla bocca un pezzo di tela ra- 
da , sopra la quale si versa 1' acqua 
che si vuole ristabilire in buon gra- 
do o purificare. La cannella si dee 
tener sempre aperta quando si è collo- 
cata 1' acqua nel feltro, perchè questa 
non si versi dai fori destinati alla intro- 
duzione dell’ aria nell’ apparecchio ; e 
per il motivo medesimo sotto la can- 
nella debbesi porro un vase, che riceva 
I' acqua a proporzione che essa la di- 
spensa o manda fuori. 

§.89 . 11 nostro Giiilj (Chim. E con.) 
semplificò questo apparecchio. ( Vedi 
Tav. 1 . ) Avendo veduto che il solo car- 
bone era la materia deparante e disin- 
fettante, ha fatto costruire un vase di 
terra forellato nel fondo, e cogli orli 
rovesciati in modo da poter avere il 
punto d’ appoggio sulla parte supe- 
riore della botte B. Ai punti corrispon- 
denti all’ altezza della botte segnata col- 
la lettera D vi sono i fori, i quali corri- 
spondono all’ effetto, che produce un 
ventilatore. Ti è il fondo della botte, e 
la lettera b indica la chiave per estrarre 
1’ acqua feltrata tutte le volte che piace 
servirsene. La botte è disegnata in ma- 
niera da vedere l'interno della medesi- 
ma presentando la sezione della metà 
della stessa ; e nel tempo medesimo si 
può osservare la figura che deve avere 
il vasc del feltro. Nel sopra nominato 
recipiente si pone nel fondo del vase 
no tessuto di lana, il quale non ha altro 
oggetto che d’ impedire ai frammenti 
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minuti del carbone di passare al di sot- 
to e mescolarsi coll’ acqua ; ed il resto 
del vase si riempie col carbone, il qua- 
le debb’ essere preparato nel modo che 
segue. Si sceglie del carbone sonoro in 
cannelli, si mette in ignizione, e quando 
è intieramente acceso si getta nell' a- 
cqua, e si rinnova questa fino a che 
non esce dal vase, ove si fa la operazio- 
ne, interamente chiara. Si fa asciugare 
perfettamente all’ ombra , e volendolo 
impiegar per il feltro, parte si contun- 
de, ma in maniera che i pezzi non sia- 
no miuori d' un soldo di braccio, c 
guardando che non vi si mescoli la 
polvere. L’ acqua da depurarsi si getta 
a poco per volta sopra il carbone, ed 
in questo modo si ha 1' acqua depura- 
ta, come si ottiene dall'apparecchio com- 
plicato di Smilh. Sembra, che questo 
feltro possa essere adoprato ancora dal- 
le persone le piò idiote ; e basta che 
ogni mese abbiano la cautela di mutare 
il carbone, e d’ osservare se il panno dì 
lana comincia a decomporsi, perchè la 
putrescenza di questo tessuto potrebbe 
far acquistare all'acqua degli odori spia- 
cevoli. 

r. GEBS. 

CAPO IV. 

Delle isfloesze che le acque dolci, k 

LE ACQUE DI MARE ESERCII ASO IS AGRI- 
COLTORE. 


Deir acqua di pioggia e di neve ; della 
rugiada , della nebbia e della brina. 

§.90. Mercè la osservazione è chiaro 
esser l'acqua essenzialmente necessaria 
alla vegetazione , per cui né anco un 
terreno fertile senza di essa la manterreb- 
be , mentre al contrario le pianto ve- 
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getano benissimo nella sola acqua, e tar- 
lane anzi non vivono che in essa. La 
Chimica venne a convalidare siffatta os- 
servatone, ed a farci conoscere che l’a- 
cqua nelle piante forma tre quinti ed 
anche tre quarti del loro peso. 

§.91. Ecco dunque la necessità 
dell’acqua nell’Agricoltura, di quella so- 
stanza cioè, da cui non solamente di- 
pende la vita e la esistenza de’vegetabili, 
ma che forma il loro principale nutri- 
mento, che è vario giusta la diversa 
qualità dello acque, la quale nasce dalla 
■macella di altre sostanze e di altri prin- 
cipii, i quali s’ incorporano con essa. 

§. ga. Essendo stato dimostrato, 
che il carbonio è quello che forma e 
costituisce essenzialmente gli animali ed 
i vegetabili, quell’acqua, la quale più ne 
contenga , dev’ essere dagli Agricoltori 
preferita; ed ecco perchè si è dato il pri- 
mo luogo alla pioggia, come quella che, 
saturandosi dei principii contenuti nel- 
l’atmosfera, contiene tutto ciò che bi- 
sogua alle piante per vegetare, crescere 
e nutrirsi. Ed ecco per qual ragione gli 
Agricoltori preferiscono le acque degli 
stagni e delle paludi a tutte le qualità, 
c non adoperano l ' acqua de poni 
e delle cisterne, se prima non le hanno 
tenute esposte per molti giorni all aria. 

§.g 3 . Perchè adunque, dice Clias- 
siron ( Die. dCAgri. ), le lasciamo noi 
attraversare in larghi torrenti le nostre 
campagne, ed anche in rapidi ruscelli, 
senza cercare di trattenerle, per farle | 
depositare i preziosi loro principii? Ab- 
bandonate esse cosi a loro medesime 
non di rado rapiscono il terriccio del- 
le terre , impoverendole cosi invece 
di arricchirle. Se gli Egiziani non aves- 
sero saputo regolare le inondazioni del 
Nilo, come avrebbero potuto ottenere 
la sorprendente fecondità delle loro 
pianure ? 

§. 9^. Nel tempo dell’ ultimo si- 
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nedrio degl' Israeliti a Parigi, uno dì 
quei membri presentò al governo fran- 
cese alcune esperienze futte avveduta* 
mente sulla meravigliosa feracità da es- 
se ottenuta, obbligaudo, con piccoli ar- 
gini fatti con l'aratro, le acque piovane 
a fermarsi sopra i suoi campi, per ivi 
doporre il prezioso loro limo, e lascian- 
dole poscia scolare lentamente, perché 
non lo trasportino con esse. Nulla di 
più semplice si può dare, nè di più in- 
gegnoso d'un simile ri trofeo ; ma tale 
si è lo spirilo dell’ uomo, che va bea 
lontano investigando quelle combina- 
zioni, le quali offerte gli vengono dalla 
natura stessa, seuz'accorgersi di averle 
sotto i propri occhi. Regolando per i 
nostri campi il cammino di piccoli ru- 
scelli, contenendogli in un solco scavato 
dall’ aratro , noi potremo avere le no- 
stre utili mondazioni del pari che gli 
abitanti del Cairo, e con pericolo mi- 
nore di essi. Questo mezzo è tanto 
semplice, che bisogna indicarlo ai no- 
stri coltivatori in tutti quei luoghi ove 
sarà possibile la sua applicazione, in 
tutti quei luoghi cioè, ove il terreno 
olire anche la più piccola inclinazione : 
altrove si vaieremo con più profitto (li 
particolari serbatoi. ( f . Acque nova- 
sa, Sehbatoi. ) 

§. g 5 . Ed anche se piccoli saranno 
questi serbatoi, pur tuttavolta riescirau- 
no vantaggiosi, perchè non soltanto ri- 
cevono le acque della pioggia, per ser- 
virsene al bisogno dell’ innaffiamento o 
della irrigazione, ma perchè trascinando 
esse tutte le immondezze delle strade, 
dei tetti e del cortile, e impregnandosi 
vieppiù del carbonio, depositano quin- 
di nel fondo una belletta riconosciuta 
per mezzo della ragione e della pratica 
per un ingrasso di grau lunga superiore a 
qualunque terriccio, perchè contiene e 
diffonde in abbondanza il carbonio. 

§. 96. È costantissima la pratica 
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di coloro, elio debbono! servire delle 
acque correnti net' adacquare i terro- 
ni e nell' innafTiatura delle risaie e dei 
prati, da lar passare per altre terre l’a- 
cqua di cui debbono far usa per non 
servirsene nello stato di crudità, com'es- 
si si esprimono, cioè senza che prima 
siasi saturata de' principii vegetativi e 
particolarmente del carbonio. 

§. 97. Di tutte le specie di acque 
la migliore è quella della pioggia. Essa 
favorisce più immediatamente la germi- 
nazione, come dice Senebier, dispone 
le particelle che debbono marcire e 
putrefarsi, e favorisoe la fermentazione, 
senza la quale non vi è germinazione. 
La pioggia è quella che in primavera 
riauima le piante, e nella state aumenta 
loro il grado di freschezza, le lava, le 
pulisce, per cui rende facile la traspi- 
razione. Gl' Inglesi non mancano di la- 
vare iloro alberi, poiché hanno osserva- 
to, che la lavatura favorisce lo sviluppo. 

§. 98. La rugiada non è un'acqua 
pura. Essa contiene molte parti etero- 
genee. Musschembroeckio ricavò dalla 
distillazione della rugiada oltre acqua e 
terra, alquanto sale, olio e solfo, ed altri 
fisici han ricavato di più due sorta di 
acidi, emè il muriatico ed il nitroso. Es- 
sa dunque è corrosiva, per cui imbianca 
la cera, il lino e le tele, strugge i colori, 
brucia le pelli, scioglie e purga i corpi, 
« produce mortali dissenterìe alle peco- 
re. Se si secca sulle foglie produce la 
niellata , la quale è una specie di ruggi- 
ne corrosiva che ottura ipori che servo- 
no alla traspirazione delle piante. 

§. 99. Fuori di questi pericoli , 
«lice Toaldo , la rugiada non solo rin- 
fresca le piante, ma le nutrisce, ed in 
alcuni climi tiene luogo di pioggia e con- 
corre moltissimo alla fertilizzazione dei 
terreni. Essa è più o meno feconda del- 
la pioggia, come la pioggia lo è più del- 
l'acqua comune. 

Zb». <f jtgr., Voi. II. 


§. 100. Le netSbic, cerne si disse, 
non sono che nuvole basse, le quali 
provengono da una evaporazione ; ma 
non sono vapori semplici, esse conten- 
gono più o meno esalazioni terrestri per 
cui fertilizzano i terreni. Non vi è tem- 
po più favorevole per lavorar la terra e 
per la semina, che nelle giornate di 
nebbia e molto più se spessa e stillan- 
te, poiché bagna e riscalda dolcemente 
il terreno. La nebbia poi riesce funesta 
nei mesi di maggio e di giugno, se, per 
difetto di vento, si ristagna sulle biade 
e sui frutti. In Lombardia tuttavia si ri- 
corda che quella del 1 7 J 5 , che fu de- 
scritta (laMuratori.e le provincie uleacree 
«li Napoli, cometa Saleutina, la Peuce- 
gia, la Capitanata e le Calabrie vengo- 
no spessissimo danneggiate ia questi 
mesi nel preziosissimo prodotto delle 
olive. 

§. ini. La neve si forma quando 
manca il calorico, ed i vapori non sien- 
si ubiti in modo da formar le goccioli- 
ne. L'acqua di neve non è pura. M or- 
ge aff da cento misure di acqua di neve 
ricavò 60 grani di terra calcare ed al- 
«juanti grani di sale, coi teneva piut- 
tosto di sai di cucina che del ni- 
troso. » La differenza, dic’egli, che pas- 
» sa tra l'acqua di pioggia e quella di 
ò neve consiste che l' acide dell' acqua 
» di pioggia è più nitroso, e contiene 
» più terra calcare, che l’acqua di neve, 
11 il cui acido è piuttosto salino che ni- 
» troso a. L'acqua di neve è meraviglio- 
sa per fertilizzare i campi. La neve poi 
difende i seminati dal freddo e dal gelo, 
e se la neve previene il gelo, non è a te- 
mersi punto per le radici delle biade ed 
altre piante. Dubamel era tantopersuaso 
di questa veritò, che ammonticchiava 1» 
neve al piede degli arboscelli nuovamen- 
te piantati per difenderli dal gelo (1). 

(1). Il gela produce buoni effetti nei 
terreni , poiché gonfia e divide le eolie rne- 
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§. ioa. La grugnitola non è se 
nun che una pioggia gelata. Ogni gra- 
gnuola è una goccia d' acqua divenuta 
ghiaccio per mancanza di calorico. La 
tua acqua fertilità il terreno come quel- 
la della neve. Di fatto, dopo una gran- 
dinata , purché non venga un tempo 
sacco, la campagna si rinverdisce tutta. 
Ma essa reca grandi danni t special- 
mente se non è accompagnata, o susse- 
guita da un'abbondante pioggia. Toaldo 
la chiama con ragione la peste delle cam- 
pagne, poiché se le sua acqua fertilizza 
i terreni, distrugge per altro ed annien- 
ta le speranze degli Agricoltori, e talvolta 
ne'iuumenti della raccolta. 

§. io 5 . La brina è la rugiada con- 
gelata. Se sopravviene allora quando le 
piante bau germogliato in primavera, 
produce lo stesso danno che apporta il 
gelo, per cui in alcuni luoghi d’Italia la 
chiamano gelata. 

§. io 4 - La bruma poi è la nebbia 
congelata, la quale si attacca ed aderi- 
sce alle erbe ed ai rami degli alberi. La 
bruma produce i medesimi buoni effetti 
delle nebbie, delle rugiade, delle brine 
e della neve ; e di più uccide le uova 
degl’ insetti. 

Delle acque dolci. 

§. io 5 . Le acque dolci non riescono 
tanto ricche di principi! fecondanti, co- 
me quelle dell'atmosfera, fintantoché 
■ sono correnti, ma rese poi stagnanti si 
rricchiscono dei sali e delle emanazio- 
ni atmosferiche. Perchè dunque non si 
rendono esse stagnanti ? Perchè si la- 
sciano perdersi inutilmente? Perchè 

gito di qualunque lavoro ; ciò nasce per- 
chè r acqua gelandosi si dilata sino a 
squarciare i cannoni di bromo : i mattoni 
e le pietre sono ridotti in polvere. Ma per 
questa stessa forza di dilatare uccide le 
piante , se le sorprende assai umide : e so- 
no esposte a questo male tutte le piante 
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condotte non vengonoper semplici riga- 
gnoli nelle fosse e nei serbatoi, d'onde sì 
potrebbero far uscire all'uopo per la ir- 
rigazione delle terre ? Anche una tem- 
pesta può offrirci delle risorse per i me- 
si di siccità ; ma noi non vi pensiamo 
punto, e ci riserbiamo il piacere di la- 
gnarci del tempo e della natura, la qua- 
le a ragione ci grida : aiutati, che ti fl- 
uiterò aneli io. Quali risorse non ci 
offre un solo pantano collocato vicino 
alle case di nostra abitazione ? ( Fedi 
l’ articolo Partsro ) Perchè non mol- 
tiplicarlo, e collocarlo vicino ai campi 
per farli innaffiare, aprendovi delle fos- 
se d’ irrigazione ? Esso potrebbe anche 
sorvire ad altri usi. ( F edi in questo ar- 
ticolo il paragrafo delle acque com- 
poste ) . 

Acque di mare , acque salate. 

§. 106. La prima è quella che co- 
stituisce i mari, e che contiene costan- 
temente degli idroclorali di soda, di cal- 
ce, di magnesia, ed altri sali delle mate- 
rie animali e vegetali ; la seconda ò 
quella, nella quale si fauno sciogliere 
i sali, specialmente l' idroclorato di so- 
da, o sale marino propriamente detto. 

E' già da lungo tempo riconosciu- 
to che le acque del mare, o l'acqua sala- 
ta, sparsa in gran quantità sui campi, 
li rende improprii a produrre gli ogget- 
ti ordinarli delle nostre coltivazioni, fin- 
ché le acque piovane l'abbiano portata 
via, ovvero finché le piante, che decom- 
pongono il sale marino, come sono le 
a lg ne, le ssLtcoaaiE, i tahamci, abbiano 
prodotto tutti i loro effetti. Fedi que- 
sti vocaboli, e falddi «alate. 

§. 107. E' cosa pure egualmente 
provata, che le acque del mare, e il sale 
stesso sparso in piccole quantità ravvi- 
va la vegetazione probabilmente di varie 
maniere, vale a dire, e conservando una 
umidità favorevole nella terra, ed acce- 
lerando le dissoluzioni dell' ai'yos , e 
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forse anche stimolando l'azione vitale mare e le acque salse, o ve ti spai 
delle radici. gano fui LaTim e sui conoiri, produ- 

§. 108. Queste adunque, continua cono altresì ottimi effetti, come parecchi 
Chassiron, possono esser utili ed anche 1 Agricoltori possono accertarlo. ( Fedi 
nocive all’ Agricoltura, nocive cioè re- questi vocaboli. ) o.' et he e'. 


stando troppo lungamente sopra il ter- j 
reno , perchè allora depongono un 
limo bituminoso, che rende la terra 
impermeabile all’atmosfera, e spesso an-j 
Cora agli stromentiaratorii. Tali sono le 
Vaste pianure della Fiandra, appellate 
Moire s. Bisogna in tal caso chiamare 
l'arte in soccorso della natura ed obbli- 
gare con piccioli argini le acque piova- 
ne a restare sul terreno, non permet- 
tendo loro il passaggio se non quando' 
l’aratro può fare l’uffizio suo. Si pren- 
dano ad esempio gli industriosi lavori 
intrapresi sulle Moires di Dunquerche 
sotto la direzione dei signor Hetwyn, 
l'uno dei quali è attualmente membro 
del senato. 

g. 109. Utili poi saranno le acque 
del mare , quando sulle sue spiagge si 
cercherà di formare buone praterie ,1 
ritenendo e distribuendo sul terreno 
le sue acque. E' conosciuta l’eccel- 
lenza dei bestiami , che hanno per 
alimento i prodotti di ciò che si chiama 
prato salato coperti e scoperti alter- 
nativamente dal mare. Quante non so- 
no le situazioni, ove moltiplicare si po- 
trebbe questo benefizio della natura l| 
Ma nessuno ci pensa. Noi nrtn conoscia- 
mo ( parla sempre Chassiron) in Fran- 
cia F arte delle irrigazioni : io non ci- 
terò già l'esempio della China, che non 
conosco, ma bensi quelli della Lombar- 
dia, della Toscana , della Svizzera, di 
qualche campagna dell’ Inghilterra. Lo 
impiego, la utilità, la direzione delle a- 
cque, sono la parte piò debole, ed anzi 
debolissima dell' Agricoltura francese. 
f Dizion. di Agricoltura di Padova, e 
Napoli. ) 

§. tra. Finalmente. le acque di 


ACQUE. Considerate nella Econo - 
mia domestica , nella Igiene e Tera- 
peutica, e nella Tecnologia. 

g. 1. Le acque forniscono all'uòmo' 
ed agli altri animali la bevanda più co- 
nnine, ma oltre a questo, ove fieno pu- 
re, quali cioè le consideriamo soltanto 
nel presenteCapito!o,sono il migliore dis- 
solvente della materia nutritiva; Per que- 
sta ragione favoriscono l’azione dello sto- 
maco e degli intestini sopra gli alimen- 
ti, e validamente concorrono a nutrire. 

Come si uniscano al sangue, e loro 
effetti. 

§. a. I vasi chiliferi 0 le vene me- 
saraichedel tubo gastro-enterico assor- 
bono l’acqua' che loro viene a contatto ; 
la mescolano col sangue , il quale cosi 
si aumenta , si diluisce , e divien meno' 
spesso e consistente. Ove mdlt’acqua si 
beva, maggiori ne risultano questi effet- 
ti , e tanto il colore del Sangue vieti 
meno, che la pellesi presenta pure pal- 
lidissima. La membrana interna di co- 
desto tubo*gastro-enterìco ri lubrica e si 
rilassa, e Siccome giunge nelle giandu- 
ia , e nelle superficie esalanti certa so- 
prabbondanza di principii acquosi dei 
quali natura ama liberarsi , cosi ne se- 
gue che aumentanti le materie delle se- 
crezioni e delle esalazioni; e quindi le 
materie della esalazione cutanea , della 
secrezione orinaria, e quella delle mem- 
brane mucose risultano ad evidenza piò 
abbondanti. I tessuti poi diventano tut- 
ti meno denti, meno stretti , meno ca- 
paci di sforzi. 

Aumentano f effetto degli alimenti : 
loro atiohe su di essi. 
g. i. L'acqua sì associa e ti con»- 
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bina tanto essenzialmente alla tostarne 
alimentari , che non solamente ne au- 
menta J' effetto , ma diventa l'orsa essa 
medesima sostanza alimentare. 

§. 4- Che esse formino una delle 
parti costituenti degli alimenti princi- 
pali, di cui si nutriscono tutti i popoli 
della terra, basta vedere come formino 
una quarta s talvolta una terza parte 
dei peso del pane , e come gli diano 
una specio di solidità , come nella po- 
lenta ne raddoppino il peso, e così pure 
lo aumentino nei legumi cotti , ecc., e 
quindi entra in grandissima porte delle 
materie animali. 

§. 5. Se ti fanno bollire nelle a- 
cque i vegetabili, ti vede che questi le 
assorbono e si ammolliscono, e quanto 
più 1 ' acqua si riscalda, tanto piu il tes- 
suto vegetabile viene intimamente pe- 
netrato , e più facilmente si divide. La 
loro azione su queste sostanze vegeta- 
bili è talvolta sì grande da cangiarne le 
qualità, per cui alcuni diventano più 
teneri, altri cangiano di sapore, e men- 
tre in alcuni si sviluppa un saper dolce 
zuccherino, in altri si disperda, diviene 
amarognolo, e talvolta anche acre. 

§. 6 . Non molto dissimili sono gli 
effetti che le acque portano sulle so- 
stanze animali, e queste stesse ora si di- 
vidono in esse, ora anche si sciolgono. 
Si ebbe pur anche occasione di osser- 
vare, che una lenta e lunga azione su 
di esso le cangia in bdifocbba. ( V. que- 
sto vocabolo. ) 

Sono elleno nutritile ? 

§. j. E però dubbio tuttora se le 
acque alimentino, e si convertano nella 
nostra propria sostanza. Fordesce al- 
levò per quindici mesi dei pesci nella 
sola acqua stillata , che ci difendeva 
perfino dalla polv*re,'e vide quei pesci 
vivere e crescere di volume. D'altron- 
de, tutto giorno noi abbelliamo le no- 
stro stanze non vasi pieni di acqua cn- 
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Irò a cui st tengono a guizaare dei Car- 
pi dorati della China , e li vediamo di- 
magrare , perdere le squame -e perire, 
ove non abbiano nutrimento solido , 
ed al contrario rinforzare le squame 
semi cadenti, ingrossare qualche poco, 
e vivere dando loro alcuni alimenti 
solidi. Checché ne sia di codeste pro- 
ve contrarie, puossi ritenere che l’a- 
cqua sia leggermente fornita di pro- 
prietà nutritive , e tali certo che non 
varrebbero a sorreggere per molto tem- 
po la vita. 

Come ti prestino ai bisogni ed ai 
comodi della vita. 

§. 8 . L’ acqua pura, in tutti gli 
stati diversi in cui si presenta, si presta 
bene ai bisogni ed ai comodi della vi- 
ta ; perù, a norma della temperatura • 
dei principi) a coi si unisce nella do- 
mestica economia, gli effetti ne sono dif- 
ferenti. Fresca, lusinga e ristora il pala- 
to, estingue la sete, e aiuta la digestio- 
ne, ravvivando le forze dello stomaco, 
alcune volte con maggior giuramento 
del caffè e dei liquori spiritosi ; fredda 
o agghiacciata, diventa un tonico anco- 
ra più vigoroso, salutare e piacevole ; te- 
pida, ammqllisce e distende te viscere, 
calda serve agli stessi effetti, ma non può 
estinguere la sete come 1 ' acqua stessa , 
sebbene lo pretendano alcuni i quali , 
troppo estimando i Romani, lodarono 
l’ uso. dell' acqua calda nei pranzi. 

§. 9 . L' acqua poi unita ad ur* 
qualche principio acidulo, meglio estin- 
gue la sete, ed i Romani, c'insegnarono 
andare in battaglia con un fiaschetto di 
aceto per costituire quella bevanda che 
noi pure suggeriremo agli Agricoltori 
mentre stanno lavorando nei campi 
sotto il cocentissimo sole : sono poi di- 
versi dall' acijua pura gli effetti che 
1 ’ acqua acidulata esercita sull’ animale 
economia. 
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Sono un farmaco eccellente. 

§. io. Sa T acqua in istato sano 
Hguha cotanto evidentemente giovevo- 
le, non presta essa servigi meno impor- 
tanti nella condizione morbosa. La Me- 
dicina tanto anzi ne fece aso, che vi fu 
chi volle vantarla una specie di farmaco 
universale, e noi se non ci troviamo da 
tanto di esserne in tutto persuasi, siamo 
però fermi che in molti morbi sia es- 
sa la parte più influente dei medica- 
menti liquidi. Si crederà forse, dice be- 
nissimo Rostan ( Dici, ciati, de Mcd. 
voi. i . ) che una piccola dose di gomma 
arabica, un pizzico di orzo, di gramigna, 
di altea , od altro analogo modifichino 
talmente la proprietà dell'acqua, o poi- 
sedano tanta azione sull'organismo urna- 1 
no, da determinare essi soli quelle mo- 
dificazioni che si osservano durante il 
loro uso ; ma è 1' acqua, 1’ acqua ssfia 
che in questi casi induce quei mutamen- 
ti che si manifestano. Sono quindi gli 
Italiani, dic'egli, filosofi in ciò assai più 
dei Francesi , che impartirono alla li- 
sana diluente il nome di acque cotta, 
che per tanti riguardi si merita. 

§. ■ i . (ìli Zooiatri vorranno pur 
conoscere se l' acqua, per tenere il lin- 
guaggio dei seguaci di Rrown , sia un 
atonico , oppure un contro-stimolo, die- 
tro quello intende lascuola di Rotori, c a 
questa domanda noi rispondiamo colle 
parole del Dizionario comp. delle scien- 
ze Mediche : Ritengono tutti i medici 
che 1' acqua scemi la flogosi dei tessuti 
sui quali si soprappone ; ma pretendo- 
no gli uni che essa produca questo ef- 
fetto per ciò che stimola meno di qua- 
lunque altra sostanza agente del conti- 
nuo sopra codesti tessuti ; mentre gli 
altri le accordano le facolta di diretta- 
mente diminuire la eccitabilità, e depri- 
mere immediatamente 1' azione vitale, ' 
come aumentano la prima ed accelerano 
la seconda il vino el’alcoole; lo che, per 
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dir vero, sembra soltanto un disputare 
per parole ; mentre , essendo ammessi 
il fatto , vuoisi garrire sul come esso 
avvenga ; ma siccome siffatta questione 
reca delle conseguenze utili o nocevoli 
per la pratica , cosi vogliamo alquanto 
esaminarla, senza però soverchiamente 
approfondarvici. 

Osserviamo, prima d’ ogni cosa, 
che 1’ acqua opera sui tessuti co 1 quali 
è posta a contatto., in ragione di sua 
temperatura, di sua massa o peso, e per 
ultimo per un’ azione che c' è ignota ; 
ed è perciò evidente che 1* acqua fred- 
da del pari, che ogni altro corpo fred- 
do, produrrà almeno per l’ istante una 
diminuzione dell* azione vitale , che ò 
spesso susseguila da più o men forte 
reazione, vale a dire da un secondario 
aumento di attività vitale ; e quindi 
l' acqua fredda è da principo un con- 
tro-stimolo, posciachè diviene spesso 
cagione indiretta di stimolo : ecco il 
motivo per cui, qualora credcsi doverla 
adoperare per deprimere la lussureg- 
giante attività vitale di qualche parte, 
converrà ripeterne di frequente l' ap- 
plicazione, per ottenere il desialo ef- 
fetto, ed opporsi allaj-eatione che può 
succedervi. Dicemmo essere 1 ’ acqua 
calda ano stimolante : nulla di più ve- 
ro | anzi è uno stimolante diffusibilis- 
sirao , se per questo vogliasi intendere 
quello la di cui azione propagasi rapi- 
damente a tutto 1’ organismo, cessando 
poi con egual prestezza. 

§. is. Considerata dal lato del- 
la impressione, in certa guisa meccani- 
ca, che l'acqua cagiona sopra un tessu- 
to allorquando non fa accadervi veruna 
sensazione per la sua temperatura, l'ef- 
fetto da essa prodotto sarà di poco va- 
lore tendendo allora soltanto a rammol- 
lirlo: è questo un fatto incontrastabile e 
che ha di singolare, che a dispetto della 
tanto vantata forza vitale , essa costan- 
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temente vi riesce, qualora rimanga per'e delle ulceri, in forma di lavatura, di 
certo spazio di tempo a contatto con effusione, aspersione, doccia, bagno, ca- 
alcun tessuto dell' organismo : ciò che taplasma, allo stato liquido, gaxoso, od 
forma un nuovo argomento per farla anche in quello di amacelo, 
collocare fra scontro-stimolanti. | §. 1 5. In tutte queste forme, e so- 

§. iS. Riguardo alla sna massa, si pra ogni tessuto agisce sempre 1' acqua 
Ì già detto che l'acqua sollecita le con- nella stessa maniera, cioè li rammollisce 
trazioni dello stomaco, ove sia s over- e li ponein astenia o gli eccita, a norma 
chia, ed opera quindi allora alla manie- delle sua temperatura e del tempo che 
ra degli stimolanti ; ed è da osservarsi vi resta applicata ; gli effetti consecutivi 
ch'essa tanto meglio riesce a far rece- però ed i risultamenti terapeutici variano 
re, quanto più si avvicina a quel grado secondo i diversi tessuti e le circostante 
di temperatura che dieesi tiepida ; la in cui essi ritrovami, 
qual singolarità i meno sorprendente, §. 1 6 . CoH’aggiunta della mncilagi- 
ove si ponga mente, che, freddissima o ne, dello cuccherò, della fecula, dei sali, 
caldissima ch'essa sia,cagtoneràil tomi- delle tostante amare, aromatiche, attin- 
to sempre che diati in grande quantità, genti, stimolanti, toniche, vegetali, ed 
mentre in piccola. dose, non lo produ- animali, o minerali, dalla natura contau- 
ce mai, tepore lo stomaco non siavi ta profusione regalateci, diviene l'acqua 
molto disposto. Ipiù emolliente o refrigerente di quello 

§. i 4 . Indipendentemente da ciò che naturalmente Io è ; come diventa 
che può esserci di occulto nell’ azione nutritiva, tonica, astringente, eccitante, 
dell'acqua, è da concludersi eh' essa stimolante e simile mercè la presenza di 
agisce ora qual contro-stimolo, ora co- codeste sostanze, e gode altresì in di- 
me stimolante, più per la sua massa, e verso grado siffatte proprietà, dietro i 
come veicolo, s’ è lecito dirlo, del fred- suoi diversi stati di calda o fredda, li- 
do e del caldo, di quello che per sì me- quida o gasosa ; e spesso le facoltà me- 
desima ; e dietro il fin qui esposto sarà roiti a questo fluido vengono intera- 
facile Io scorgere quanto essa giovi nelle mente neutralizzate da quelle dei ma- 
flemmasie Hello stomaco e degli organi feriali che vi s' incorporano ; altre vol- 
che simpatizzano seco luì; che è quanto te all'opposto modifica ejsa le proprie- 
dire di tutto l'organismo; siche l'acqua tà loro : lo che sta sempre in propor- 
forma uno dei più energici antlflogisti-xione della quantità di sostanze che vi 
ci ; che anzi per la terapeutica non la si mescolano. Possedè l'acqua uno dei 
ti adopra soltanto in contatto colla primi patti fra gli esjerni medicamenti ; 
membrana mucosa gastrica, ma la si la e, come il maggior numero degli agenti 
direttamente o indirettamente entrare terapeutici, fa anche essa alla sua volta 
nè collirii, gargarismi e liquidi destina- 'preconizzata con entusiasmo, o sdegno- 
ti ad iniettarsi nelle fosse nasali, nella semente proscritta ; ma se somministrò' 
cassa del timpano pel condotto udito- modo al ciarlatanismo di moltiplicare le 
rio, o colla tromba di Eustachio, nelP in- 1 proprie furberie, non le si può per ai- 
testino grasso per l'ano, nella vagina ed tro rimproveraiV d' aver aumentato il 
ntero, nell’ uretra e vescica, infine nei numero di sue vittime. L’ uso esterno 
tragitti fistolosi, ed anche nella cavità dell'acqua pura; dopo essere stato mol- 
delle membrane sierose. La si applica fo esteso tra i Greci ed i Romani, ri- 
sila pelle, sulla, superficie delle piaghe gettato dagli Arabi, e adottato di mio* 
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yo net medio evo, in coi credevasi au- 
mentare le sue virtù con incantesimi e 
sortilegi, venne forse a' nostri giorni 
troppo negletto. Non è in fatti 1 ' acqua 
una panacea universale, che delibasi con 
vantaggio adoprare per ogni male; ma, 
indipendentemente dalle sue incontra- 
stabili proprietà, è certo che essa co- 
stituisce uno dei più comodi e sparsi 
mezzi o veicoli che si possa scegliere pel- 
le sostanze medicamentose delle quali 
f uolsi ricoprire l’ esterne parti ; è dessa. 
a cagion d'esempio, la base degli em- 
piastri, che frequentemente sono pel 
loro peso insoQribili agli organi, e de- 
compoogonsi con facilità, cangiando di 
leggeri facoltà e natura ; sì che questi 
cataplasmi cotanto usitati negli spedali 
francesi, d'un immenso dispendio, e dei 
quali spesso si abusa, potrebbero essere 
con buon successo suppliti dal)' acqua 
pura in moltissimi casi, ed in altri eol- 
io sciogliervi entro parecchie sostanze, 
adoprandola poi per bagni , lavature e 
fomentazioni. 

§. 17. Kern , Dauter , Reulin , 
Loitiburd, Larmoritr e Percj , trat- 
tarono con ugual sapere, sagacità e pe- 
netrazione dell’ uso dell'acqua nelle e- 
sterne infermità. Le piaghe, specialmen- 
te quelle situate in parti strette, fornite 
in gran copia di nervi, vasi e fibre a- 
poneurotiche , come sono le mani, i 
piedi e i dintorni delle articolazioni, 
non richieggono per lo più che sempli- 
ci medicature di cui P acqua forma il 
principale ingrediente. 

§. 18. Le ferite d’ armi da fuoco, 
quelle prodotte dallo schiacciamento e 
lacerazione dei tessuti, giovansi, a pre- 
ferenza d’ altre, delle sole continuate 
applicazioni d'acqua ; divenendo allora 
questo liquido emolliente, rilassante, e 
preveniente quell' erettismo che, comin- 
ciando dalla soluzione del continuo , 
propagasi talvolta in parti lontane per 
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guisa da determinare financo il teta- 
no. Le infiammazioni stesse con istran- 
golamento, cotanto terribili pei loro ge- 
nerali effetti e per la loro locale inten- 
sità, non danno a temere qualora le 
parti ferite sieno perennemente immer- 
se in atmosfera acquosa, che le penetri 
del continuo, facendo cosi andare a 
vuoto la reazione sanguigna che altri- 
menti in loro, accaderebbe. 

§. 19. Che se la pura acqua è tan- 
to profittevole nelle .piaghe rec.enti, e 
la si deve sostituire nelle medicature 
prime alle acque di arcobugio, all'alcoole 
canforato, ed agli unguenti, de' quali, 
non ha molto, facevasi per anco sì gran 
consumo; il di lei uso però diviene altret- 
tanto notevole allorquando nella solu- 
zione del continuo siasi di già stabilita 
ia suppurazione ; mentre allora sgor- 
gando abbondante pus, non havvi più ir- 
ritazione, i tessuti riavvicinansi e prin- 
cipia il lavoro dell* cicatrizzazione ; e, 
ove si continuasse ad applicare l’acqua, 
la superficie della piaga diverrebbe gri- 
giastra, molle, fungosa, nè la cicatrice 
farebbe progresso alcuno. Sonvi, a dir 
vero, alcune eccezioni, cioè quando l'uso 
dell’acqua non è seguito du degenera- 
zione dei bottoncini cellulosi e vasco- 
lari, perchè allora lo si potrà continua- 
re ; ma se non esiste più dolore od in- 
fiammazione, la di lei applicazione, del 
pari che quella di qualunque altro e- 
molliente, non arreca vantaggio. Final- 
mente dovrassi proscrivere l’ acqua o 
pure renderla eccitante , sempre che 
sotto la sua influenza la superficie del- 
la soluzione del continuo si scolori e 
cessi di progredire verso la guari- 
gione. 

§. 30. La immersione nell' acqua 
delle parti malate o la sua applicazione 
sopra dì esse, diviene utilissima nelle 
storte, lussazioni, ed altre articolari le- 
sioni : in questi casi sembra che il liquido, 
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il quale va adopera tu freddo, rinterri la 
pelle, e di luogo in luogo, o per ti ni pa- 
tii!, anche gli al tri tessuti, pervenendo fino 
a quello che più sofferse. Le tlogosi cu- 
tanee, come retipole ed erpeti, richieg- 
gono tempre 1' amministrazione dell' a- 
equa sopra d' essi, mediante la quale in 
breve guariscono ; conviene essa però 
meno nel canchero esterno, e deve es- 
sere sbandita dalle ulceri con rilassa- 
mento delle parti ; mentre diviene di 
incontrastabile profitto ne' geloni delle 
mani e dei piedi. Pcrcj li vide far di- 
venire pieghevoli certe articolazioni , 
resa immobili da alcune ferite ; ed effi- 
cacissima negli anchilosi procedenti da 
rigidezza dei tessuti fibrosi e negli in- 
gorghi di quelle parti, purché sia ndo- 
prata in effusione od a docce. 

§. ai. Di tutte le acque, la più pura 
sarò la più convenevole pegli esterni nsi 
medici : è vero che quelle delle sorgen- 
ti, dei pozzi e del mare, evaporansi men 
presto di quelle de’ fiumi e delle pio- 
vane ; ma questa loro proprietà la deb- 
bono tutta alle proprie sostanze alca- 
line, che le fa essere più o meno ecci- 
tanti, e che perciò appunto nuocono al- 
l'effetto che si desidera ottenere dall'uso 
.del liquido. — In quanto alla sua tem- 
peratura, deve l'acqua essere adoprata 
fredda e mescolata al ghiaccio allor- 
quando la si destina prevenire gli acci- 
denti d’ima contorsione, nel qual ca- 
so la parte soggiacerà alla sua azione 
per moltissimo tempo ; senza di che 
seguirebbe alla forza del freddo una vio- 
lenta reazione sanguigna, che aumente- 
rebbe i pericoli e gli accidenti delle 
malattie. Impiegata per medicatura del- 
le piaghe recenti, va l’acqua nella state 
usata alla ordinaria temperatura atmos- 
ferica ; mentre che nelle altre stagioni 
converrà scaldarla fino a dodici o quin- 
dici gradi sopra lo zero : sempre però 
le umide medicature non istaranno bc- 
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na qeU'inverno e io singolare maniera se 
i feriti debbansi trasportare in siti lon- 
tani ; potendosi allora temere che 1’ a- 
cqua che bagna le membra, non si raf- 
freddi per modo da irritare la piaga e 
provocarvi una maggiore o minore rea- 
zione vascolare; ed anzi questa refri- 
gerante azione, vale talvolta a toglierle 
bruscamente la suppurazione. a 

§. aa. 11 miglior modo in generale 
d’applicare l'acqua olle esterne parti dd 
corpo si è quello d’ immergervelc ; ma 
siccome codesti bagni non sono per Io 
più abbastanza continuati, cosi, per sup- 
plire alla loro azione, converrà umetta- 
re i pannilini di cui ricopronsi ; e 
quelli più usali, sono le flanelle, i mol- 
lettoni* eie tele, per ciò che fissano me- 
glio il’ ogni altro l' acqua stigli organi 
che la richieggono. Le due prime es- 
sendo spugnose, leggeri, difficili a raf- 
freddarsi, e che Oppongonsi eziandio al- 
la evaporazione del liquido, saranno per- 
ciò da preferirsi alle altre ; ma la indu- 
stria del chirurgo potrà talvolta suppli- 
re ad esse ore manchino, col circon- 
dare la parte che ama di tenere umet- 
tata, da filacce e da spugne tagliate a fet- 
te ; in ogni caso però s’innaffierà spesso 
l' apparato onde il bagno sia perenne 
nè ammuifino i pezzi che lo compon- 
gono. Se gli integumenti sieno infiam- 
mati, converrà prima coprirli di fino e 
leggero pannolino, acciocché la flanella 
od il mollettone non vi arrechino gra- 
ve irritamento : della tela incerata, be- 
ne adattata di sotto al membro, riceve- 
rà il liquido soprabbondantc facendolo 
scorrere fuori dal letto del malato sen- 
za che esso sia penetrato da insalubre 
umidità. Finalmente se sia freddo nè 
vogliasi bagnare l'apparato a grande a- 
cqua, sarà bene circondarlo di taffettà 
gommato, che impedirà la evaporazione 
del fluido. Crediamo inutile aggiungere 
che deve variare l'abbondanza e la mol- 
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tiplicilà delle bagnature a norma del- 
la intensità della flogosi e del calore del- 
la parte, che tono le due potenze de- 
terminanti 1' assorbimento dell'acqua, e 
la diseccazione più o men sollecita dei 
pezzi componenti la medicatura ; cd è 
mediante la osservanza di queste regole 
e la loro svariata modificazione, a secon- 
da de' casi, che l' istrutto chirurgo as- 
sicura i proprii successi a preferenza del 
cieco empirico, le cui maniere di pro- 
cedere non cangiano mai, ed applican- 
ti senza distinzione ad ogni circostan- 
za. In quanto poi alle sostanze le quali 
fanno divenire l'acqua emolliente, toni- 
ca, astringente, detersiva, e simile, non 
è questo il luogo di ragionarne, ma ri- 
mandiamo il lettore a siffatti diversi ge- 
neri di medicamenti, del pari che agli 
articoli noceti, isfiiumizio», medica- 
xdbi, rum ed altri analoghi. 

n. r da pabe* . 

ACQUE. ( Necessità di raccoglier 
le acque piovane per irrigare i cam- 
pi e i prati. } 

§. i. La provvida natura, per ve- 
rità, a 1 calori eccessivi fa talora succe- 
dere rinfrescanti piogge, le quali man- 
tengono l'opportuna umidità nella ter- 
ra e la vita nelle piante ; ma egli è vero 
altresì che la natura, mirando più all'or- 
dine generale delle cose che non ai par- 
ticolari bisogni di questa o di quell' al- 
tra contrada, lascia talora, e anche fre- 
quentemente, inaridire in alcuni luoghi 
le terre, le quali pochi mesi prima era- 
no molli e ricoperte di acqua soprab- 
bondante e nociva. 

§. a. L' industria umana però, cui 
riesce talvolta di piegare a’ suoi parti- 
colari bisogni il generale andamento 
delle cose, seppe per tempo derivare 
dai fiumi 1' acqua negata dalle nubi, e 
con canali diramali in ruscelletti span- 
derla sulle aride campagne. 

5 5. Tuttavia questa maniera di 
Di%. eT'jgr., Voi. H. 
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innaffiamento, così naturale e cosi faci- 
le ad esser praticata ne' luoghi prossi- 
mi ad acque perenuemente correnti, di- 
venta c dispendiosa e difficile in quelli 
che ne sono lontani, e riesce poi im- 
possibile a praticarsi in quei territorii 
un poco elevati, comunque piani, i qua- 
li non sono attraversati da fiume o ca- 
nale, e ore perciò è continua la penuria 
delle acque, se non ne cadon dal cielo. 

§. 4 . Dal che nasce che i possesso- 
ri di siffatti terreni sono costretti a ri- 
nunziare ad ogni periodico adacqua- 
mento, perché o troppo difficile, od 
anche ineseguibile, e solamente i più 
industriosi si limitano a regolare lo sco- 
lo delle acque piovane, sì che esse nel 
loro momentaneo corso passino sopra 
alcuni terreni più bassi, i quali perciò 
sogliono ridursi a prato. Ma cotesta 
pratica però giova ai prati anzidetti, 
cui, quando piove, è sufficiente l'acqua 
che ricevono dal cielo senza bisogno di 
altra irrigazione, che riesce impossibile, 
per difetto di canale perenne. Da ciò na- 
sce, che malgrado tutte le cure, l' erba 
in questa sorta di prati asciutti rara- 
mente si taglia più d' una volta, a vece 
che si sega almen tre volte nei prati 
regolatamente adacquati. 

Paro tuttavia indubitata cosa che 
1' acqua che cade annualmente dal cie- 
lo in queste nostre regioni temperate, 
possa bastare ai bisogni della vegetazio- 
ne. Le siccità annuali dipendono dun- 
que non tanto dalla mancanza assoluta 
delle piogge, quanto dalla loro irrego- 
lare distribuzione. 

§. 5. Da queste considerazioni na- 
sce spontanea l' idea di un problema di 
agricoltura pratica, il quale può espri- 
mersi così : Conservare le acque pio- 
vane che cadono irregolarmente lun- 
go C anno, per distribuirle periodica- 
mente sui prati nei mesi asciutti 

§. G Per quanto un tale problema 
G 
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sembri facile ad immaginarli, e non diffi- 
cile ad esser risoluto, tuttavia forse non 
vi si è pensato gran fatto ; anzi V ar- 
tifizio che da gran tempo usasi da alcu- 
ni in Piemonte, non è noto nè posto in 
pratica quanto il richiederebbe il priva- 
to e pubblico vantaggio : tanto è vero 
che i miglioramenti a grani, anche i più 
utili, non s'introducono e nou si esten- 
dono se non a lenti passi. 

§. 7. La reale Società Agraria di 
Torino lu sollecita a rammemorare più 
volte siffatto metodo col quale si raccol- 
gono le acque piovane «li autunno e di 
primavera, per Spanderle sui prati nel- 
la stagione estiva. I colli stranieri cui 
occorra visitare i pochi serbatoi del 
Piemonte, ne provano tutti una gran- 
dissima sorpresa ; e un dotto agronomo 
francese ( il sig. Lasteyrie ) che li vide 
cou noi, credette che serbatoi di tal sor- 
ta non si trovino forse in niun altro luo- 
go, se non in Ispagna, ove ve ne hanno 
anche di tanto grandi, che somministra- 
li o f acqua alla popolazione di più par- 
rocchie. 

§. 8. Noi abbiamo frequentemente 
visitato i luoghi in Piemonte ove tro- 
vatisi questi serbatoi : abbiam veduto 
farne parecchi, ed abbiamo anche coo- 
perato alla formazione di alcuni altri. 
Egli è perciò che, limitandoci ora a rac- 
comandarne la pratica a tutti coloro clic 
sono costretti usare per le irrigazioni le 
sole acque meteoriche , osiamo sperare 
di nulla omettere di ciò che è necessario 
per ben comprendere e praticare questa 
parte di economia rurale. ( V edi Sere stoi 
ARTIPUUI. 1.) (l). FROF. G. CARESA. 

ACQUE (delle) usate nel Milanese 
per la irrigazione delle marcile. 

§. 1. Le acque che si adoprano 

( 1 ) Chi volesse intanto approfittare di 
queste dottissime ricerche ed istruzioni, veg- 
(>3 l'operetta: Serbatoi artifiziali tT acque 
piovane di Giacinto Carena. ’1 orino i8ay. 

r. ossa. 
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ad adacquare le nostre praterie, o deri- 
vano da fontane o da canali detti navi- 
gli, o direttamente da fumi, o final- 
mente dagli scoli (V altri poderi. 

Acque di fontana. 

§. a. Per acque di fontana noi in- 
tendiamo quelle che scorrendo per vie 
sotterranee sorgono negli scavi artifi- 
cialmente fatti, chiamati dai Lombardi 
teste di fontana o fontanini , dei quali 
spi'cialmente se ne trova una gran quan- 
tità nel Milanese. ( V. Fortzsihi. ) 

§. 3 . Passando queste acque a tra- 
verso di lunghissimi strati di terre sab- 
biose prima d’arrivare al luogo dove 
sono raccolte, egli è naturalissimo che 
debbono spogliarsi della massima parte 
di quelle terre fecondatrici delle quali 
sono pregne nella loro origine : in con- 
seguenza debbono avere sotto questo 
aspetto una minore influenza sulla ve- 
getazione delle erbe. Se oltre ciò si ri- 
fletta che queste ocqne, non potendo 
giammai essere riscaldate dal sole du- 
rante il loro corso sotto terra, nella sta-r 
te riescono freddissime, si conoscerà fa- 
cilmente il motivo perchè vengano ri- 
putate comunemente come non troppo 
convenienti alla irrigazione in detta sta- 
gione. 

§. 4. Allorquando però queste stes- 
se acque sono destinate a bagnare nel 
verno le nostre marcite, a c<fa de precisa- 
mente T opposto; mentre, quando si ec- 
cettuino le acque della Vcttabbia ed al- 
tre che si estraggono dal fossato di Mi- 
lano, come si vedrà più abbasso, si può 
dire che le acque di fontana siano le 
migliori di tutte le altre. L’ oggetto in- 
teressante per la vegetazione delle erbe 
di una marcita non è soltanto di otte- 
nere che le acque impediscano col pro- 
prio moto il congelamento, ma è neces- 
sario altresì che non siano per sè stesse 
fredde, a perchè per la loro freddezza 
u costringono ipori delle radici, e non li 
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» lasciano aprire a tirare il nutrimento 
» loro ». Cosi l ’ acqua di sorgente è la 
più opportuna ail ottenere questo sco- 
po, avvegnaché scorrendo essa per vie 
sotterranee ad una data profondità nei 
più crudi freddi del verno, conserva 
maggiori gradi di calore in confronto 
delle altre esposte alla freddura dell'a- 
tmosfera, le quali non penetrano nella ter- 
ra che soltanto alla profondità di qualche 
piede. Generalmente le osservazioni si 
accordano aprovare che questo rimanen- 
do ad una profondità maggiore della sur- 
riferita, conserva una temperatura egua- 
le durante tutta l'annata. Kgli è dunque 
naturale che la temperatura delle acque 
sotterranee sia in ragione opposta di 
quella dell' atmosfera. 

§. 5 . Il giorno 1 4 del mese di feb- 
braio di quest'anno (i8aa) abbiamo 
fatto l'esperimento sopra alcune nostre 
sorgenti. Alle ore sci del mattino il ter- 
mometro di Reaumur , esposto all' aria 
aperta, segnava un grado e mezzo sot- 
to lo zero : immerso il termoinctrografo 
nel tino della fontana segnò gradi to-J- 
sopra lo zero, di modo che ne risultò la 
differenza di 1 a gradi fra 1’ acqua al luo- 
go ove essa sorge c 1' atmosfera am- 
biente. 

Questi gradi di calure però vanno 
insensibilmente diminuendosi a misura 
che le acque restano più o meno espo- 
ste alla variazione della freddura dell'a- 
ria e del suolo che percorrono : di mo- 
do che i vantaggi che si possono rica- 
vare dall' uso delle medesime nell' ada- 
cquamento delle marcite dovrebbero 
interamente calcolarsi dalla maggiore o 
minore lontananza delle marcite alle 
sorgenti delle acque. 

Acque dei navigli. 

§. G. Le acque de' canali delti na- 
vigli , che servono anche alla navigazio- 
ne, non sono cosi convenienti pel ba- 
goamento delle marcite come lo sono 
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per l'adacquamento estivo, essendo que- 
ste molto più fredde delle acque di 
fontana. 

§. 7. Debbonsi eccettuare quelle 
che si estraggono dalla fossa che cir- 
conda la città di Milano : giacché esse 
non solo perdono multo della originaria 
freddezza per tutte quelle materie su 
scetlihili di una forte fermentazione che 
vi cadono entro derivanti dai cessi e 
dagli scoli delle lavature delle cucine 
della città, ma depongouo anzi sui prati 
un feracissimo limo molto più potente 
di qualunque altro concime. 

§. 8. Il più grande ed il più anti- 
co scaricatore di tutte le altre acque 
riunite nel fossato di Milano è il cana- 
le della Vettabbia , le cui eccellenti 
acque infoio dal secolo decimoterzo era- 
no di proprietà de' Monaci di Chiaraval- 
le, non meno che degli Umiliati, i qua- 
li, per verità, non hanno tardato ad ap- 
profittarsene per 1’ adacquamento delle 
loro praterie, come abbiamo fatto osser- 
vare qui sopra. 

§. g. E tale e tanta è la quantità 
delle materie feconde che vengono por- 
tata da queste acque, che la superficie 
di que' prati che sono i primi ad esse- 
re innaffiali va gradatamente innalzan- 
dosi in modo che dopo qualche tempo 
non si potrebbero più adacquare, qua- 
lora non venisse levata tutta quella po- 
satura statavi deposta : la qual posatu- 
ra è per sé stessa un eccellente ingras- 
so, e come tale viene comperala dagli 
agricoltori de’ contorni per concimar • 
altri prati. 

I fieni però che si raccolgono da 
queste praterie sono di una qualità mol- 
to inferiore a quelli delle altre, e le erbe 
delle marcile , quantunque siano effica- 
cissime a far si che le P' acche produca- 
no molto latte, le snervano in modo ta.- 
le, che in brevissimo tempo non sono 
buone che da macello. 
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§. io. In qualunque parte però 
estraggami le acque de' navigli hanno 
sempre una particolarità interessantis- 
sima per la irrigaiione jcmaìr, ed è quel- 
la di conservarsi in una quantità ad un 
di presso sempre eguale durante tutto 
1* inverno. 

§. ir. Invece quella che deriva 
dalle fontane o dai fiumi non si man- 
tiene costantemente nella stessa quan- 
tità, ma cresce o diminuisce in propor- 
cene che la stagione è più o meno pio- 
vosa : non essendo cosa strana nella sic- 
cità straordinaria il vederla talvolta spa- 
rire quasi interamente . L' agricoltore 
quindi non può mai calcolare con esat- 
tezza sul prodotto de’ suoi prati mar- 
eilorii, dovendo necessariamente dimi- 
nuirne 1' adacquamento con gran per- 
dita, tutte le volte che diminuiscono le 
acque stesse. Peggio poi allorché la 
marcila trovasi posta al di sotto di un 
mulino ; mentre quando le acque sono 
scarse in modo che non bastino a met- 
tere in movimento le ruote che servono 
per la macina, viene questa per alcune 
ove trattenuta, o, come ti dice da noi, 
invasata, ed allora resta la marcita in 
asciutto ; Io che accadendo nelle notti 
d' inverno quando gela fortemente, o- 
gnun vede quanto ne debbano soffrire 
le erbe. 

Acque dei fiumi. 

§. i a . Le acqne peggiori sono quel- 
le che direttamente provengono da' /fa- 
mi, come dall'Olona, dal Lambro, dalla 
Muzza; giacché oltre all’essere questa 
più fredda di ogni altra e al non conser- 
varsi eguale riguardo alla quantità, co- 
me abbiamo già osservato, esige una 
straordinaria vigilanza nel guardiano, 
perchè quando per le lunghe piogge 
torbido e limaccioso appare il fiume, 
debb’ egli immediatamente col mezzo 
delle chiuse o incastri impedire che 
l'acqaa scorrendó per entro le marcile 
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deponga sulle cresciute erba ia ina no- 
civa posatura, la quale apporta gravis- 
simo nocumento agli animali e special- 
mente alle Vacche. 

§. i3. Da qui nasce poi che leva- 
ta l'acqua dal prato marcitorio per le 
dette ragioni, sa mai in quel mentre 
incrudisce il freddo e sopravviene un 
gelo forte, non solo il prato riceve gran 
danno, ma non di rado l'erba delle mar- 
cite resta totalmente distrutta. 

§. 14 . Le Scolature poi, o sia quel- 
le acque che hanno già servito all'ada- 
cquamento d'altri prati, sono più o me- 
no opportune secondo la loro deriva- 
zione e secondo la qualità de’ prati so- 
pra de' quali sono esse passate, giacché 
ie colature di un comodo filiamolo o 
proprietario che sia prodigo nella ster- 
rorazione de'suoi prati, saranno certa- 
mente migliori di quelle che hanno in- 
naffiato il prato di un contadino che, o 
per trascuratezza o per mancanza di 
mezzi, è costretto sno malgrado a far 
economia di letami. 

§. i5. Ed è per questa ragione 
che chi ha le sue praterie disposte in 
modo che le acque dopo avere adacqua- 
to un prato passano a bagnare altri pra- 
ti, deve sempre aver di mira nello spar- 
gere il letame d* abbondare nella quan- 
tità coi prati superiori, giacché, co- 
sì facendo, si ottiene di concimare con 
maggior eguaglianza e con minor per- 
dita di letame il prato inferiore, e nello 
stesso tempo si corregge e migliora la 
qualità stessa delle acque qualora fosse- 
ro difettose, e massimamente qnando il 
difetto provenisse dalla loro orìgine 
fredda. Imperocché se la colatura nel- 
l' irrigazione della state riscaldando- 
si di grado in grado si va migliorando, 
nella irrigazione vernale accade total- 
mente il contrario. 

§. 1 6 . Egli è naturale che doven- 
do l'acqua estendersi per grandi super- 
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fide «sporte alla crudezza dell’ atmosfe- 
ra , allorché passa ad innaffiare altri 
prati , deve trovarsi freddissima, fosse 
essa proveniente dalle più tiepide sor- 
genti. AVV. BRI HA. 

ACQUE. (Legisl. agr.) 

In tre capi divideremo il presente 
articolo ; nel primo favelleremo sul di-i 
ritto in genere di usar delle acque nelle 
irrigazioni de’ campi, il che denomine- 
remo, col professor Romagnoli , ragion 
civile delle acque nella rurale econo- 
mia ; nel secondo ragioneremo , sulla 
differenza delle acque pubbliche e pri- 
vale e sui vari loro predicati ; nel ter- 
rò, sulle riparazioni contro la violen- 
za di esse. 

CAPO I. 

Sulla iunior citile dille acque 

IELLA BORALE KCOROM1A. 


Quel chiarissimo lume d'Italia, 
Giandomenico Romagnoli, il fondato- 
re della civile filosofia, nel 1839 si pro- 
pose di scrivere un trattato su questa 
materia, il quale, secondo il suo prospet- 
to ( ved. la Jì ibi agr. del benemerito 
professor Moretti di Pavia , voi. XVI, 
p.307, Milano , dalla tipografia Stella), 
intendeva dividere in tre parti. Egli ne 
pubblicò due volumi soltanto che sono 
il sedicesimo ed il diciassettesimo della 
Biblioteca agraria dell' illustre italiano 
georgico dottor Giuseppe Moretti, pro- 
fessore di Economia rurale c di Botani- 
ca nell’ università di Pavia. 

Nel dettare questo primo capo noi 
ci gioveremo degl' insegnamenti che a 
piene mani sparse in questa cominciata 
opera il professor Romagnoli, e nei 
due successivi ci approfitteremo di quan- 
to noi stessi scrivemmo in una nostra 
operetta legale. ( Repertorio legale in- 
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torno ai diritti reali, volumi tre, Bre- 
scia pel Ben tur imi tipografo, 1 8 5 a ). 

Definizione. 

5 . 1 . Il professor Romagnosi (voi. 
3 di detto Iratt., il 1 7. 0 della Bibl. agr. 
suiud. p. 553 ) parlando dei diritti d'a- 
cqua nella rurale economia, c' insegna 
che nella ragion civile delle acque « si 
» espone in sostanza un ramo della 
» scienza dell’ ordine sociale della ric- 
11 chezza, talchi sotto un aspetto tu ve- 
11 di tutte le linee di confine della giu- 
« stizia, e sotto 1' altro tu vedi tutto il 
a bene equamente diffuso sopra i con- 
11 sociali . Fingendo per lo contrario 
11 combinazioni diverse da quella delle 
11 giuste condizioni, tu vedi gli urti e le 
a sofferenze d' una posizione dissocia- 
li ta, inceppata o parziale ». 

Da questa definizione emerge tut- 
ta la nobiltà e la importanza della scien- 
za giuridica sull’ uso delle acque irriga- 
trici de' campi, scienza cullegata colle 
dottrine di politica economia. Queste 
due scienze apportatrici di reali vantag- 
gi alla umana aggregazione con siffatta 
felice alleanza sanno ben renderli più 
copiosi, ed impedire che l’ una, inva- 
dendo il regno dell' altra, non ne stre- 
mi o lenti 1 ' utile dominio, a Tempo è 
,, ornai dopo di avere per tanto tempo 
,, proceduto in una guisa minuta, dis- 
n giunta e limitata, di dar mano alla 
11 connessione e all'armonia onde tesse- 
11 re tutto l' organismo o sia mostrar 
« 1’ ordine razionale dal quale sorge la 
» vera vita civile „ . ( Romagnosi, 1 . 

c. voi. 3, p. 554 -) 

Giurisprudenza sulle irrigazioni ; 
suo perfezionamento. 

§. 3. I Giureconsulti posteriori al 
medio evo, ebbero dell’ uso giuridico 
delle acque una idea troppo gretta. Non 
cosi i Romani. Quei nostri gloriosi ante- 
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nati dettarono leggi abbondevuli , per- « 
fette, soddisfacenti al bisogno delle po- 1 
potagioni, di cotanta sapienza civile ri- 
piene, che al dire «lei Gravina (De or - 
tu et progr . jur . civ. cap. iGi ) F Ita- 
lia, pria dimentica di sè stessa, alla fine 
si riconobbe, e nelle proprie leggi vide 
e senti la maestà vetusta del romano 
impero, cui ella in certa guisa ripigliò 
colla onnipossente autorità del nome. 
Roma promulgò anche in fatto d'acque 
savji ordinamenti che quadravano (così 
il Romagnosi *\ luogo citato, 1. 1 , p. 197) 
a tutte le tenderne dell'ascendente ita- 
liano incivilimento. E siccome nella nuo- 
va rigenerazione il potere industriale 
e commerciale aveva presa una possan- 
za sconosciuta dall antichità , cosi per 
coadjuvarc l Agricoltura, le arti e le 
comunicazioni, furono aggiunte leggi di 
ragion pubblica nel regime delle acque, 
Come, per esempio, quella di non potere 
scavarsi fontanini fuorché a date di- 
stanze, e quella di attraversare, previa 
in/lcnnizzazione,ilfondodi un terzo on- 
de condurre un * acqua, di cui reggia- 
mo anche un capo nelle leggi statuta- 
rie piemontesi, e cosi discorrendo . 

Scopo di fole giurisprudenza, e prin - 

cipii che debbono regolarla. 

§. 3 . La giurisprudenza intorno 
alle acque, non abbraccia già il governo 
dei fiumi, la estensione e costruzione 
de' canali, i bonificamenti, le discipline 
sui concorsi degli utenti , ma circoscri- 
ve e regola le funzioni riguardanti la 
irrigazione de’ poderi : nel che si com- 
prendono, al dire del Romagnosi ( loc. 
c. t. I, p. 5 ), 46 gli usi ai quali per con- 
,, sncludinc comune vengono presso 
,, privati inciviliti impiegate le acque, 
„ sia abitualmente, sia solamente in da-j 
„ te circostanze non die i lavori! 
diretti ad allontanare gli abusi delle a- 
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stesse ed i nocumenti che possono 
talora apportare. Per lo che i priocipii 
di gius naturale e sociale, e quelli di 
politica economia, avvalorati dall' auto- 
rità di lunghe ragionevoli sperienze e 
pratiche) e da positive accreditate legis- 
lazioni, dovrebbero muovere e determi- 
nare ogni giudizio in argomento di con- 
troversie relative le acque irrigatrici dei 
campi. 

La ragione civile delle acque con- 
siderata da questo lato è una norma 
moderatrice delle operazioni de’ possi- 
denti di stabili nel senso di proraovere 
la prosperità dell'Agricoltura. 

44 La perfetta ragion civile, scrive 
ti su tal proposito il lodato Romagnosi 
,, ( ivi, t. I, p. ao 3 ), suppone uno stato 
„ ordinato con tutte le condizioni co- 
ti slituenli la sua maggior politica po- 
li tenza. Questa ragion civile si deve 
« anzi riguardare come una emanazio- 
11 ne pratica di questa effettuata poten- 
ti za, sanzionata da questa potenza, e 
ti resa utile c sicura unicamente da que- 
ll sta potenza. E siccome questa poten- 
ti za va sviluppando col tempo, così al- 
ti le considerazioni della sua costruzio- 
ni ne fondamentale si debbono associare 
11 quelle del suo movimento progressivo 
determinato dalle forze costituenti e 
ti modificato dalle circostanze favorevo- 
li li o contrarie. Allora il tessuto fonda*» 
ii mentale è fissato, e fissato di modo , 
ti che può servire tanto alla fisiologia 
« politica quanto cX regime legislativo... 
ìì L’ opera della maggior politica po- 
ti tenza nell' ordine naturale delle cose 
ti non è, nè può essere fuorché l’opera 
tt dell' ultima civiltà. Non bastava farla 
tt ravvisare in una maniera spccolativa , 
ti ma conveniva mostrarne un esempio 
tt sotto il regime effettivo della provet- 
ti denta. Così dimostrata da una parte 
ti la invincibile necessità della equità 
ìì come coudizione della potenza civile, 
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„ sì fa dall’ altra parte sentire che l*an-j intellettuale della ragion civile non cou- 
„ demento, direm così , della fortuna tenziosa delle acque cadono le regole di 
,, conduce a stabilire questa condizione, tutti i servigi godevoli in quanto pos- 
„ Così la teoria viene non solamente sono formare oggetto di scambievole 
„ presentata come modello ideale desi- commercio o contestazione : sotto la se- 
„ derubile, ma come opera promessa conda, cadono tutte quelle riguardanti 
„ dalla stessa provvidenza almeno in i meni di difesa contro T azion nociva 
,, certi luoghi, talché dire si può : Dio delle acque, in quanto parimenti pos- 
„ è con noi. Ancfie questa considerazio- sono formare oggetto di scambievole 


ne forma una parte essenziale della 
dottrina. Quante cose solamente im- 
, portava la origine delle leggi romane! 
, Quante la loro conservazione e tras- 
( missione fino a noi ! Questo è ancor 
nulla. Quante vicende, quante combi- 
nazioni importa uuo stato agricola pri- 


commercio e contestazione. 

Dal che inferisce il professor Ro- 
magnosi (ivi, t. i p. aii) tutta la ra- 
gion delle acque dividersi essenzialmen- 
te iu lucrativa ed in difensiva. 

La ragion delle acque difensiva , 
della quale parleremo nel seguente Ca- 


, ma di far regnare un pieno sistema di po III, risguarda 1’ allontanamento di 
, leggi civili ! Eppure f ordine suprc- un male, e comprende eziandio la ra- 


mo le verificò. Non 
vile vera e compiuta 


è sapienza ci-jgionc tutelare diretta alla conservazione 
finché non si di un bene. Per lo che la f>fima è ne- 


„ vegga da una parte il modello dell’or * gali va, positiva la seconda (ivi, p. a 1 1 .). 
„ dine necessario possentemente diino-j La parte di questa giurisprudenza, 
„ strato ; e dall’ altra la cooperazione che dal Romagnosi si difìinisce per lu- 
„ visibile della stessa fortuna, o, a dir evaliva ( p. aii ), abbraccia le servitù 
„ meglio, della stessa naturale provvi-j( ivi, p. ai 5 ), o meglio i servigi lucra- 
deuza, ad effettuare quest’ordine ra- tivi prestati dalle acque. 

„ zionale. Ricordiamoci che la vita so-| Altri souo i servigi (ivi, p. ai4 )* 
,, ciale sussiste ed agisce con forze prò- altri gli uffici. I servigi utili si deduco- 
„ prie e naturali, e che le istituzioni e no dalla facoltà intrinseca dell’ oggetto 
„ gli usi non ne formano che il regime materiale, ossia dalla sua capacità di re- 
„ artificiale, talché i buoni governi noni carne un vantaggio. Gli uiliri consisto- 


„ sono che una politica igiene. Il prio- 
„ cipio conservatorec progressivo della. 
„ società appartiene alla natura : quel-| 
„ lo dei governi appartiene all’ arte, 
„ che per altro si prevalse delle tenden- 
3 , ze.della natura. Pel primo convien 
„ riconoscere una vis vitae ed una vis 
„ mcdicatrix nella società senza saputa 
„ dell’ uomo . Pel secondo convien 
„ trascegliere quel modo di regime sa-i 
„ nitario che più a lungo assicuri la 
„ potenza propria di uno Stato „. 

Distinzione della ragion civile delle 
acque . 

§. 4* Sotto la prima distinzione 


no in atti dell’ uomo relativi a questi 
stessi servigi od alla tutela od alla con- 
servazione od al libero esercizio di que- 
sti medesimi materiali seiv ìgi. “ L’o/1 
„ ficium dei Latini, che corrisponde a 
„ dover morale, inchiude appunto, con- 
„ tinua il Romagnosi (ivi, p. ai4>)9<J lie ~ 
„ sto senso. Pure od omettere qual- 
„ che cosa a prò d' altrui, costituisce 
„ la entità propria dell’ udicio, sia mo- 
,, rale, sia legale 

Differenza tra il dover legale e la 
servitù. 

§.5. Il dover legale è imposto per 
precetto dalla legge, cioè è un coiuan- 
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do obbligatorio proferito dal legislato-' 
re : la servitù civile viene costituita per 
un atto di volontario accordo delle par- 
ti; nel primo non havvi arbitrio per par- 
te degl' interessali, beasi nella aeconda, 
prima però che lia ridotta in contratto 

(ivi, t. I. p. a 1 4 , ai 5 ). 

Indole degl* uffici riguardanti le 
acque. 

§. 6. Distingue il Romagnoli in 
tali uffici la parte inorale e la materia- 
le (ivi, p. ai 6). 

La volontà c la causa costituente 
il diritto ; ed è la volontà o propria o 
concordata, sia dai proprietari, sia dai 
governi. 

Questa volontà poi si annuncia o 
espressamente o tacitamente. 

La maniera colla quale si statui- 
scono siffatti ullici attribuisce il diverso 
carattere ai medesimi, i quali per ciò so- 
no o irrevocabili o revocabili. 

u La facoltà, dice il Romagnoli' 
„ (ivi, p. 217), di valersi di questi ullici, ! 
,, autorizzata e guarentita dalle leggi, 
,, costituisce appunto il diritto rispelti- 
,, vo di servitù „. 

Havvi eziandio, oltre la parte mo- 
rale, anche la materiale, la quale, giusta 
la dottrina di questo illustre italiano , 
(ivi, p. a 1 8), “ consiste nei possibili ser- 
„ vigi utili che ci vengono resi dalle a- 
,, eque, e che possono venire contem- 
„ piati sì dalle convenzioni che dalle 

» legB* »• 

Gli uffici li prettano dalle persone. 

§. 7. Osserva il nostro autore ( ivi, 
t I, p. 3 a 4^, che gli uffici diche ragio- 
niamo, che sono positivi ovvero nega- 
tivi, non possono prestarsi se non che 
da una persona posta in libero commer- 
cio con esso noi. Dall'acqua non si esi- 
ge ufficio alcuno ; ma soltanto ad essa 
si comunica una data spinta materiale. 
Quindi, avverte più innanzi il Roma- 
gnoli r, alla psg. 336, col deflusso pura- 
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'mente naturale non si costituisce una 
vera servitù. “ Essa è una conddion 
„ materiale e naturale di un fondo, e 
„ forma una circoliamo puramente fi- 
„ lica del medesimo, e non mai una 
„ servitù consensuale. Si può, é vero , 
,, convenire che il deflusso non veuga 
„ cangiato o tolto : ma nell’ uno e nel- 
„ 1' altro caso si fissifper autorità pri- 
„ rata una data direzione; per tal tuo- 
„ do si fonda e si stabilisce una servitù,,. 

Veggasi la voce Deflusso dille 
acque iATitasLi,non che a maggior trat- 
tazione di questa materia le voci se- 
guenti : Acquidotto, Cohhbste, Fos- 
te, Geosdaja, Pozzo, Scoli d' iehioa- 
ZIOSE. 

Condotta delle acque : trattato del 
Romagnoli. Sua icntema. 

§. 8. La vasta mente filosofica e 
legale di Giandomenico Romagnoli , 
|già professore di alta Legislazione iu 
I Milano sotto il cessato regno d’ Italia, 
membro dell' istituto di Francia , nel 
i 8 a 3 pubblicava un trattato in sei vo- 
lumetti : Della condotta delle acque 
tecondo le vecchie, intermedie e vi- 
genti lcgisla*ioni dei diverti poeti di 
Italia colle pratiche rispettive loro, 
nella dispensa di dette acque. 

Noi raccomandammo lo studio di 
questo prezioso teorico-pratico lavoro 
( Repertorio legale intorno ai diritti 
reali dell avv. Pagani , voi. I, pag. 
ao 5 ) quale dovizioso codice delle più 
sane discipline in materia di acque. 

Prenderemo da questo trattato 
del Romagnoli la seguente importan- 
tissima sentenza. « I regolamenti e gli 
» statuti riguardanti la ragion direttiva 
» della acqua rispetto alla reciproca 
» conservazione, tutela ed uso innocuo, 
» si debbono considerare come altret- 
>< tante parti integranti del diritto ci- 
» vile delle acque, attesoché senza di 
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•i ciò converarbbe eternamente acca- 
» pigliarti cui Ticini o eternamente mo- 
» iettare i tribunali a tenere tempra in 
i* moto la forra armata per reprimere 
» le ritte o gli attentati particolari ». 

( Dalla condotta delle acque , voi. Ili, 
rag. * 5 -> 

Coti in cui tacciono le leggi. 

§. 9. Si pottono in buon dato pre- 
tentare certe emergente non prevedute 
dalle leggi in fatto d’ acque. Allora il 
giudice ha ricono alla ragion naturale 
ed alla giuritprudcnta ; vedi il §. 7 del 
rod. civ. aust.,ed il voi. II, p. 8 eroi. 
I II, p. 3 , della Condotta delle acque del 
Romagnosi. 11 profettore di Parigi Bel- 
t 'incorici nelle tue iatiturioni di diritte 
civile francese, voi. I,p. 5 , ediz. parigina 
del 1810, coti tcrivea interpretando 
l'art. 4 del cod. nap. « Ma te le leggi 
» positive tono mutole, oteure o insuf- 
» Scienti, il giudice dee supplirvi, tia 
» per mezzo d’induzioni tratte dalle 
» disposizioni delle medesime leggi so- 
» pra altri oggetti, tia anche col soc- 
» corso della equità naturale ». Le pre- 
scrizioni degli statuti e delle consuetu- 
dini locali debbono equivalere ad un 
dettame di ragione naturale ausiliario 
in mancanza di una legge scritta deci- 
siva del caso. Questa ragione ( Roma- 
gnoli , voi. III,p. i 3 succit.) si presenta 
da si stessa nell' eredità de’ nostri 
maggiori canonizzata dair autorità 
dell'esempio ed avvalorata dalla ne- 
cessità stessa delle cose. 

Sull' effetto retroattivo delle leggi in 
fatto di servitù. 

§. io. E’ fallace il dettato che nel 
silenzio del codice in proposito di ser- 
vitù sia lecito di far tutto quanto non 
è vietato. Il precetto della non retroa- 
zione vuole rispettati tutti i vincoli dai 
contratti, dal tempo, dalle leggi, dagli 
statuti imposti sui beni d' ogni manie- 
ra : §. 5 del c. c. a ; e l'art. a del c. n. 

Dii. djgr., \ ol. II. 
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I.n società sarebbe tribolata, scossa, 
scomposta laddove ai pretendessero dal 
silenzio della legge sovvertite tutte le 
relazioni anzidette. La suprema inten- 
zione d’ ogni legislatore si è la sociale 
politica prosperità, la quale, al dire di 
Bentham (Tratt. di Legis.civ. e pen.t.II, 
par. I, capo a.), si compone specialmen- 
te della sussistenza, abbondanza, ugua- 
glianza , sicurezza. E chi non vede 
quanto sia per favorire questi elementi 
della pubblica felicità un fermo pacifi- 
co mantenimento delle servitù già esi- 
stenti? 

V iglianti i regolamenti di buon go- 
verno anche dopo la promulgmione 
di un codice civile. 

§. it. I codici nostri civili non 
derogarono ai precedenti editti di hi*m 
governo, o amministrativi che dir si 
vogliano, o politici : §. 1 1 del cod. civ. 
aust., deor. proemiale al cod. nap. in 
data i6gennaro 1806. Tutti i nostri 
statuti municipali ridondano di cotali 
discipline, il cui scopo si estende oltre 
l’utile individuale. Le leggi civili si di- 
stinguono dalle politiche per gli ogget- 
ti sui quali statuiscono : l'oggetto è me- 
ramente privato, qualora si regoli 1’ e- 
sercitio dei respettivi diritti ed obbli- 
ghi dei contendenti nei limiti di un in- 
teresse personale ; è politico quando il 
legislatore statuisce il modo di eserci- 
tare tali diritti ed osservare i corrispon- 
denti doveri conformemente alle emi- 
nenti norme suggerite dal ben essere 
dell’ intera civile aggregazione. Tali le- 
gislative ordinazioni di pubblico socia- 
le vantaggio debborn^ continuare a sen- 
tire il loro effetto, finéhè non sieno a- 
bolite o cadute ia dissuetudine, in qua- 
lunque sede ri Irovituì e sotto qualsi- 
voglia denominazione, fossero pur an- 
che frammiste a disposiaioni di mero 
privato diritto. 
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capo n. 

Distinzione dei.le scql'i mii.tcn 

E PRIVATE. 


Definizione di una cosa pubblica. 

g. il. « Dna cosa qualunque a- 
ii cquista la denominazione di pubbli- 
v ca per la sua relazione a tutto 1' ag- 
ii gregato di una società che si figura 
» costituire la persona collettiva di un 
ii pubblico ». [Romagnoli, cond. delle 
acque , voi. I, p. 61, ediz. della tipog. 
di commercio, Milano, i 8 a 3 .) E‘ pub- 
blica la cosa che viene esposta al mag- 
gior numero possibile degli uomini com- 
ponenti una nazione : la pubblicità e- 
sclude ogni parzialità , anzi inchiude 
l’ idea di abbracciare gl’ individui tutti 
dello stato e la facilità inoltre di com- 
prendere il massimo numero di essi. La 
pubblicità adunque abbraccia il com- 
plesso di tutte le parli, e quindi non 
può una cosa dirsi pubblica, allorché 
fuorchiuda in latto od in potenza una 
qualche parte di tali individui compo- 
nenti la persona collettiva del pubbli- 
co sopraddetto. 

Da queste logiche premesse con- 
seguita, che ogni cosa materiale consi- 
derata in si stessa non è nè pubblica 
nè privata : diventa pubblica coll'acqui- 
stare la relazione solidata e complessi- 
va a tutta una società di uomini poli- 
ticamente costituita : diventa privata 
perdendo la medesima complessiva re- 
lazione. L'attuale destinazione , dice il 
Romagnoli, ad uso pubblico di una 
cosa qualunque , costituisce propria- 
mente il carattere specifico che con- 
traddistingue legalmente una cosa ma- 
teriale pubblica privata. Il carattere 
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legale di pubblicità viene impresso ad 
una cosa dalla sua destinazione ad uso 
pubblico nel senso sopra spiegato. A- 
busivamente appellansi pubblici i be- 
ni di una città ; tali sono a dirsi con 
verità i soli beni appartenenti al po- 
polo romano, dicea la legge 1 5 B. de 
\>erb. sign. Ulpìano applica la deno- 
minazione di pubblica ad una cosa che 
serve agli usi di una intera nazione, 
come a quella cosa che serve soltanto 
all'uso di una città. Vedami le Pandette 
del Pothìer, lib. 5 o, tit. i 6,n. 181.) Ap- 
po noi questi beni si quali Getterebbero 
comunali. 

Distianone di beni secondo le mo- 
derne leggi . 

§. i 5 . Il codice civile austriaco 
coerentemente ai suesposti principii ri- 
pone fra i beni universali o pubblici 
quelli che si ooncedono ad uso di tutti 
i cittadini ; §. 287. E qui conviene por 
mente alle note distinzioni di beni fi- 
scali o demaniali , di beni demaniali 
dello stato e della corona, di beni co- 
munali, di beni pubblici ec., art. 558 , 
53 g, 54 o, 543 del cod. nap. 5 §. a86, 
287, a88 e segu. del cod. cir. austr. 

Differenza tra dominio ed uso. 

§. 14. Dalle soprallegate disposi- 
zioni vietisi a ravvisare la diversità tra 
dominio ed uso. Così una università di 
studi è destinata al pubblico, cioè a 
tutti i cittadini dello stato ; ed il pa- 
trimonio assegnatole pel suo mante- 
nimento può essere consecrato ad un 
ordine particolare di persone e di og- 
getti, e per ciò essere sotto questo a- 
petto non pubblico, ma privato. Cosi 
le dotazioni di questa università alimen- 
tano i cattedranti, non gli scolnri udi- 
tori, meno tutti i cittadini. Ogni simile 
dote può ntillameno dirsi appartenere 
al sociale dominio. 
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Acque pubbliche , aeque private. 

Vari loro predicati. 

§. i5. Facendo del\e dottrine sue- 
sposte applicazione alle acque, sarà a 
disegnarsi, col professore Roma gnosi , 
« per acque pubbliche quella massa o 
» corrente d'acqua , la quale, per la 
» sua destinazione e pel suo uso, è ri- 
» servata o consacrata a tutti i membri 
» che compongono un dato pubblico : 
»• acque private tutte quelle le quali 
» non rivestono questa destinazione e 
» questo uso ». Nè si dimentichi che 
il nome di privato si riferisce anche ad 
una persona morale, ad un corpo. 

§. 16. Le acque si suddividono 
poi come segue. 

Le acque correnti sono quelle che 
da un luogo elevato fluiscono in uno più 
basso ( vedi la voce Correste e 1' altra 
Deflesso delle acque maturali) . Le a- 
Cque vive hanno un coutinuo movimen- 
to ( vedi la voce Pozzo e la voce Fon- 
te): le morte, come quelle delle cister- 
ne, sono inerti senza moto, tranne quel- 
lo che può loro essere momentaneamen- 
te impresso per una discesa, ma a cui è 
interrotta la continuazione della spinta 
originale. 

§. 17. Riguardo al tempo si divi- 
dono parimenti le acque in estive e je- 
tnali , in diurne e notturne , in quoti- 
diane e non quotidiane. 

§. iS. Il predicato di estiva attri- 
buito all'acqua, riducasi ad un predica- 
to di puro fatto , fatto della natura che 
in quel dato luogo non somministra a- 
rqua se non se nella state, fatto dell’uo- 
Juo che non ne usa che in tale stagione : 
insomma acqua estiva è quella condotta 
nella state : cosi, nella 1. 6 ff. de aqua 
quotidiana et aestiva , il giurecoosulto 
fferaùo. Anche Vlpiano , ivi, Li, dal 
fatto deU'uomo e dalia natura de'luoghi 
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desume la qualificazione di acqua estiva 
Lo stesso dicasi dell’acqua jemale. 

§■ 19. I Romani antichi, i quali di- 
visero come noi l'anno astronomico In 
quattro stagioni, rispetto agli usi cam- 
perecci lo divisero in sole due parti 
uguali, estate e verno : la prima comin- 
ciava dall’ equinozio di primavera, ai 
marzo, ed avea termine coll’ equinozio 
di autunuo, 2 1 settembre; la seconda co ■ 
minciava dall’ equinozio di autunno e 
finiva a quello di primavera. 

§. 20. Noi abbiamo ereditato dai 
nostri antenati della prisca Roma una 
simile pratica riguardo alle irrigazioni, 
cioè le estive sogliono aver principio al 
a 5 marzo c fine all’ 8 settembre, vale a 
dire, giusta il detto volgare, dalla Madon- 
na di marzo a quella di settembre; le in- 
vernali, conosciute pei prati denomina- 
ti a marcita, nell’altra parte dell'anno. 
(Veggasi il Pecchio De aquaeductu, lib. 
2, capo g, quest. 56.) 

§.21. Nel jus romano leggiamo 
parimenti più volte ricordata l’ acqua 
notturna, che conducevasi di notte, la 
diurna di gy>rno ; leggi io ff. quemad. 
servii, admit. 17 in pi ine. ff. de aqua 
et aqua pluviae arccndae,i ff de aqua 
cottid. et aestiva. 

§. 22. Affine poi di regolare la du- 
rata dell’ uso dell' acqua assegnata per 
ore diurne e notturne, è di mestieri co- 
noscere in qual guisa abbia a ripartir- 
si il tempo della notte e del giorno. 

§. 2 3. Nella legge ottava del dige- 
sto al titolo de feriis, si definisce non 
già il giorno naturale, ma il civile, il 
quale si fa cominciare alla mezza notte : 
more romano dies a media nocte in- 
cipit, et sequentis nóctis media parte 
finitur : itaque quldquid in hi » vigiliti 
quatuor horis , idest duabus dimidia- 
tis, noctibus, et luce media aetum est, 
perinde est, quasi quavis h ora luci s 
actum esset ; 
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§■ L' uso diurno o notturno 
«li uu'acqua ti dmuuieià dalla riparli - 
rione del giorno civile o naturale ? 

§. a 5 . Fu otterrà tu, che, allor- 
quando trattarmi di qualche avveni- 
mento od opera da compierti, le ro- 
mane leggi si attenevano nou già al di 
civile, ina al giorno ed alla notte natu- 
rali, distinti dal nascere e tramontare 
del sole ; e che i Romani contavano le 
ore cominciando dal sorgere del sole 
sul nostro orizzonte. Laonde parrebbe 
doversi in senso giuridico reputare diur- 
na la irrigazione dall' avemmaria del 
mattino a quella della sera e notturna 
quella dall'aveinmaria della sera a quel- 
la ddla mattina. 

§. a6. Quotidiana poi sarebbe l'a- 
cqua di cui si può tutto di profittare ed 
in ciascuna stagione ed assiduamente. 
l*iu che al fatto si ba riguardo al dirit- 
to di usarne ogni volta che piaccia. 
Quotidiana autem aqua non illa est, 
qua* collidi* ducitur , ttd ca qua qui t 
collidie uti possi t, ei velici, lib. t, §. 
i B de aqua cotlid. et aestiva. Però 
l'acqua quotidiana non è ognora conti- 
nua, ma può essere interrotta ; la con- 
tinua non interromperà giammai. 

§. 37. Nella Giurisprudenza, sotto 
la denominazione di acque sfuggite o 
perdute, dai Romani appellate aquae ca - 
ducae, vengono dinotate quelle in qual- 
siasi maniera disperse e deviate dal luo- 
go pel quale furono destinate. Diverse 
da queste sono le acque straripate, cono- 
sciute nel gius comune sotto il dome di 
cjfiuxiones ; lib. 1 IT. de via publica. 
(Pc d. la voce Scoli »' lameszioaz.) 

§. a8. Vi sono pure le acque sor- 
genti e le derivate : in quanto alle pri- 
me reggasi l'articolo Forte; in quanto 
alle seconde, giova osservare esservi due 
surta di derivazioni, la naturale e l'ar- 
tificiale. 

§. ag. Siccome accennammo nqll'ar- 
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ticolo AcquiauTTo (J. 7-), derivazione 
od estraricme'diuu'àcqua, è quelTadupe- 
ramento o funzione, mercè la quale viene 
introdotta in un determinato fondo o 
canale, devigq^ola da un altro corso . 
Q ualunque siasi lo estrazione di cotal fatta 
operata da braccio sigiano, dicesi deri- 
vazione artificiale: nella naturale non 
ha parte il volere dell'uomo. 

§. 3 o. Finalmente abbiamo le a- 
cque che con voce odierna direbbonsi 
demaniali. Questa voce pervenne a noi 
dalla Francia, ore appellasi domaine, 
dominio, ciò che noi diremmo dominio 
dello stato, della nazione, o fisco. Se 
demanio adunque è un dominio nazio- 
nale, applicato al bisogni o del capo 
dello stalo o della generalità de’ciltadi- 
ni, saranno a denominarsi demaniali le 
acque pertinenti al sovrano. Secondo il 
Romagnoli tra le acque pubbliche e le 
private sarebbevi la classe delle dema- 
niali, giacché v'hanno de' beni che sot- 
to certi aspetti <• possono rivestire la 
» relazione di pura appartenenza fiscale 
m o demaniale, ma non di uso pubbli- 
» co n: cod. delle acque, voi. I, pag. 
6a, ediz. milan. i 8 a 3 . Presso i Roma- 
ni si consideravano di pubblica ragiono 
tutti i fiumi, sotto la quale denonnua- 
zionc abbracciavasi qualunque corrente 
anche non navigabile. 11 eod. nap. al- 
l'art. 538 , qualifica pertinenze dello 
stato « fumi, le riviere ( rivière parmi 
un fiume minora ) navigabili od inser- 
vienti a trasporto: ed il codice civile 
austriaco ripone tra 1 beni universali e 
pubblici i fumi e le riviere ( §. 387 ), 
purché non appartenenti a persone sin- 
gole, o a persone moiali, o a società 
minori, o a comunità intere ; §. 286 
dello stesso coilice. 

Una nuova legge non può torre la 
proprietà di un'acqua privata. 

§. 3 1 . Debbono riputarsi di do— 
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mimo « godimento privato tutta quel- 
le acque, che o per trattazioni o per 
giudicati o per prescrizione divennero 
tali innanzi la pubblicazione dei nuovi 
codici, quand'anche questi avessero in 
oggi riconosciuto per proprietario un 
diverso da quello che riconoscevano le 
leggi veglianti al tempo che si costituì 
il titolo di proprietà nell' attuale pos- 
sessore. Qualunque dichiarazione di 
vizio che riguardo a questo titolo fa- 
cesse la legge presente, non può inva- 
lidarlo : questa non può mandare a 
vuoto i legali effetti operati «otto il 
passato legislativo reggimento , nè con 
ciò si esercita un diritto incompatibi- 
le colle costituzioni ( Romagnoli) e 
leggi attuali , sempre che d’ altronde 
tali effetti non oppongano atti contrad- 
dittorii alle medesime ( Cond. delle a- 
ct/uc, t. 1 , p. 59 del Romagnoli). Ag- 
giunge questo autore (p. 4 “ ) ad av- 
valorare tale conclusione 1 ’ art. 3 del 
regolamento italiano ao maggio 1806, 
ed una decisione della corte di cassa- 
zione di Francia, in data a 3 ventoso 
an. X rep. Non debbesi giammai sup- 
porre che una legge si proponga di 
spogliare di un possesso legittimamen- 
te trasfuso da chi sotto l’impero delle 
vecchie leggi poteva concederlo* 

Effetti del cod. nap. sui diritti dal 
fisco o da un feudatario pretesi 
circa acque di ragion privata. 

§. Sa. Altra questione si presen- 
ta affine alla precedente. Il fisco ed i 
feudatari si arrogarono per lo addie- 
tro dei diritti sulle acque private, ver- 
bigrszia sui fiumi innavigabili e non at- 
ti a trasporto, i quali si dissero di pri- 
vata ragione dal codice civile francese 
promulgato fra noi il primo aprile 
1806; art. 644- Atopo quest'ultimo 
comandemento non può più il fisco, nè 
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un feudatario vantare diritti di domi- 
nio sopra tale categoria di fiumi priva- 
ti ; ma può bcusì ancora ritenere quei 
privilegi che competerebbero per con- 
venzione o come utente ad un proprie- 
tario privato, giusta il tenore delle leg- 
gi civili. 

Abolizione di simili diritti feudali. 

Uccisioni. 

§. 33 . Il cod. nop. e le costitu- 
zioni che abolirono le pretensioni del- 
l'alto impero e del dominio signorile, 
pare non abbiano più a riconoscere 
una ragione sulle acque in oggi priva- 
te, dedotta solamente dal nudo pos- 
sesso continuato per molti anni ; poi- 
ché esso diventa assai dubbioso per co- 
stituire un vero titolo, di che godreb- 
be un privato. II avvi tutta la presunzio- 
ne che il lungo possedimeuto sia radi- 
cato originariamente sul preteso impe- 
ro o jus feudale, cui la recente legge 
volle annientati. 

Analogamente a tali principi! la 
corte di appello di Genova, il 6 agosto 
1808, e quella di cassazione di Fran- 
cia, il a 1 febbraro 1810, giudicarono, 
che dopo l'art. 538 e 644 del c. n. il 
piemontese Sozzi era liberato dalla 
prestazione a favore del fisco di un'an- 
nuale somma pattuita per prezzo di 
porzione di acqua di un torrente, di- 
retta ad animare un mulino \ che per 
la massima, che ususfructus quotidie 
constituitur et legatur (lib. 1 §. 3 ,ff. de 
usuf. adcresc.) , poteva da una soprav- 
veniente legge essere questo canone 
annuo abolito ; che l’obbligo di pagarlo 
era correlativo all' obbligo della fatta 
concessione dell' uso dell' acqua ; che 
cessando il demanio di esserne il pro- 
prietario, cadeva da sè 1' obbligazione 
del canone, perchè mancante di causa, 
art. n 3 i c. n. , e perchè cessando la 
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cauta dell' obbligazione due pur cenare 

rullato. 

Non erano però tema peto le ra- 
gioni del demanio , che soiteneTa esse- 
re una tale obbligazione della natura 
di quelle, che Dno dal momento della 
loro esistenza sono perfette e consuma- 
te quanto alla loro sostanza, estensio- 
ne, effetti ed esecuzione, onde colui 
• Ite aveva acquistato rendite feudali, 
benché in appresso annullate , non 
pertanto rimaneva obbligato al paga- 
mento di esse, a la obbligazione di pa- 
gare per sé stessa fu considerata della 
natura del prezzo, ancorché fosse una 
rendita aunuale perpetua. Dieevasi al- 
tronde non essere una obbligazione 
senza causa, perchè il contralto trae- 
va la sua origine da una causa, alla 
quale doveasi riportare, per avvalorar- 
ne la natura, la causa e gli effetti : 
uniuscujusque enim contraclus ini- 
tium spcctandum et causam. 

A rendere poi vieppiù evidente la 
giustizia del riferito giudicato, aggiunge 
il Romagnosi , che sebbene in origine 
il titolo fosse autorizzata dalla legge, 
dovendosi dopo il codice napoleone 
considerare tuttora operativo a procu- 
rare una prestazione indebita secondo 
il codice stesso, desso titolo deve ne- 
cessariamente cessare come incompa- 
tibile colle nuove disposizioni. ( Cond . 
delle acque , voi. I, p. 47 * seguenti.) 

CAPO HI. 

RIPARAZIONI CONTRO I.» VI0L1NZZ DILLE 
ACQUE. 


Si può fortificare la propria riva. 

§. 54. Il cod. civ. austr., col§. 4'5, 
'stabilisce in massima, che qualunque 
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possessore di fondo può fortificare la 
sua riva contro la violenza deir acqua ; 
che però tali opere o piantagioni non 
debbano alterare il corso ordinario 
del fiume, nè recar danno alla navi- 
gazione , ai mulini, alla pesca o ad 
altri diritti del terzo ; e che abbiansi 
ad intrapreudere colla permissione del- 
l'autorità politica. Non si sa ben com- 
prendere il perchè siffatta disposizione 
siasi riposta nel capitolo delle acces- 
sioni. Parrebbe riferirsi essa ai fiumi di 
ragion pubblica, dacché si fa menzio- 
ne dell’ intervento dell'autorità politi- 
ca, sebbene non è questa prova suffi- 
ciente per cavarne di necessità una ta- 
le deduzione. Premurosa infatti la le- 
gislazione austriaca di antivenire i liti- 
gi, anche in argomento totalmente di 
spettanza privata, prescrisse altrove l'in- 
tervenimento delia podestà pubblica, 
nel caso cioè di una fabbrica qualun- 
que, anche non interessante 1* abbelli- 
mento del paese: §. 68 del regol. austr. 
sul proc. civile. 

Il ricordato §. 4 1 3 del cod. aust. 
è fondato sul diritto che abbiamo di 
allontanare da noi un disastro , e sul 
dovere di non aggravare con un fatto 
nostro la condizione altrui. Questa re- 
gola di eterna giustizia dea sciogliere i 
dubbii che praticamente presentassero 
i lavori , a cui dà abilità la riportata 
legge. 

Non si dee alterare il corso del fiume. 

§. 35. Ciascuno ha diritto di di- 
fendere la sua proprietà sino al punto 
di non alterare il corso ordinario del 
fiume, o di recare nocumento ai diritti 
altrui. La semplice alterazione nell'usa- 
to movimento delle acque può essere 
cagione prossima o remota dell' altrui 
danno ; e però savio è il divieto che 
ne fece la legge. D’ altra parte lo scof- 
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rimeato della acque è una sere! tu eiucr-1 rammentare la costruzione di opere o di 
gente dalla situazione de' luoghi cui' pian lamenti, inibisce che debbano dan- 
non è lecito di por mano se non se nificare altrui, 
per impedire uu deviamento nocevole 

a chicchessia: art. 640 c. n. Dejinisione del fortificare le ripe. 


Estensione e limiti del precedente 
precetto. 

§. 36 . L' ora citato artic. 640 del 
c. n. parla di qualunque specie di acqua 
che cada sulla terra, o che sorga o scor- 
ra sulla medesima , purché non sieno 
acque di pubblica ragione. Havvi analo- 
gia tra questa disposizione e quella del 
rimembrato §. 4 1 3 del c. c. a. Fu ogno- 
ra risguardata serrila dei fondi inferio- 
ri, disse Ulpiano , nella 1 . c. §. a a IT de 
aq. et aq. piu. are., quella di ricevere 
le acque per natura scorrenti. Questa 
sentenza racchiude 1’ idea primigenia 


§. 87. Il fortificare potrebbe di- 
finirsi colle parole di Ulpiano nella leg- 
ge I. §. 6 ff. de rivis — R'fare ( refi- 
cere ) significa ristaurare nel pristino 
stato ciò che trovasi guasto. Il verbo 
riparare, o r 'fare contiene in sé il co- 
prire ( tegere), il fare fondamenti (sub- 
struere ) , 1’ edificare, ed insiememente 
il portare ( advehere ) ad una cosa 
quanto ad essa manchi. Il limite del 
reficere , cioè riparare , è di non com- 
mettere novità, ed il limite della costru- 
zione o piantagione, è di non gravare 
altrui più di quello che il conceda la 
degislazione sulle servitù ed il jus na- 


di equità, regolatrice della servitù di de- turale, 
flusso, servitù non già consentita (ved. 

jj. 7 ), ma istituita dall’ ordine inevitabi- Se pel jus austriaco abbisogni la li- 
le delle cosa. cerna politica per fortificare una 

L'uomo rispetti quest'ordine: la tua ripa. 
mano non diverta di nulla la corrente. 

Elevi pure ripari a protezione de’ prò- §. 38 . Nè il professor Reale di 
prii averi, ma non qualora, nè tali che Pavia ( Ist. del c. c. a. §. 5 o ■ voi. II, 
apportino pregiudizio ai diritti del ter- sez. 1, ediz. pavese, i 83 o), nè il coesi- 
vo, sia viciuo, sia lontano. Non sembra gliere De Xcilier (al§. 41 3 del c. c. a.), 
però doversi estendere questo rispetto nè'aloun tribunale, per quanto è a nò- 
ili’ altrui proprietà sino al grado , che stra notizia , decisero tale questione, 
abbia il possessore inferiore di una cor- Tuttavolta noi crediamo più probabile 
rente a pretendere la salvezza delle prò- 1' opinione, che dal §. 4 1 3 del c. c. a. 
prie sponde e terre col danno del pos- non sia richiesta la permissione allorché 
sessore superiore ; cosicché non avrà si trattasse di semplici riparazioni nel 
diritto F inferiore per preservare sè me- senso legale ad pristinam formam et 
desiino di ostare al turamento ed alle modum reducere, ne dilatct quis, vcl 
riparazioni che facesse il proprietario producat,aut deprima!, ani exaggeret; 
superiore nelle proprie ripe. Non si la- ma solo nel caso che il proprietario di 
sci inosservato che il Jj. 4 > 3 del c. c. a. una sponda con piantagioni o con ope- 
statuisce nel suo esordio la facoltà di re cercasse di accrescerla, di estcndcr- 
fortificare la riva : dal che s’ inferisce la, d' impedire la estensione dell’oppo- 
che a tolti indistintamente compete co- sta sponda o di deviare le alluvioni, 
tale diritto ; e che solo quando passa a Quando accada di ottancre per simili 
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opera l’ alterno delle autorità politiche, 
(piatte, al dire del Da Zailler, fecondo 
le circostante sentono il giuditio 
de' periti o rimettono le parti ai giu- 
dici competenti. 
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bia a farti gualche cosa, ma soltanto 
a tollerar gualche cosa o a non fare. 

Difesa dei terreni adjacenti ad a- 
cgue pubbliche. Concorso per le 
spese. 


Ripari contro le acgue dei fondi su- 
periori. 

§. 3g. Se un condotto di acqua 
posto in un campo inpcriore,per piog- 
gia rigonfi in guisa che non ti posta 
contenore, vi si faranno dei ripari mer- 
cè i quali, nè venga la correntia respin- 
ta sul fondo superiore, nè precipiti ro- 
vinosamente sugl’ inferiori : perocché i 
costitutivi di questa servitù e dell' azio- 
ne aguae phiviae arcendae sono da 
una parte che non oppongami ostacoli 
pei quali ne avvenga 1’ allagamento del 
terreno superiore, e dall’ altra che non 
si affretti con danno il corso nell' infe- 
riore. Si consulti la romana 1. i, §. i ff. 

Jib. 3g, tit. 3. 

1 Sorma di equità. 

5 . 40. La premessa dottrina sarà 
osservata allora soltanto che non abbia- 
ti rimedio atto a cantare i pregiudizi! 
d'ambi i fondi superiore ed inferiore ; sa- 
rebbe infatti una malignità l' impedire 
la salvezza di entrambi: Cipola dealrv. 
aquaed. cap. 4- 

II padrone del fondo dominante, 
al quale è dovuto il beneficio dell' a- 
cqua, può obbligare il vicino che ha il 
debito della servitù a permettergli di 
purgare i fossi e regolare 1* bisognevo- 
li riparazioni per uso proprio : poiché 
il debitore della servitù non si astrin- 
ge a fare , ma a tollerare che altri 
faccia , tranne nella servitù o neris fe- 
rendi: leg- 33, ff. lib. 8, tit. a. E Pom- 
ponio, nella legge ■ 5, ivi, al precedente 
titolo primo ne ammaestra, non essere 
la natura delle servitù tale che ab- 


§. 4 i . I lavori occorrenti intorno 
ai fiumi, torrenti e laghi che abbiano 
per unico oggetto la navigazione, sono 
a carico della nazione : art. i del decr. 
ita), ao aprile i 804. 

La difesa dei terreni adjacenti ai 
torrenti, fiumi e loro diversivi ( quei 
canali che deviano), che corrono entro 
terra disarginati, benché fossero navi- 
gabili, stanno a carico dei frontisti, an- 
che nel caso che si tratti della difesa 
dell'abitato di una comune, salvo la con- 
venzione e consuetudini in contrario. 
Il magistrato obbliga i frontisti ai lavo- 
ri occorrenti ; art. 3, ivi. Se la spesa 
sia grave in proporzione del fondo 
fronteggiarne, e la corrosione metta in 
pericolo altri possidenti, il magistrato 
stesso obbliga questi a sussidiare il fron- 
tista in proporzione dell' interesse ; art. 
4, ivi. 

Ove non esistano consueta dini o 
convenzioni in contrario, la spesa dei 
lavori necessari ai torrenti, fiumi e lo- 
ro diramazioni scorrenti stabilmente 
entro argini, viene ripartita tra quei 
possessori che vi hanno interesse, avu- 
to riguardo al luogo ed alle circostan- 
ze ; art. 5 e 6, ivi. 

I terreni dei contribuenti si di- 
stribuiscono in circondarli ( §. 7 della 
stessa legge 30 aprile ), distinguendosi 
gl’ interessati in classi secondo il grado 
di pericolo, cui son soggetti ; art. 8, ivi. 

Terreno occorrente per la inal- 
veaiione. 

§. 4 a- Ogni privato è tenuta a 
cedere il terreno occorrente per la inal- 
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veaiione, rettificazione, diversione ed 
arginatura dc'fiumi, canali, scoli pub- 
blici, cd in generale per tutte le opere 
sulle acque che abbiano uno scopo di 
pubblica utilità, e ciò contro debita 
compensazione: art. 5 i del ridetto go- 
vernativo decreto italiano so aprile 
1804, delle cui principali ordinazioni 
si è or ora rimembrato il tenore. 

avv. o. a. pagasi. 

ACQUE. Condizioni necessarie di 
fatto della presa di un ’ acqua. Prime 
osservazioni sul capo effettivo del- 
C acquidotto. 

Come si verifichi la presa di «n 
acqua. 

§. 1. In un’ acqua per naturale 
spinta corrente sul terreno, sia che sgor- 
ghi da sé stessa, sia che venga agevolata 
dalia mano dell' nomo, quali sono le 
condizioni che verificar si debbono 
nella presa d* un acquai A questa do- 
manda si risponde: O quest'acqua scor- 
re per sè medesima al luogo bramato, 
cioè senza l’ intervento di alcun' opera 
dell’ uomo, o no : nel primo caso, altro 
non rimane a stabilire fuorché il diritto 
di cui vuole usarne , e ciò coi modi 
prescritti dalle leggi. Tale sarebbe il 
caso di un rivo naturalmente decor- 
rente dal fondo di Pietro a quello di 
Paolo ( nel qual caso non rimane a fa- 
re, per verificar la presa di arqua, se 
non che di obbligare legalmente Pie- 
tro a non deviare l' acqua suddetta. Nel 
secondo caso poi, in cui il deflusso 
dell’ acqua non fosse atteggiato a nor- 
ma delle intenzioni dell'acquirente, egli 
è per sè manifesto , che sarebbe neces- 
sario di dare all' acqua una direzione 
artificiale , rispettando per altro sem- 
pre le leggi essenziali ed insormonta- 
bili , che per forza naturale reggono le 
ncque correnti. 

§. 3. Ora restringendo primiera- 
mente la nostra attenzione a questa ul- 

Diz. <r Agr., Voi. II, 
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timn specie di aeque correnti, c fingen- 
do che taluno voglia acquistarne o tut- 
to il corpo, o parte del medesimo ; qua- 
le sarà la prima condizione di fatto, 
eh’ egli dovrà contemplare nel proget- 
tato acquisto ? 

§. 3 . Ognuno risponderà , que- 
sta condizione consistere in primo luo- 
go nel formare il Capo dxll' acqua ad- 
datio alla condotta progettata. 

§. 4 - Ad evitare ogni equivoco, 
dobbiamo far osservare, che qui sotto il 
nome di capo deir acqua $’ intende 
propriamente la testa dell acquidotto 
conformato per la erogazione. Posta 
questa significazione, noi potremo distin- 
guere due aspetti nella testa dell' ac- 
quidotto : il primo 6 considerare il 
capo dell’ acqua come primo limite 
della derivazione delle medesime , ed 
il secondo come il complesso delle cau- 
se attive che formano la testa effetti- 
va deir acquidotto. Sotto il primo a- 
spetto appellarsi potrebbe capo-limite 
dell' acquidotto , e sotto il secondo a- 
spetto appellar si potrebbe capo effet- 
tivo dell’ acquidotto. Il capo-limi le pro- 
priamente è segnato dalla prima linea 
dall’ incile o taglio , che forma il varco 
dell’acqua. Il capo effettivo poi si può 
considerare formato tanto dagli impel- 
lenti , quanto dall’ incile medesimo in 
tutti quei casi ne’ quali un impellente 
speciale dell’ acqua rendesi necessario 
per sospingere la corrente verso la 
bocca. 

§. 5 . Questa necessità fa si , che 
esistere non possa il capo effettivo del- 
l’ acquidoccio senza il simultaneo con- 
corso dell’ impellente e dell’ incile . 
Per la qual cosa i sostegni , le pescaie, 
le chiuse per formare gli invasamen- 
ti (1), le semichiuse anche temporaneo 

(1) I.’ invasamento è quell’ operazione 
la quale viene praticala ni un canal dispen- 
satole per far iscorrcre l'acqua uclle buccini 
8 
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per deviare le acque , e farle icorrere 
entro le bocche , sono tutte opere, le 
(piali concorrono a costituire il capo ef- 
fettivo dell' acquidoccio. 

|. 6. Per la intelligenza poi dei 
vocaboli appartenenti al fatto materiale 
dell" acquidotto, allorché per gli oggetti 
di diritto si dovessero applicare le leggi 
ltomane agli affari odierni, si dovrebbe 
nelle questioni risguardanti le opere 
delle teste contrapposte agli incili ( e 
che servono d' impellenti alle acque ed 
altri simili oggetti ) applicare i testi so- 
pra recati. 

§. 7. Allorché si disputerà sulla 
manutenzione di una presa d' acqua, si 
sentirà la necessità dulia distinzione fra 
il capo-limite ed il capo effettivo del- 
1’ acquidoccio, e quanto sia necessario 
ai contraenti di stabilir patti assicurati- 
vi di una ragione d' acqua. 

§. 8. Qui ci limiteremo ad osser- 
vare , che nel contratto della semplice 
presa dell 1 acqua il concedente fingesi 
possessore di una massa di acqua, la 
quale abbisogni di essere o perpetua- 
mente o temporariamente deviata in 
lutto e in parte dal corso suo attuale ed 
abituale, per opera dell'arte, in modo 
che 1' acquirente o la conseguisca in 
tutto o in parte , o per sempre o per 
un dato tempo. Il capo effettivo dun- 
que dell 1 acqua qui diventa necessaria- 
mente artificiale , e convenzionale. La 
formazione quindi del capo effettivo 
dell 1 acquidotto ecco il primo oggetto 
a almeno il più vario e molliforroc , il 

dei rispettivi utenti ne’ tempi dovuti. Que- 
sta si ià praticando via via delle chiuse di 
modo che l'acqua venga contenuta entro un 
dato tronco del canal dispensatorc a modo 
di recipiente, c quindi alzandosi la cateratta 
laterale ( volgarmente appellata Paradora, o 
Berlina ere.) l’acqua c obbligata a scorrere 
per fa bocca aperta. Queste chiuse tempora- 
nee unite al resto che forma 1’ invasamento, 
possono ricevere il nome di Scptq. 
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quale può cadere in considerazione nel 
contratto della semplice presa di un 
acqua. 

§. 9. La formazione di questo 
capo effettivo suole necessariamente va- 
riare a norma tanto della posizione 
della corrente posseduta dal concedente, 
quanto dalla posixione del terreno per 
il quale si debba far decorrere a norma 
dei progetti dell 1 acquirente. In ultima 
analisi però a che si riduce' T effètto 
primo e materiale inteso nella forma- 
zione del capo effettivo ed artificiale 
dell’ acqua? Esso si riduce a far sì, che 
per un dato varco s 1 incammini effetti- 
vamente una data e convenuta quanti- 
tà d'acqua, sia in perpetuo, sia tempo- 
raneamente, sia continuamente, sia in- 
terrotamenle, sia per concessione iso- 
lata , sia per concessioni a più uten- 
ti, ec. ec. 

§. io. Ma l'incamminare effettiva- 
mente l 1 acqua figurata, che cosa esiger 
può in linea di fatto necessario, e quin- 
to linea di convenzione fra un cedente 
dell’ acqua ed un acquirente della me- 
desima? Un impellente ed un incile 
sono i primi due requisiti, i qual* com- 
pongono il capo effettivd dell 1 acqua , 
come sopra fu rimarcato (1). Dico i 

(i)Quando parliamo d'impellenti, inten- 
diamo comprendere qualunque agente atto 
a sospingere la corrente verso la bocca del 
canale derivatore in quella quantità che fa 
convenuta. Questo agente può consistere an- 
che nella semplice azione compressiva e la- 
terale di una sezione di nn canale diritto , 
senza che esistano pescaie chiuse, impellenti 
solidi od altri sussidii esterni . Osservasi la 
Tavola VII. Ivi il canale A B è canale ditpen- 
satore. Il canale C D è il canale derivatore. 
Le sponde del canale dispensatore sono ret- 
te. Qui non havvi dunque verun impellente 
saldo, fuorché le dritte sponde, che tratten- 
gono l’acqua del canale dispensalore.’ Se 
dunque essa si diffonde nel canale derivatore, 
ciò avverrà in forza delia pressione tendente 
all’equilibrio dell’ acqua raccolta. Qui dun- 
que l’ impellenza è tutta propria dell’ acqua 
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|prìmi, perchè un terzo elemento è sem- 
pre necessario nella formazione del ca- 
po effettivo dell* acqua. Questo Consi- 
ste nell' altezza effettiva della massa 
dell’acqua proporzionata o, dirò meglio, 
conformata al luogo ed al livello o pia- 
no della condotta. Il livello ( cui i La- 
tini chiamavano libra a Ubramentum ) 
è cosi necessario , che senza di esso 
fenderebbesi superflua P azione del- 
l'impellente e frustanea l'apertura della 
bocca. Supponiamo di fatti nella tav. I 
che la campagna ivi figurata fosse pia- 
na, e che quindi H canale dispensatare 
dovesse essere incavato nel terreno. 
Egli è manifesto, che allora le campa- 
gne circostanti non potrebbero essere 
altrimenti irrigate stante che 1* acqua, 
non avendo un livello superiore alle 
stesse campagne, non potrebbe decor- 
rere per irrigarle. Che rosa dunque far 
si deve in questo caso ? E chiaro che 
allora si deve far camminare 1’ acqua 
incassata come fra due muri elevati so- 
sopra il terreno e fare in modo che tut- 
to il corpo dell’ acqua stia sopra il li- 
vello delle circostanti campagne. Di tali 
Specie di canali dispensatoci noi trovia- 
mo frequenti esempli specialmente nella 
pianura. Nel territorio Milanese questi 
Vengon chiamati cavi-levata , ossia ca- 
nali fatti a sponde o spalle rialzate : 
queste spalle a guisa di argini paralelli 
sostengono il pelo dell' acqua sopra il 
livello del terreno , c però tratto tratto 
facendo incisioni in queste spalle si a- 
prono bocche d' irrigazione* come ap- 

raccotta. Per Io contrario, nella Tavola V la 
pescaia a, è, c, fi. che chiude il canale A B, 
fa la funzione di respingerla in dietro di mo- 
do che sospinta da A in B, e risospinta dalla 
pescaia trovando il varco aperto in C D, 
scorre pel canale derivatore C K, F F). Qui 
dunque l 1 impellenza si può dir procurata 
a sussidiata. La sussidiava si verifica nei go- 
miti o nelle risvolte; 
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punto nc offriamo un esempio nella ta- 
vola I annessa a quest' opera. 

§. 1 1 . E qui parlando del capo 
effettivo dell’ acqua , in quanto formai- 
può oggetto di giurisprudenza , è d’av- 
vertirsi, che nella formazione , e quindi 
nelle convenzioni riguardanti una presa 
di acqua, si deve in primo luogo por 
mente a tre condizioni, cioè: 

a) Al livello ; 

b) All’ impellente ; 

c) Alla bocca. 

§. la. Doppia è la relazione dei 
livello dell’ acqua. La prima riguarda 
il punto dell’ altezza dell’ acqua rispet- 
to al luogo tlcir uso ; la seconda , il 
punto dell* altezza della medesima , ri- 
spetto olla bocca di estrazione. E 1 per 
sè manifesto che se il luogo dell'uso 
fosse più alto del luogo di estrazione, 
tutti i condotti scoperti riescirebbero 
per lo meno frnstranei. Ora supponga- 
si il caso che un petente di acqua, aven- 
do preso abbaglio circa il livello del 
suo terreno, abbia pattuita una presa di 
acqua, ma che, fatto lo sperimento, tro- 
visi defraudato o danneggiato. Figu- 
riamoci , che il padrone del canale 
dispensatore, alzando il pelo della sua 
acqua, possa far si che l’acqua perven- 
ga al fondo destinato , ma che questa 
alzala non sia stata concordala nel con- 
tratto primitivo. Si domanda, se il pa- 
drone che si obbligò nudamente a som- 
ministrar l’ acqua per la irrigazione del 
detto fondo, possa essere anche obbli- 
gato all' alzata , senza la quale 1' a ■ 
cquirentc assolutamente non può ot- 
tenere la contemplala irrigazione? Ec- 
co il caso di una lite accanila, la quale; 
quantunque sia per sè stessa di facile 
soluzione, ciò non ostante corre rischio 
di essere malamente decisa. 

§. là. Questo non è il luogo di 
entrare nella discussione di questa cau- 
sa; Ne abbiamo fatto parola onde aT- 
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vortire quanto sin decisivo in tali con- spvnsator», o I 1 utente dell' acqua. Tu 
vcnzioaidi assicurarsi della dovuta peti- ti lagni di mancare o in tutto o in par- 
tlcrnu, mediante la determinazione di te dell' acqua, dice il padrone ; ma tu 
un certo ed assicurato livello (i). ti lagni non di qu mio fatto, ma di un 

§. i{. Qui soggiungeremo soltanto, evento di forza naturale, al quale io non 
clic quando esista il più ]iiccolo dubbio debbo essere garante, c che tu potevi, c 
sulla necessaria pendenza, sarà bene sta- quindi doveri prevenire. Ma l'utente 
liilir coutratli condizionali e previo spe- insiste sul suo acquisto dell'acqua, e 
rime nlo . Ciò consiste nel pattuire col sulla trui n lite nuotili effettiva della mt- 
concedente 1' acqua, che se, ad esperi- desima, nella quale si potevano pur an- 
niento fatto, non si ottenesse il deflusso che prevedere la corrosione deU'impel- 
conteinplalu, o il contratto si debba ri- lento c l'abbassamento dell' alveo. Ora 
tenere come n 9 n avvenuto, o che il con- come prevenite voi questa lite, o come 
cedente deliba accordare l’opera neces- ne agevolate la decisione ? 
saria per ottenerlo. §. i C. Ecco quanto importi nel . 

§. 1 5. Tutto questo riguarda le contratto di una presa di acqua con- 
precipuo condizioni di fatto costituenti figurare gli accordi riguardanti la fur- 
ia testa o il capo effettivo dell' acqui- inazione e la manutenzione del capo 
dotto artificiale, per mostrare un ilio- effettivo dell' acquidotto; e però quan- 
do chiaro e cauto dell'acquisizione di to importi il ben distinguerne i costilp- 
una data acqua da condursi. Si stipuli tivi e stabilirne le provvidenze, 
dunque distintamente ciò che fa d’no-| §. ty. l’or conclusione sulle av- 
po perla pendenza, per 1’ impellente, e vertenze riguardanti la formazione del 
per 1' incile, onde conformare un buon! capo effettivo dell'acqua, che deve es- 
capo effettivo dell' acquidotto. Se tal- sere concordata onde prevenire dauni 
volta, per un fatto accidentale di natu- c contestazioni, qui dobbiamo soggiuu- 
ra, si ottiene la pendenza, c un dato gere un' avvertenza. Talvolta è accadu- 
impellente terreno, come sarebbe nei tu, come diffatti può spesso accadere, 
gomiti di un canale dispensatoli, sia- che il capo effettivo dell' acquidotto sia 
mo d’ avviso essere ottimo consiglio conformato a dovere, e ciò non ostante 
premunirsi contro, le corrosioni della che l' acquirente dell' acqua non otten- 
sponda, che faceva 1' ufficio d' impcl- ga la dovuta quantità per difetto prati- 
lente idoneo, e contro gli sprofonda- calo nel canale derivatore. È vero che 
menti di un alveo, il quale, je prima allora la colpa non è del cedente, ma 
manteneva un livello acconcio, può fa-jbensì dell’ acquirente medesimo : pure 
re dappoi mancare la convenuta eroga- nacque, e può nascere il caso, che egli 
zione . Fingasi di fatti questa corrosio- si lagni per un fatto non imputabile al 
neo questo abbassamento di alveo l ira-; dispensalorc dell’acqua c getti su lui 
petto alla bocca di estrazione ; ecco to- la colpa propria. 

sto una lite fra il padrone del canale di- §. 1 8 . Ciò viene appunto, allor- 
ché nel canale derivatore o si ponga o 
(il Avvertiamo qui, che si deve tener conio permetta la introduzione di qualche 
tanto del livello del fondo, quanto di quello ostacolo, il quale produca un rigurgito. 

Questo, facendo rifluire l’acqua tìuo 
alla bocca di estrazione, ne scema la 
sortita di modo, che 1’ acquirente resta 


acqua stessa ; perocché il pelo piu 
o più lusso dell' acqua sullo stesso fondo 
somministra egli stesso un elemento di ca- 
duta. 


Digitized by Google 


ACQ 

defraudato della contemplata e neces- 
saria quantità. Ecco T ingorgamento 
della bocca, il quale, a proporzione che 
aumenta, scema la competenza della ero- 
gazione. Sebbene questo argomento ap- 
partenga olla effezione della ragione 
delTacquidotto, ciò non ostante credia- 
mo, almeno di passaggio, farne menzio- 
ne in questo luogo, onde porre iu guar- 
dia tanto i consulenti, quanto i magi- 
strati, a non volere tosto accagionare un 
dispcnsatore di acqua, quand* anche la 
mancanza della dovuta competenza si 
verifichi a danno dell 1 acquirente del- 
l 1 acqua medesima. Qui, parlando della 
formazione del capo effettivo dell'acqua, 
sorge spontaneamente nell 1 animo, In 
considerazione della riforma tutte le 
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che il mero deflusso di un 1 acqua viva 
corrente. Ma qui, per trattare di lutti 
gli oggetti pratici, convien avvertire, clic 
possono esistere, come esistono didatti, 
condotti di acqua di natura mista, vale 
a. dire, che, nell 1 atto stesso che sotto 
un aspetto sono canali derivatori , sot- 
to un altro sono canali raccoglitori , 
i quali, strada facendo, almeno per al- 
cuni tratti, aumentano la massa delle 
loro acque. Ciò accader può nel caso, 
in cui da un canale dispcnsatore, o ve- 
ramente da una semplice bocca di un 
fontanile, estraendo una data quantità 
di acqua, e conducendola per un deter- 
minato rivo. I 1 acqua derivata si accre- 
sce per le sorgenti o emanazioni di a- 
cque le quali, sia dal fondo dell' alveo. 


volte che da una parte fosse pattuita j sia dalle sponde laterali , prorompono 
una conveniente conformazione della jo trapelano da vene sotterranee, che 
testa dell 1 acquedotto e dall 1 altra parte hanno fuori del rivo la occulta loro 
si trovasse che questa c'onformazione o| pendenza. Allora nasce, che Tacqua vi- 
fu male eseguita, o fu alterata , sia pel | va prima derivala si aumenta successi- 
fatto del dispensatore, sia per fatto con-’ vamente come da una serie di piccoli 
templato della natura, come sarebbe, per pezzi che tributano all'asta comune del 
esempio, la deposizione di materie poi rivo un aumento successivo, pel qua- 
tate nell' alveo del canale, l 1 ingombro le l'acqua del rivo riesce più abbondan- 
di piante crescenti, ed alili simili ogget- te nel suo decorso che nella sua ol i- 
ti, che rendono necessaria la purgazio- giue (t). F . Boi tisi. 
ne del canale dispcnsatore. §. 20. Questa specie di rivi, au- 

Os seriazione particolare sui cavi-sor- mentala per la successione di tali sor- 
genti in relazione a ir acquisizione genti, chiamasi nel comune linguaggio 
delV acquidotto. 'cavo-sorgente. Dalla fattane descrizio- 

§. 19. Le cose discorse fin qui cii -’ne appare, che siffatta specie di cavi li- 
ra il capo effettivo dell 1 acqua, riguai- chiede di sua natura, per parte del pro- 
duno quel maggior numero di acquidot- prietario , certe costruzioni tanto per 
ti, i quali vengono incominciati per via j raccogliere ed approfittarsi delle fleque, 
di bocche da un canale dispensatole quanto per tenere riparate le sponde, 
che conduce acqua viva, come sarebbe- purgato l’alveo e sbarazzate le cosini- 
ro, per esempio, i* navigli del milanese, izioni, che raccolgono le acque sia dalle 
ed altri canali abbondanti di acqua deri- 
vala. Possono eziandio le cose discorse (1) Spessi esempli incontriamo nei canali 
di sopra riferirsi a quegli altri canali, i irrigatori! privati di quanto fin qui abbiamo 
quali avendo una sorgente, o cosi ifcl- Si può vedere «nel» un rvempi" «li 

, Mffitte acque sortenti entro nn collimilo ri- 
to fontanile privato, come prima loro |lortalo Mari ..ella mu. Idraulica prati, o 
origine, altro non olirono ni progresso [ragionala, Tomo 111, I,c»ione IX, §. 5. 
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ghiaie, ita dal fango, aia dalle erbe che 'luogo di spiegare quanta sia la forza del 
ingombrano e ritardano, sia finalmente{diritto che deriva dalla destinazione del 
da qualunque ostacolo che può turbarc'proprietario nel fabbricare un cavo ; 
tanto la emissione, quanto il libero cor-jserva soltanto qui di avviso per dimo- 
so della corrente principale o nasco- 'strare, come nelle acquisizioni di una 
sta. La principale costruzione onde age- ' presa d'un acqua conviene aver riguar- 
volare e raccogliere le acque che sgor- do anche a questa specie singolare di 
gario e trapelano nel modo sopra de- 'acquedotti, nei quali il capo effettivo 
scritto, si è quella dei cosi detti bottini, dell'acqua non si trova concentrato sem- 
mercè i quali soltanto fu trovato possi- pre in un punto isolato, primitivo e 


bile questo raccoglimento della acque 
suddette. Ognun vede di leggeri le 
cure conseguenti, che ne nascono per 
la conservazione di un cavo-sorgente 
nella sua qualità specifica, la quale lo 
diversifica dal semplice cavo derivato- 
re o dispensatore. 

§. a i . Fino a che un proprietario 
di un fondo opera per la costruzione e 


staccato ; ma si può considerare succes- 
sivamente accresciuto e confuso per 
lungo tratto nel canale stesso deriva- 
tore. 

Continuazione ■ Della scelta Aelt acqua 
in quanto riguarda il contratto del- 
la presa della medesima. 

§. a 5 . La costruzione del capo ef- 
fettivo dell' acqua serve a qualunque 


conservazione di un cavo-Sorgentc , al- corrente , e però a qualunque data 
tra considerazione non occorre , che quantità o qualità di acqua. Ma la con- 
quella del suo maggiore utile, senza che dotta di un'acqua essendo subordinata 
possa nascere contestazione con altri all’ uso che se ne Tuoi fare, non ren- 
proprietarii dei fondi confinanti, tranne' de indifferente la qualità dell'acqua. 


l’articolo dello scarico delle acque, deri- 
vate o da un canale dispensatoré, op- 
pure da un fontanile aperto da un pro- 
prio fondo. La questione del più o del 
meno delle acque trasmessa ai fondi in- 
feriori, formerebbe 1 ’ unico punto 
discutersi su questo oggetto. 


to, 

mero cavo-sorgente , e clic i diritti dcl- 
l’acquirente debbano essere ristretti al- 
l’asta del cavo medesimo. Allora è ne- 
cessario, ad evitare contestazioni coi ri- 


Sopra abbiamo veduto gli usi principa- 
li utili, ai quali vieDe ordinariamente 
destinata una condotta di acqua. 

§. 34. Da ciò ne viene, che la qua- 
lità rispettiva dell' acqua deve essere 
da trascella a norma dei benefizii che si 
| vogliono ricavare dalla medesima, sia 
fi. 33. Ma la cosa cangia d' aspet- colla irrigazione, sia col porre sott'acqua 
allorché venga ceduto ad altri il le risaie, sia col procacciare acqua sana 

per gli usi domestici, sia per ottenere 
acqua propria ai processi industriali, e 
sia finalmente per formare colmate colla 
belletta delle acque torbide sopra un 
spettivi frontisti delle ripe, di esprimere fondo per sé stesso perduto . E quindi 
la qualità specifica di cavo-sorgente , chiaro, che la scelta dell’ acqua prece- 
onde con questa qualificazione espri- de per sè medesima ogni veduta nel 
mere o almeno tacitamente conipren- passare a contrattazioni su una presa di 
dere quei carichi acccssorii, clic i pa-‘ acqua. Tosto che un’ acqua per la sua 


droni dei fondi serventi, pei quali passa 
il cavo-sorgente , debbano andare sog- 
getti in forza della qualità specifica dello 
stesso cavo-sorgente. Questo non è il 


naturale qualità ricscisse nociva o alme- 
no contraria all’uso a cui vicn destina- 
ta, cesserebbe ogni motivo di pensare 
alla costruzione dell’arquidotto. 
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§. a 5. Forse alcuni crederanno 
che alla scelta delle acque si debba pen- 
sare io quei soli casi, nei quali si trat- 
ti di scegliere qualcheduna delle cinque 
annoverate specie di acquidotto ; im- 
perocché il più zotico uomo che scorge 
di leggeri, che un'acqua per irrigazione 
non è molte volte adatta ad abbeverare 
uomini e bestiame, così pure conoscerà 
che ogni qualità di acque utili adusi do- 
mestici non riescono acconce per processi 
industriali.— Ma qui debbo osservare, che 
anche fissato un dato scopo ossia uso 
particolare di un'acqua, non riesce in- 
differente la scelta di lei; serva di esem- 
pio 1’ uso delle acque per irrigazione, 
Qui non si tratta di un'acqua più o me- 
no utile, ma beasi di un' acqua utile o 
nociva. Quando la scelta dovesse cadere 
solamente fra un’acqua rinfrescante ed 
nn' aoqua fertilizzante, si tratterebbe 
sempre di una qualità per si utile. La 
differenza non consisterebbe che nel gra- 
do di utilità. Ma qui si tratta della scel- 
ta fra un'acqua utile cd una nociva. 

§. a6. Parlando di acque naturali , 
Corsa esister possono per le irrigazioni 
acque utili ed acque veramente nocive? 
A questa interrogazione risponderemo 
colle parola del prof. Giuseppe Ma- 
ri (i ); « Credesi comunemente che tutte 
» le acque dei fiumi sien sorelle, e che, 
» se tante di esse sono utili alle irriga- 
» rioni, il debbano esser tutto. Seia spe- 
» rienza non avesse alcune volte parlato 
a in contrario, la credenza comune ci di- 
n spenserebbe dall' esaminare la natura' 
n dell'acqna. In quei fiumi ne sarem di- 
» spensati, ne' quali abbiamo l’esempio 
n d'altre adii irrigazioni. In quelli ne’ 

fi) L'Idraulica pratica ragionata propo- 
sta a’ suoi discepoli dall’ abate Qiostffo Ma- 
ri, pubblico matematico nel dipartimento del 
Mincio. Tomo ili, pag. 4 e 5. Guastalla dalla 
regia durai stamperia, inoa. — Pi. B. Gli al- 
tri Tomi portano una data direna , benché 
tutti impressi dalla stessa tipografìa. 
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a quali non se n' è fatto niun saggio, i 
u prudente consiglio di non fidarsene 
u alla ceca. B elido r ce ne avverte (■). 
» Può avvenire, egli dice, che fino ad 
» un certo tratto del fiume sia 1' acqua 
m d'ottima natura, e che in seguito con- 
ia tragga alcuna malignità nello scorrere 
11 sopra un fondo, che la guasti. Il mez~ 
11 zo migliora di assicurarsene, è di tras- 
11 portarne dal luogo, ove si medita di 
11 prenderla sull' erbe che voglionsi ir- 
li rigare. Narra Guatier , che incan- 
ii cato da Arnou , intendente genera- 
li le della Marina, di esaminare se fos- 
11 levi mezzo di derivare l’ acqua dal 
u Rodano, o da altro fiume, per farla 
u passare ad una sua terra nell’Ayigno- 
u nese , quegli , dopo più livellazioni, 
11 trovò, che non poteva prendersene cho 
11 dal fiume d’ Aigues, che scorre pres- 
ti so d* Orange. Ad oggetto di fare uno 
» sperimento , fece escavare un piccol 
u canale per tutto il tratto intermedio, 
a per allargarlo poi, quando riuscisse fe- 
ti licemcntc. Giunse l’acqua a norma del 
u desiderio sulle terre diRocbegardeper 
» innaffiarvi un cantone assai arido e 
>1 sterile. Ma con sorpresa estrema di 
11 tutti si conobbe, che le acque di quel 
11 fiume sparse sul terreno impedivan 
» dal crescere 1’ erbe che bagnavano. 
» Ricercatane la cagione, si rifuse in 
n certa terra bianca, come creta, di che 
11 impregnavasi quell’acqua che portava 
» sterilità ovunque diffondevasi ». 

§. 37. Fingiamo che il possessore 
dell'acqua fosse un privato, e che per 
contratto ne avesse accordato 1’ uso o 
parziale o totale per la irrigazione delle 
terre del suo vicino. Ecco un oggetto 
di contestazione suscettibile di una de- 
cisione più o meno rigorosa. Di fatti, 
l'aquirente, tratto dall’opinione cornane 

(1) ArrhileUura Idraulica, Tomo II, lil». 
IV, cap. XIV, n.° ii 9 5. 
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che non elisia vermi’ acqua nociva per 
irrigazione, adottò nel caso particolare 
un cuore di fatto che vizia il consen- 
so, stantechè, essendosi proposto il be- 
nefizio risultante dalla irrigazione, egli 
ne ritrasse invece un danno enorme. Per 
parte sua dunque la convenzione riesce 
nulla, come fondata su di un errore di 
tutto che toglie il consenso; ma per par- 
ie del possessore dallacqua, si può fare 
il seguente dilemma: o egli conobbe, o 
egli ignorò la qualità nociva deli' acqua 
da lui conceduta : se la conobbe, egli 
fu in mala fede, o però non solamente 
portar deve la pena della nullità del 
contralto, ma risarcire nnche le spese ; o 
egli ignorò la nociva qualità, -ed in que- 
sto caso deve sottostare alla dissoluzio- 
ne del contratto. 

§.38. Ciò elio fa annotato iq que- 
sto esempio può avvenire in qualunque 
caso nel quale sia espressa la destina- 
zione dell'acquisto di un’ acqua di ra- 
gione altrui. Dico che espressa ne sia la 
destinazione; imperocché anche nel ca- 
so di un'acqua nociva a certi usi, per la 
qualità intrinseca dell' acqua medesima 
essa può sempre servire eomc agente 
puramente meccanico, onde far movere 
edilicii, conio sopra fu osservato. Alla 
destinazione espressa nel contralto si 
dovrebbe sempre aggiungerò almeno la 
clausola, sempre che Vacqna da voi ce- 
da lami non sia contraria, per esempio, 
alla irrigazione, agli usi domestici, al 
lai processo industriale, ec. Con que- 
sta clausola il contratto diviene condi- 
zionale, di modo che, non verificandosi 
dietro esperimento 1’ uso contemplalo, 
il contratto non riceve forza alcuna, 
ma per lo contrario resta di uiun ef- 
fetto. 

§. 39. E' per altro una cautela 
giusta e suggerita dal senso comune quel- 
la che fu accennata dal sullodalo Bcli- 
(lor, di prender l’ acqua cou riserva , 
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vale n dire, in conseguenza di fatto e- 
spcrimcnto. Benché nella praticn ordi- 
naria non accadono questi casi, ciò non 
ostante è sempre ottima cautela di non 
determinare la scelta delle acque da 
condurti, se non dopo accertati esperi- 
menti o di altrui, o proprii. 

§. 3 o. Qui, solamente a conclusio- 
ne dell'argomento della scelta delle a- 
cque anche per l'unico ramo delle irri- 
gazioni, consigliamo i prudenti padri di 
famiglia a leggere la lezione prima del 
tomo terzo del citalo Mari. 

Della diversa attribuzione della quan- 
tità dell 1 acqua in quanto riguarda 
la di lei acquisizione. 

§. 3 1 . Rare, anzi rarissime sono 
le questioni che insorger possono sulla 
qualità delle acque pattuite , ma fre- 
quenti 0 giornaliere sono quelle che 
accadono' sulla dovuta quantità, la qua- 
le si suole appellare col nome di co>«- 
reiznz». Siffatte questioni variano e 
moltiplicano a norma dei diversi meto- 
di che si usano nella dispensa delle a - 
eque. Riducendo le idee a sommi capi, 
la dispensa delle acque far si può o a 
misura assoluta, o a misura relativa. Si 
fa a misura assoluta quando si distri- 
buisce l'acqua a tanti quadretti, e tan- 
te once, digiti, ec. della medesima a- 
cqua ; si fa a misura relativa, allorché 
si riferisce al limite d’nn dato effetto, 
al quale un’ acqua” vicn destinata ; così 
diccsi, per esempio, io cedo tant’acqua 
per irrigar tante misure di terreno, 
per far movere un mutino aduna , due 
o tre ruote, ec. 

§.33. Oltre del contratto denomi- 
nato di dispensa delle acque, può esi- 
stere la cessione di tutta o di parte di un 
corpo d’ acqua. Allora si verifica pro- 
priamente la divisione di tutto un cana- 
le dispensatore;bcnchè in tal caso la con- 
venzione abbia per oggetto la quantità 
totale o parziale perpetua, o tempora- 
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noa «Turi acqua, ciò non ostante a tale 
convenzione applicare non si può la de- 
nominazione rigorosa e propria di di- 
spensa. La dispensa racchiude i! tacito 
concetto d’una massa d'acqua che per 

10 più considerasi perenne, e come una 
stabile proprietà di un possessore, il 
quale la distribuisce a norma delle ri- 
chieste che vengono fatte, senza cessare 
<li essere considerato padrone unico ed 
esclusivo dispensa tore del canale. Così 

11 proprietario di una cantina di vino, 
che ne fa vendita ai compratori, viene 
considerato come il padrone della can- 
tina e del vino domandato. Per lo con- 
trario, allorché tutta una corrente vien 
divisa in modo che un ramo della me- 
desima sia alienato, allora cessa la esclu- 
siva proprietà e succede la proprietà 
parteggiata. Ma con ciò stesso cessano 
le erogazioni successive , ed alla così 
delta dispensa delle acque sottentra la 
mera loro divisione. 

§.33. Un esempio schiarirà que- 
sta idea. Spieghisi ora , e volgasi lo 
sguardo sulla tavola Vili. Ivi vedesi il 
canale A B, nel quale l'acqua corre uni- 
ta fra le rispettive sponde. Suppongasi 
che per convenzione o per divisione di 
famiglia si traili di dividere in perpetuo 
il corpo intiero dell'acqua di questa cor- 
rente fra due acquisitori, o compadro- 
ni. In questo caso a norma della dire- 
zione e della massa, che si vuole distri- 
buire, conviene fare e costruire un 
partitore in mezzo all' alveo, e quindi 
praticare i due canali derivatori qui se- 
guali sotto le lettere B C, BD, i quali 
portino ognuno la data quantità di a- 
cqua pattuita dalle parti ed assegnata 
perpetuamente come loro quota parte 
della massa intiera della corrente. 

§. 34* L'opera di questo partito- 
re vieti qui raffigurata nel solido edilìzio 
11 CD, che vedesi nella figura. Questo, 
che chiamasi ora sperone, talvolta parli-, 

Di%. tf Agr. y Voi. II. 
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torc, c tal altra divisore, nel diritto Ro- 
mano vicn conosciuto sotto il nome di di- 
ouliculum , come fu già sopra annotato! i ). 
Questi dividiceli formano sempre un an- 
golo più o meno acuto contro il filone 
dell' acqua, onde deviarne la corrente a 
norma delle competenze, sia pattuite 
nel contratto, sia stabilite nelle divisio- 
ni ereditarie, sia finalmente nelle de- 
stinazioni fatte dai proprietarii appellate 
nel codice Napoleone, destinazione dei 

(ì) Fatte le condótte delle acque cor- 
renti ( perche mai servono ad un solo ) »i 
dividono tra gli interessati col mezzo dc’tem- 
pi o continui, o temporanei ; le divisioni con- 
tinue son «piede, che si fanno col mezzo dei 
dividiceli^ o partitori stabili ; queste sono 
fabbriche che si lamio dentro gli acquidolli, 
c servono ad assuefare P acqua medesima 
a dividersi cd a correre , per avanti sepa- 
rala, dentro diversi canali, e con la propor- 
zionata quantità che ricercano le ragioni d'o- 
gnuno. 

Le divisioni temporanee sono «jticlh-, 
per cui. correndo Tacqua sempre tutta in un 
corpo, il tempo solo si divide iu giri, ruote 
limitate: di giorni, ovvero di (.itili giorni cd 
ore per ciascheduna ruota , distribuendosi 
per quel tempo «Ielle ruote a quelli clic ci 
hanno la ragione, dandosi a ciascheduno lau- 
ta quantità del tempo d' ogni ruota, quanta 
competa loro la sua ragione, e finito il cor- 
so «li una ruota, T ultra comincia, rcstand«i 
f acqua sempre unita, solamente variandosi 
nell' andare divisa ora per uno , ora per un 
altro canale in varie ]Mirti guidala da pochi 
periti, secondo il tempo loro. 

Sono fabbriche assai l.imigli.o** negli 
acquidosi «li IaudImi-iIu quelle «lei dividi- 
coli , o partitori che gli voglia in chiamare: 
tengono questi le loro proprio ragioni per 
essere 1 k*ii fabbricati e ben disposti. (Barat- 
tieri, Architettura d'acqua, Parte seconda , 
libro IV, Capo I.) 

Da questa esposizione si deduce, che sn- 
elle nel linguaggio dell' arte si distingue as- 
sai bene la divisione delle acque dalla loro 
erogazione. 

Il sistema e il modo di queste erogazio- 
ni «x»sliluisco appunto «piclla che si chiama 
dispensa delle acquc«Ùda notarsi di piu, « he 
quella chedi«*esi ruota del te inpo. corrispon- 
do all' italiano torno , e nell'idioma vernavo* 
lo si dice turno. . 
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padri di famiglia. La materia ili questi 
partitori, o dividicoli , può essere di 
varia natura, come pure di varia co- 
slruxioue, ciò che si può vedere anche 
presso gli espositori dell' architettura 
delle acque. 

§. 35. In tal caso ognun vede, 
che qui uon si tratta nè punto nè pocu[ 
• li un commercio di acqua, ma bensì di. 


una meni divisione o assegnazione di 


.1 


proprietà. Questo rassomiglia al caso; 
del [ladrone ili un fondo stabile, il qua-j 
le uè aliena uuu parte ; ovvero rasso- 
miglia alla divisione di un fondo eredi- 
tario fra i rispettivi successori nella stes- 
sa eredità. La dispensa, per lo contrario, 
delle acque rassomiglia alla vendila fatta 
dal possessore di un fondo delle der- 
rate o ili altri prodotti del medesimo a 
coloro che li dimandano. Così il pa- 
drone di una cava di marmi, di pietre, 
di sassi calcari , ne distribuisce le ven 
dite o saltuarie o periodiche ad altri 
compratori. Così il padrone di un bo- 
sco ceduo ne distribuisce i legnami o 
altri prodotti, sia eventualmente, sia a 
contratti periodici, agli acquirenti , che 
ne fanno ricerca. Ecco a che rassomi- 
gli il contratto della dispensa delle a-J 
eque, c come differisca dalla divisione 
o alienazione vera, parziale o totale 
delle medesime. 

§. 30. Parimenti nel caso dell'uso! 
delle acque obbligato coll’ impiego del 
pieno .canale, si potrebbe facilmente 
confonderei! contratto di dispensa pro- 
priamente detto col contratto di sem- 
plice uso. Egli ò vero, che colla irriga- 
zione, per esempio, a canale pieno, si lui 
una dispensa ili acque ; ma, propria-, 
mente parlando , nenuncn qui ricorre 
l'idea consueta che si suole annette- 
re al vocabolo di dispensa delle acque. 
L' uso anche avvicendato di tutta un' 
acqua, di un canale, come nell'esempio 
rappresentato dalla Tavoli V, non of- 
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fra l'esempio di una dispensa, ma ben-: 
si del godimento temporaneo ed avvi- 
cendato di tutto un canale simile al 
godimento od all’ usufrutto , o all’ uso 
di una data cosa, per una data cosa per 
un tempo determinato , o pel ritorna 
periodico di dati intervalli. In breve, 
tutte le volte che nella distribuziona 
delle acque non entra una specificata 
misura, sia assoluta, sia relativa ,'come 
sopra fu spiegato , dir non si può che, 
giusta la unzione comune, si verifichi il 
vero concetto della dispensa delle a- 
cque ; ma si verifica bensì i) godimento 
delle medesime, sia perpetuo, sia tem- 
poraneo, sotto certe condizioni , cui 
piacque ai contraenti stabilire. 

§. 37 . Importa assaissimo il. di- 
stinguere la natura ossia i caratteri pro- 
priie specifici di questi diversi contrat- 
ti , onde determinare in conseguenza 
tanto ■ dii itti e gli obblighi rispettivi del- 
le parti, quanto le cautele conseguenti di 
fatto e di ragione, colle quali si possa 
guarentire 1' interesse scambievole e 
dei concedenti e degli acquirenti . Al- 
lorché di fatti non si tratta che del 
corpo intero di un' acqua , le cautela 
che ne riguardano 1’ uso non impor- 
tano indagini scrupolose, nè precau- 
zioni minute e varie , come si esigo- 
no in tutti que' casi , in cni si tratta 
di distribuire le acque in una data mi- 
sura assolata o relativa, conosciuta sot- 
to il nome di erogazione. In questi 
ultimi casi è forza entrare in calcoli 
ite' quali si tenga conto di tutti gli ele- 
menti , che possono concorrere a costi- 
tuire una data massa di acquaie quin- 
di convien tener conto di tutte le ca- 
gioni concorrenti ad accrescerne o a 
diminuirne la rispettiva quantità. — Al- 
lora vengono in campo le misurazioni e 
le diverse maniere, con cui si può stabi- 
lire la diversa quantità ricercata. Le leg- 
gi civili sono necessariamente pedisseque 
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écl fatto naturale di queste misure ed 
altro fare non possono che riportarsi agli 
usi ricevuti e<l ai segnali di convenzione 
adottati per distribuire a misure deter- 
minate le acque ferme o correnti. Cusi 
pure parlando degli altri oggetti com- 
merciabili, le leggi medesime si ripor- 
tano ai pesi ed alle misure lineari, su- 
perGciali , o di capacità adottate dalle 
popolazioni nel commercio loro priva- 
to o pubblico. In conseguenza di ciò, noi 
dobbiamo, prima di entrare nella dottri- 
na delle contrattazioni, conoscere i mo- 
di diversi coi quali vengono stabilite c 
praticate queste erogazioni : senza di che 
nè si potrebbe conoscere il fatto delle 
diverse convenzioni, nè la forza delle 
diverse leggi che alludono a queste ero- 
gazioni. Abbiamo di già accennato col- 
la legge romana il caso in cui un fra- 
tello assegna nel diritto Romano un 
digito di acqna all' altro fratello per 
usarne a beneplacito (i). Se il giure- 
consulto ignora che cosa sia questo di- 
gito, se egli sia maggiore, o minore del- 
1’ oncia, qual questa parte costituisca 
dell'asse ossia del tutto, potrà giammai 
questo giureconsulto in una questione 
occorrente stabilire i limiti dell'ogget- 
to ceduto e goduto e gli obblighi per- 
petui o temporanei del concedente? Per 
nostra disavventura, coloro che si ap- 
plicano allo studio delle leggi non so- 
gliono per lo più ben comprendere il si- 
gnificato vero della misura effettiva e 
contrattuale delle acque. Egli è perciò 
che dobbiamo eutrare nelle seguenti spe- 
cificazioni. 

Avvertimento principale per intende- 
re e determinare la quantità delta- 
equa nei contratti di dispenta. 

§. 38. Un utente di un'acqua si 
presentò una volta ad un canuto avvo- 
cato esponendogli una sua questione j 

(i) Capo IR, §. 8. Lcg. 8;. Digest, ile 
Servii, pravi, rustie. I 
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m punto di erogazione di un' acqua. 
Egli, dopo avergli descritto lo stabili- 
mento della sua bocca di erogazione, la- 
gnavasì di non aver la dovuta compe- 
tenza, malgrado pure che l'acqua uscis- 
se sempre a getto pieno dalla bocca 
stabilita . Il legale interrogò il suo 
cliente : Questa bocca è stata mutata ? 
Signor no, rispose il cliente. — L' a- 
cquarorse sempre?— Signorsì.— Duo qui 
tu hai avuto la tua competenza. — Si 
gnomo: ini mancano, all' ingrosso, tan- 
ti quadretti di acqua. — Ma la bocca 
dalla quale esce 1’ acqua, è piena o ca- 
lante ? — E' Sempre piena. — Come 
dunque può accadere che tu manchi 
della tua competenza ? — Perchè il 
battente che era prima di due once 
lineali di braccio ora fu ridotto ad una 
sola oucia. — Ma che ha a far questo 
colla mancanza d'acqua se la bori a non 
è calante? Come vi può essere mancan- 
za se 1' acqua sorte a bocca piena ? — 
Ila da fare moltissimo, perchè due on- 
ce lineari, pesando più di una e pre- 
mendo più di una, spingono dalla stes- 
sa bocca piena in un dato tempo più 
acqna che la pressione di un' oncia so- 
la. — Io non voglio entrare in queste 
tenebrose ricerche. Come legale impor- 
ta che tu mi faccia constare della quan- 
tità finita del danno, per poter pi omo- 
vere una domanda finita di indennità. 
Ora come sarà possibile di concretare 
la domanda d'indennità, se tu non con- 
creti i limiti della mancante quantità ? 
L' acqua si misura forse come un muc- 
chio di fieno, come i mattoni da fab- 
brica, come un monte di terra a qua- 
dretti distinti ? Come inai in un’ acqua, 
che corre sempre, determinare si può 
con precisa e distinta mole successi va 
se corre sempre ? 

§. 39 . Come distinguer'' -r "■ ! 
lo da quadretto, volume è 
metà da metà, moggio da 1 • 11 
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cale ila boccale ?— Taluno crederà che] 
questa obbiezione sia favolosa, u chef 
questo esempio non siasi elio pur uno 
strano accidente verificato. Eppure, per 
nostra vergogna, questo è un caso, che 
si può verificare pressoché tutti i gior- 
ni nel rispettabile ceto, almeno dei vol- 
go, dei nostri Giureconsulti. 

§. 40 . Ma come farete voi a capire 
che un'acqua continuamente corrente 
si possa misurare Come si misurano le 
altre derrate, clic si dispensano almeno 
colla misura «li capacità ? Ecco ciò che. 
se non altro aU*tndsgrosso, ogni legale ed 
ogni possessore ed utente di acqua de- 
ve sapere, onde o non essere corbella- 
to , o pigliare abbaglio (auto nei con- 
tratti quanto nell' uso di dette acque. — 
Fingete un tino pieno d’acqua. A que- 
sto tino sia applicato un cannone , il 
quale comunichi con una vasca di acqua 
provveduta sempre dal giuoco di una 
tromba aspirante che estrae l'acqua da 
un pozzo. Questo cannone abbia una 
chiave di fontana detta volgarmente ro- 
binctln , mercè il quale si possa toglie- 
re o scemare o accrescere 1 ' acqua che, 
scorrendo pel cannone , somministra 
T acqua al tino suddetto. 

§. 4 1 • Ora fingasi che al basso di 
questo tino ad una data altezza sia pra- 
ticato un foro di un certo diametro. 
Appostovi un breve cannello d’una da- 
ta lunghezza si apra questo cannello, c 
si lasci sortire l'acqua in un bigoncio, 
che sia graduato, 0 di cui si sappia quan- 
ti boccali d'acqua possa contenere : 
avvertendo che 1 * acqua nel tino sia 
sempre tenuta allo stesso livello col- 
la emissione del cannone suddetto. Sin 
preparato un orologio a pendolo che 
batta i secondi, simile a quello che vie- 
ne usila lo dagli astronomi: all 1 aprir- 
5 Ì del cannalo si comincino a contare i 
minuti secondi. In tanti minuti secondi 
E acqua che esce dal lino, c che vien 
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I mantenuta sempre allo stesso livello col» 
il' artificio sopra preparato, empirà il 
«lato bigoncio al segno sopra fissato* 
Allora chiudete il cannello fuor del qua- 
le scorreva 1' acqua dal tino. Che cosa 
avrete voi ? Voi conoscete che in tanti 
minuti secondi un'acqua continuamen- 
te scorrente è sortita in tanta quantità 
ila un recipiente, dal quale solfi iva la 
pressione costante già misurata. Potre- 
te dunque dire: in tanti minuti sono sor- 
tili tanti boccali d‘ acqua da un foro 
avente il diametro di tanto e con una 
colonna di pressione di tanto. 

§. 4 a - Qui si dimanda : Benché l'a- 
cqua corra continuamente, misurate voi 

0 no la quantità sortita a boccali finiti, 
come se fosse sempre riposata? Più an- 
cora, voi saprete, che a proporzione che 
l'acqua incombente e -che sopra s là al 
vostro foro è maggiore, dal foro istcs- 
so nc sorte una quantità maggiore. Tut- 
ti i cantinieri c tutte le persone di ser- 
vigio che usano di cavare il vino da una 
botte, si accorgono che, scemando la 
massa del vino ed abbassandosi il pe- 
lo del fluido, si ha un getto meno lon- 
tano, meno forte, e si esige per empire 

1 bigonci ole brente un tempo vicminng- 
giore a proporziono dell' abbassamento 
che fa il livello del vino. 

§. 43. La testa di un fontanile 
munita del suo bottino, le conserve di 
acqua conosciute e praticate nella co- 
struzione delle fontane, i conccptacula 
e i castelli dei Romani, che cosa sono, 
e che cosa furono di fatti, fuorché esem- 
pli in granile dello sperimento sopra 
descritto e proposto? Più ancora, quan- 
do dal fianco di un canale dispensatol e, 
la cui ripa opposta alla bocca sia pa- 
rafila, si applica una tromba, che cosa 
si fa realmente , fuorché una trasfor- 
mazione del sopra descritto sperimen- 
to ? Ciò posto , è da osservarsi clic 
quello decide nella pratica , secondo i 
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maestri dell 1 arte, per somministrare la | 
velocità e quindi una successione più 
o mono rapida di tante misuro di acqua, 
si è la pressione che viene ad aver fa- 
equa sopra la luce della bocca per la 
quale ella sorte. Qui per ora non te- 
uiam conto, per non complicare le idee, 
della pendenza dell' alveo di un canale 
capace ad accrescere la celerità della 
corrente. Ci converrebbe esporre ciò clic 
gli Idraulici hanno con tanta cura in- 
segnato e confonderemmo le prime idee 
di un lettore ignaro di questa materia. 
Basti soltanto aver mostrato come, mal- 
grado il non interrotto dcllusso di una 
corrente , si possa giungere a determi- 
nare quante misure di acqua, almeno 
approssimativamente , possono uscire 
da un dato loro , e da una data bocca 
sommersa sotto il pelo doli* acqua or 
più or meno. Questa sommersione con- 
tenuta, e per la quale la bocca di ero- 
gazione sta sotto il pelo delf acqua, 
chiamasi battente, Vcggasi la figura 5. 
tav. VI. Ivi colle lettere A B C D, si 
esprime una lastra di pietra nella quale- 
fa praticata la bocca a b e f. Questa 
appellasi anche iuce libera. Se questa' 
lastra fosse contrapposta ini una cor-l 
renio chiusa più alla della lastra mede-l 
sima, o che arrivasse al livello della li- 
nea A D, è chiaro che f acqua che ten- 
terebbe uscire, parie scapperebbe fuo- 
ri delf apertura a f c ù, f altra par- 
te poi darebbe di cozzo contro il rima-! 
nente della parte superiore di «letta la- 
stra, talché ballerebbe contro al pezzo j 
superiore c a <1 b. 

§. 44* Questo pozzo chiamasi il 
R.ITTB5TE , a motivo che E acqua botte 
di fronte e coutiuuaineute contro que-: 
sto ostacolo. 

§. 45. È però da osservarsi , che; 
r importanza di questo battente non! 
consiste nella qualità delf ostacolo, maj 
bensì nell’ essere un rappresentativo j 
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delf altezza delf acqua soprastante alla 
bocca. Così nella nostra figura suppo- 
nendo che f altezza a c sia di due on- 
ce , e supponendo clic P acqua tenga il 
livello della linea A I), noi avremo lun- 
go la corrente, o almeno nel recipiente 
uno strato di due once superiore, che 
premerà le colonne inferiori di acqua, 
e che per conseguenza comunicherà lo- 
ro una data velocità. Ma siccome da 
questa velocità unita agli altri elementi 
si determina la misura delf acqua , co- 
si si incomincia a sentire il motivo pel 
quale si ammette tanta importanza a 
quello che chiamasi battente di una 
bocca di erogazione. Esso forma il cri- 
terio visibile onde distinguere e deter- 
minare se dalla luce libera esca la de- 
stinata qua 11 li là ; è il segnale sensibile 
di quanto viene erogato o sottratto, 0 
però si ricorre sempre ad osservare que- 
sto battente per assicurarsi delf inte- 
resse delle parti. 

§./|0. A Hindi è poi i lettori abbia- 
no un esempio evidente della colloca- 
zione delle bocche, volgano lo sguardo 
alla tav. VII. Ivi A B denominasi canale 
della erogazione dispensato re ; il canale 
C I) forum il canale derivatore. Alzata la 
cateratta con cautela, come ivi si vede, 
f acqua entra per la bocca di estrazio- 
ne, scorre in C E. Giunta in E trova 
la bocca «li uscita quale appunto abbia- 
mo figuralo colla lastra di pietra della 
tav. VI, lig. 3. Ivi, giunta alla lineetta 
che forma il labbro supcriore della bori- 
ca in E , si trova appunto il battente 
figurato. 

§. 4j- E per avvalorare tanto con 
una classica autorità , quanto con una 
ingegnosa e lucida favola il sopra pro- 
posto pensiero «lei come misurare si 
possa la quantità di acqua corrente on- 
de ridurla poi agli usi pratici «lei com- 
mercio e dei contratti, ci vaieremo del* 
le parole «lei celebre Castelli , che dir 
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si può il fondatore dell' Idrometria mo- 
derna. Allorché egli pcusò di determinare 
la terza dimensione delle acque corren- 
ti, la quale fino a' giorni suoi rimase in- 
cognita, e volendo comunicarne all' in- 
grosso il concetto, immaginò la seguen- 
te favola. 

“Fu già nei tempi antichissimi, 
avanti elle 1 ' arte meravigliosa del tes- 
sere fosse in uso, ritrovato in Persia un 
ricchissimo c strano tesoro, il quale con- 
sisteva in una moltitudine grnndc di 
pezze d’ ermesinu , damasco , o broc- 
cato che si fosse, e credo che arrivasse 
a ben due mille pezze , le quali erano 
di tal condizione, che ancorché la loro 
larghezza e grossezza fosse finita e de- 
terminata , conforme a quello che si 
usa ancor di presente, in ogni modo la 
lunghezza loro era in certo modo infi- 
nita; perché senza mai mancare usciva- 
no quelle due mille pezze coi loro ca- 
pi giorno c notte senza intermissione 
di quiete, a segno che di ciascheduna 
pezza uscivano 100 canne al giorno da 
una profonda ed oscura spelonca con- 
sacrata dalla superstizione di quei popo- 
li alla favolosa Ararne. In quei primi 
tempi (credo che fossero di quella tan- 
to lodata ed invano sospirata età del- 
P oro ) era in libertà di ognuno il ta- 
gliare da quelle pezze quella porzioue 
clic gli pareva, senza difficoltà alcuna ; 
ma peggiorandosi poi e corrompendo- 
si quella felicità ignorantissima del mio 
c tuo, termini veramente perniciosissi- 
mi, origine di tanti mali , c cagione di 
tutte le discordie, furono da quelle gen- 
ti poste alla spelonca forti c vigilanti 
guardie , le quali avessero pensiero di 
vendere la mercanzia ; cd in questa ma- 
niera cominciossi a far guadagno sopra 
la ricchezza di quel tesoro, vendendo a 
diversi negozianti il gius , per dir così, 
di quelle pezze a chi di una, a chi di 
due cd a chi di più : ma quello che 
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fu peggio di tutto , furono dall’ ingor- 
da avarizia ritrovate sottilissime inven- 
zioni per ingannar ancora i mercatan- 
ti, che venivano per comprar la sud- 
detta mercanzia, e rendersi padroni 
chi di uno, chi di due e chi di più ca- 
pi di quello pezze di drappo , e parti- 
colarmente furono accomodate ne' più 
reconditi secreti della spelonca alcune 
macchine ingegnose, con le quali, ad 
arbitrio delle guardie , si ritardava la 
velocità di que'drappi nell' uscita della 
spelonca, in modo, che quello che di 
ragione doveva avere ioo canne il gior- 
no di drappo , non ne aveva più che 
5 o, c quelli che ne dovevano avere 400, 
godevano il benefizio solo di 300 , e 
cosi lutti gli altri venivano defraudati 
della loro ragione essendo il sopra più 
venduto usurpato, c dispensato secon- 
do la volontà degli avari ministri, tal- 
ché il negozio camminava confusamen- 
te , senz’ ordine e senza giustizia , in 
modo che la dee Aracne sdegnata con 
quelle genti privò tutti di quel benefi- 
cio, chiudendo all'atto con un terribile 
terremuotu la bocca della spelonca in 
peno di tanta empietà c malizia: né val- 
se loro lo scusarsi, con dire che mante- 
nevano al compratore la pattuita lar- 
ghezza e grossezza del drappo , e che 
della lunghezza , essendo infinita , non 
si poteva tener conto nissuno , perchè 
il sacro e prudente sacerdote della spe- 
lonca rispose, che l' inganno consisteva 
nella lunghezza, la quale veniva defrau- 
data, mentre si ritardava la velocità ilei 
drappo nell' uscita ; e quantunque la 
lunghezza totale del drappo fosse infi- 
nita, non finendo mai d’ uscire, c però 
mcomprensibilc in ogni modo, la lun- 
ghezza sua considerala a parte a parte, la 
quale usciva dalla caverna ed era ne- 
goziata, restava sempre finita, e poteva 
essere ora maggiore ed ora minore, se- 
I condo che veniva ad essere costituito *1 
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drappo in maggiore o minore velocità, 
c soggiunse di più, che la buona giusti- 
zia ricercava , che quando si vendeva 
una pezza di drappo e il dominio di es- 
sa, non solo doveva essere stabilita la 
larghezza e grossezza del drappo, ma 
ancora si doveva determinare la lun- 
ghezza, determinando la sua velocità 

§. 48. Il medesimo disordine e con- 
fusione spiegati in favola seguono per 
appunto in istoria nella distribuzione 
delle acquedelle fontane, mentre si ven- 
dono c si comprano avendo riguardo 
solamente alle due dimensioni, della lar- 
ghezza, dico, e dell’altezza della bocca, 
che trasfonde 1’ acqua ; e por rimedia- 
re ad un tale inconveniente, è necessa- 
rio stabilire ancora la lunghezza nella 
velocità: imperocché mai si potrà for- 
mare concetto nessuno della quantità 
del corpo delle acque correnti oon le 
due dimensioni sole della larghezza ed 
altezza, senza la larghezza (t) . 

§. 49- L'oggetto di questa lettera 
propostosi dal Castelli si era quello di 
dimostrare che colla cognizione della 
velocità delle acque correnti si viene a 
conoscere la lunghezza dell' acqua stes- 
sa. La sua proposizione fondamentale, 
che vedesi inserita anche in un discor- 
so sopra le bonificazioni del Ferrarese, 
Bolognese e Romano, si è, che gli alza- 
menti di un’ acqua corrente fatti per 
nuova acqua elle sopravvenga nel fiu- 
me, sono ira di loro oome le radici 
quadrate della quantità dell'acqna che 
corre. 

§. 5o. Questo basti al presente per 
aprire, almeno all'indigrosso, l’ intendi- 
mento della Idrometria, ossia della mi- 
sura delle acque correnti ad uso delle 

(t) Questa Istoria è inserita in ima lette- 
ra dello stesso d. Benedetto Castelli , abate 
Cassiiu-se, in data del Ministero di s. Calli- 
sto ili Roma, 13 agosto 1 G .b), scritta a monsig. 
D. Ferrante Cesa rini. 
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contrattazioni . Chi amasse di schiarire 
le sne idee e d'instruirsipiù largamen- 
te su di questo punto, potrà appagarsi 
studiando 1’ appendice qui annessa di 
un valente ed ora defunto idraulico. 
Nozioni su le misure metriche delle 
acque per intelligenza si delle leg- 
gi, che dei casi contrattuali. 

§. di. Tutto di si sente a parlare 
di once d'acqua, e tutto -di si usa que- 
sta denominazione in sensi affatto di- 
versi. Per ciò che importa l’ interesse 
degli utenti, conviene conoscere le di- 
verse applicazioni di questa parola , a 
quel che più importa, conviene sopra 
tutto por mente qualsia la misura alme- 
no ideata della quale si fa uso per de- 
terminare la domanda di una data quan- 
tità di acqua. Spesso accade udire ad 
esporre, che per quel dato campo , 
per quel dato prato occorrono tanto 
once o continue o interrotte di acqua, 
che tante ne abbisognano per far girare 
quel molino, per animare quell’ opifi- 
cio, e così discorrendo. Si è bene av- 
vertito quale concetto si raccolga in 
mente, allorché annunciamo siffatta pro- 
posizione? Se io figurassi una data mas- 
sa di acqua a guisa di una pasta che si 
distende sopra nn dato piano largo ap- 
punto come quel prato o quel campo, 
e se col pensiero io figuri che questa 
pasta deve essere più o meno sottile, o 
più o meno grossa , in tal caso posso 
trovare un misuratore comune e solido, 
pel quale dividendo questa pasta in 
tanti dadi minuti, oin tanti prismi, ecc., 
io vengo a poter esprimere con nume- 
ri finiti la massa di questa pasta. L’ es- 
sere fluida un’acqua non impedisce nè 
punto nè poco che col pensiero fare io 
non possa questa divisione, e che quin- 
di stabilire io non possa un comune di- 
visore solido , cioè avente lunghezza , 
larghezza e profondità, perocché anche 
1’ acqua è un corpo, il quale può sotto 
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volutili diversi c slaccati offrire [ulto le 
{tarlicularilù di un solido. E' cosa im- 
jiorl.mto di conoscere questo comune 
misuratore assunto e contemplato nella 
dimanda c nella destinazione delle acque 
nei bisogni comuni della vita sociale, 
come egli c interessante di conoscere 
tutte le misure di capacità delle quali 
si fa uso nel commercio giornaliero. Se 
tu non conosci quanto cape un bocca- 
le , un moggio, un coppo , potrai mai 
contrattare oggetti fluì. li o derrate mi- 
nute con cognizione di causa ? Potrai 
mai comprendere una questione che 
venga eccitata, nella quale la parte si 
quereli di essere stata lesa in un con- 
tratto o defraudata nella esecuzione ? 
Ora parlando della dispensa delle acque 
importa appunto di conoscere il comu- 
ne misuratore, del quale si fa uso tan- 
to per commerciare avvedutamente , 
quanto pcf deciderp poq giustizia e ve- 
rità , 

§. 5a. Il vocaholo di oncia pare 
ereditalo dai Romani, i quali ne fecero 
uso come di misuratore universale , sì 
nelle leggi , che nei contratti civili. Ad 
un lutto ancora i ridiviso imposero il no- 
me di asse. Questa denominazione fu 
applicala persino a quegli oggetti, che 
non cadono sotto i sensi, come sarebbe 
alle eredità. Asse ereditario chiamarono 
tutto il compeudio si dei beni corpora- 
li , che delie ragioni ed azioni annesse 
ad una sucessione. Allorché volevano 
esprìmere, che uu tale fu instituito nel- 
la totalità di un patrimonio, dissero che 
era stalo instituito ex asse. 

§• 55. Questo tutto fu dai Roma- ' 
ui medesimi diviso sempre iu dodici 
parli. La divisione duodecimale pertan- 
to fu per essi dominante tanto nelle mi- 
sure lineari , quanto in quelle di capa- 
cita, tanto nelle monete quanto nell’a- 
grimensura, tanto nel dividere la super- 
ficie , quanto nel distribuire i volumi. 
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Questa dodicesima parte di un 'lato 
lutto è quella che chiamasi oncia (i). 

§. 54 . Questo costume pressoché 

(1) Nelle la- ggi romane tro riamo spesso 
fn Ho uso del nome di oncia ; ina in malaria 
di acqua troviamo eziandio nominato il di- 
gito come misura. Che cosa era il digito '{ 
Kra forse una frazione dell’oncia? Era for- 
se una misura comprensiva di più once? Ri- 
spondiamo che il disilo non era nè I’ uno nè 
l’altro. Esso era una misura indipendente 
dall’oncia, come il pollice del piede parigino 
era indipendente dall’ oncia lineare del brac- 
cio milanese e di quello d’altri paesi. 

L’ oncia era la dodicesima parte del pie- 
de romano aulico, il digito, per lo contrario, 
era 1» sedicesima. L’ oncia rornuua lineare 
era eguale ( meno la grossezza di un capello) 
alla metà dell’ oncia lineare del braccio mi- 
lanese, come ci siamo assicurati con un mo- 
dello fabbricato dal Meghele. 11 digito dun- 
que corrisponderebbe ad una trentesima se- 
conda parte del suddetto braccio, tranne una 
minimali inerenza. In prova di ciò ecco le 
parn)c di b ronfino: A quorum moduli autad 
di gito rum aut ad unciaruui mensuram 
instituti sunt. Digiti in Campania et in 
plensque It aline ìocis : lincia in ... obser- 
vatisr. Est antem d/gitus sextadecima pars 
pedis : uncia duodecima. E qui proseguen- 
do osserva essere stata posteriormente in- 
ventala una terza misura, la quale non ha 
origine nè dall’ oncia, nè dal digito. Questa 
{ secondo la tradizione invalsa ) fu attribui- 
ta ad A grippa primo curatore degli acqui- 
dotti sotto Augusto. Questa terza misura o 
modulo, è la così detta quinaria. La origine 
più probabile secondo Frontino di questa 
denominazione siè f che il diametro della 
pistola o cannone $ia di cinque quadranti di 
digit»». 11 quadrante è eguale a tre dodicesi- 
mi di un tutto. Il diametro «Iella quinaria c 
quello dell’oncia stava dunque come 1 5 a 16. 
Ornnis autem modulus aut diametro aut 
perimetro aut arae mensura ex quibus et 
capacitai appare t. Di/Terentiam unci aedi- 
giti quadrati , et digiti rotundi et ipsius 
quinaria e, ut facilius dignosramus uteri - 
dum est substantia ipsius quinariae qui 
modulus et certissimus et maxime rece- 
pì us est. Chi bramasse d’ instruirsi »n 
tutte le misure romane delle acque e dei 
ragguagli sia fra di loro, che colle moderne, 
può consultare la detta opera di Frontino 
dell’edizione dei Poleni , all’articolo 0 
seguenti. 
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nell’ Italia tutta fu conservato c si dif-’scc più il concetto dell* oncia clcmcn- 
fute eziandio presso straniere nazioni, tare e primitiva alla quale ho generalo 
le quali al braccio o al piede diedero questa superfìcie; ma bensì assume una 
la dodicesimale divisione. Così il piede diversa significazione , ossia meglio un' 
di Parigi vien diviso in dodici pollici, applicazione di mera analogia. 
che si potrebbero dire once, ed ogni §. 5 7. Questa applicazione consi- 
pollice poi fu suddiviso in dodici linee, ste nell' imporre alla dodicesima parte 
che si potrebbero dire punti, ecc. 1 della superfìcie di questo strato il no- 

§. 55 . Colla misura lineare si pas- me identico , perchè il rapporto della 
sa alla superfìciale , e colla superficiale sua dodicesima parte a tutta la superfi- 
alla solida. Preso un dato braccio o eie è simile a quello della dodicesima 
piede qualunque siasi e considerato a parte della linea , o del braccio 0 tutto 
guisa di una linea, questa vien divisa in intero il braccio medesimo, 
dodici parti : ecco f oncia lineare. Fa- §. 58 . In questo secondo senso 
cendo scorrere questa linea, e fìguran- appunto il nome di oncia viene ap- 
do che si prolunghi il suo flusso in mo- plicato presso di noi a' modali delle a- 
do che l'altezza sia eguale alla lunghez- rque, o, a dir meglio, alle bocche, per 
za dell' oncia medesima lineare , e che le quali esce un' acqua che si vuole di- 
sotto stiavi una superficie piana, si ge- spensarc. Data diflatti un'apertura ret- 
nera V oncia superficiale , ossia l' oncia tilinea, la quale abbia per base tre du- 
quadrata. Figurando poi che sei di que- dicesime parti del braccio di fabbrica 
ste superfìcie a guisa di scatola perfet- adottato c per altezza quattro di que- 
tamentc quadrata chiudano un dato yo- ste dodicesime parti, ognun vede che 
lume, si viene a formare un dado , il la superficie del vacuo sarà «lodici on- 
quale ha le sue sei facce tutte eguali c eie superficiali , vale a dire , volendo I 

ad angolo retto : ecco 1' oncia solida, traforare una lastra sia di metallo sia 
Quest'oncia solida formerebbe lo dodi- «li pietra , io dovrii togliere da questa 
cesima parte di un prisma, il «piale rap- lastra unparalelLogrnmmo ossia un qua- 
preseulcrcbbe il dato braceio con lar- drilungo, il quale abbia da un lato tre s r 

ghezza, lunghezza e profondità. Piglian- parti e dall' altro quattro, 
do dodici di questi prismi, io vengo a §. 5 q. E siccome conviene nel 
formare un tavolino quadrato, il quale commercio della vita riportarsi ad un 
conterrebbe cento quarantaquattro «li dato divisore convenuto c riconosciuto, 
questi dadi ed once solide. Prendendo così si è assunta la dodicesima parte 
poi dodici di questi tavolini o strati «lei braccio lineare, come unità di con- 
solidi, io verrei a formare il braccio so- venzione, onde avere un oggett«» cono- 
iido. sciuto nelle contrattazioni c nei giudizii. 

§. 56 . Considerando la sola super-* §. 60. La bocca dunque «li im'on- 
fìcie di uno di questi strati composti eia di acqua è propriamente un mo«lu- 
di >44 quadratali , io tosto osservo, lo , ossia un vacuo pel quale passa un' 
ehe la dodicesima parte della superficie ac«{ua corrente, il perimetro ossia cir- 
di questo strato può meritare anch' cs- cuito «lei quale da «lue lati paralelti c 
sa il nome di oncia, sinonimo appunto rettangoli ha tre dodicesime parli «lei 
della dodicesima parte di un tutto. Ma braccio di fabbrica, c dagli altri due ne 
nello stesso tempo avverto, che la de- ha quattro. Il nome di modulo è pr< - 
nominazione di oncia non mai suggerì- priainculc quello usituto dai Romani ; 
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laiche parlando esattamente di una 
bocca non ai dorrebbe dire oncia di 
acqua , ma modulo della cosi detta on- 
cia secondaria e superficiale sopra spie- 
gata. 

(j. Gl. Ma qui non fluisce ancora 
il significato di oncia, parlando di acqne 
correnti. Il nome di oncia si assume in 
un terzo senso del tutto disparato col 
concetto del quale non sarebbe possi- 
bile di concretare veruna dimauda sen- 
za tradurre le idee in quadretti , ossia 
in once solide primitive , quali sopra 
furono spiegate. Questo terzo senso di- 
sparato si è quello che si usa tuttodì, 
chiamando onci» di acqua una corrente 
che passa per il modulo sopra descrit- 
to col battente di once due soprastante 
alla hice, o bocca di erogazione. A tiri— 
buiré il nome di oncia a questa corren- 
te, egli è lo stesso che attribuire il no- 
me di braccio ad una processione di 
pigmei che escono da una porta alta e 
larga un braccio con un dato passo, o 
con una data velocità costante. Ad ogni 
modo, poiché nel linguaggio convenzio- 
nale a questa corrente che esce dal 
modulo suddetto, fu attribuito il nome 
di oncia d’ acqua, conviene sempre ap- 
plicare l 1 idea che piacque associargli, 
ornle intendersi nel comune commercio. 

§. 6 a. Ho detto, che con questa 
terza significazione o applicazione della 
parola oncia, presa per sé sola, non è 
possibile di provvedere ai bisogni della 
contrattazione; attesoché convien sem- 
pre soggiungere il modo , col quale si 
possa sapere quanti dadi di acqua sor- 
tono in un dato tempo, e possono for- 
mare un dato volume e una data mas- 
sa da distribuirsi secondo il bisogno 
sopra la superficie determinata di un 
prato, ili una risaia, o di un campo da 
irrigarsi. Diliàtti ciò che ni' importa di 
sapore si è, se io avrò tanti boccali, o 
lautcbrcntc di acqua capaci ad innafiia- 
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re un d,ito terreno. Ora culla idea gene- 
rale di una corrente , clic torte da una 
data bocca con una data pressione , 
non mi si offre alla fantasia verun dato 
preciso, onde ammassare il volume d'a- 
cqua di cui abbisogno. Io non ho un 
punto fisso a cui arrestarmi. 

§. G3. Io non bo il modo di for- 
mare il mio monte di acqua da distri- 
buire secondo il bisogno. Convien dun- 
que per necessità tradurre l' idea di 
questa corrente e ridurla a formar* 
questo monte. Ciò fatto, converrà sem- 
pre che io adoperi un divisore comu- 
ne solido ricevuto e riconosciuto per 
distendere questo monte di acque sulla 
faccia del mio prato , della mia risaia, 
del mio campo c distribuirvela più o 
meno grossa o più o meno sottile , a 
norma delle esigenze dell' agricoltura. 
Ma per far ciò che cosa abbisogna ? De- 
terminare la massa di acqua che dentro 
un dato tempo esce dal dato modulo, 
e formare il monte sopra indicato ca- 
pace a soddisfare al mio bisogno. Ma 
per fare sì 1’ una che 1’ altra operazio- 
ne conviene che io necessariamente 
ricorra ad un misuratore comune, e ri- 
conosciuto, e che quindi io abbando- 
ni tanto 1’ idea dell' oncia-modulo , 
quanto l' idea dell' onciafluente, e mi 
attenga c dia mano all' oncia solida 
originaria e primitiva, vale a dire, al- 
la dodicesima parte del braccio, ridot- 
ta in forma di dado, e con questo me- 
tro si passi a determiaare la quantità e la 
distribuzione da me bramata . L’ ani- 
mo nostro deve finalmente riposare so- 
pra di questa idea e tenerla ferma, co- 
me la moneta, o il danaro , che si usa 
nelle contrattazioni per concretare il 
valore delle cose. Senza di ciò noi sia- 
mo gettati in vaghe e fluttuanti consi- 
derazioni, nè possiamo giammai inten- 
derci , nè fissare nulla di preciso e di 
sicuro , tanto per lo stato reale delle 
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cose, quanto per la guarentigia dei no- nuamente sorgevano tra gii ni, Hauti d 
atri interessi. (queste due provinole (cioè la Veronese, 

Sanzione pubblica della maniera di e la Mantovana , sudditi i Mantovani 

della Casa d’ Austria , i Veronesi della 
fteppubblica Veneta) fu nel 1702 ad 
(Miglia fatto un trattato per regolare 
biamo allegate nel paragrafo anteceden-|tra i mentovati abitanti /’ u jo delle a- 
te , servono soltanto per intendere al - '.eque del Tartaro, e di altri fiumi e ca- 
l’ ingrosso la massima della misurarlo- nati. Alcune aggiunte, sotto il nome di 
ne delle acque si nei contratti che nei Dichiarazioni furono fatte a questo 


misurare le acque onde regolare 
la erogazione 

§. 64. Le poche nozioni che ab- 


giudizii. 


j trattato, nel 1 y 53 , a fìoveredo, ma nel 


§. 65 . Più sotto ci verrà fatto. al-| ' 764 ,u lotto un trattato solenne fra 
lorchè tratteremo questioni pratiche, di sua Maestà l’imperatrice Maria Teresa, 
far intendere come col voltar la stessa *■ la serenissima Repubblica, ed in que- 
hocca in su , malgrado che si con-| sl ° non solo si riconobbero e giusti fì- 
sorvi la luce come sta , quanta frode • arono le competenze di tutti i privati , 
venga fatta al padrone che dispensa le lua ancora si fissò un modo stabile e 
acque. Parimenti avremo occasione di generale per la modellazione delle boc- 
allegare altri particolari , che accader lohe ; si adattarono effettivamente tutte 
possono in giornata, onde evitare ac-|lc bocche, onde non dessero nè più nè 
canile contestazioni. Qui importa, a uieuo delle competenze; e per quelle 
lume dei Legali, dimostrare , che le bocche che per alcune ragioni non si 
basi adottate fanno autorità positiva ; poterono assoggettare a queste misure, 
perocché se in pubblici trattati diplo- 5 ' fissarono una volta per sempre le li- 
matici furono consacrale per l'inlcrcs- S u re , dimensioni e situazioni delle 
se di due diverse popolazioni e di due parli loro. >< 

fioritissimi Governi, con più forte ra-j §• 67. » I- guai mente si stabilirono 
gione queste basi dovranno riconoscersi una volta per sempre tutte le figure, 
autorevoli e sicure tra privalo c priva- dimensioni , e situazioni dei sostegni , 
to. L’occasione nella quale queste ba- traverse ed altri ostacoli e lavori che 
si furono sanzionate in un pubblico dovevano mantenersi continuamente o 
trattato viene riferita dal defunto prò-! lcin p°>'ariaBienle nelle ripe o letti dei 
fossore Brunacci nella sua Memoria fiumi, onde le acque si mantenessero a 
coronata dalla Società Italiana il spinelle altezze, o si volgessero a quelle 
novembre 1814 (1). bande che si desiderava. 

§. 66. " Per accomodare le ver-- " 11 modo generale della modclla- 
tenze , che in materia di acque conti-. rione e costruitola delle bocche, pre- 
scritto in questo trattato , quello si è. 


(ti Quale tra le pratiche usale in Italia 
per la dispensa delle acque è la più conve- 
nevole, e quali precauzioni ed arttfizii do- 
vrebbouo aggiungersi per intieramente per 
lesionarla riducendo le antiche alle onore 
misure ( metriche). Memoria ilei sig. cav. 
/ incenso Brunacci , membro della Società 
Italiana delle Scienze, ec. ec. -coronata dalla 
a 'essa Società il 29 novembre 1814. Verona, 
dalla tipografia Mainardi, 1814. 


che pienamente usasi anco ai nostri 
giorni c che noi abbiamo indicalo sotto 
il titolo ili Pratica usata per la dispen- 
sa delle acque nelle province /Vanto- 
vane e Veronesi (1). 

(1) Si veda lo stesso trattalo. Vergasi il 
Ionio J J I della Idraulica lagionata dell 1 ab. 
1 /ars, Sez. si, pag. 190. Mantova. 1802. 
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§ G 8 . » Ecco quali sono lo rego- 
le clic listarono i periti in quest' occa- 
sione, psig. XCIX, allegato VII, Man- 
tova io novembre 1764. 

tj. 69. » Dovendosi a tenore degli 
#i ortiini dell' eccellentissima Co in rais - 
»i sione correlativi e quanto è restalo 
» inteso tra sua Maestà V imperatrice 
iì Regina, e la serenissima Ri pubblica 
11 di Venezia, spiegare quelle regole con 
iì cui debba farsi la modellazione delle 
1» bocche sì veronesi che mantovane, 
iì che prendono acqua dal Tartaro c 
w suoi intluenti, sono convenuti gli in- 
iì frascr itti nei seguenti Articoli : 

ìi a) Per quadretto veronese di n- 
» equa dovrà intendersi quella quanti- 
« Lì di acqua che entra per pura pres- 
1 1 sione dell' acqua sovrastante alla so- 
li glia in una bocca di un piede veronese 
n quadrato, che abbia due once di ol- 
ii tozza d' acqua appoggiata al lembo 
11 supcriore, ossia cappello della bocca 
11 medesima (1). 

11 b) Per computare la quantità 
iì di acqua che entra per pressione io 
iì una bocca di un quadretto , o più 
» quadretti, si dovrà osservare la legge 
iì adottata dai più accreditati Idraulici 
11 teorici e pratici , e confermata dalla 
» sperienza, che la velocità dell' acqua 
» ch’c entra in una luce per pressione 
11 dell' acqua sovrastante, è come la ra- 
11 dice quadrata dell’altezza dell'acqua 
11 medesima, e che la sua quantità di a- 
11 equa è in ragione composta della 
iì grandezza della luce e della radice 

(1) Nel Mantovano si fa anco uso ilei 
quadretto di acqua mantovano; la diOinizio- 
ne è esattamente la stessa, se non che, inve- 
ce di dire piede, si ha da dire braccio. 11 
piede veronese si divide in oncie 13, come 
in once 12 si divide il braccio mantovano , 
ed il piede veronese è once 8 9/1 a del brac- 
cio ugrimensorio mantovano . Si veda lo 
slesso luogo dell'opera citata dall' ab. Mari. 
Il braccio mantovano è metri 0,03797. I 
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11 quadrati dell' altezza dell' acqua pre- 
•1 niente. 

11 c) Le bocche «li estrazione si 
11 dovranno costruire del tutto simili ed 
u eguali nelle sue figure, c dovranno es- 
ii sere collocate in luogo, dove il filone 
» del fiume cammini ad esse paralello, 
fi e più che sia possibile in mezzo al- 
•1 T una ed all' altra ripa. 

11 d) I centri delle bocche dovran- 
« no tutti essere egualmente depressi 
iì sotto la superficie dell' acqua , e la 
11 superficie del fiume, che somministra 
« l' acqua alle bocche medesime, dovrà 
»i essere, per quanto sarà possibile, per- 
ii manente ed invariabile. Ma siccome 
»> la giusta determinazione c situazione 
•1 dei centri delle bocche sotto la super- 
11 ficie «Udì 1 acqua , e la stabilità del- 
>1 1 ' altezza del fiume non può ottener- 
li si senza che si dio un regolamento 
•» stabile ai mulini tutti, tanto attraver- 
•1 so del Tartaro, quanto ne' suoi in- 
11 fluenti ( eccettuato il molino del Po- 
4 zo, per il quale si osserverà quanto 
11 nel IV del trattato del i? 5 a resta 
11 stabilito ) , in tempo delle irrigazioni 
11 debbano sempre docorrcre agli infe- 

II riori le acque, o per le porte che con- 

I II ducono P acqua alle ruote , quando si 
11 macina, o per le pqrte di scaricatorii 
>1 o di canali equivalenti, aperte in mo- 
li do che sostengano 1 ' acqua secondo 
i» il livello che essa ha nell'attuale ma- 
li cinatura quando non si macina, e che 
»i solamente possa esser lecito ai nudi- 
li nai , quando per iscarsezza di acqua 
11 non ne hanno a sufficienza per maci- 
» nai e, di chiudere le porte per quel 
11 tempo solo che può bastare per in- 
>1 gorgare tant’ acqua che sia atta a fa- 
ll re la macinatura con una ruota , o 
11 più ruote ; che possano esser in mo- 
li violento una dopo Tallia dalla stessa 
« acqua che scorre da una sol» porta 
» del mulino , o da una sola assiada, 
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„ non già «la più porte nello stesso lem- 
u po aperte. 

a e) Ij« bocch» che soffrono ri- 
» gnrgito saranno compensate, jottraen- 
n ilo dalla quantità di acqua , che do- 
» vrebhe dare la bocca, se liberamente 
a scorresse Pacqua, la quantità d'acqua 
,1 rigurgitata , e dilatando la bocca se 
a conilo la larghezza, tanto quanto po- 
li tra bastare , perchè per essa passi 
» tant’ acqua, sebbene regurgitata , co- 
li me ne scorrerebbe da una bocca li- 
n bera dal rigurgito. 

» f) Per moderare la troppa quon- 
» tilà «li acqua , che possa estraersi da 
» una bocca a cagione della soverchia 
ii pendenza della seriola (i), in cui 
» viene ricevuta ; e per supplire alla 
n minore quantità di acqua che possa 
n trasmettere un'altra bocca per iscar- 
ii sozza di pendenza della seriola, per 
» cui scorre , si è convenuto di detcr 
» minare per osservazione la velocità 
« dell’ acqua di una seriola , 1’ acqua 
» della quale faccia in circa mille passi 
n geometrici in un'ora, e di misurare 
i> gli angoli di deviazione . e di riferire 
ii poi a questa determinata velocità la 
» velocita dell'acqna delle altre seriole, 
ii riconosciute parimenti per mezzo de- 
li gli angoli di deviazione, sicché si dch- 
n bano restringere quelle bocche, dove 
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ti che in tempo «li acqua ordinaria, cia- 
n scuna bocca abbia la sua dovuta a- 
« equa competente ai suoi titoli, ed in 
■i tempo «li scarsezza di acqua ciascuna 
ii ne risenta parte «lell' inconio«lo. 

ii li) Nelle irrigazioni dei prati , 

« sopra i quali l’acqua dovrà soltanto 
« scorrere,’ sono convenuti, che bastar 
u debba un quadretto «l’acqua di mistica 
ii veronese per ailacqtiare ottanta cani- 
li pi in un giorno , a riserva «lei casi 
« ove è altrimenti ordiualo dal trattalo 
« a 5 Giugno pros. pas., agli Articoli 
« XVII c XVIII. 

« Con queste regole credono gli 
ii infrascritti che si possa passare a«l 
» eseguire 1’ oriliiiata motlellazione, ri- 
ti servandosi, quanto agli accidenti non 
a preveduti, «li adottare quello che si 
ii troverà più coerente alle sopra con- 
ii venute regole, e«l alla situazione»». 

Nicoi.ó Cremonesi, Prefetto del- 
le A«:quc. 

Fhssczsc*» uf. Regi, Professore 
di Matematica. 

Astosio Gmscpru fiossi, Pub- 
blici* Malemalico Veneto. 

Lkoiuhdo Bkkmai, Ingegnere V e- 
nelo. 

70. Per la esecuzione poi di que- 
ste discipline, i periti aggiunsero anco 
alcune dichiarazioni, le principali «Ielle 


„ la velocità si troverà maggiore della, le seguenti. Primieramente 

.. velocità riconosciuta nella seriola sta-! per «*«“«> di esperienza cd osservazio- 
•> biuta per base , c si debbano dila- '» stabilirono ( pag. i3o e seg. del 'I ral- 
tare quelle altre , «love la velocità si lato ) la quantità «Iella irruzione che 
,, troverà- minore della fissata, e ciù in si poteva fare con un quadretto d a- 


proporzione «Ielle maggiori o minori | f 
v velocità osservate. 

” g) Nel situare le boccile e cnl- 
» colare la quanti là «li acqua, si dovrà 
1» avvertire allo sialo ordinario del fm- 
v me e de* suoi influenti , di maniera 

(1) Seriola dicesi il fosso «love si versa 
V acqua della bocca per coudurla agli usi. 


'qua veronese, ed in conseguenza sog- 
giunsero : 

§. 71. « Ritenendosi dunque «la 
V noi come principale base e fon «la nien- 
te to «Iella distribuzione «Ielle acque , 
» che il «juadrclto di acqua «li misura 
veronese, dovesse servire per ottanta 
>» campi «li risaia, e che lo stesso qua- 
li dietto potesse bastare per irrigare 
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f» poco più di a 6 campi di prato eia- 
» seno giorno , abbiamo regolato tutte 
n le grandezze delle luci destinate per 
n l 1 adacquamento dei risi in maniera, 
« che estrassero un quadretto, o parte 
ii di un quadretto , o più quadretti , a 
ii misura che le competenze era o di 
ii soli ottanta campi, o di un minor nu- 
li mero di campi o di un numero mol- 
li to maggiore : e al più avendo noi 
>i riguardo alla inferiore qualità di al- 
ii cuui terreni, che erano da adacquar- 
li si, oppure a qualche altro giusto ti- 
>i foto , che poteva meritare la uostra 
ii considerazione, ad alcune bocche ai- 
ri cune once dì più di grandezza sono 
ir state assegnate. 

§. 7 a. ir Non altrimenti nel defer- 
ii ininaie la grandezza a quelle bocche, 
>i che dovevano servire airinnaflia mento 
n dei prati , e nel (issare il tempo, per 
n cui l'acqua si doveva usare , ci siamo 
n attenuti alla regola , che il quadrello 
« fosse dato per irrigare a6 campi in- 
n circa di prato; essendosi per da noi 
n supposto, che lo stesso prato deliba 
n adacquarsi una volta ogni settimana, 
i» quindi in avvenire resta (issato 1' uso 
ii continuo del quadretto a quello , il 
m quale è possessore alf incirca di (8a 
>i campi. 

§. 7 5 . ,, Egli è bensì vero clic 
ii nel determinare le larghezze, e le al- 
ti tezze delle luci, noi» si è potuto rigo- 
ii (‘osamente stare alle leggi , che la lu- 
i> ce di un quadrello di acqua fosse al- 
»> ta e larga once dodici , e che quelle 
ii di due quadretti fosse larga once a/J 
ii ed alta parimenti once i a, e così del- 
ti le altre ; ma che si è dovuto alcune 
ii volte aumentare la larghezza delle 
ii bocche diminuendo la sua altezza, e 
ii oltre volte all' opposto Si è dovuto 
ii aumentare se non T altezza della lu- 
» ce, almeno quella dell' acqua sopra- 
ii stante alla soglia , e tener minore la 
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,, larghezza per accomodarsi all' altezza 
,, delle acque trovate nei luoghi , dove 
„ doveano collocarsi le bocche, o alle 
„ situazioni dei piani da irrigarsi, o agli 
,, usi di movere edititi , che dovevano 
„ farsi colle acque da alcune bocche 
„ trasmesse. 

§• 74 *o Tutte queste alterazioni 
„ però non hanno potuto derogare al- 
,, 1 ' aggiustatezza della distribuzione 
„ delle acque ; imperocché assistiti dal- 
,, le rette teorie delle acque, e dalla leg- 
,, ge concordemente (issata nei secondo 
„ degli otto articoli per calcolare la 
„ velocità e la quantità dell’acqua, po- 
„ tevamo alterare la larghezza ed altez- 
za delle luci , e ancora V altezza del- 
r acqua sovrastante alle soglie, e per 
„ conseguenza ìa velocità, conservando 
sempre la stessa quantità di acqua 
,, alle luci dovuta , siccome realmente 
„ possiamo assicurare 1 ’ Eccellenze vo- 
,, sire d' aver fatto. 

§. 75. „ Le altre ispezioni , che 
„ da noi si doveano avere oltre le ad- 
„ flotte nelle nuova disposizione e co- 
„ stnizione delle bocche, e delle quali 
,, dobbiamo rendere informate leEccel- 
,, lenze vostre, riguardavano la colloca- 
,, zifine «Ielle medesime. Ciò pertanto 
„ che in primo luogo abbiamo avuto a 
,, cuore , nel situare le bocche, è stato 
„ che quelle le quali aumentavano una 
„ tale disposizione , e che sono stale 
,, quasi tutte , fossero collocate iinme- 
,, datamente nelle sponde dei canali, 
,, dai quali ricevono V acqua , sicché 
riuscissero pntalelle allo spirito del 
,, fiume, e ricevessero 1 ' acqua per pu- 
,, ra pressione, a norma di ciò che si è 
„ stabilito nel primo e terzo degli otto 
„ articoli. 

§. 76. « Importando poi moltissi- 
n mo per una giusta distribuzione delle 
a acque, che le bocche non siano né 
1» più nè meno del dovere profondate 


* 


> 
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u sullo la superficiu dell' acqua medesi- 
» ma, si è procurato uell'assegnare que- 
ll sta profonditi, che non fossero nè 
» eccedenti, nè mancanti dal giusto ». 

§. 77. * Quindi si è avuto rifles- 
u so a quelle bocche, le quali gudono 
» di un’ altezza stabile sopra la sua so- 
li glia , per cagione di qualche molino, 
11 o di qualche sostegno posto inferior- 
11 mente alle medesime , che sostiene 
» continuamente l’acqua ad una doler- 
li minata altezza e a quelle altre le quu- 
» li non avendo il benefizio di simili 
u impedimenti, sulla sua soglia ora han- 
» 110 maggior altezza di acque, ora mi- 
ti norc, secondo i diversi stati di scar- 
ti sezza, di mediocrità o di abbondan- 
ti za dei fiumi, e per le prime si è de- 
li terminato che le sue soglie Cianci po- 
li ste 14 once, o al più i 5 sotto il ci- 
ti glio dello stramazzo o del sostegno, e 
u per le seconde si è stabilita la pro- 
ti fondila delle sue soglie in modo, chi- 
li sotto il pelo dell’acqua, abbiano nel- 
11 l'acqua piuttosto scarsa, che ordinaria 
11 la sua competenza. 

§. 7 8.« Un'altra considerabile av- 
•1 vertenza si è ancora avuta nel dar la 
» situazione e disposizi one ai canali che 
» ricevono l'acqua la quale immediala- 
» mente esce dalle bocche, e chela tras 
11 portano agli usi particolari ; imper- 
li ciocché si è procurato, dovelepen 
11 dense dei terreni lo permetteva, che 
11 tra la soglia della bocca, ed il fondo 
11 del canale vi fosse una notabile cadu- 
ti ta, e cosi si è disposto che l'acqua ca- 
li desse dalla bocca nel canale per l'aria 
n libera, e non risentisse alcuna altera- 
li zione o accelerandosi, o ritardandosi 
11 per la troppa grande, o per la troppa 
11 scarsa pendenza del cannello . 

§. 79. « Molti buoni efi'ctti ven- 
ti gono prodotti da una siffatta posizio- 
» ne data alle bocche, e primieramente 
» essendo queste situate paralclle al cor- 
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» io dei fiumi, si è provveduto che per 
» esse le acque entrassero sempre ani- 
tf mate dalla stessa causa, cioè solo da 
» quella forza e velocita che può na- 
(f scere da quella pressione dell' acqua 
« sovrastante alle soglie, e per conse- 
tt guenza che le distribuzioni delle a- 
» eque fossero più uniformi . 

§. 80. « In secondo luogo dispo- 
» ncndo le soglie in modo, che tutte, 
» chi più chi meno secondo le diverse 
» circostanze, fossero alzate sul fondo 
» degli alvei dei fiumi, si è procurala 
m una sicura economia di* acqua per gli 
tt utenti inferiori », 

§. 81. Si trova in seguito la de- 
scrizione e modellazione di tutte le 
bocche. 

§. 8 a. Abbiamo riferito tutte que- 
ste cose, perchè quel trattato non ò 
così facile a potersi ritrovare. 

§. 83 . Ora in quelle regole pre- 
scritte dui periti, e nelle successive di- 
chiarazioni, non havvi alcun dubbio, che 
si sono presi in considerazione i più 
importanti elementi, che possono aver 
che fare nell' aumentare o sminuire la 
quantità dell'acqua, che sorte da una 
bocca, e di più essi periti assicurano di 
averli valutali nelle modellazione delle 
bocche ; ma non dicono mai in qual 
modo: onde quando si dovesse model- 
lare una nuova bocca, non si sa neppu- 
re per approssimazione, come avere ri- 
guardo a siffatti elementi. 

Dei contratti us itati nella dispensa 
delle acque. 

§. 84 * Due specie generali di con- 
tratti si possono stipulare in materia di 
dispensa di acque : la prima è la per - 
petua , la seconda la temporanea. Dato 
il bisogno permanente d' irrigare o di 
far muovere un opificio, si può ricerca- 
re una data corrente di tante once in 
perpetuo. Questa specie di contratti si 
[suole conchiudere dai vari» proprietarii 
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«lei fondi bisognosi, o degli edilìzi! do- pari sorte determinala da fqrza m*ig- 
stinati alla perpetui là ad un dato uftì- giure. 

mio. I mulini occupano fra questi un §. 88. E qni convien osservare, 

posto precipuo. La seconda specie poi che iu ogni dispensa d'acqua entra seni- 
di contratto che appellammo tempora- pre, almeno tacitamente, un contrailo 
nea, può essere comune anche ai seni* di sorte , sia che parliamo delle dispen- 
plici conduttori ossia affittamoli. sa delle acque dei canali pubblici, sia 

§. 85 . Prendendo una ragione di che parliamo della dispensa dei canali 
acqua a Ululo di compraci corrisponde ! privati. Quanto ai pubblici accomodati 
necessariamente un dato prèmo. Nelle alla navigazione, come sarebbero i na- 
crogazioui perpetue questo può essere vigli del Milanese, si suole sempre sta- 
soddisfatto iu due maniere diverse. La hilire per patto, che in qualunque even- 
pr ima collo stabilire e col pagare il ca - lo, l'acqua mancar non debba alla na- 
pitale importante la erogazione perpe- vigazione. Per la «jual cosa, se accades- 
tua od un sol trailo. L’acquisizione al- se un anno di molta scarsezza d’acqua 
loia viene soddisfatta come nell' acqui- nel canale navigabile, o che per una 
stare un dato fondo stallile. L' altra frana o per qualche altro impedimen- 
manicru poi si è di costituire un annua to avvenuto nei partitori di origine o 
prestazione corrispondente alla eroga- altrove, l'acqua scarseggiasse di modo 
zinne pattuita. Questo modo di soddisfa- che non fosse possibile, salvo il bisogno 
re, volgarmente chiamasi livello. delle navigazione, di erogarla in usi 

§. 8G. Quanto alle erogazioni lem- privati, in tal caso i privali utenti ri- 
pa rnnee, in esse si può stabilire, o un mangono privi della pattuita erogazione, 
prezzo totale fin dal principio, o vera- Così pure vien loro scemata in propor- 
mene un' annua prestazione simile a zioue del bisogno della navigazione ine- 
quella delle perpetue. La differenza con- desima. Qui prego il lettorea richiama- 
sislc solamente nella limitazione del. re quanto fu esposto nel libro antece- 
Icmpo , il quale nelle perpetue riesce dente, nel quale, a norma dei principii 
iudciìinlta, c nelle temporanee riesce di diritto pubblico interno, fu dimo- 


delcrininata. Ai contratti di erogazione 
temporanea determinata si suole dare 


I 


strato, che non si può sottrarre dalle 
pubbliche correnti se non la quantità 


il nome di locazione. 


di acqua, che sopravanza alla destina* 


§. 87. Invece della prestazione di 
denaro si possono stabilire prestazioni 
di derrate. Tal è quella usata per le 
risaie da molti padroni dei così «letti 
cavi dispensa torf. Questi pattuiscono 
invece «li denaro per V acqua ricevuta, 
clic venga dall'utente prestata una quo- 
ta parte del prodotto, che deriva dalla 
risaia posta sotto l'acqua. Questa spe- 
cie di contratto è molto usitata, e gode il 
vantaggio di seguire le vicende delle, 
stagioni c delle produzioni naturali ,1 
«li mudo che, tanto l’utente , quanto il' 
conducente dell 1 acqua corrono una 1 


zinne, ossia all'uso al quale fu consa- 
crata (1). Per tal modo questo di più 

<i) Vedi il cnp. I, §. 9, e io del libro 
antecedente. A schiarimento poi della spie- 
gazione data al testo del codice Giustinia- 
no, nel quale si parla delle erogazioni delle 
acque degli acquedotti sì di Roma che di 
Costantinopoli, e di altre città dell' impero, 
dobbiamo far osservare che non sì concedeva 
inai per legge una erogazione «l'acqua a per- 
petuità; ma era necessaria tlopo la morte 
dell' impetrante, o «lopo che era succeiluto 
nitro possessore del fondo al <(u»lc era stala 
conceduta, che il successore Ja domandasse 
al principe ; talché le erogazioni «Ielle acque 
de’ pubblici acquedotti erauo c furono scm- 
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viene assoggettato a tutti i rapporti della 
ragion civile privata , e P acqua cosi 
disponibile diventa una merce contrat- 
tuale, le cui vicende e le cui questioni 
debbono essere decise secondo il dirit- 
to civile privato. 

§. 89. La considerazione delle 
sorte entra anche nei canali dispensato- 
ri privati non consecrati nè punto nè 
poco alle navigazione. Didatti, dato un 
cavo nel quale decorra, sia originaria- 
mente perchè derivata dalla testa di un 
fontanile, sia secondariamente perchè 
derivata da un'altra acqua viva di mag- 
gior portata, sia che quest’acqua, stra- 
da facendo, venga aumentata da altre! 
sorgenti, o no ; può nascere sempre il 
caso che, per Jorta maggiore , V acqua 
o manchi o scemi, c cosi gli utenti re- 
stino defraudati o menomati nella loro 
competenza, hi vista di questi acciden- 
ti, gli uomini prudenti devono origina- 
riamente contemplare questo caso for- 
tuito, onde stabilire un equo prezzo 
nei contratti della dispensa. 

§. 90. Taluni si ostinano di volere 
a tutto costo che il concedente dell'a- 
cqua gliela mantenga sempre nella vo- 1 
luta e domandata quantità. Questa è! 
una dabbenaggine ed anzi una stolidezza, j 
la quale non troverebbe certamente ap- 
poggio nè presso a verun legislatore, nc 
presso a verun tribunale. Il venditore 
può bensì prometter il fatto proprio ; 
ma non quello del cielo, della terra c: 


pre unicamente personali. In prova di ciò 
ecco il testo positivo di Frontino : Jus im- 
petratae aquae neque haeredem , ncque 
emptorem , neque novum domittum prae - 
diorurn sequitur\Ue Aquaeductibus urbis 
Romae y pag. 192, edizione del Bolcni. ) 
Posto ciò, era inai possibile di fondare la 
prescrizione figurata dui Pecchio , c dagli 
altri dottori da lui seguiti? Peggio poi 
fu, dalle erogazioni delle acijue d- i condotti, 
argomentare e trarre illazioni a quella dei 
fiumi, e perfino a quella del mare. 

Dii. cT Agr Voi. II. 
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delle stagioni. Egli può bensì guarenti- 
re da ogni colpa e perfine negligenze 
tanto di sè quanto de'suoi dipendenti ; 
ma non può guarentire nè dalle sicci- 
tà straordinarie, uè dai terremuoti, nè 
da altri disastri, che formano i casi di 
forza maggiore. Dir dunque ad un ven- 
ditore: M anticumi q'utsC acqua , egli è lo 
stesso che dire: Promettimi in quanto 
dipenda da te , che io avrò sempre que- 
st’acqua. Ma col dir ciò, che cosa fate 
voi se non che volere ciò che è comu- 
ne ed ogni contratto ? Ma io non mi 
contento di questo, soggiunge il peten- 
, tc : voglio che me la mantenga it» mo- 
do, da non mancarne mai, e poi mai. 
Bel bello, signor mio. Conoscete voi il 
merito della vostra pretensione ? Sape- 
te voi che esigete una cosa perse stessa 
impossibile? E noto il proverbio ad im- 
possibile ncrno tcnetur. 

§.9 1 . Ognun conosco il canone legale, 
che le condizioni impossibili stabilite in 
un contratto si considerano come non 
opposte. Che cosa dunque rimarrebbe? 
Se un venditore fosse stato o molto ac- 
corto, o molto stolido di promettere, si 
dorrebbe stimare il danno avvenuto per 
il caso d? forza maggiore, o compensar* 
Putente della mancanza dell’acqua de 
lui sofferta. Ciò importa disturbi, spese, 
controversie, e spesso estimazioni per- 
plesse, le quali non soddisfanno certa- 
mente al miglior interesse dell’ utente. 
Dall’altra parte poi se, in considerazio- 
ne di questa illusoria manutenzione del- 
l'acqua, il dispensatore esige un mag- 
gior prezzo, questo in tutti gli anni nei 
quali non accadde disastro veruno, vie- 
ne goduto dal dispensatore medesimo, 
senza clic F utente ne riporti un corre- 
spettivo reale. Egli si può dire soltan- 
to d'aver pagato con danaro contante 
una semplice paura di un caso mera- 
mente possibile, c sempre poi assai ra- 
ro ad accadere. 

1 1 
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§. 91 . Risulta dunque essere cosa 
più provvida il pagare a livello 1 ' acqua 
ricevuta, e regolare il pagamento a nor- 
ma della dispensa effettivamente otte- 
nuta. Sarà quindi provvido consiglio 
quello di contemplare anticipatamente { 
la diminuzione come contingibile, e di 
convenire che, accadendo, si pagherà 
tanto di meno, c non si pagherà nulla 
a proporzione o della diminuzione, o 
della mancanza totale dell' acqua. Que- 
sto basti per ora in via di dottrina fon- 
damentale e preparatoria riguardante 
l' acquisizione della ragione della a- 
cque. 

§. gS. In altri articoli si passera 
speditamente ad esporre tutta quella 
parte legale della quale non abbiamo 
ancor parlato, e faremo in modo che 
tutto sia trattato quanto riguarda l'im- 
portantissimo argomento delle acque. 

moaseaosi. 

ACQUE ( Conso delle ). 

§. 1 . V’hanno infinite circostanze 
nelle quali è indispensabile misurare la 
velocità dell'acqua e la quantità che ne 
scorre in un tempo dato : allorché trat- 
tasi, p. e. , di scavare un canale, o di 
stabilire una ruota idraulica, fa d’uopo 
conoscere se si può contare sulla massa 
d'acqua necessaria ad alimentare il ca- 
nale o a porre in moto la ruota. Qua e 
Jà forse avremo ancora occasione di 
riedere o toccare siffatto argomento, 
però ci proponiamo trattarlo qui in tut- 
ta la sua estensione, rimandando poi 
agli articoli speciali ove si descrivono 
|c particolarità più minute. 

Metodi di misurarlo. 

§. a. Quando il serbatoio non dà 
che piccole quantità d'acqua, il metodo 
più sicuro per averne la misura cubica 
è ricevere il liquido in vasi dei quali si 
conosca la tenuta , poscia osservare 
quanti di tali vasi siansi riempiti in un 
dato tempo; quindi se ne deduce il vo- 
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lume scorso in un minuto, in un'ora, in 
un giorno, che era il risuitamento ri- 
cercato. 

§. 5. Quanto al calcolare il volu- 
me d’acqua che esca da un serbatoio 
per un orifizio nella sua parete, alia pa- 
rola cLassioaa spiegheremo, che se il 
livello non rimane costante , le quan- 
tità effuse variano sensibilmente ; e se 
è costante, la velocità rimane la stes- 
sa. Ecco la regola da seguirsi a tale 
effetto. 

§. 4 . L* velocità deir acqua, che 
esce da un' piccolo orifivio, è quella 
che avrebbe un corpo pesante dopo es- 
ser caduto da unalteixa uguale a quel- 
la del livello sopra deir orificio ; que- 
sta è quella che dicesi la velocità pro- 
pria di queir alterna. Alla parola es- 
ecri si troverà la teoria di un tal mo- 
vimento che serve a costruire la ta- 
vola seguente, la quale dà sull' istan- 
te la velocità di effusione. Se il livel- 
lo del serbatoio rimane costante, il vo- 
lume d' acqua effuso è quindi il pro- 
dotto della superficie dell’ orifizio mol- 
tiplicata per la velocità i la quale è 
lo spazio percorso durante una data uni- 
tà di tempo. Per esempio, un serbatoio 
è alimentato in modo da aver il suo li- 
vello alto due metri e ai millimetri so- 
pra l'orifizio, eh' è un quadrato di due 
centimetri di lato : secondo la nostra 
tavola la velocità è 6 m , 3, vale a dire, il 
liquido percorre alla sua uscita fi'”, 3 al 
secondo, supponendo che cessi di pesa- 
re e sia nel vuoto. Ad ogni secondo e- 
sce quindi un prisma clic ha 4 centime- 
tri quadrati di base e 6 m , • d’ altezza : 
moltiplicando questi numeri risultano 
a5ao centimetri cubici, ossia a,5a deci- 
metri cubici, o finalmente poco più di 3 
litri 4- d'acqua al secondo, i5i litri al 
minuto, ec. Tatti i calcoli di tal sorta 
si fanno allo stesso modo con l'aiuto 
della tavola seguente. 
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fclocità al minuto fecondo ed aliene di caduta che ai 
corrispondi, io espressa in metri. 
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§. 5. Ma li è diserrato che i risul- 
tamenti teorici ottenuti con questi cal- 
coli differiscono molto da quelli che pra- 
ticamente si ottengono, a meno che l'o- 
rifizio per cui elee l’ acqua non liti ac- 
campanato e non faciliti con tale dis- 
posizione l’uicita del liquido. In ogni 
altro caso, siccome la effusione accade 
nell'aria e non nel ruoto, il fluido sfre- 
ga contro le pareti del foro: finalmente 
lo sruxo ha glande influenza su tal 
effetto ; si riconosce che il getto al suo 
uscire affetta la forma d’un cono: que- 
sto è ciò che dicesi la contrazione del- 
la vena fluida. Acciocché il calcolo vada 
d'accordo con la esperienza, non conrien 
prendere che una frazione del risulta- 
mento numerico ottenuto precedente- 
mente, perchè il fluido, non uscendo 
realmente che per la base più stretta del 
cono tronco prodotto dalla contrazio- 
ne, questa base deve star in luogo dell'o- 
rifizio nel calcolo, e trovasi che l’una è 
circa i o,6a dell' altro. Ciò è tanto ve- 


ro, che se adatti all'orifizio ano sfizio 
che abbia la forma contratta del getto, 
la effusione è assolutamente la stessa 
che se ei non vi fosse. Quindi è lo stes- 
so come se il vase si prolungasse fino 
alle base della minor sezione del getto. 
Nell'esempio citato, la effusione, in luogo 
d’essere di i 5 o litri non sarebbe real- 
mente che di 93 litri al minuto, 93 
essendo i 0,6 a di i 5 o. Se il carico del- 
l'acqua è assai piccolo, per esempio, se 
non è che il dodicesimo del diametro 
dell'orifizio, la effusione non è più che ■ 
o ,65 di quella che dà la teoria. 

§.6. Fino a qui si è supposto l'orifizio 
praticato in una parete sottile, o guer- 
nito di uno spillo della forma del getto 
contratto. Ma sa alla cima di questo 
spillo si adatti un altro tubo cilindri- 
co o accampanato, ebe non oltropassi 
certi limiti, la effusione aumenta di mol- 
to e può giungere fino al doppio di 
quella che succede per un orifizio fatto 
in una parete sottile. Ma questo di più 
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d* rifusione reso, quando ri si fa un 
piccolo foro nel luogo dove succede la 
contrazione. Quando la effusione si fa 
nel vuoto, f accrescimento cessa pari- 
menti di succedere. Le cognizioni che 
si hanno su tale argomento non sono 
abbastanza avanzate per poter islabl- 
lirc i rapporti fra T altezza del carico, 
e la quantità d'acqua effusa in ogni cir- 
costanza. Quindi la rogola che ab- 

biamo dato da principio non sarà ap- 
plicabile, clic nel caso in cui P orifizio 
sia munito di uno spillo accampanato. 
In ogni altra disposizione bisogna mo- 
dificarla. nè prendere che una frazione 
del risultamento, frazione che varia se- 
condo i differenti casi, come i o,6a,o i 
o, 65 , ec. In generale, ecco le formule 
più esatte che siansi potute trovare per! 
valutar la effusione. — Siano d il dia-j 
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metro di un orifizio circolare fatto in 
una parete verticale od orizzontale, h la 
immersione del centro di questo circo- 
lo sotto del livello, che si suppone co- 
stante nel serbatoio, g la gravità ossia 
il numero 9"*, 81 ; si avrà ~~ t d 1 per 
l'area dell'orifizio, V 3 f/< per la velo- 
cità teorica dell'acqua che esce, -A v d* 
( «7'/i ) pel volume scorso in un se- 
condo preso quale unità di tempo, e 
finalmente ì r V X ii‘ t VT 

pel volume iu t secondi di tempo. 

Calcolando il fattore costante 
-j- a-V ( '•*£ )i e riducendo questo numero 
nel rapporto indicato dalla espericnw. a 
motivo della contrazione della vena flui- 
da, si trova che, se li e il sono espres- 
si in millimetri, la quantità di litri o 
chilogrammi d'acqua effusi in l minu- 
ti > è 


= A t V (/.) 

i Se l’orifizio è accampanato . . . A^ro, 0066 log.— s. 8195643. 

a. 0 Se il carico d'acqua è molto leggero. AzZo, 00439 log r~ 6534776. 

3 '° Se v’ è uno spillo cilindrico . . . Aizro,oo 555 lng- z— s. 7380493. 

A.” Se l'orifizio è praticato io una parete ) . , , — . 

.... , ?.. ... . . A~o, 00409 log.~ oiio 556 

sottile, o se v abbia uno spalo conico. ) ’ * 0 ' 


In quest’ult%no caso lo spillo de- 
ve avere la forma che prende il getto 
contratto, e d è il diametro stretto e- 
sterno. 

§. 7. Alla parola f.pfcsio»e si tro- 
verà spiegato che cosa sia quello che i 
Fontanieri chiamano un pollice tT acqua ; 
non si deve intender altro che un volu- 
me d'acqua convenuto in un dato tem- 
po. Questo termine esprime una effu- 
sione che produce 673 pollici cubi di 
v -* acqua al minuto, cioè in 34 ore 56 o 
piedi cubici, o 1 9,3 metri cubici ; il 
che equivale ad 800 litri o chilogram- 
mi all' ora. La linea d’acqua e la >44 *1 


parte del pollice, ossia 4r®7 pollici cu- 
bici d'acqua al minimo, cioè 5 litri e 
all'ora circa. 

§. 8. Per valutare il volume d’ a- 
cqua che scorre in un ruscello, vi si fa 
una chiusa trasversale, cui si adatta un 
calibro : è questo una lastra di latta 
forata di buchi che hanno i loro centri 
sopra una linea orizzontale e il diame- 
tro di un pollice, 037 millimetri : l’a- 
cqua arrestata in tal modo nel suo cor- 
so , si ammassa ed il suo livello s' in- 
nalza. Attcndesi che ei sia giunto ad un 
segno fattori una linea al (li sopra di 
tutti i fori ; poscia lasciasi scorrer l'a- 
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equa per un lai numero di questi fori I innanzi quanto si dirà degli emissari i, o 
s ufficiente, acciocché tutto vi passi, e non \ scaricatoi.) Questo meno è molto im- 
lusciandone sturati che quanti occorre! perfetto e riesce poi impraticabile pei 
onde il livello si serbi precisamente ad fiumi, il volume della cui acqua è con- 
tino linea, o a millimetri di sopra della siderabile. Allora 9« ricorre al tubo di 
tangente di tutti questi circoli. La sor- Pilot; ecco in che consista questo istru- 
gentc dà quindi il volume d’ acqua che mento quale lo si impiega oggidì, e coi 
pnssa per tutti questi oriOzii, poiché il perfezionamenti fattivi da Mallct e da- 
li vello rimane costante, locchè prova gli ingegneri piemontesi, 
che ne scorre via precisamente quanta §. i o. S* immagini un tubo ver- 

no giunge. Ora la esperienza c* iusegna ticale di latta, di circa a pollici di elia- 
che quauti sono i fori lasciati aperti, metro, e lungo presso a poco 5 a C pie- 
tanti sono i pollici cubici d’ acqua for- di, come A B, fìg. i, tav. X delle 
nifi dui ruscello. E se fa d'uopo impie- arti fisiche. Alla parte inferiore si snU 
gare frazioni di poliice per lasciar pus- da un gomito A C, terminato a cono C, 
sur P acqua, senza cangiarne il livello, |c forato alla cima d’ un picciol buco, 
si son fatti al calibro de'piccioli fori, di Quando immergasi questo tubo sull'a- 
cni si sanno per esperienza i prodotti: equa girando l’apertura C, diretta verso 
per esempio, se i 2 di questi fori ugua- la corrente e l’asta A B verticale, illiquido 
li c forali ad eguali profondità perdo- entra pel foro C. e sale nel tubo fino ad un 
no quanto uno dei primi, ognuno di es-; certo livello D supcriore a quello E F del 
si è il dodicesimo d’un pollice cubico. ! liquido esterno, la pressione dell' acqua 
V . Effpsiowr. lessando aumentata dalla sua. velocità . 


§. q. Questo metodo non basta 
più quando il ruscello dia più di au 
pollici d 1 acqua. Adoprnsi allora una 
chiusa, che ha nel mezzo una tavola po- 
sta di traverso che tiene il liquido più 
alto al di sopra di essa che al disotto, 
per dargli una caduta, e che lascia una 
apertura paralcllogrammica, larga l\ pie- 
di, o i m , 5 sopra un’altezza indefeni- 
ta. In tal guisa obbligasi l'acqua a non 
passare che per questa larga apertura, 
il cui lato orizzontale inferiore è alla 
superficie dell’acqua dalla parte superio- 
re del ruscello. Calcolasi in allora che 
la velocità del liquido sia una inedia 
tra quelle dei varii strati, giacché si ve- 
de bene che le pressioni essendo varie 
secondo le diverse profondità, le velo- 
cità variano del pari. Prendesi per ve- 
locità media quella del fluido che passa 
ai dell’altezza, dalla superficie dell’a- 
cqua al disopra della chiusa, fino all'or- 
lo orizzontale dell’ apertura. ( V. più 


La forza della corrente mantieni quin- 
di il liquido al di sopra del suo livello 
i d’una quantità DF precisamente ugua- 
jle all'altezza dovuto a questa velocità, e 
che, conosciuta che sia, darà questa ve- 
locità coll’aiuto della tavola che proce- 
lle. Se, per esempio, questa differenza 
di livello é di un decimetro, troviamo 
| nella colonna corrispondente a questa 


'elevazione, che la velocità é di i 4 de- 
cimetri al secondo. 


Siccome interessa di tenere lo stru- 
j mento rivolto direttamente contro la 
[Corrente , perchè senza di ciò non si 
I avrebbe V effetto dovuto all’intera cor- 
rente, così diiigesi lo stroinento in va- 
rii' versi, e lo si arresta nella situazione 
che dà la maggior altezza nel tubo: e 
questa direzione può esser obbliqua al 
letto del fiume, giacché spesso avviene 
che la velocità segua una linea inclina- 
ta alle sponde. Al contrario, quando il 
gomito è diretto nel verso dianie tral- 
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mento opposto, il livello nel tubo »i »b- stringendoli oon la mano 1' un contro 
bassa e la minima alteua 4 quella del 1* altro, e si cala il gomito alla profun- 
piano liquido E F. Questi due esperi- dità a cui si vuol esaminare; alcune 
menti determinano, come si vede, 1' al- 1 divisioni segnate sul bastone danno F 
tozza dovuta alla corrente e quindi alia altezza del livello che si cerca di reu- 
sua velocità. | dere la maggiore possibile, facendo va- 

Pitot voleva che il gomito immer- riare la direzione del gomito C A sen- 
so dello strumento fosse spanto ad im- za cangiarne la immersione. Poi girasi 
buto, per dar più facilità olla corrente questo gomito fino a che il livello dei- 
di accumularvisi, ed acciocché l’osserva- 1’ acqua nel tubo sia al punto più bas- 
torepotesscmegliocogliereilgiustopun- so , di che si giudica dalla lunghezza 
to del livello. Ma una tale disposizione dà Ideila bacchettali che sopravanza dal 
al fluido nel tubo un continuo vacillare tubo. Il galleggiante ed il peso della 
che , non lasciandone mai in quiete la bacchetta immergendosi in ambo i casi 
superficie, non ne lascia apprezzare esat- allo stesso grado , ma il livello dell' a- 
tamentc 1’ altezza ; laddove il cono chejcqua non essendo il medesimo, la lun- 
vi si è sostituito esigendo un tempo più ghezza della parte sporgente della bac- 
lungo per trasmettere le impulsioni, non chetta è cangiata, locchè dà a conosce- 
lascia sussistere che l’effetto dovuto al- 1 re due altezze : la differenza si è quella 
la velocità, non parlando di tutte quel-' dei livelli. Notasi tal differenza che è 
le variazioni accidentali che possono 1’ altezza ricercata, 
comunicargli le onde. j Ripetesi la prova a diverse pro- 

Voleva pure che si facesse uso fundità, e notasi parimenti la differenza 
d’ un altro tubo per riconoscere il livel- dei livelli : la media fra tutte questa 
lo del fiume, ma quanto abbiamo detto quantità è 1’ altezza propria a dare la 
prova che questo apparato è inutile, velocità media nella verticale, ove il tu- 
Finalmentc faceva il tubo di vetro, la bo venne immerso con l'aiuto della 
cui superficie era graduata con segni tavola precedente. Provasi alla stessa 
equidistanti ; ma la fragilità di tale so- guisa 1’ effetto dello strumento in tutti 
stanza lo fece abbandonare. Si preferi- i punti d’una sezione trasversale al let- 
sce la latta ; e per valutare il livello del to del fiume o del ruscello, e la media 
liquido nel tubo, che non è trasparente, j di questi risultamenti dà la velocità ne- 
vi si è disposta una bacchetta graduata dia della corrente. 
b che viene sollevata da un gallcggian- L’ arca della sezione trasversale 
te a di sovero , o un’ ampolletta piena calcolasi poscia geometricamente, essen- 
d’ aria a guisa degli saaoazTai. Ecco dosi fatti scandagli in tutti i punti, ed 
quindi 1’ uso che si fa di tale stromen- essendosene presa la profondità e la 
to. Si ha un bustone armato alla sua ci- larghezza. Moltiplicando la celerità me- 
ma d'una punta che piantasi sul fondo dia per questa superficie , si ha quindi 
del fiume nel luogo ove si vuol fare il volume d’ acqua che è scorsa in un 
1’ esperimento. Questa punta è sormon- secondo, e quindi in un minuto, in un’ 
tata da un disco che non le permette ora, in un giorno, 
d’entrare che fino ed un’ altezza che E' inutile avvertire che tali tenta- 
sarà costante durante 1’ intero esperi- tivi devono esser fatti lungi dai mulini, 
mento. Si accoppia il tubo a questo i quali col loro sostener l’acqua aggiuu- 
bastone, tenendo velo legato, o soltanto gono alla corrente una velocità accideu- 
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per esempio, si trova che la pallottola 
galleggiante percorre a metri al secon- 
do, moltiplicando per 0,848 ( numero 
che corrisponde a 30 decimetri), tro- 
vasi che la velocità media è di 1,696, 
vale a dire, che si può supporre alla 
corrente una celerità costante ad ogni 
profondità di circa 1 7 decimetri al se- 
condo in quel punto del letto. 
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tale di caduta, effetto che potrebbe al- 
terare i risultamenti. Bisogna pure non 
fare gli esperimenti che molti giorni 
dopo caduta la pioggia, giacché questo 
accrescimento d'acqua non è che even- 
tuale, nè ha nulla di durabile. Bisogna 
finalmente rinnovare gli esperimenti in 
varie epoche e prendere il termine me- 
dio fra i risultamenti, che poco devono 
differire quando le circostanze rimanga- 
no le stesse , ma che in generale sono 
assai ineguali , e fanno conoscere la 
quantità d'acqua media nelle varie sta- 
gioni dell' anno. 

§. 1 1 . Potrebbesi indicare un al- 
tro mezzo meno esatto di valutare la 
velocità ed il volume scorso, sia valen- 
dosi d'un mulinello mobilissimo, le cui 
ali tuffano assai poco innanzi nell' a- 
cqua , e tengono un acaeaiTORE per 
contare i giri delle ruote ; sia facendo 
galleggiare una palla di legno, o di ce- 
ra di cui si segue il cammino ; misurasi 
lo spazio percorso in un dato tempo 
Ma questi metodi assai comodi non dan- 
no che la celerità dell' acqua alla sua 
superficie , che è sempre la più consi- 
derabile; il numero ottenuto è quindi 
troppo grande. 

§. 1 a. Generalmente le acque pro- 
fonde sono le più correnti ; esse strofi- 
nano sul fondo e sono molto rallentate ; 
quelle della superficie, all’incontro, so- 
no accelerate perchè provano miuor 
resistenza. Dagli esperimenti di Dubuat 
risulta, che se si conosce la velocità V 
della superficie , se ne può dedurre 
quella v che è la media fon la formula. 

y (v 4- ,,733) 

v ■ 

V + 3, .53 

La tavola seguente dà il rap- 
v 

porto y, o il numero per cui si deve 

moltiplicare la velocità delle superficie, 
per conoscere la velocità media. Se, 


y 

Rapporti 
v: V 

5 

0,786 

IO 

0,8 1 3 

1 5 

0,72 1 

20 

0.848 

1 5 

0,861 

DO 

0,873 

55 

0,885 

40 

0,891 

45 

o,Xg8 

5 o 

0.904 


§. i 3 . Avendo le vene fluide ve- 
locità inuguali a differenti profondità, 
cosi la ricerca della velocità media di- 
vicue indispensabile ; ma si può evitare 
ogni calcolo dirigendo l’esperimento del 
galleggiante per modo che esso dia di- 
rettamente questa velocità media. A tal 
uopo prendesi una piccola bacchetta 
lunga presso a poco quanto è profon- 
do il fiume, e la si carica da un capo 
acciocché in un'acqua tranquilla prenda 
una direzione verticale. Lasciasi scorrere 
questa bacchetta con f acqua in modo 
che la sua cima ne superi al quanto il 
livello, affino di poterne scorgere il cam- 
mino, ed acciocché non isfreghi sul fon- 
do. Vcdesi allora questa bacchetta incli- 
narsi secondo le varie velocità, ed acqui- 
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staro precisamente la velocità media ri- 
cercata. — Questa inclinazione all 1 in- 
nanzi o all 1 indietro fa anche conoscere 
se la velocità cresca o scemi verso il 
fondo. 

§. 1.4. Alla parola dinamometro si 
vedrà come quest 1 istruuiento possa làr 
conoscere il peso con cui la forza d'una 
corrente preme sopra una data super- 
ficie che lasciasi galleggiare sull 1 acqua, 
e ritiensi con una lenza, o cordicella 
che tira e caccia la molla di quell 1 in- 
gegno. 

Ora, questo peso fa subito cono- 
scere la velocità del liquido, mediante 
la seguente ipotesi, che si può riguar- 
dare praticamente come vera : la spin- 
ta diretta d una corrente contro una 
superficie verticale immobile , è il pe- 
so d un prisma d acqua la cui base è 
questa superficie e la cui allena è la 
caduta dovuta alla velocità della cor- 
rente. ( P r . resistenza dei fluidi.) Se 
diyidesi il peso indicato dal dinamome- 
tro pel numero di unità di superficie 
contenute nell'area che riceve P urto e 
pel peso dell’unità cubica del liquido, 
cioè se si divide il numero di grammi 
che indica il dinamometro, pel nume- 
ro di centimetri quadrali delV area 
che riceve Curio, il quoziente sarà l'al- 
tezza della caduta in centimetri lineari 
d’onde se ne conchiuderà, mediante la 
nostra tavola, la velocità della corren-j 
tc. Se, per esempio, una superficie di 
io 7 decimetri (o io 5 o centimetri 
quadrati) è spinta dalla corrente in ino-! 
do da tirare il filo con una forza pari! 
al peso di 7, 7 chilogrammi, dividendo i 
7700 grammi per io 5 o, si ha per quo- 
ziente 7 , 5 ; sicché P altezza della ca- 
duta del fluido essendo 7 centimetri 
e 7, ossia o"*, -0,7 3 3 , la velocità della 
corrente è di 1 2 centimetri al secondo. 
Nulla diremo dell 1 islrumcnto immagi- 
nalo da Gauthcy e descrìtto nelle sue 


j Memorie sui canali navigabili , a pag. 

1 1 Go, perchè essendo fondato sugli stessi 
priucipii, riceve le medesime applicazio-« 
ni. E questo, non v 1 ha dubbio, il mi- 
Iglior mezzo di valutare la velocità d'una 
^ corrente, supponendo esatta la legge su 
cui è basato il calcolo precedente ; ed 
essa sembra conforme ai risul lamenti 
ottenuti con 1* esperienze. 

§. i 5 . Ci resta a parlare degli e- 
' missarii, o scaricatoi cd indicare in 
! qual modo misurisi il volume d un ve- 
j lo d acqua , come se nc veggono nelle 
j cascate de 1 giardini o negli scaricatoi 
dei sostegni e delle steccaie. Da un lato 
l'acqua è sostenuta al di sopra del suo 
livello, e dall' altro cade formundo un 
velo. Gli esperimenti di Dubuat , con- 
formi sotto questo rapporto al princi- 
pio della minima azione, fanno cono- 
scere con sufficiente esattezza la velo- 
cità del corso e la quantità dell’ effon- 
i dimento. Misurasi iu prima la lunghez- 
za / dell 1 orifizio rettangolare per cui 
passa il velo d'acqua, poscia l 1 altezza a 
del livello superiore, sopra la base in- 
feriore di quest 1 apertura, vale a dire, 
il carico dell’acqua sopra di questa ba- 
se ; se gli orli suno accampanati per fa- 
cilitare Puscita del liquido, trovasi che 
il volume che ne scorre in un secondo, 
è, in metri cubici HZ a , 5 261 l \J a 3 , 
a ed / essendo espressi in metri lineari. 
Ma se l’orifizio per cui passa l 1 acqua 
non è accampanato, come avviene nella 
più parte degli scaricatoi, nasce una 
contrazione nelle due parli laterali del 
velo d'acqua, come pure al suo fondo, 
ov 1 esso abbandona la steccaia. La espe- 
rienza prova che la effusione data dalla 
tavola si trova ridotta ai 7-, cioè, che 
nella nostra formula fu d'uopo sostitui- 
re al fattorea, 5 261 quello 1,895, ciò che 
dà, pel consumo d 1 acqua iu un secon- 
do, il numero di metri cubici indicato 
da 1,895 / V a} . 
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Nói intendiamo già per a la gros- 
sezza dello strato d’ acqua aH’ orifizio, 
poiché la superfìcie delPacqua s'abbassa 
a poco a poco avvicinandosi alla casca- 
ta, ed all'orifizio l'altezza sopra la base 
è di già ridotta ai To' di quel che era 
più indietro. E' inutile il soggiungere 
che la eflTusionc totale si calcola come 
nei casi precedenti, moltiplicando la edu- 
zione di un secondo pel tempo dello 
scorrimento espresso in secondi. 

Siccome questo metodo suppone 
un calcolo che spesso vuoisi evitare, a 
costo anche di trascurare in parte la e- 
sattezza dei risuliamenti, i quali non 
sono più se non che approssimativi, 
usasi sostituire a questo metodo quello 
di cui si è parlato al §. 9. Prendesi per 
velocità media quella che ha per cadu- 
ta i ■*- della grossezza del velo aU'orifi- 
sio ; cosi, dopo aver misuravo V altezza 
della superfìcie del liquido, sopra la ba- 
se deli" orifìzio ( circa i -^5* di quella 
che abbiamo chiamato a ), i di que- 
sta quantità sono V altezza di caduta, 
che, ricorrendo' alla nostra tavola, dan- 
no la velocità inedia : moltiplicasi adun- 
que questa velocità per l'area d'uoa se- 
zione dello strato d'acqua presa all'ori- 
fizio del serbatoio. francoeur. 

ACQUE ( analisi delle). Vedi pag. 
19. Capo 11 . 

ACQUE CALIBEATE. Vedi Acqua 

ACCIAIATA. 

ACQUE ( contratti che si fanno per 
la disperila delle). Vedi pag. 79, §. 85 . 

ACQUE ( conservazione delle). V. 
pag. a8, §. 80 e seg. 

ACQUE CORRENTI. V. pag. la, 
§• 14 « * e gri e pag- 4 *, §• 2. 

ACQUE COMPOSTE, o preparate 
dalla industria delVuomo per la utilir- 
tà delV Agricoltura. 

§. 1. A torto alcuni chiamarono 
con questo vocabolo le acque dei ro- 
vinosi torrenti , dei fumi ed anche 

Diz. iT Agr ., Voi. II. 
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dei semplici canali , che nel loro corso 
trascinano, in occasione di straordina- 
ria piena, molta loja o mota o fanghi- 
glia, le quali più giustamente si dicono 
Torbide o fanghiglie. ( V edi questo 
vocabolo e l' articolo colmate. ) 

§. a. Fanghiglie o meglio Con- 
cimi liquidi noi diciamo pure quelle 
acque nelle quali 1 ' agricoltore v' im- 
mischia dei terricci , dei letami bene 
consumati, degli iugrassi necessari per 
migliorare il suolo , delle sabbie, del- 
le terre calcaree o pietrose, per farle poi 
scorrere e fermarsi a correggere un ter- 
reno troppo argilloso, troppo compatto, 
delle argille secche e ridotte in polvere, 
delle sabbie aride, ecc. E in questo gene- 
re di agraria industria, noi ripeteremo 
con Re ( Sagg . sui Letami , pag. 1 4 7 )» 
se l'amore delle patrie contrade non ci 
fa travedere, crediamo di poter con 
certezza asserire, che dobbiamo tuttora 
vantarci di non essere decaduti dallo 
splendore clic venne por esso ai padri 
nostri, i quali per ciò stesso ridussero 
ad ubertose campagne, luoghi, sede sta- 
bile delle acque. 

ACQUE CRUDE. ( Chim. -, Econ. 
dom. ) 

Che cosa sieno. 

§. 1. Diconsi acque crude , quelle 
che naturalmente contengano disciolti 
dei sali calcarei in maggior copia che 
d' ordinario non sogliasi , e questi sa- 
li sono il sottocarbonato ed il solfa- 
to di calce , detto anche selenite: dicon- 
si anche crude da alcuni, quelle che con- 
tengono degli ossidi di ferro , e quelle 
che hanno della marna ( vedi Acque 
FERRUGINOSE e ACQUE MARNOSE). 

§. a. La quantità di questi sali non 
è però eccessiva, dappoiché V acqua di 
sorgente più cruda non ne contiene, se- 
condo Dalton (Nuov. sist. diflos.Chim . 
[fng. 371 ), che rare volte più di 000, 1 
del suo peso. 

1 a 


9 ° 


I I 


A C Q A C Q 

Sono nocive. j basta avvertire di versarla a poco a po- 

§. 5 . Queste acque sono nocive co, e di cessare dall' infondervene quan- 
tanto per i nostri usi particolari, quan- do il precipitato cessi dal formarsi, 
lo per quelli delle manifatture. ! I coltivatori poi che vi mettono del 

Non si possono adoperare né a concime onde correggere quelle che ado- 
cuoeere i legumi, né pel bucato, perché prano per irrigazione, s'ingannano a par- 
i sali consolidandosi alla superficie dei tilo, perché non vi riescono. Piuttosto 
primi, impedisce all'acqua ili penetrar- é utilissimo mettervi dentro delle sostan- 
ti, e nel secondo caso decompone il so- se organiche a putrefarsi, essendo che 
pone. (F. Sti.tMta. ) — 1 birrai, che i gas che si svolgono combinandosi coi 
ne fanno uso nella fabbricazione della sali, ne costituiscono dei precipitati, e 
/fiera, soffrono alcune perdile, perchè el- cosi divengono pure, e dolci. 

Icno si caricano imperfettamente della ACQUE DEI NAVIGLI. Fedi pag. 
materia estrattiva delle sostante vegeta- 1 3 , §. 6 e seg. 

bili che si adoprano. — Ritardano an-| ACQUE (depurazione delle) . Fedi 
che la putrefazione e perciò assai male pug. 3 o, §. 87 e seg. 
si prestano alla macerazione del lino e ACQUE DI CISTERNA. Vedi pag. 
della Canapa. — Sono cattive per ir- 1 1, §. 10. 

rigare le piante, dappoiché ne incrostano ACQUE DI FONTE. Fedipag. la, 
le rodici. §. r4 c seg., e pag. 4a, §. a. 

Agli animali che le usano sono no-! ACQUE DI FIUME (grande). Fe- 
cive, perchè decomponendosi in essi, c di pag. 14, §. a 5 e seg., e pag. 44,$- 1 *• 
depositandovi sostanze straniere, ca-j ACQUE DI FIUME (pìccolo). Fedi 
gionano frequentemente gravezze di sto- pag. z 3 , §. 19. 

maco, e quindi frequenti malori, lalvol- ACQUE DI GRANDINE) F. p.io, 
la funestissimi. ACQUE DI GHIACCIO ) §.5 e seg. 

jj. 4 - Fare tutto al più che dette ACQUE DI LAGO. Fedi pag. 16, 
acque sieno un buon veicolo delle so- §. 33 c seg. 
stanze resinose. Sono poi anche unti-, ACQUE DI LETAME. 
settiche , come già Celso lo diceva, c| Ove il letame si trovi in una fossa, 

possono tornar utili a serbare per qual- giace sempre in mezzo ad acque den- 
che tempo sostanze organiche. se e nere, le quali ne tengono in solu- 

AJezzi di depurarle. rione in maggior o minor copia, e queste 

§. 5 . La poca quantità disali, co-!diconsi acque di letame. 
me si è detto ( §. a.), contenuti nelle Come si deggiano formare e cu- 
acque crude ne rende facile la depura- stodire queste acque, e con’ quali av- 
» ione. | vertenze si debbano spargere sul ter- 

Le donne di famiglia le quali deg- reno , diremo all' articola Concimi ra- 


giono cuocere i cavoli ed i fagiuoli, met-’QciDo. (F. questo vocabolo.) 

tono nella pentola un piccolo sacchetto 1 ACQUE DI NEVE. Fedi pag. 10, 

di cenere. Didatti, dueo tre manciate di §. 5 e seg.; pag. 17, §. 77 e seg., e 

cenere di legno nuovo bastano per ren- pag. 33 , §. 101. 

dere atto a cuocere, a bere, ad innaf-. ACQUE DI MARE, f'ci/i Mia e, e pag. 

Tiare un mastello d'acqua la più ca- 34 , §. 106 e seg. 

rica che sia . La soluzione di baritcì ACQUE DI PIOGGIA. Fedi pag. 

precipita assai bene il solfato di calce,' io, §. 5 e seg.; pag. 37, §. 77 e seg.; 
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pag. 3 », §. 91 e»eg., e pag. 41 , la ne- 
cessità di raccorle. 

ACQUE DI POZZO. Fedi pag. 1 7, 
§. 36 , e pag. 37, §. 77. 

ACQUE DI ROCCIA. JW1pog.11, 
S- 1 4 e seg. 

ACQUE DI RUGIADA. Fedi pag. 
10, §. 5 e seg , c pag. 35 , §. 98 e seg 
ACQUE DI RUSCELLO. Fcdìp^g. 

i 3 , §. 19 e seg. 

ACQUE DI STAGNO. Fedi pag. 
18, §. 43 , e pag. 3 a, §. 93 e seg. 

ACQUE DISTILLATE MEDICI- 
NALI. 

§. 1. Qualora si distilli l'acqua so- 
pra piante intere, o sopra talune delle 
loro parti, quest'acqua si carica di ciò 
che in esse havvi di volatile, ed acqui- 
sta certo odore , più o meno forte, a 
norma delle specie di pianta sopra cui 
la si distilla ; ebbero adunque torto que- 
gli scrittori che divisero le acque distil- 
late delle piante in acque odorose ed 
in acque inodore ; quasi tutte queste fi- 
eque invero risultano piu o meno odo- 
rifere ed in particolare allorquando sie- 
no preparate di recente. E‘ bensì vero 
che talune di queste acque si distinguo- 
no per certo odore più forte e maggior- 
mente fragrante, e che perciò diconsi 
acque aromatiche, forse a motivo di cer- 
ta quantità di olio volatile ; tali sono le 
acque di rose , di fiori cf arancio , di 
rosmarino , e simili; talune per altro di 
codeste acque odorose paiono spoglie 
di olio essenziale, come sono le acque di 
convallaria, di pollante o tuberoso, e 
simili. La natura del principio odoroso 
di codeste piante, di ciò che appellasi 
il loro aroma, è per anco sconosciuta ; 
è poi certo che fra queste acque ve ne 
hanno talune il cui principio odoroso si 
allontana molto dagli olii volatili, come 
sono quelle di la tinca, di solano , ed al- 
tre analoghe. {Vedi Aroma.) 
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Modo di J'arle. 

§. a. Sebbene la preparazione del- 
le acque distillate noti sia una operazio- 
ne difficile ad eseguirsi, pure richiede 
alcune precauzioni. Deve per solito la 
distillazione esser fatta a fuoco nudo, 
atteso la difficoltà che s' incontra sotto 
la pressione atmosferica di sollevare l'a- 
cqua in vapore mediante il calor di ba- 
jgno-maria ; ma allora conviene impedi- 
re alle piante di stivarsi nel fondo della 
| cucurbita del lambicco , per ciò che 
potrebbero attaccarvisi , abbruciarsi, e 
comunicare all'acqua un odore empireu- 
matico. Si ripara a tale inconveniente 
collocando, fra le piante ed il fondo del- 
la cucurbita, una tramezza avente mol- 
ti piccoli fori, e posta sopra un trep- 
piè ; in altre circostanze la pianta vien 
posta entro paniere sopra dell'acqua, e 
trovasi soltanto a contatto col vapore 
acquoso. Qualora la pianta abbondi di 
olio volatile si può separare la parte di 
olio non isciolta entro I' acqua, giovan- 
dosi del recipiente fiorentino. 

§. 3 . Nel distillare l'acqua sopra di 
una sostanza vegetale, fa d'uopo astener- 
si dallo spingere la distillazione fino a 
secchezza, imperocché si svolgerebbe 
indubitatamente 1 ' odore empireumati- 
co ; si ricavano d'ordinario i due terzi 
delle quantità di acqua posta nella cu- 
curbita. Le proporzioni relative di a- 
cqua e di pianta che fa d'uopo adope- 
rare per ottenere le acque distillate va- 
riano giusta le materie sopra cui si 
opera. Per solilo s' impiegano 5 ,ooo 
di pianta, 30,000 di acqua, e si distil- 
lano fino a che siano passate 10,000 di 
liquido ; sono queste le quantità indi- 
cate nel nuovo codice farmaceutico di 
Parigi per le acque di rose, di melis- 
sa, di tiglio, di rosmarino , di fiori di 
arancio, « va discorrendo. In quanto 
alle acque distillate delle piante po- 
co odorose, si* accostuma aumentare la 
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dose delle piante , e sovente anche di strale all' articolo acqua, che 1' Acqua 
coubai e r acqua sopra nuove quantità forte , quella di Allibar , quella di Cal- 
di piante fresche ; è per tal guisa che si ce, la Fagedenica , quella di Goulard , 
preparano le acquo di lattuga, di parie- «li Lauro-ceraso , la Marziale, quella 
tarla, e di porcellana. Si danno per ul- di Pece liquida , quella di Robinct 
timo certi casi in cui conviene far pre-'che meritino ritenersi talmente attive da 
cedere la distillazione dalla macerazio- costringere il medico a prestare somma 
ne c dalla infusione prolungata per mol- attenzione nelle dosi in cui fa d' uopo 
te ore •, locchc devesi praticare allor- somministrarle. Il maggior numero dei- 
quando si operi sopra sostanze il cui le altre acque distillate che talvolta si u- 
tessuto duro e stretto non si lascia facil- sano, vanno considerate come altrettan- 
menle penetrare dall'acqua; tali si rao- ti eccipienti, le cni dosi,ne'niedicamen- 
strano i legni di Rodi, di sassafras , le ti composti, dipendono piuttosto dalle 
cortecce di cannella, di cascarilla, \ ga- sostanze che devono essere tenute in 
rafani , e simili. soluzione o sospese, che dulia loro pro- 

Loro conse mozione. pria natura. Non cosi procede la cosa 

§ 4* Risogna conservare le acque nelle acque distillate di lauro-ceraso , 
distillate entro vasi di vetro, fuori del anzi pel loro u|o fa d'uopo di somma 
contatto dell'aria e della luce ; convie- 
ne tuttavia evitar di otturare i vasi 
troppo ermeticamente, e va bene a tal 
uopo a<lopcrarc pannolino bianco o 
pei gameua. In onta di codeste pre- 
cauzioni, le acque distillate dalle pian- 
ti', dette senza odore , si alterano per stali animali infetti «la contagio . V edi 
solito innanzi che possano rinnovar- Suffumigi. 

si. l.c acque sature di oli essenziali co- Si usa anche esternamente nelle 
me quelle di fior iT arancio , di rose , e piaghe bavose degli animali , acidulan- 
simili, si conservano all' opposto per «Ione una libbra di acqua con una 
molti anni ; anzi dopo certo tratto di dramma, 
tempo risultano più soavi. Acque di Allibur . 

Usi terapeutici . §. 7. A quanto dicemmo (Voi. I,pag. 

§. 5. Torna impossibile indicare 4<>a ) p «lussi aggiungere che alcuni 
in un articolo generale le virtù mediche Zoojatri la compongono anche nel mo- 
delle acque distillate ; queste proprietà «lo seguente : 
variano necessariamente secondo le P. Solfato di zinco ? ij 
specie di piante che le compongono ; e Solfato di rame ^ j 

quindi consultando gli articoli speciali Zafferano 

delle piante si rinverrà quanto non può Canfora (**) 5 ‘i 

essere qui esposto. Neppure risulta mag- Acqua JJ>. X. §. 

giormente Carile indicare in modo po- N. B. La canfora si scioglie a 
sitivo le dosi nelle quali conviene usare parte in un poco di spirito di vino. Si 
le acque distillate ; osserveremo nulla- usa per detergere le piaghe, 
meno, limitandoci alle acque distillate Acqua di lauro-ceraso : 

usate nella medicina veterinaria, non modo di prepararla. 

esserci, oltre a quelle chcabbiamo regi- §. 8. Si taglino minutamente du- 


circospesiune adoperandole. 

1 , 1 PBLi.ETien. 

Acqua Jori e. 

§.6. fc questo I" Armo Mimico (ved. 
questo vocabolo ), il quale prescrivesi 
qual profumo per distruggere i cattivi 
udori, e purificare le stalle , ove sieno 
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dici once di foglie recenti di lattro-crra- 
so ( prunus lauro-cerasus) raccolte nel 
principio delle state ( per esser questo 
il tempo in cui le foglie sono piu ab- 
bondanti di succo attivo), c si pongano 
in una storta di vetro unitamente a due 
libbre d'acqua : indi con ni od ciato ca- 
lore si distilli onde ricavarne dodici on- 
ce di prodotto. 

§. g. Quest'acqua, con simil pro- 
cesso ottenuta dicasi distillata per di- 
stinguerla dalla coobata (Aeijr» collosi - 
ti ex FOI.USI.ICSO-CSBISI off. ) la quale 
si ottiene ridislillando l'ottenuta acqua 
distillata unitamente ad altra duse di 
foglie ; e ripetendo questa operazione 
due, tre, quattro volte, si avrà l'acqua 
di prima , di strombi. di tersa, di quar- 
ta coobaiionc. , 

§. io. Si potrà però prescindere 
dalla operazione della coobazione, qua- 
lora nel distillare la prima dose , si 
estragga solamente tre once di prodot- 
to per ogni libbra di foglie, il qual pro- 
dotto si potrà considerare come di 
quarta coobazione. Sarà di terza coo- 
bazionc il prodotto se siasi continuato 
nella distillazione tanto da averne sei 
once ; sarà di seconda se nove, e final- 
mente sarà acqua distillata di lauro- 
ceraso se dodici. 

§. i i. Se il farmacista si troverà 
aver tre once d’ acqua di questa coo- 
bazione potrà ridurla al terzo, od al 
secondo grado , aggiungendo tanta a- 
cqna distillata comune da ridurre que- 
ste tre once al peso di sei o di nove. 

Caratteri Jisici dcW acqua di 
lauro-ceraso . 

§. ta. Odore aromatico di Roridi 
persico o di mandorle amare : color più 
o meno lattiginoso: sapore amarognolo. 

Anione ed uso. 

§. i 3 . Ila numerosi esperimenti 
instituiti sulla macchina umana c su 
diversi animali coll' acqua di lauro-cc- 
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raso , risulta essere essa incontrastabil- 
mente uno de' validi agenti di controsti- 
molo sulla eccitabilità. Non mancano pe- 
rò osservatori che ammettano essere ec- 
citante 1 ' azione di questo farmaco, al- 
tri che la ritengano sedativa ed altri 
narcotica ; e nel mentre che moltissimi 
fatti deponguno potere il lauro-ceraso 
neutralizzare gli effetti dell' oppio, del 
vino e di altri stimoli, non convien ta- 
cere che si è preteso ancora poter essa 
annullare gii effetti del tartaro emetico ; 
ma, a dir vero, gli esperimenti fatti sui 
Coitigli per dimostrare la contraria azio- 
ne di queste due sostanze non sono 
scevri da eccezioni, giacché, ripetuti, non 
hanno offerto ad abili espcrimentalori 
uguali risultainenti ; Iucche induce a 
riguardar l’ acqua di lauro-ceraso piut- 
tosto come dotata di azione debilitante 
sul sistema nervoso muscolare, ritenen- 
do come sconcerti proprii a suscitarsi 
nella nostra macchina per soverchia do- 
se di controstimolo, tutti que' fenomeni 
che apparentemente sono di vita esalta- 
ta e che sembra abbiano indotto alcuni 
a ritenerla fornita di contraria azione. 
I pratici ancora, ai quali non garba di 
molto 1 ’ entrare in discussioni teoriche, 
I’ adoprano nelle infiammazioni legitti- 
me , quali sono le peripneumonia , la 
cefalitide, P angina, P epatitide, la spie- 
nitide, i dclirii , i reumatismi acuti ; ma- 
lattie nelle quali riesce pernicioso tutto 
ciò che non possedè attiva proprietà 
debilitante. 

§. 1 4. Tengono attribuite ancora 
a questo farmaco altre virtù speciali, 
quali sono quelle di diminuire la irrita- 
bilità ed aumentare la sensibilità -, ma 
riescendo sommamente difficile distin- 
guere gli effetti dell’ una piutlostochè 
dell’ altra di queste proprietà , che in 
ultima analisi non sono che modificazio- 
ni della stessa causa universale checosti- 
luiscc un clenicuto della vita, senza in- 
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correre nell' error di attribuire al me- 
desimo farmaco contradditorie azioni, 
non si potrà riguardare diverso il mo- 
do di agire di queste sostanze sui ner- 
vi piuttostochè sui muscoli, e si dovrà 
attribuire le differenze di reazione di 
questi due sistemi alla particolar ma- 
niera che ha ciascuna parte della no- 
stra macchina di esprìmere le funzioni 
della propria vita, ed alla somma diffi- 
coltà di ben discernerc i segni che de- 
notano vita accresciuta da quelli che 
esprimono vita diminuita. 

Viene adoperata ancora quest' a- 
cqua nella tosse tuberculure, nel catar- 
ro, nella tosse cronica , nel carcinoma, 
nello scirro, nelle ostruzioni de' visceri 
del basso ventre e con qualche vantag- 
gio. Esternamente si usa in suffu- 

migio nella tosse convulsiva. 

Dose e modo di amministrarla. 

§. i 5 . Qualora l'acqua sia di quar- 
ta coobazione, si somministra alla dose 
di mezz’ oncia ad una, e più diluita in 
quattro □ sei once di acqua. Si dovrà 
prescrivere a maggior dose se sia di 
terza, e più se di seconda. Sotto forma 
di suffumigio si adopera da due a quat- 
tro once per circa dieci o dodici minuti 
di fumigazione. 

Veneficio. V. Acino pnessieo. 

Acqua marciale. 

§. 16. Si èpor detto di questa (Vol.I, 
pag. 398. V. Acqui ma non 

torni vano sogghignare che il bravo d.r 
Ferrari di Cremona sostituì l 'acqua 
maniale alla vegeto-minerale, perchè 
le preparazioni di piombo sono pur 
sempre pericolose. Il sig. Hajdwogl , 
mantovano, che ci dà questa notizia , 
dice anche di averla sperimentata con 
grande vantaggio. ( Dii. zooj. domes. 
voi. I, pag. a4-) 

Il dottor Ferrari compone all'uo- 
po quest' acqua facendo bollire per 
mezz' ora quattro once di solfato di 
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ferro calcinato a rossezza in dodici lib- 
bra di acqua di fonte . Raffreddato il 
miscuglio, lo decanta, e lo usa. 

Acqua di pece liquida. 

§. 17. ET l'acqua in cui si è fatto 
soggiornare per qualche tempo del ca- 
trame puro. 

Si usa per detergere le ulceri, ed 
internamente nelle tisi incipienti. 
Acqua di Rohinet. 

§. 1 8. A comporle alcuni preuduuo 
Tabacco triturato z tv 
Arsenico crislaU. i j 
Euforbiu off. z ij 
Potassa i j 

Acqua ft> vj §. 

Poi fanno bollire il tutto per un 
quarto <T ora, e feltrato il liquido ag- 
giungono 


Acacia polv. 

i IV 

solfatu di zinco 

f j 

Alcoole 

fi) i 


Mescolate cosi queste sostanze si 
usano per bagni cutanei, e specialmente 
per la scabbia dei Montoni, ed altri ani- 
mali, su coi si fanno le fregagioni con- 
tro pelo. 

ACQUE DISTILLATE SPIRI- 
TOSE . 

§. 1. Diconsi in generale , seb- 
bene .assai impropriamente , acque di- 
stillate spiritose , certi medicamenti ri- 
sultanti dalla distillazione dell' alcoole, 
sopra sostanze vegetabili capaci di som- 
ministrare all'alcoole alcuni principia vo- 
lutili. Gli autoridei nuovo formulario di 
Parigi nominarono, con ragione, siiTatte 
preparazioni alcoolati ; avendo noi 
adottata questa espressione e compo- 
sto un articolo con tal nome ( vedi 
Ai.cooi.sti.) si troverà parlarsi colà 
delle acque spiritose. Qui diremo che 
le acque spiritose furono divise in acque 
spiritose semplici, ed in acque spirito- 
se composte; risultano le prime dalla 
distillazione dell' alcoole sopra di una 
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sola specie vegetale; nella composizio- Acqua di melissa spiritosa 
ne delle seconde entrano parecchie àna parti i5. 

piante di maggiore o minor numero , Si lascia in riposo il miscuglio per 
che impartiscono loro un odor misto , quindici giorni, poi lo si distilla a ba- 
in cui torna spesso diffìcile distinguere gno-maria per ricavarne quattro quinti 
1* aroma particolare di ciascuna pianta del liquore. L'acqua di Colonia si ado- 
che concorre a formarle. Il merito del- pra piuttosto come acqua odorosa che 
le acque spiritose adopratc come cos- qual medicamento, tuttavia la si usa di 
melico, consiste appunto nel miscuglio frequente per fregare le tempia, la fron- 
indefinibile di diversi odori, da cui ri- te, le mani dei malati, o per farne loru 
sulta un odor nuovo e particolare. Tra respirare i vapori nei momenti di de- 
le acque spiritose composte annovere- bolezza o di sincope. Si fa pur entrare 
remo le seguenti , come in ispeziellà quest' acqua in certi frammenti spiri- 


giovevoli alla medicina. 


tosi; da ultimo la si può aggiungere 


A aqua dei Carmelitani. V. più qnale stimolante diffusibile a varie ap- 
sotto Acqcs m sielisss compost», propriate pozioni, nella dose di al- 

Acqua della regina di Ungheria 
§. 3. Consiste .soltanto nell'alcoo- 


lato di rosmarino; è la più comune fra 
le preparazioni di tal genere . la si so- 
stituisce con vantaggio mediante l'acqua 
di melissa composta. 

Acqua di Colonia. 

§. 4- L'alcool saturato per .mez- 
zo della distillazione delle parti aro- 
matiche di molte piante, costituisce 1' 
alcoolc , volgarmente detto acqua rfi| 
Colonia , per ciò che l’ inventore risie- 
deva in questa città ; i suoi discen- 
denti pretendono di possedere essi 
soli I» vera ricetta di siffatto liquo- 
re aromatico : la formula per altro che 
ne diede Baumè , e che venne adottata 
dagli autori del nuovo codice farma- 
ceutico parigino , somministra certa 
acqua-di Colonia. la quale non sembra 


■ propriate pozioni , 
cune gocce. 

Acqua di melissa composta , od acqua 
de' Carmini. 

§. 5. E' anche questa un aleoo- 
lato aromatico di cui la melissa forma 
la base ; il suo odore viene modifi- 
cato da alcune altre sostanze forte- 
mente aromatiche, come la cannella , il 
garofano , il cedro ; esistono di esse 
parecchie ficette, ed al pari che per 
l' acqua di Colonia ogni fabbricatore 
vanta la propria , ed assicura essere 
esattamente simile a quella degli anti- 
chi carmelitani. La superiorità dell' a- 
cqua di melissa preparata da questi re- 
ligiosi sembra tuttavia proveniente piut- 
tosto dalla diligenza con cui la com- 
ponevano, dalle precauzioni che usa- 
vano per evitare qualunque odore di 
fuoco e dall' attenzione che avevano di 


punto inferiore a quella dei Feminis e non ispacciare al pubblico che il liquo- 

i ! r • • • _ .* . . •• > _ 


dei Forma ; eccone la composizione : 
R. Essenza di bergamotto 

— di cedrato 

— di lavanda 

— di fior d'arancio àna 

parte j 

— di cannella, parte rr 
Alcool a 36 gradi, parti tao 
Spirito di rosmarino 


re anticamente preparato e divenuto 
più soave per- 1’ effetto dello scorrere 
del tempo. L’acqua di melissa compo- 
sta adoprasi per gli stessi usi dell’a- 
cqna di Colonia, di cni possedè le pro- 
prietà ; entra essa per altro con mag- 
•giore frequenta nella composizione dei 
medicamenti interni, come sono le po- 
zioni, i giulebbi . La si somministra 
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nella dose di uno scropolo sino a due 1 tanaceto , V a ssenzio, il finocchio , la 


dramme. 


Acqua generale . 


menta , l'issopo, il /imo, la camomilla , 
1' origano , la maggiorana, la calatnin- 


§. G. E' un alcoolc composto ri- fa, la lavandaia , sono le uniche piante 
stillante dalla distillazione dello spiri- tuttavia ritenute; si potrebbe per anco 
to di vino sopra iulinile piante aroma- scemarne il numero , aumentando la 
tiche e sostanze balsamiche e r esìlio- 1 dose di quelle che si preservassero, ed 
se. Giusta le ricette dell' aulico codi- in particolare della salvia, del limo, del- 
ce farmaceutico di Parigi , entrava- la lavandula, che ne formano la base . 
no in quest'acqua cento e venti so- Le proprietà di quest'acqua vengono 
stanze. Erasi allora del parere che mol- indicate dal suo noine ; la si adopra 
tiplicaudo il numero delle sostanze fai- principalmente contro le piccole con- 
te entrare in certa composizione, se neituiioni ; dopo il colpo o la caduta, se 
accrescessero in proporzione le virtù . nc fa bere al paziente una o due cuc- 
SempliOcù Baumè d* assai tale ricetta , chiaiate entro un bicchiere di acqua; c 
sopprimendone tutte le sostanze che la si applica anche eoo compresse sul 
non sono aromatiche o che possedono sito contuso, onde agevolare la risolu- 
questa proprietà in piccolissimo grado, Izione dello spargimento sanguigno. 


come si mostrano il sedo o semprevivo, 
il vischio quercino, la sanicola,e simili. 
L'acqua generale non è quasi più ado- 
prata in inedieina, o vi si sostituisce 
P acqua di melissa composta. 

Acqua imperiale. 

§. y. Alcoole aromatico meno com- 


G. PELLETICA. 

ACQUE DOLCI ( Chim. Agric. ) 
Le acque dolci ossia quelle di 
sorgente , di fiume eco. ( Fedi pag. 34 > 
§. 1 o 5 , nonché le singole specie ) non 
sono generalmente ricche di principi! fe- 
condatori, come le acque meteoriche. 


posto dell' acqua generale,* e di odore! fino a che sono correnti, ma rese di poi 
più soave, locchè dipende dalle specie j stagnanti si arricchiscono dei sali e dcl- 
aromatichc di cui risulta formata; vie- le emanazioni atmosferiche. 


ne surrogata dall' acqua di melissa com- 
posta. 

Acqua leriacalc. 

§. 8. Risultato della distillazione 
dell' alcoole sopra la teriaca , aggiun- 
gendovi inoltre certe piante odorose le 
quali entrano già nella composizione del- 
la teriaca. 

L' acqua teriacale riesce tonica , 
eccitante, e forse si ha torto nel tras- 
curarne 1' uso. 

Acqua vulneraria spiritosa. 

§. 9. E* il prodotto della distillazione 
dell' alcoole sopra di molte piante dette 
vulnerarie ed aromatiche. Il nuovo co- 
ilice farmaceutico di Parigi conser 
siffatta preparazione, togliendone mol- 
te sostanze. La salvia, 1 ' angelica , il 


In siffatta guisa l'esperto agricolto- 
re non le lascia perdere, ma le racco- 
glie, e dopo averle rese stagnanti le ado- 
pera perla irrigazione (v.Sf.rbatoj ab- 
tifiziali), o vi unisce e vi scioglie dei 
concimi, ed allora servono anche per 
letamare i fondi. Vedi Concime liquido. 

ACQUE DURE. V edi Acque crude. 
ACQUE FERRUGINOSE. ( Tecno - 
logia. ) 

§. 1. Non è quivi discorso di un 
acqua minerale artificiale , ma sibbenc 
di quelle acque che spesso s'incontrano 
possedere disciolti degli ossidi di ferro. 
( r . Acqui scciiiiti, et». Sohgrnti hi- 
MULI. ) 

§. a. Resta a desiderarsi ili tro- 
vare un mezzo facile ed economico di 
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precipitare gli ossidi che esse conten- 
gono, allineile non solo gl' inibinncato- 
ri, tintori e stampatori delle tele pos- 
sano trarne Tatuaggio, ma sì ben anco 
i villici nostri, i quali, quasi tutti, fab- 
bricano le tele che loro abbisognano. 

§. 3. A depurarle basta talvolta 
esporle all'azione dell' aria atmosferica, 
perchè in questo caso il ferro, combi- 
nandosi coll'ossigeno dclParia, forma al- 
la superfìcie un ossido insolubile sotto 
forma di timi pellicola che in appresso 
si precipita. 

•§. 4 - In generale poi essendo Paci- 
do solforico il dissolvente del ferro, si 
impiega a tal uopo anche una soluzione 
di idroeforato di barite. Questa terra , 
combinandosi coll'acido, forma un sale 
insolubile c si precipita, e il ferro preci- 
pita pure perchè ha perduto il suo sol- 
vente. 

Conviene però avvertire di non 
versar più soluzione di quanta ne ab- 
bisogna, come dicemmo parlando del-! 
le acque crude , imperocché altrimen- 
ti Y acqua conterrebbe il reattivo in so- 
luzione. 

5 5. Appena nata In raiscdlasi for- 
mano i precipitati insolubili, ma ciò non- 
dimeno è uopo lasciar passare qualche 
tempo affinchè possano deporre com- 
pletamente. Dal che è pur anco uopo 
dedursi, che, ove occorra continuamen- 
te acqua pura, deggionsi avere due ser- 
batoi, perchè non si si trovi senz'acqua 
mentre sta depurandosi. 

ACQUE FREDDE, e. p. i3, §. 18 . 

ACQUE ( influenza in a fgricoltnra 
delle ), vedi pag. 3 1 , capo IV. 

ACQUE MADRI. ( Chimica. ) 

Si dà questo nome generalmente 
al liquido che rimane dopo la cristalliz- 
zazione di uria o più sostanze che si 
erano disciolte, e si applica in partico* 
lar modo a quei liquidi, i quali avendo 
jpà dati dei cristalli, non ne possano puri 

Di*, rf Jgr., Voi. II 
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somministrare nelle medesime circostau- 
ze in cui avevano prodotti i primi. 

ACQUE MARC ITE. (//grico/. prat.) 
§. i. Le acque in cui si posero a 
putrefare o a macerare certe sostanze 
organiche, come letame, lino , canapa ec. 
tolgono la vita alle piante in esse im- 
merse, come lo provano le esperienze di 
T. de Saussure , ed altri. 

§. a. Queste acque tengono con- 
siderevoli quantità di roucil.igine in dis- 
soluzione, e per conseguenza porta- 
no molto nutrimento alle piante , che 
con esse s' innaffiano, e vi succede ra- 
pida c vigorosa vegetazione. Tanto an- 
zi sono utili ove si spargano in prima- 
vera sui prati c negli orti , che il sig. 
Rillingsley ( Dici, rais dT sigric. art. 
■£fli<r),d«po ripetute esperienze, venne 
indotto a crederle più efficaci della ori- 
na : egli soggiunge che 1 ’ aumento del 
prodotto fu dal dieci al cinquanta. 

Il celebre nostro Re ( Sagg. Sui 
Lei. pag. 1 43 ) fece pure la osservazio- 
ne stessa di Biltingsley , e porla ferma 
opinion^ che si potrebbe fare un otti- 
mo uso di queste acque cotidurendolc 
opportunamente sopra te praterie. 

In Inghilterra si adoprano soven- 
te, ben di rado in Francia, e in Italia 
uon possono dirsi trascurate. 

ACQUE ( misurazione delle), t edi 
pag. 7 r,§. 5i. . 

ACQUE MORTE. Fedi Acqi-e m 

CISTERNA. 

ACQUE NATURALI. 

Sono le acque che scorrono alla 
superficie della terra. 

ACQUE PIOVANE, redi Acque »i 

PIOOGV*. 

ACQUE POTABILI (caratteri del- 
le). fedi pag. 27 , §. 76 e seg. 

ACQUE ( presa delle) . redi pag. 
5 7 . 

ACQUE PUBBLICHE). F pag. 5.-, 

ACQUE PIU VATE );.ne seg. 

t 3 
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ACQUE ( Ragion civile nella rura- 
le economia delle) . V edi pag. 4 

ACQUE (Riparatione contro la vio- 
lenta delle). Vedi pag. 54, §• 34 e *eg. 

ACQUE SALATE. 

Si chiamano così tutte le acque 
naturali, che hanno una composizione 
analoga all' acqua del mare, cioè quelle 
nelle quali domina il cloruro di sodio. 

ACQUE SALINE. 

Acque che contengono molti sali , 
la natura dei quali non è ni ferrugino- 
sa, nè solforosa. 

ACQUE SALMASTRE. . 

Acque mescolate di acqua salsa e 
dolce, come si trovano nelle foci dei 
fiumi che sboccano' in mare. 

ACQUE SELENITOSE. ) Tedi 
ACQUE TARTAROSE. ) Acqck 
ACQUE TERROSE. ) cbode. 
ACQUE TERMALI. 

Acque che hanno una temperatu- 
ra maggiore dì quella dell'atmosfera del 
luogo ove esse si trovano. 

ACQUERELLO. Vedi Mezzo-viso. 
ACQUEO. (Zooiatria.) • 

Che cosa sia. * 

§. i. Chiamano acqueo gli anato- 
mici uno degli umori dell' occhio, cioè 
quello che occupa tutta la di lui parte 
posta tra la faccia posteriore della cor- 
nea, e l’anteriore del cristallino, o sia 
ambedue le camere. 

Caratteri specifici. 

§ a. Questo umore è liquido , e. 
allor che sia fresco , non ha quasi né 
udoic nè sapore ; è un poco viscoso co- 
me acqua in cui siasi disciolta alquanta 
gomma ; il calore spinto a^la bollitura 
vi fa succcdorc dei piccoli tìocct]i ; il 
suo peso specifico sorpassa appena quel- 
lo dell’acqua di cinquantatre diecimille- 
simi , c varia la sua quantità a norma 
ilei volume dell' occhio. 

Vrincipii costituenti. 

3. Venne esso analizzato da 
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Chencvix, iVicolas e da Bertclius, ma i 
loro risiti lamenti non vanno d'accordo. 
11 primo lo ritiene composto d’ acqua , 
poco albumine , qualche atomo di gela- 
tina, e piccola porzione d' idroclorato 
di soda ; il secondo vi aggiunge inoltre 
alquanto fosfato di calce, e interzo pre- 
tende avervi rinvenuto dell’ albumina, 
degli idroclorati, e dei lattati, della .zo- 
lfo e della sostanza animale. 

Osservò poi giustamente Thenard 
essere da porsi in dubbio se conten- 
ga gelatina ; giacché si ritenne la di 
lei esistenza per ciò che 1’ umore a- 
cqueo dava un precipitato colla noce 

I ’t li galla ; ina questa fa precipitare mol- 
te altre sostanze animali, e fra esse l’o/- 
bnmina. E da desiderarsi che i Chimi- 
ci facciano un'analisi esatta e compara- 
tiva di quest'umore e del corpo vitreo, 
per assistere i Fisiologi a sciogliere la 
questione che si aggira sulla origine del 
primo di siffatti due liquidi. 

Suo origine, e diferente. 

§. 4- Dopo aver per molto tempo 
ignorata la sorgente' dell'umor acqueo, 
dopo averlu fatto provenire con .1 lery 
dalle glandule situale fra le fibre del 
legamento cigliare, la si finì col ritener- 
! Io prodotto dalla esalazione delle arte- 
| riuzze sparse nel tessuto della membra- 
na che tappezza la faccia interna della 
camera anteriore. 

Questa opinione era già invalsa, 
! allorquando Ribes tentò sostenere che 
1’ umor acqueo non debba la sua deri- 
vazione nè alla lamina che veste la (ac- 
cia posteriore della cornea, nè ai pro- 
cessi cigliar! della coroidea; ma che sia 
'versato nei canali, che partendo dal cor- 
po vitreo, apronsi poi nulla circonferen- 
za del cristallino. Con queste ipotesi 
egli non sarebbe nhe un semplice deri- 
vato del corpo vitreo , e passerebbe 
per I’ apertura papillare dalla camera 
'posteriore nell’ anteiiore: ed infalto 
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Edtwars e Ribes assicurano non esservi Crini, Gatti e Conigli, vengono al mon- 
giammai umor acqueo nella camera an- do senza poter per anco distinguere gli 
tenore, se la membrana pupillare per-i oggetti: osservazione ripetuta poscia da 
sista dopo la nascita; c pretendono al- Giulio Cloquet, e che noi stessi abbia- 
li opposto, che jn tal caso ella sia ap- ino avuto occasione di verificare, 
pena umettata, e poco meno che obbli-j §.5. E 1’ umor acqueo torbido , ed 

teratu. Ribes poi aggiunge che V umor ' un poco rossastro nell'embrione; ma ai- 
acqueo è assorbito dalle frange e vii- .l'epoca della nascita si rischiara , ed 
losità dei processi cigliuri, di cui è com- . acquista una perfetta limpidezza ; s' in 


posta la circonferenza della camera po- 
steriore. Credcvasi prima di lui che el- 
la fosse formala dalla stessa membrana 


torbida alquanto nei vecchii, in cui sce- 
ma a preferenza dei giovani, che l'han- 
uo in maggiore abbondanza ; essendo 


destinata ad esalarlo, come prima della più denso dell' aria atmosferica, con- 
scòpcrta di cotesta membrana .si ritene- serva ai raggi lucidi tutta la confer- 
va che esso trasudasse dai pori della I genza , che loro fece subire la cornea 
cornea, che concorresse, duratitela vita,! trasparente; serve pur a favorire i moti 


a produrre le lagrime , c che il di 1 
trasudamento dopo morte facesse floscia- 
re la cornea stessa. Anche oggi giorno 
Ro se umilile r , che d’altronde lo con- 
sidera qual esalamento delle arterie del 


lelP iride , che nuota liberamente nel 
suo mezzo. Ribes , dice che egli funge, 
riguardo al cristallino, presso a poco lo 
stesso ufficio, che fanno le lagrime alla 
parta anteriore nell' occhio. Qualunque 


F iride, e dei vasi cigliali, non è Ionia- poi siasi la sua provenienza, è certo che 
no dal suppuri e che esso s' insinui fra esso si rinnova rapidamente ; come ben 
le lamine della cornea , contribuendo si scorge nell' operazione della caterat- 
cosi e renderla lucidissima, e clic venga la per estrazione; dopo della quale con 
assorbito dalla congiuntiva. Vi vuol nu>l- facilità si rimette. 

to per altro prima clic la teoria di J?i-j §.6.Puòl , uinor acqueo aumentarsi, 
bes sia adottata ; e forse essa non lo diminuirsi, « viziarsi nelle sue esseuzia- 
sarà mai, giacche non volendo ncminen li proprietà ; che è quanto dire nella 
badare alla differenza di specifica già- propria trasparenza. Osservasi il di lui 
vità rinvenuta da Nicolas fra i due eccesso ncli'iDiiuPTAt.MU , sebbene que- 
umori, acqueo c vitreo, o olle lievi di- sta indisposizione, che d'altronde è ra- 
versità indicate da Berzclius nella quan- rissima , non sia costituita soltanto da 
tità rispettiva dei loro principii costi - esso; c qualora sia menomato, forma uno 
tuenti ( che non dovrebbero però esiodei sintomi dell' atrofia dell' occhio . 
stere ove il primo di questi fluidi non In quanto alla perdita della propria 
fosse che il secondo trasmesso dal fon- j trasparenza , questa può procedere da 
do dell' occhio, nella sua parte anterio- varie cause, dipendendo però sempre dal- 
re mediante speciali canali), è poi falso la presenza di un corpo estraneo, a nor- 
che la camera anteriore sia vuota, sem-lma della uatura del quale assume difle- 
pre che esista la membrana pupillare; ed renti denominazioni: dirassi emai.opia 
è questo un errore d' Fdwars , fatto V è sangue, ipopio ove sia pus. Si tin- 
li inarcare dfl G. F. Mckel , col dimo-'ge talvolta rumor acqueo di giallo nel- 
strare che V umor acqueo , si appalesa 
manifestamente eziandio davanti alla 


membrana in quegli animali, che, come i 


la itterizia e nella cateratta Inlticinosa, 
c si colorisce in bianco per la mesco- 


lanza di sostanze latticiuose die vi si 
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spargono dai cristallino , tanto spunta- ma dopo qualche anno, e per consun- 
neamcntc, come in seguito di qualche zinne. 

operazione. §. a. Quesl\»ryiia mortifera ebbe 

§. 7 . Qualunque sia la provenienza vati nomi, pigliandoli ora dolile persone 
della materia intorbidati ice dell’umura- clic la preparavano, ora dai luoghi nei 
cqueo, non richiederà essa mima spe- (piali era preparata. Così chiamossi a- 
ciale indicazione , qualora sia alquanto catta deità Palermitana , acqua del 
fluida, nè densa e compatti per foggia Petesino Mantovano, acqua delta Mar- 
tin non potersi sciogliere e mescolare \ tellina. .acqua tofana o tofaniea, acqua 
esattamente con lui ; nel qual caso Io si nanna, ec., essendole poi rimasti quelli 
scorge riprendere poco a poco , od di acquetta di Perugia^* dove si vuole 
anche con suflir ientc sollecitudine la • he la tenebrosa officina esistesse in un 
sua naturale trasparenza. A IP opposto . convento di monache, e di acqua lofa - 
cioè se la sostanza estranea è densa, uà o tofanica , da Tr afonia , nome di 
compatta, pesante , non mestibilc col una donna napoletana, la quale fubbii- 
r acqua, si accumula nel fondo dello cava questo veleno, secondo che narra 
camera anteiiore, nè si può sperare che Pi favaio e ne tenera come un deposito 
l'umor acqueo acquisti la propria diafa- a san Niccolò di Rari n-lla Puglia, dove, 
nilà, se non evacuandolo insieme col- abusando barbaramente della pia ere- 
la materia clic vi si depositò. Poco do- dulilà dei pellegrini, e degli alili devo- 
po la operazione, la natura ripara alla ti, la smerciava per acqua miracolosa di 
perdita ebe ella cagionò, riproduacndn quel santo ! 

un nuovo umor ncqueo trasparente, v Tindoai tozzetti. 

limpido poi’ guisa da esercitare libera- ACQl T ID0CC10. (s/rchit. Rur.) 
mente le proprie usuali funzioni. E' questo un fabbricato costrui- 

ACQUKTTA DI PERUGIA. (Chini.) to di pietra sopra un terreno ineguale, 
§. i . Di questo veleno, infamemen- che ha per oggetto di condurre l’acqua 
te celebre nei secoli decorsi in Italia, da un luogo in un altro; questo liquido 
non si sa bene quali fossero i rompo- è ricevuto in un canaletto ove scorre 
nenti. 11 Lantani che ne indicò P anti- liberamente in una direzione quasi o- 
doto nel suo Trattato (tei veleni ( Op. rizzontale. 

omn. tom. I, pag. 2 G 7 ) e nella Jtifdio-Ì Si fanno due sorta d'acquidocci, 
teca medico-pratica del Mangeti (toni 'gli uni apparenti , gli altri sotterranei. 
IV, lib. 18 , pag. 8G3 ) , dice, che for-'l primi sono piantali a traverso le valli 
mavasi con parti eguali di arsenico in e le frane , per condurre l’acqua dalla 
polvere, di solfuro di antimonio, di gius - 1 cima d’una montagna a quella di un 
quiamo e di fermento ; e il Jìfahon è di altra opposta, o farla scorrere sopra il 
opinione che vi potessero concorrer j livello di un fiume di cui P acquidoccio 
soltanto l’arsenico in istato di acido, c taglia il corso. Si costruisce a guisa di 
l’ossido di piombo. Vero è che P arse- grosse muraglie alzate sopra il suolo 
nico, il quale forse era Punico, o alme- quanto occorre, onde Paltò di esse ar- 
no uno dei principali ingredienti dii rivi olle due sommità che si vogliono 
questa acqxui mortifera , non vi si do- unire; si fora questo muro con arcate 
veva trovare che in una dose piuttosto destinate a sostenere la massa, all’ in- 
piccola, ove riflettasi che coloro che ne circa siccome gli archi sostengono un 
eran la vittima, non morivano subito, ponte che attraversa una riviera . II 
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rigagnolo che conduce l’acqua è scavato taglio ; In doccia è coperta d una volta 
lungo Ja parte supcriore, l'acqua vi scor-«li pietra per impedire alla terra di sgrct- 
re a cielo scoperto, a meno che non telarsi c cadervi dentro. A varie distnn- 
vugliasi ricoprirla per guarentirla dal- ze vi si fanno alcuni /tozzi, o spiragli 
Fazione del sole. Lungo gli orli dej ri- per potervi scendere, tanto per cosLrtit- 
gagnolo, v'hanno alcune bandielte. e vi re e portarvi le materie, quanto per 
si Jan no anche parapetti perchè si pos-j esplorare Io stato delle cose e riparare 
sa percorrerle senza pericolo ; alcune i disordini. Queste gallerie sotterranee 
scale fattevi nclla’grossezza dei pilastri, j si forano nella direzione voluta facendo 
servono di comunicazione per costruì- pozzi a convenienti distanze. Guida- 
re, visitare ed accomodare Pedi lì zi if. cinsi la galleria per le due cime diligen- 
ti li antichi ci lasciarono vari acqui- dosi verso il primo pozzo, di là al sc- 
docci che destano ancora ammirazione; condo, ec. , tino a che si "giunga, coi 
quelli di Roma conducevano in questa due lavori opposti, ad incontrarsi alla 
città masse d'acqua considerevoli clic meta. In questi foramenli interessa pre- 
venivano da 5 o e fino da ioo miglia cipalmente non deviare lateralmente o 
lontano ; vari di questi monumenti so- verso Fallo dalla direzione prescritta ; 
no tuttavia adoperati allo stesso uso, ciò che ottien&i agevolmente col mezzo 
bastano al consumo d'acqua che vi si della rcssola, del grafometro, c del u- 
fa, ed alimentano inoltre fontane puh- vei.i.o (v. questi vocaboli) . 
bliche, o piuttosto cascate, le quali so- 1 II più notabile degli acquidocci 
no ad un tratto abbellimenti e mezzi di sotterranei costruiti in Francia è quello 
saliiht ita. In Francia meritano di ve- «FArcucil, che conduce in una doccia 


dorsi gli acquidocci di /ire ncil , «li IMarly Facqua di vari canali fatti di pietre po- 
e «li Mainlennn : quest' ultimo era de-.ste a secco sotto le campagne di llun- 
stinuto a condurre lo acque dell'Euro a gis, Parey e Contili. Quest* acquidoccio 
Versailles ; ma al moni culo «Iella guer-!ha 7000 tese «li lunghezza, e«l è fabbri- 


ra, abhandonossi questa vasta* intrapre- 
sa ; quello che no rimase è degno «li 


ammirazione. 

La elevazione a cui la «lorcia dee 
sostener Faequa, tal volta è tale, che con- 
vicn fare due o tre ordini «li arcate so-, 
vrapposti gli uni agli altri, corno vedisi 
a Pyrgos vicino a Costantinopoli ed al 
ponte dii Gard. Oneste ammirabili co- . 
slruzioni romane e greche servono ad 


cato in pietre di taglio «Ini vallone «li 
Arcucil fino alla cascata «F acqua prcs- 
j so F Osservatorio ; il suo pendio è «li 
uri centimetro per ogni 2\ metri (G pol- 
lici per duecento tese); la doccia è ac- 
compagnata da «lue marciapiedi di 1K 
pollici di larghezza, sui quali si può 
camminare fino al villaggio d'Arcucil ; 
Ila sua altezza, «lai fondo «Iella doccia al 
.disotto della volta, è «Fi 2 metri, eccet- 


unirc le cime di due montagne oppo- to qualche punto ove convenne darglie- 
ste. L' acquidoccio di Montpellier co- ne meno per adattarsi alle strade po- 
struito verso il 1750, c pure n due or- stali sotto le «piali passa, 
dini. Un altro acquidoccio sotterranei* 

Talvolta bisogna forare le monta- venne costruito a Iloquencourt per con- 
gne onde condurre lo acque che sono dur l'acqua a Versailles; la sua lun- 
da un lato alla base del lato opposto, ghezza è di 5 /§oo metri ; in tutto esso 
Allora F acquidoccio è sol terraneo ; si ha un metro « 1 » pendio ; per costruir!»* 
costruisce con rottami o «*«>n pietre da convenne farcii! vai) punii alcuni escavi 


-V.’Digitized by Google 


ioa A 0 Q A C Q • 

(ino alla profondità di 28 metri; ciò! clic t metro sopra SGoo (o un piedi? 
che ne rese difficilissima In esecuzione .{sopra Goo tese) basta, quando la doccia 
Costò 335,ooo franchi ; avendovi» ag-jnon fa angoli, o quando i giri fieno tal- 
giunte tutte le acque che fu possibile mente dolci da non poter rallentare 
riunirvi, somministra io a la pollici sensibilmente la velocità dell’acqua. Il 
d’ acqua ( v. Epftsiote, S cor* ime sto ). canale dello stagno di Trappes , la cui 
Sulla lunghezza di questo acquidoccio acqua venne condotta a Versailles per 
si fecero i 5 o spiragli, a distanze ine- 1 cura di Picard, non aveva ehe 9 polli- 
gtiali, e nei luoghi eh* erano più l'avo- ci d’inclinazione sopra 1000 tese; P a- 
revoli pel trasporto dei materiali : 80 equa impiegava un’ora a percorrerle ve- 
di questi si rivestirono di muro, gli al- nendo cacciata da una carica di tre pie- 


tri 70, che non furono necessarj se non 
pel traspoi to dei materiali, vennero so- 
stenuti con tavole, chiusi a basso con 


li- Quando il (ondo uon è scabro , se- 
condo Bclidor , basta dare soltanto 1 
pollice di pendio per 5 o tese ( ossia 1 


non solo il vantaggio di far superare 
all’ acqua le valli che separano le mon- 


un volto a culo di forno, e colmali di centimetro per 56 metri), 
terra fino al livello della campagna. Del resto, quando non v’abbia al- 

Talvolta si dà agli acquidocci appa-! cuna circostanza particolare che l’im- 
renli bastante grossezza perchè le vet- spedisca, è utile lasciare una inoggiore 
ture possano percorrerne la lunghezza inclinazione acciocché l’acqua scorra più 
sopra un argine pubblico che vi si la- {rapidamente; ma spesso non si può dar 
sria a conveniente altézza: tale si c l’a- questa facilità allo scorrimento perden- 
cquidoccio costruito nella pianura di do in altezza. Se p. e. voglionsi siubdi- 
Buc per condurre P acqua a Versailles; re fontane pubbliche in una città, è es- 
ili simili rasi Pacquidorcio presenta ! senziale, che il serbatojo ove arriverà 

l’acqua sia più alto possibile, affinchè 
questa possa venire in seguito distri- 
tagne, ma ancora di facilitare le comu-jbuila nelle contrade più elevate, o nei 
menzioni dall’ una all'altra. Oliando un sei baloj superiori, per trarne cadute 
acquidoccio solterraneo deve passare ’d* acqua pei giardini, per arrestare i 
sotto la pubblica via, conviene guaren- 'progressi degl’ incendj, ec. Quindi in- 
tire il condotto con un muro assai for-| teressa non perdere inutilmente una 
te ; la stessa precauzione dee prendersi parte dell’ altezza, 
nel caso in cui P acqua scorra in tubi Non bisogna confondere la teoria 
di condotta che passano sotto le strade dello scorrimento dell’acqua nella doc- 
postali. La esperienza provò clic i mi- 'eia di un acquidoccio con quella della 
gliori tubi di ferro fuso non resistono allo! velocità di questo fluido nei condotti 
scuotimento che producono le vetture, t>’ acqua. Noi esporremo a quell’ artico- 
se non siano collocati in un acquidoccio lo come il moto dell’ acqua vi si trovi 
solidamente costruito sotto la strada, {ritardato dagli attriti e dalle resistenze 
E' molto difficile stabilire con pre- dipendenti dall’ aria, e dalle sinuosità 


visione il pendìo che conviene dare alle 
docci e, secondo la quantità d’acqua che 
deve scorrervi. Vitruvio vuole che esse 
abbiano G pollici sopra 100 piedi di lun- 
ghezza, ma questo pendìo ù oltremodo 
grande, risultando da varj esperimenti 


del passaggio, talché bisogna necessaria- 
mente over riguardo ai pendìi e contro 
pendìi dei tubi dal punto ove ricevono 
l’acqua fino a quello ove finiscono, per 
adattarvi la spiata da darsi al liqui- 
do. * FRASCOEt’B. 
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Vedremo parlando dei condotti ; 
d'ìcqi'», che gli acquidocci apparenti,' 
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Durala delT acquidolto : sua natura 
diversa. 

e ad arcate, non tono che un oggetto . §. 3. Dal che dovrà dedursi, che 

di magnificenza ; ma che si conoscono perpetua sarà la servitù reale di acqui* 
altri mezzi per oltenerelo stesso effetto dotto, cioè sussistente sinché esista il 
con ben minore dispendio. fondo dominante i temporanea la per- 

ACQUIDOTTO. ( Legisl. og. ) sonale, cessante col cessare della perso- 

Dcfinitione deir acquedotto. na o di una data posizione della mede- 

§. i . In tre sensi, secondo il som- sima. Onde scorgesi che, rigorosamente 
mo filosofo e giurista dell' età nostra, parlando, la professata distinzione con- 
professore Romagnoli, si prende l'a- siste nella durata o perpetua o tempo- 
cquidotto : i .° come costruzione mate- raria, e che il criterio di tale distingui- 
riale , artificiata ,o naturale; a.° come mento sarà l’uso dell'acqua e la sua de- 
funzioue materiale che dirige un' acqua sanazione. Se fu destinata, scrive il /io- 
verso un dato luogo ; 3.° come diritto, magnosi ( Cond . delle act/., voi. i, pag. 
sia di estrarre, sia di condurre, sia di 3 1 6), ad un bisogno perpetuo, diretto, o 
scaricare, sia di usare di un' acqua cor- ad un ufficio o ad una funzione propria 
rente. Idi un immobile, allora la servitù di a- 

Anchc gl' istitutori della scienza cquidolto sarà reale : se sarà assegnata 
del romano diritto dividevano in due od annessa ad uno stato, ad un indivi- 
parti la servitù di acquidolto : i .° nella duo, sarà personale malgrado che la 
cosi detta presa di acqua , cioè gius di Jnntionc immediata e materiale delCa- 
deriarc da un canale o fondo altrui un'Icona venga esercitata sopra un bene 


acqua per tramandarla sul fondo nostro 
quotidiana aqua non illa est quaequo- 
tidie d licitar, sed ea qua quis quoti- 
die pnssit uli, si vellet ; 1. i, §. a, ff. 
de aq. quot. et aestiv.; a.° nella condot- 
ta d'acqua da un terreno all'altro o al- 
la discoperta o per tubi : ‘acquacductus 
est jus aquam ducendi per Jùndum a- 
lienum ; 1. i, ff. de serv. praed. rust. 
Vedi il Dbmat, lib. i, tit. 13, sez. 3, 
n. 5 e 6. 

Acquidolto , ora servitù reale , ora 
personale. 


stabile. E nell' una e nell' altra delle 
mentovate servitù è sempre uguale il 
soggetto, cioè riduccsi ad un fisico ser- 
vigio ; ma, come c’ istruisce Vlpiano 
nell'allegato testo al §. 4 4s conviene por 
mente se nella concessione dell' acqui- 
dotto abbiasi avuto in mira di dotare il 
fondo, fatta astrazione dalle persone, 
ovvero di Concedere una dotazione di 
fondo a solo beneficio di una persona. 

Dalle quali cose facilmente si rac- 
coglie : i.° che dall'intenzione apparen- 
te dal titolo della primitiva istituzione 


§. a. É d'uopo distinguere nell’ a- 'dee cavarsi il criterio per giudicare la 
cquidolto la servitù appellata dal Ro- natura della servitù; a.° che se sia rea- 
magnosi d’ increata reale da quella le trapasserà il diritto di acquidolto in 
detta dallo stesso d' increata persona- tutti i possessori del predio a cui quel- 
le. Su di che leggiamo nella legge pri- lo è annesso; 3.° che se personale avrà 
ma, §-43 del digesto, lib. 43, tit. 30 , fine col cessar delle persone, alle quali 
quanto segue : Jus aquae datar inter- fu conceduto, o col mutarsi della loro 
dum praediis , intordum personis: il posizione o col Gnire dell' oggetto pel 
primo sussiste ancorché estinguasi la quale si concesse; 4“ finalmente, che nel 
persona ; il secondo perisce con questa, dubbio se tale servitù sia reale o perso- 
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naie dovrà reputarsi la meno gravosa, 
cioè la personale, per la regola scraper 
in obscuris quoti minimum est sequi- 
mur; doversi cioè ritenere la semema 
più benigna, la più favorevole alla li- 
berta de fondi. 

Acquidotto per uso insolito. 

§. 4- Secondo alcuni giureconsul- 
ti poi, tratto argomento dalla, legge 5, 
li', lib. 8 , tit. 3, non si può prolillare 
dell' acquidotto, nò dell' acqua per un 
terreno diverso da quello per cui fu as- 
segnato. Altri opinano differentemente 
pel principio che in resua quilibet est 
moderator et arbiter. Secondo il Ci- 
polla, capo 4 , poUebbcsi concedere ari 
altri l'acqua allorché sia giuula sul no- 
stro campo. 

La presa d'acqua equivale a di- 
spensa. 

§. 5. La presa d’ acqua non è in 
generale una servitù d' inerema reale 
di acquidotto : è una semplice dispen- 
sa od alieuaxione di una determinata 
quantità il' acqua . ( Romagnoli, Conti, 
delle acque , voi. a, p. 44 -) 

.Sebbene l'acquirente abbia mani- 
festato la volontà di servirsene per ir- 
rigar de'lerreni, da tale enunciativa sto- 
rica non può indursene una servitù di 
acquidotto. Il contratto è consumalo, 
dice il medesimo autore (ivi,p. 45), tut- 
te le volte che prestasi la quantità d'a- 
cqua concor data sema che 1 ' uso o la 
direzione di essa intervenga per nulla a 
limitare il dominio dell'acqua stessa. Si 
osservi però che simile contratto può 
essere perpetuo, trasmissibile agli aven- 
ti causa dal compratore, senza costitui- 
re una servitù d’ indole reale. Questo 
contratto, sono parole del Romagnoli , 
(ivi, voi. a, p. 45) 49 ) rassomiglia a 
tutte le convenzioni che riguartlano le 
prestazioni perpetue , simili a quelle 
dei livelli o dei censi riservativi. Ma 
niuno si sogno mai di porre queste 
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prestazioni nel novero tlelle prediali 
servitù. Dunque può bensì sussistere 
la perpetuità di una ragione di acqua 
senza che si verifichi la perpetuità di 
una servitù di acquidotto. Polrebbesi 
questa, aggiunge il lodato giurista, ap- 
pellare servitù di dispensa. 

Condizioni della vera servitù di acqui- 
dotto. 

§. C. Affinchè abbia esistenza una 
vera servitù prediale di acquidotto è 
necessario, che, mediante espressa con- 
venzione tra il concedente 1' acqua c 
l'accettante, si disegni la destinazione e 
la via dell'acqua stessa : si forma allora 
la voluta connessione tra la dispensa di 
acqua ed il fondo al quale dee esser li- 
gia ; allora non è più una semplice ra- 
gione di acqua mercatabile al paro del- 
le altre rendite, ma una inerenza rea- 
le, cioè una perpetua destinazione di 
un dato servigio : opera succitata voi. 
a, p. 5o, 5i, 55, 5tì, 57 e seguenti. 
Parie classi della condotta d' acqua , 

e varie specie di acquidotti. 

§. 7 . La condotta d' acqua si di- 
stingue in tre classi : di transito, o di 
introduzione ; di estrazione, o di deri- 
vazione, e si effettua ogni volta clic si 
derivano acque superiori a benefizio di 
un fondo inferiore , facendo attraver- 
sare l'acqua per uno spazio di terreno 
sin che giunga al punto destinato ; di 
scarico, o deviazione, che serve a dare 
esito ad acque esistenti in un dato fon- 
de, o nascenti o introdotte. (Romagno- 
si, ivi, voi. 1 , p.- 1 Ì 7 , i38.) L’ acqui- 
dotto di scarico talvolta si congiunge 
con quello d' introduzione. 

Sei specie di acquidotti si soglio- 
no annoverare: ■ .° per navigazione, alla 
qual classe appartengono lutti i canali 
navigabili ; a.° per irrigazione di terre- 
ni, frequenti nelf Italia settentrionale ; 
3.“ per arti e mestieri, cioè per filatoi, 
lanifici, mulini , e simili ; 4 -° P cr u, ‘ 
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casalinghi^ r. g. abbeverare uomini o<l a-, i'acquidoUo in lai senso cosa immollile 
filmali, riempiere vasche esimili; 5 .° j avrebbe deciso Ulpèuno nella L i «, $j. 
per tutela oonumc, come radunare a-ia 4 del digesto lib. 53 , Ut. 7: Fistuhe 
eque per ispegnore incendi, per respiu- autem et canale s et crateres , et si qua 
gere assalti nemici, per pulire le \\cysunt alia ad aquas salientes necessa - 
6 ° per uso dì colmate, mercè le quali |/ia ,* item serrac et claves , magi* do- 
si bonificano le terre per alluvione col.miis portio quatti domus instrumen- 
soecorso di acque torbide che vi si spar- j funi sunt : sentenza clic lo stesso 67 - 
gono cariche di particelle terree ve-! piano ripete nella 1. i 5 , 0. lib. 19, ti t. 
petali. ] 1, ed il giureconsulto Celso nella sus- 

Cose interessanti nella presa d'acqua, seguente legge 58 , §. a. I recenti codi- 
§. 8. Nella presa dell' acqua suoisi ci avrebbero par mietili proferita una 
riguardare ^Ja qualità di essa, alla simile decisione : art. 5 a 3 , del c. n. ; 
quantità, al tempo invernale o estivo, §. 293, 294, 395, 296,297, delc.c.a. 
secco e piovifero, e simili. | Nel caso suesposto noi lalliguria- 

E' fertile l'acqua che si prende ino P acquido Ito una ragione composta 
dopo la irrigazione di campi fecondi e del diritto di usar di un* acqua e dei 
concimati : cr uda e infertile quella meccanico condotto di essa : ò V anima 

unita al corpo. 

L' acqua scorre per canali che 
proveniente dalla naturale posizione dei sono o si reputano immobili ; e vi scor- 
ia oghi ; o artificiale, data e procuratale per fecondar terre od animare ca- 
dali» volontà dell'uonio. jfici. tt Dunque, concluderemo cubpro- 

Nel primo caso scorrendo l'acqua' » fessor Romagnosi (voi. 2, p. 54 j ra ~ 
al desiderato sito senza 1* intervento di ( » giuri civile delle acque) sia per la- 
opera umana, null'altro resta che statuir* 
ne perennemente e prefìnirne con pre- 
cisione il diritto a pio di chi vuole 
usarne: il che otterrebbesi, p. e., obbli- 
gando giuridicamente a non deviarla chi 
potrebbe farlo. 

Nel secondo caso si acquista il di- 
ritto di uso, dando all' acqua la conve- 
niente artificiale direzione. 

La prima condizione di fatto, alla 

quale in tale supposto acquisto dee' mento di uno stabile ; è dunque stabile 
mettersi la massima attenzione, si è la per destinazione : art. 517, 022, 524 * 


sgorgante da una sorgente primitiva. 

La presa d'acqua o è spontanea, 


» gion materiale, sia per ragion finale, 
a 1' acquidutto prediale si dee qualili- 
o care e porre nel novero dei beni nio- 
» bili ». E in vero, tulli i Legislatori nel 
qualificar» la cosa immobile non si at- 
tennero sempre al rigoroso senfo fisico 
c logico, ma la considerarono tale ezian- 
dio per riguardi di accessione, congiun- 
zione, destinazione. L' acqua irrigatri- 
ce è destinata al servigio del bonifica- 


costruzione del capo dell' acqua, pel 
quale intcndes» la testa dell' acquidotlo 
conformato per la distribuzione dell’a- 
cqua medesima. 

Se r acquidotto sia bene stabile. 

§. 9. Sarebbe per avventura age- 
vole la soluzione del proposto quesito, 
qualora si considerasse l'acqui dotto co- 
me mera costruzion materiale . Essere 
Dii. (f dgr.. Voi. II. 


I 5 a 5 , 5 aG del cod. nap., §. 296, 298, 
del co d. civ. aust. 

Si può risguardure una massa 
scorrente d' acqua, rispetto al rio minio 
che su di essa esercita un privato, qua- 
le massa fluida custodita per gli occor- 
renti bisogni in una cisterna ; percioc- 
ché il padrone ha diritto di contare 
sull' acqua scorrente al paro che su 
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quella riposta in un recipiente . Simil- 
mente ei elee valutare 1' acqua fluente 
in un canale come quella che zampilla 
da un vivo fonte. Quest' ultima è cosa 
inerente al podere , e por ciò stabile : 
lo insegnò fJlpiano nell' esordio della 
1. i i, H' lib. \ 5, tit. a4' dicendo : por- 
fio tigri videtur aqua viva. 

u Questo modo , scrive il Roma - 
n gnosi nella testé citata opera, alla pag. 
n 58, voi. a, di contemplare il posses- 
» so di un'acqua è essenzialmente eco- 
» mimico c legale, stantechè contempla 
v la utilità che nei possessi e nelle con- 
» trattazioni forma lo scopo , T anima 
f> e il titolo pei quali si statuisce e si 
>; contralta sulle cose materiali. Distac- 
»/ care la mente 6 prescindere da que- 
ll sto punto di vista egli è lo stesso che 
v annientare la scienza, o, dirò meglio, 
» egli è lo stesso che uscire dal campo 
o della giurisprudenza c della civile 
n economia per perdersi in arguzie sco- 
w laslichc c puerili » . 

Concludiamo pertanto che il jus 
di acquidoLto, ossia 1' acqua, è un bene 
stabile riunita in massa fluente alla ìt- 
ligazione abituale e fissa di un podere: 
è mobile ove venga ri is tratta. 

Se possa assegnarsi in ipoteca 
un acquidollo. 

§. io. Lo scioglimento rii questa 
controversia dipende dalla natura giu- 
ridica che si crederà meglio attribuire 
ella proprietà di ncquidotto ; poiché 
sarà questo soggetto dSpoteca ogni 
qualvolta il possesso di un'acqua possa 
pareggiarsi a quello di un predio. 

II Romagnosi , che tiene per l' af- 
fermativa (I. c. p. 5o), non mette dub- 
bio che possa ipotecarsi 1* acqua di un 
lago, dal quale ritrarsi una ricca pesca,! 
come una campagna produttiva di frut- 
ti : e paragonando 1' acqua viva di un 
canale a quella raccolta nel bacino di 
pn lago, ravvisa nel possesso si della 
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prima che della seconda un effetto sta- 
bile c fruttifero suscettivo di prestare 
una cauzione ipotecaria. Se U lago da 
un lato si scarica, dall'altro si compen- 
sa dell' acqua uscita colla entrata. Se 
non è di mia spettanza il fendo da cui 
scaturisce e su cui scorre 1* acqua di 
mio uso, basta che il mio diritto ad 
esso e ad essa sia radicato invai labil- 
mente sopra un determinato terreno in 
guisa, che io possa dare il tutto in pe- 
gno ipotecario, u Questa inerenza, scri- 
» ve il Romagnosi ( ivi, p. 5i), che dir 
tt cesi servitù attivasse non costituisce 
>• un pieno dominio stabile del fondo , 
w forma ciò non ostante un limitato e 
» condizionato dominio per cui l'acqua 
» posseduta acquista una posizione fis- 
» sa come quella di un pozzo o di uu 
» lago ; e dall’ altra parte col diritto 
» fisso di derivazione l'acqua mia non 
o mi può mancare. Il pegno dunque, 
» prosegue egli , cade sull' acqua , e 
» necessariamente sul luogo dell'ncqui- 
» dotto. Il dominio del suolo, o sia del 
” luogo dell' acquidotto, resta come si 
» trova in mano dell' utente, e Tipote- 
v conte solo sottentra iu luogo dell'u- 
ri tento nell' assicurarsi dell' uso del- 
»i 1' acqua n. 

Il dominio reale inchiude tanti 
clementi (ivi, p. 5a ) quanti servigi cd 
utilità somministrar può il possesso 
di una cosa. Se voi alienate per sem- 
pre o lemporariamentc alcuna delle 
facoltà utili dei beni posseduti , anche 
salva la proprietà del fondo , voi alie- 
nate realmente una porzione del vo- 
stro dominio, di modo che f acquiren- 
te sottcntra in luogo vostro nel pos- 
sesso o perpetuo o temporaneo , o sem- 
plice, o condizionato di questa por- 
zione : alienata. JEgli dunque non avrà 
un pieno cd assoluto dominio , ma so- 
lamente un dominio parziale e condir 
lionato. 
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Chi acquistò il jus di condurre 
acqua, acquistò H diritto di occupare 
quel determinalo terreno : il clic si può 
equiparare al gius di sfruttare il fondo 
altrui, giacché la facoltà di mantenere 
un canale porta di necessitò F altra di 
scavare, edificare, purgare, arginare ; 
facoltà annessa intrinsecamente al suo- 
lo, che non può stare da sola, e perciò 
immobiliare. 

Nè monta F affermare che il ter- 
reno su cui corre F acqua non è in pie- 
no domiuio del possessore di essa : per- 
chè F acquidotto sia ipotecatile basta 
che il creditore ipotecato possa suben- 
trare nel godimento del pegno colle 
uguali utilità di colui al quale appar- 
tiene. 

44 Ora se havvi un fondo ( ivi, p. 
-, 54 ) il quale sfuggire non possa a 
n guisa dei mobili e del numerario, ina 
,, che oppignorare si possa da un cre- 
„ ditore, ciò basta alle esigenze ed ai 
,, rapporti ipotecari Tale è un aequi- 
dotlo disponibile senza danno del terzo, 
e purché non ostino leggi politiche o 
convenzioni. 

Intorno a tale questione si addu- 
cono due testi di leggi romane del di- 
gesto libro 20, titolo 1. La legge unde- 
cima, eli* è di Marciano , la quale al fci. 

3 dice: 44 I diritti dei possessi urbani 
„ nou possono essere dati in pegno : 
,, dunque non si può pattuire che ven- 
,, gang ipotecati „ . La successiva leg- 
ge duodecima di Paolo è cosi concepita: 
4t Resta a vedersi, dice Pomponio , se 
,, si possa convenire di dare in pegno 
,, il gius di passare per una via , slra- 
4, da, sentiero o il gius di acquidotto , 
,4 affinchè il creditore si valga di siffut- 
4, ta servitù sino a che sia soddisfatto, 
„ bene inteso eh' ei tenga il fondo vi- 
,, cino ; e se dentro un certo tempo 
,, non si paghi, sia lecito al vicino di 
4, vendere le dette servitù ( stendere 
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„ ras, servilutes , vicino liceat?) Que- 
,, sta convenzione va ammessa per la 
,, utilità dei contraenti 

Giova avvertire che secondo que- 
st' ultima legge potrehbcsi pattuire 
ipoteca sopra un acquidotto, sebbene 
servitù che può qualificarsi tanto rusti- 
ca quanto urbana. 

Osservisi inoltre nella decisione dr 
Paoloì a condizione di pulciài ipoteca- 
re la servitù al vicino. 

« Ponderando i termini di questa 
•/ questione, osservo, dice Ho ina gnosi 
•) (ivi, p. 56 ), in primo luogo, che un 
o acquidotto il quale non fosse alligato 
» a servitù determinata ad un dato fon- 
v do non èntrerebbe nè punto nè poco 
n nella disputa suscitata. Ora di tali a- 
w cquidotti ne esistono certamente j o 
v questi sono quelli dai quali si fa una 
» dispensa commerciale di acque a di- 
» » versi utenti, mediante la quale di- 
spcnsa il possessore dell' acquidotto 
» ritrae una vendita sia fissa, sia cren- 
n luale. 

a Rimane dunque a vedere se la- 
>1 Inno che ha diritto di esilarile e di 
» condurre nel proprio feudo un'acqua, 
1/ possa impegnarla ad un terzo a cau- 
» zione del suo debito e rispettivo ere- 
» dito. Questa questione non è suscet- 
» tibile di una soluziouc generale, ma 
» soltanto particolare. 

a Se alta ipoteca ( continua cgliy 
1» p. 57 ) delFacquklotto non osta elio 
i» la difficoltà di far passare il pegno al 
u creditori) per la non contiguità del 
n fondo suo e per la tema solo di ag- 
» gravare la servitù del fondo seivien- 
» te, e se per lo contrario cessando que-’ 
*> sic difficoltà puramente esterne 1 ' a-' 
» cquidotto può per *è stesso e per la 
•* sua natura esser dato in ipoteca, no 
•* segue necessariamente che persi stes- 
ti so ed io forza della propria natura 
n egli è un bene ipotecabile. Che se 
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« por lo contrario non fosse tale, esso 
tr non potrebbe essere «lato ad ipoteca 
v nemmeno al vicino al «piale si può 
» far passare l'acqua senza aggravare la 
» sorto del fondo stesso. Dnnqtie dalla 
m citata legge i? de pignor. et hy po- 
lì thec. ff\ risulta anzi la confermazione 
a della vostra dottrina. 

Oi *a si domanderà come si con- 
tt cilino le due sentenze di Marciano 
v e di Paoìo. Io rispondo (ivi, p. 58 ) 
» che si conciliano facendo la dovuta 
v distinzione fra il godimento di un 
» servigio separabile da quello di un 
v servigio inseparabile di un dato fou- 
» do. Suppongasi che io abbia la ser- 
» vitti attiva d'immettere la trave nel 
» muro del mio vicino, o quella di vol- 
» gore le grondaie del mio tetto sopra 
>» il tetto del vicino, o quella di passa- 
» re per il suo cortile per entrare in 
»> casa mia, e così discorrendo. Egli è 
» manifesto che sì fatti diritti o servigi 
» non si possono dare separatamente 
># in ipoteca a meno che il mio credito- 
» re non sottentrasse nel possesso del 
» fondo dominante. In questo senso fu 
*» detto benissimo da Marciano clic i 
» diritti prediali urbani non si posso- 
>» no darò in pegno. Ma se per lo c«m- 
n trario i servigi utili annessi ad un da- 
>* to fondo fossero separabili e goder si 
v potessero senza aggravare la servitù 
« alimi , ognun vede elu* tali servigi e 
a gli oggetti che li prestano sarebbero 
a senza difficoltà suscettibili d' ipoteca 
a ad un mio creditore. Senza di questa 
” distinzione ogni soluzione diviene 
w impossibile eia questione diviene iuc- 
» stripabile ; perocché si pongono a 
« fascio oggetti e rapporti che sono fra 
u di loro inconciliahili. Questo incon- 
»i veniente appunto nasce dal volere 
» sotto di una sola formula abbracciare 
’» rose e rapporti i quali esigono deci- 
# sioni fra di loro diverse e contrarie. 
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« Volendo quindi, conclude T in- 
» signe giureconsulto filosofo ( p. 6b), 
» formarsi un'idea della vera natura le- 
- 4 i gale dell'acquidolto, considerato co- 
rt me oggetto economico , dir dubbia- 
'i mo essere un bene reale di natura le- 
w gale immobile o immobiliare c suscct- 
>/ libile d' ipoteca al pari dei beni sta- 
ff bili >*. 

Se intervenga furto di acqua. 

§. 1 1. K questa una questione as- 
sai dibattuta. Nel brevemente trattarla 
sego (Verno le dottrine del mentovato 
Roma gnu si, dedotte nella stia ragion ci- 
vile delle acque , voi. a, pag. 4° e se " 
gu enti. 

E primamente addurremo le diffi- 
nizioni che danno del furto la giurispru- 
denza penale ed i recenti codici fran- 
cese ed austriaco. 

Il romano giurista Paolo , 1 . a, fi 
de J'urtis , diffinisce il furto contreciatio 
fraudolosa , lucri Jaciendi grotta, vel 
ipsius rei , rei cliam usus ejus posses- 
sioni sve. • 

La voce cont recto fio significa (da 
contrecto,as, toccare, maneggiare ) ma- 
n oggi a mento, toccamento. Quindi, se- 
condo P interprete Matte i (leg. /|8,§. i, 
de Jurtis ff), a consumare il furto non 
è di necessità il trasporto ( auferre ) ; 
onde basta a commetterlo il toccare con 
dolo la roba altrui colf intento di gio- 
varsene. 

Si pensò anticamente potersi com- 
mettere un furto di un fondo od altra 
cosa immobile eziandio (1. a 5 , §. i, ff 
de J'urtis ; §. 7, instit de usucap.). 

Al presente si reputano soggette a 
[tiramento le cose mobili soltanto. Tra 
queste si annoverano gli alberi, le pie- 
tre, la sabbia, e simili. 

L'art. 579, del cod. peti, frane. , 
eh/? un tempo era legge in queste pro- 
vincia italiane, prescriveva : Chiunque 
ha sottratto fraudolentamente una cosa 
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che non gli appartiene , è colpevole 
di furto. Ed all' art. 588 , denotava il 
rubarsi delle raccolte ne' campi e delle 
legne rie' boschi e delle pietre nelle cove 
c de’ pesci ne' serbatoi ; e la suprema 
corte di cassazione del cessato regno di 
Italia decideva che, sotto tale denomi- 
nazione comprendevansi non solo i frut- 
ti e prodotti staccati dal suolo, ma e- 
ziandio i pendenti: decisione 9 maggio 
1812. 

Il codice penale austrìaco al §. 1 5 », 
dichiara, che il furto sì commette do 
chi toglie r altrui proprietà mobile al 
possessive senta il di lui consenso pei 
trarne profitto ; ed al §. 1 54 , n. 2, lett. 
d, e, f, trattandosi di legna nei boschi 
riservati o conjrilcvante danno del bo- 
sco , o di pesci in uno stagno , o di sel- 
raggina nei boschi riservati , eommet- 
tesi parimenti furto. 

Alcune magistrature giudicarono 
non potersi consumare delitto di furto 
rolla indebita appropriazione della cor- 
rente acqua destinata alle irrigazioni, 
(orse perchè la riguardarono per cosa 
immobile, ed in ispecie perchè P acqua 
deviata da un arquidotto non può tras- 
portarsi come un sacco di grano, nò 
come una quantità di acqua che si at- 
tignesse da una cisterna, nè staccarsi da 
una massa fluida scorrente .sempre pe- 
renne e rinnovata. 

Contro cotale opinione osservere- 
mo prima di tutto col lodato Romagno- 
si ( voi. 2, p. 4, op. sucr.) non trovarsi 
veruna legge scritto, nella quale sia det- 
to non darsi furto dell'acqua corrente; 
anzi c'insegna il romano giurista Pao- 
/o, che si inter vicino*, c.r communi ri- 
vo uf/ua ducatur , induci prius debet 
er bis vicibus a qui bus a singnìis , du- 
ci consacri! . Ducenti animi vis fieri 
probibetur . A he nani unte ni a quatti 
usurpanti nummaria poena irrogatur. 
Questo testo, che noi trascriviamo dal 
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luogo testò citati» del Romagnosi , pag. 
4 1 , trovasi nel libro intitolato Rece- 
ptarnm scntentiarum di Paolo conser- 
vatoci da A ninno. 

Tutti i frutti sono annessi al suo- 
lo, come può esserlo l'acqua corrente : 
eppure niuno contrasta che la loro sot- 
trazione sia furiò. F.orum quae dcfnn- 
dq tolluntur, ut puta arborum , vel la- 
pidami vel arenaci vel fructuum qnos 
quis fraudando animo decer psit^ furti 
agi posse nulla dubitatio est : I. 2 5 , §. 
2, ff de fuitis, lib. 47i tit. 2. 

Ma, dicono gli oppositori, l'acqua 
non si toglie, cioè non si piglia e tras- 
porta, come un frutto. Al che noi ri- 
spondiamo primieramente, che il torre 
nel senso della legge è quella privazio- 
ne, clic, mentre danneggio il derubato, 
avvantaggia il Tubature ; secondaria- 
mente rispondiamo col Romagnosi , che 
il sottrarre una cosa al possesso altrui 
in un modo che si può far perdere c 
consumare . costituisce precisamente la 
milione propria ilei furto : che. un a- 
cqUa Sottraila vicn fatta perdere c 
\ consuma re come qualsiasi altra cosa 
mobile : che tutte le leggi hanno ri- 
guardato la mobilità sotto f aspetto 
del danno c del rispettivo esito della 
cosa sottratta , nè mai si sognarono di 
computare come essenziale la manie- 
ra dì questa sottrazione : che Vejfctto 
solo è quello che decide : che il sottrar- 
re ( contrectare est de loco movere) , 
cioè il tor via non si riferisce per nulla 
ad un modo piuttosto che ad un altro, 
nè la essenza del delitto di furto consi- 
ste nella foggia di praticarlo. u Sìa piu 
„ vero, dice il Romagnosi (ivi, p. 4 ?b 
„ elio l'acqua venga sottratta col darle 
„ una pendenza ed aprire un varco per 
„ cui da se stessa vico deviata dal suo 
,, legittimo recipiente : e che perciò? 

Non sarà questo forse un vero ed 
„ improbo furto pari agli alili? E' vero 


Digitized by Google 


ito A C Q 

„ o no che vicn rimossa dal suo luogo, 
,, e che vien sottratta dal possesso del 
„ padrone, e fatta perdere ? La con- 
„ trattazione dolosa esiste o no ? O vi 
„ con vien dunque negare che la essenza 
, t del furto cousista in questa dolosa 
,, cont reflazione , o è forza concedere 
,, verificarsi il furto dell'acqua 

Egli è vero che l'acqua si muove 
e cammina da sè medesima 5 ma la spin- 
ta che la fa deviare è opera dell' uomo. 

E 1 vero che 1 ' acqua scorrendo in 
una doccia si reputa giuridicamente im- 
mobile : ina l'acqua nelle sue relazioni 
naturali è mobile. Nella ragion penale 
si valutano i fatti reali c naturali, c non 
le presunzioni e Unzioni giuridiche, che 
solo si ammettono in argomento di jus 
civile. Una regola di diritto si applica 
alla materia su cui essa dispone : atten- 
dati Jum ad jus ex quo confo da est : 
Pothier , pond., lib. 5 o, tit. 17, n. 1. 
In giurisprudenza criminale si ha riguar- 
do alla verità dei fatti naturali, e s* im- 
putano le azioni veracemente dannose. 

Acquidoso considerato come costru- 
zione materiale. 

Jj. 12. Dopo aver considerato l'a- 
cquidotlo come condotto da un luogo 
aH'alli o dell'acqua e come diritto di con- 
durla, passiamo a considerarlo come co- 
slruzion materiale. 

Sotto quest'ultimo aspetto la pri- 
ma distinzione nasce dalla sua posizio- 
ne riguardo al terreno dove giace. Altri 
sono sotterra, detti anticamente rivi sub- 
terranei^ cd al presente tombe a si/o- 
nc, praticati appunto sotto terra : altri 
in terra, anticamente denominali rivi, 
oggi canali , in Lombardia cavi: altri 
sulla terra eretti sopra archi quasi sem- 
pre coperti, talvolta condotti con sem- 
plici ponti sur allr'acqua, e tal ultra so- 
stenuti sopra il suolo, detti moderna- 
mente ponti canali o ponti sopra ar- 
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cale. ( Romagn . Cond. delle acque , voi. 
6 , pas- 9 -) 

11 doccione, cannone o strumento 
di terra cotta, fatto a guisa di cannella 
uve scorre l'acqua, corrisponde alla Ji - 
stula dei Romani. 

Sotto la denominazione latina spe- 
rus vengono intese quelle gallerie co- 
perte, ossia gli acquidotti coperti, co- 
struiti sopra terra, sia che appoggino 
immediatamente sul terreno, sia sopra 
archi, o simili. 

Incile è quella incisione o taglio 
della sponda di qualunque fiume, che si 
[apre ad ufficio di bocca, d'onde cstrae- 
si l'acqua: P incile dunque non tagliai 
già l'acqua, ma la terra per dischiude- 
re la porta all'acqua. 

11 caput aquae. capo dell* acqua , 
è donde T acqua trae la sua origine. 

Le chiaviche sono porte o vani 
fatti sotto o dentro gli argini in testa 
degli scoli con fabbi ielle di pietre e 
calcina ; le quali si aprono c chiudono 
con travate ossia unioni di trave con- 
gegnate insieme a riparo o con parato- 
io : se suno destinate a pigliar acqua si 
possono le chiaviche appellare incili 
muniti ; emissari se destinate a scari- 
carsene, od anche trabocchi o scari- 
catoi. Avvertasi che i dizionari italiani 
spiegano la voce chiavica per fogna o 
smaltitoio : quello dell* Alberti la nota 
come voce lombarda nel significato 
idraulico di cateratta, sinonimo del la- 
tino claustrum o porta calarcela. 

La septa finalmente presso i Latini 
indicava ogni sorta di chiuse , pescaie 
o circonvallazioni per trattenere un’ a- 
cqua ed astringerla a concre in una 
certa direzione. 

Su che si fonda la ragion 
delle acque. 

§. 10. Riuscirebbe troppo prolis- 
so, trattandosi della costituzione di una 
ragion d’ acqua, il qui raccogliere tutte 
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le regole che la giurisprudenza accomu- 
na con tutti i eon tratti e tutte le servi- 
tù ; verremo dando un cenno delle spe- 
ciali e ricordando alcune generali delle 
più rilevanti. 

La ragion delle acque si fonda 
sulle convenzioni dei rispettivi interes- 
sati, o sulla occupazione guarentita da 
possesso formante titolo di proprietà o 
di usol 

Qualità delle prove. 

§. 1 4 - Ci ammonisce il Romagno- 
si (voi. 6, p. 39. Cond . delle acq.) es- 
sere importante, attesa la discrepanza 
delle recenti legislazioni, di badare at- 
tentamente alla qualità delle prove nel- 
la investigazione del titolo di acqui- 
dotto . 

Prova è qualunque mezzo ricono- 
sciuto dalla legge atto ad attestare la esi- 
stenza di un fatto negativo o positivo . 
fi diritto ad un dato genere di prova è 
inseparabile dal titolo stesso dell' azio- 
ne, a cui si vuole far servire, e da qui 
il canone legale che la prova fa diritto, 
e che cessa il titolo col cessar della pro- 
va. In fatti la legge, che comandò una 
determinata specie di prove, escluse le 
altre, non può consentire T acquista- 
mento di un diritto ossia di un' azione 
civile se non se per quel solo mezzo da 
essa voluto : omesso questo, il diritto 
non è provato, e quindi legalmente non 
esiste. 

Emanazione del precedente poi si 
è 1' altro principio, checché ne pensino 
alcuni forensi, che debbasi nei giudizii 
attenere al genere di prove sancito dal- 
le leggi sotto il cui impero si perfezio- 
nò l'atto od ebbe cominrinmento e con- 
tinuazione il possesso costituente I* ori- 
gine dcU'acquidotto. 

Il professor Roma gnosi propugna 
vittoriosamente questa dottrina puntel- 
landola alle teoriche della legislazione 
austriaca medesima, cioè al §. 173 del 
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regol. aust. sul processo civile ed al §. 
884 del cod. civ. austriaco. Vedi l'ope- 
ra mentovata sulla Condotta delle acque ì 
voi. 5 , dalla pag. 370 sino alla png. 
379. Questo altissimo giureconsulto 
chiude la discussione colla seguente sen- 
tenza : Sia dunque che si agiti in pc - 
titorio , sia che si agiti in possesso- 
rio qualunque questione riguardante 
seivitù che si pretendono nate sotto 
r impero del cod. nap ., non si potran- 
no dai giudici valutare altre prove che 
quelle , le quali erano autorixiate dal 
codice medesimo. Leggasi inoltre al ci- 
tato voi. 5 dalla pag. a 80 sino alla pag. 
3 36 discussa tale materia di prove in- 
torno alle acque ; non che alle pag. 
& 45 > 3 \ 9, 55 o, e prima alle pag. 393, 
393, 9 3 . 

Diritti efficienti raso. 

§. i 5 . Dimostrata la sussistenza 
dell' acquidotto, dal suo titolo costitu- 
tivo discendono i diritti efficienti l'uso 
e la conservazione del medesimo, i qua- 
li o sono espressi o sottintesi, od ema- 
nano dalla natura del creato fondamen- 
tale diritto. Di quest* ultima categoria 
sono le ragioni della necessaria difesa 
del possesso c la sua economica liber- 
tà. u Questo principio, scrive il lodato 
,, Roma gnosi {\ ol. 6 . p. 03, ivi), sta pcr- 
,, petuamento sotto qualsiasi modo di 
,, acquisizione, e serve quasi sempre 
,, nelle questioni ambigue ad interpre- 
,, tare un atto celebrato, a limitare un 
,, possesso esercitato , ed in breve a 
„ contempcrare le reciproche pretensio- 
,, ni pareggiando le utilità mediante l'in- 
„ violato esercizio della comune liber- 
„ tà. Questo principio nella soggetta 
„ materia serve a spiegare particolar- 
,, mente le clausole opposte al titolo 
„ costituente la ragion delle acque „. 
Vendita di parte di un Jondo irriguo. 

§. ifi. Vendendosi un fondo irri- 
guo, il diritto di acquidotto si ripartisca 
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Ira la parie alienala e la uou alic-l Richiamo d' acqua da vicina sor- 
nala in ragione della quantità del fon- gente. 

«lo, c non della necessità che avesse di §. ao. Si domanda se, trovandosi 
più o meno irrigarlo : Si partem J lindi una sorgente non molto approfondala 
mei ccrtam tibi ve ndidero, aqnaedu- sopra un fondo superiore, il proprieta- 


cttis ju $ , ctiarnsi alterius partis causa 
plerumque ducatur , te quoque seque - 
tur ncque libi aut bonitatis agri, aut 
usus ejus aquae ratio habenda est ; ita 
ut cam solatii partem fundi , quae 
pretiosissima sit , aut maxime usum 
ejus aquae deciderci , jus ejus duccn- { 
due se qua tur ; sed prò modo agri de- 
tenti, aut alienati, fiat ejus aquae di -, 
visiq ; 1 . 2 5 , IT lib. 8, tit. 5 . Rine, 
spiega Bartolo, divisto ne m aquae fieri 
ad mcnsuram jrratdii dominanti*, non 
in* pechi partium bonitate vel neces- 
sitate. 

Kstra-uione di acqua da un fiume. 

§. 1 7. Più individui possono es- 
trarre acqua da un fiume, purché non 
nocchi ai vicini coltivatori, quando l'a- 
cqua basii per tulli. 

dcquulotlo con forami. 

§. 18. Si là il caso, che un acqui- 
dotto di legno o di cotto abbia dei fo- 
rami da cui stilli dell' acqua a benefizio 
del fomlo inferiore. Sembra non aver 
questa alcuna apparenza di servitù, ma 
di mero accidente, dove veggasi con- 
correre la ragioue facoltativa, per la 
quale il padrone dell' acquedotto posto 
nel fondo superiore possa trattenere l'a- 
cqua iu totalità. 

.1 luta*ionc di canali . 

§. 19. E vietato il convertirei ca- 
uali artefatti in rivi scavati nel terreno 
del vicino ; nni è lecito sostituire a que- 
sti ultimi i primi : U 3 , §. 2, flf de ri- - 
vis. In fatti lo scavamento del terreno, 
laddove evvi una cannella, è pregiudi- 
ziale al campo : all' opposto, la sosti- 
tuzione di questa a quello è meno in- 
comoda. 


rio dell' inferiore possa formare uno 
scavamento così internato, che ne feltri 
t'acqua che dovrebbe radunarsi nella 
superiore fontana. Sono discrepanti i 
pareri delegali ; io inclinerei al parere 
del Cipolla (c. %,serv. rust. ) che non 
fosse ciò lecito, dacché richiamasi un' 
acqua dalla posizione naturale de' luo- 
ghi attribuita ad altro campo. 

Spese a carico degt interessati. 

§. 21. Le spurgazioni de'fossati ed 
altri lavori di ordinarie e straordinarie 
riparazioni sono a caricò in generale di 
chi ha un interesse di preservarsi dalle 
ruine delle acque o di usare di esse. 

Perdita delV acq indotto. 

§. 22. Si perde poi la servitù del- 
l’acquidotto non usandola in tempo de- 
bito, v. g. se, essendomi assegnata di 
giorno, l'adoperassi di notte; e nel caso 
che non se ne facesse uso nella lun- 
ghezza del tempo voluto per la prescri- 
zione. 

Decreto italiano 20 aprile 1804*. de- 
riva%ione di acque : passaggio for- 
cato. 

§. 23 . Il decreto emanato nelle 
provincie dell' Italia settentrionale dal 
governo italiano in data 20 aprile 1804, 
all' art. 5 2, stabilisce, u che chiunque 
>/ intenda derivare acque private o pub- 
» bliche legittimamente possedute per 
*» oggetti di agricoltura o per coltiva- 
» zione di macchine ed opificii idrauli- 
ì o ci, può condurle pel fondo altrui, 
I» pagando il valore del terreno occu- 
>> pato dall' acquidotlo iu ragione di 
» stima col quarto di più, ed obbligan- 
» dosi così alla manutenzione dell' a- 
*» cquidotlo, sponde, edifici ec. ; come 
» ad iudenuizzai e il possessore di qua- 
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*> lunque danno può derivare al fondo 
n stesso « . 

Ed ail'art. 55 . « Tali acquidolti 
n debbono condursi per quella parte 
n del fondo, per cui a giudizio dei pe- 
li riti rechi il minore pregiudizio possi- 
li bile al proprietario o possessore, sal- 
ii vo sempre la comoda derivazione 
» delle acque >; . 

L imperatore d'Austria ordinò che 
avesse a restare nel sjio pieno vigore 
tanto il decreto anzidetto 20 aprile 
1804, quanto 1 ’ altro 20 maggio 1 80G 
rispetto alla servitù legale deU*acquidot- 
to coattivo: vedasi la relativa notifica- 
zione deir irop. regio governo austria- 
co di Milano in data 18 luglio i 8 a 5 , 
n. aigoS-aSoS. 

avv. G. P. PAGAVI. 

ACQUIDOTTO del Silvio. ( Zoo - 
jatr. ) 

Costituisce quella porzione interna 
del cervello, che ìVinslow chiama Ca- 
nale medio , e che noi diciamo Condot- 
to intermedio. ( Ved. . Cervello, Ence- 
falo. ) 

ACQUITRINO. ( Agrico.-Zoopcd.) 

§. 1. E‘ 1 ' acqua che geme dalla 
terra per lo ritenirnento delle acque 
piovane. 

Se queste acque gemono da qual- 
che prato o pascolo , questi prendono 
il nome di acquitrinosi. — Una Volta 
si credevano i migliori pei cavalli, ma 
oggidì si ritiene giustamente il contrario. 

ACRE. ( Chim . — Zoojatr.) 

$. 1. Alcune sostanze più o meno 
sapide cagionano sull' organo del gusto 
upa impressione spiacevole, forte e mi- 
nacciante la distruzione , e queste si 
chiamano sostante acri. 

§. 2. La Zoojatria, come la Medi- 
cina, accorda a*questa parola un signifi- 
cato assai vago, dappoiché con ?ssa s'in- 
dicano anche oleum corpi dei quali as- 
tutamente s'ignora la natura, ed anche 
Di*. (TJgr.) Voi. II. 
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ilsapore *, come, per esempio, si dice il vi- 
rus acre venereo, rumore acre scrofolo- 
so ec. Dietro questo non è a farsi me- 
raviglia se le teorie chimiche c mecca- 
niche, che successivamente invasero il 
dominio . della patologia e della tera- 
peutica, ingrandirono tanto la classe di 
queste sostanze da snaturarne per intie- 
ro il significato di tal vocabolo. 

§. 3 . Da vasi perciò il nome di acri 
.1 tutte le sostanze, che suppone vansi do- 
vessero colla loro azione mutare la fi- 
gura delle molecole dei corpi, e quindi 
ammettevansi gli acri di ogni figura ; il 
dolore, secondo Bocrhuave, non è altro 
che la divisione delle fibrille nervose 
prodotta dalla forza deile molecole di 
queste sostanze acri chimiche e mec- 
caniche. 

§. 4 * Le sostanze acri chimiche fu- 
rono ora gli acidi, ora gli alcali, ed ora 
gli ossidi metallici, in una parola tutte 
le sostanze Acerbe ; e fra le acri mec- 
caniche si riposero le polveri insolubili, 
come quelle dei metalli, dei cristalli, del 
vetro. 

§. 5 . Abbandonate oggidì tuli ipo- 
tesi, non si riconoscono per sostanze 
acri , se non se quelle, le quali esercita- 
no su gli organi del gusto certa sensa- 
zione ardente ed irritante, la cui im- 
pressione si fìssa priucipalinente alla go- 
la. Percorrendo i tre regni della natura, 
noi troriamo fra i minerali, principal- 
mente l'arsenico, il sublimato corrosi- 
vo, gli alcali, gli acidi concentrati ; nel 
regno vegetabile si osservano il succo di 
eujorhio , le radici di scilla , di brionia^ 
di sciaroppa,d\ elleboro , i fusti del da- 
fne y ec. ; e fra gli animali si citano gli 
umori acri di alcuni Insetti, e più di o- 
gni altra cosa, la polvere delle cantari- 
di : in queste due ultime classi però non 
viene espressa i' azione chimica. 

§- fi. Che se poi ci venisse richie- 
sto, se il sapore acre ad esse comune lo 

1 5 
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si debba ad un certo principio panico- race, o della metà del corpo : ciò che 
lare , noi asseriremo francamente che specialmente distingue gli Acridii dalle 
no, sostenendo che queste sostanze so- Cavallette che le hanno setacee, e più 
no fornite di proprietà differentissime, lunghe del corpo. Piedi posteriori atti al 
e che perciò è pur diverso il loro mo- salto, colle cosce molto enfiate, e sca- 
do d’ agite, come vedremo negli arti- nalate obliquamente, eguali o poco più 
coli che in particolare le concernono. lunghe del corpo. 

ACREDINE. ) , „ . . . Il corpo di questi Insetti è allun- 

AUIL/j/.A. ) 1 gaio e compresso ai lati. La loro testa 

§. i . Con questi nomi s" indicano è quasi paralelio-pipedica ; i! ventre 
le proprietà dei corpi acri. (V edi il pre- compresso e non mai terminato , con 
cedente articolo.) |una prolungazione mucronata come le 

§. a. Si è pur ritenuto che gli u- vere Cavallette ; le zampe posteriori 
inori animali sicno capaci di patire, nei lunghe , con le cosce molto enfiate e 
vasi iu cui circolano certa alterazio- scanalate obliquamente, 
ne, che imprime loro una proprietà acre 

cd irritante. Ma in questo caso dicesi CAPO PRIMO 

scnnioau ( vedi questo vocabolo. ) : 

ACREDULA. ( Ornit. — Caccia. ) . okscbìziose deu.e sfecie rmiciriu. 
Nome col quale alcuni autori in-' 

dicarono ora f allocco di eadci.e, ora 

iu roLi.AG>,ed ora il hossigsl'olo. (V edi 

ipiesli vocaboli. ) § {-Limitandoci alle specie più co- 

ACR 1 DIO. (E tifoni.) nosciute, ne parleremo di nove soltanto. 

Che cosa sia.' j ACRIDIO BIMOSCATO. 

§. i. Oggigiorno gli Enlomologisli 1 Caratteri spccijici. 

danno questo nome ad un genere dTn- f Ha una carena sul corsaletto , e 
setti, che hanno la maggiore analogia gli astucci oscuri con due macchie bis* 
trulle Cavallette, cd anzi è appunto sot- lunghe verso la estremità, 
tu questo nome, che si conoscono.(f f c-j ACRIDIO EMIGRANTE. 
di Cavallette.) Caratteri specifici. 

Comprende più di sessanta specie 1 Ila una carena sul corsaletto, con 
conosciute viventi tutte, sia nello stato le mandibole di color nero turchinic- 
di larva, sia in quello d' Insetti compie- ciò, e gK astucci bruni con macchie 
ti, a danno delle foglie delle piante, e quadrate di colore più oscuro, 
fra queste specie alcune sono pur trop-l Lunghezza. 

po celebri , dappoiché si trovarono in Metri 0,046, ovvero arca due poi- 

tanto numero da infestare T atmosfera 'liri ; apertura , ossia la distanza che 


per la sola loro decomposizione. 
Classificazione. 

§. a. Questo gcucre appartiene al- 


passa da un apice alf altro delle ali an- 
teriori nella loro massima estensione , 
compresovi il torace dell'insetto, metri 


la famiglia delle Cavallette^ o Grilloidid 0,096. ( Hoc sei Ins. y Tom. II.. tìryl. 
ed all 1 ordine degli Ortotteri. ilab. a 4 ) 

Caratteri generici. j ACRIDIO FALBO. 

§. 3 . Antenne filiformi più grosse] Caratteri specifici. 

«file estremità, della lunghezza del io- 11 suo colore è bruno-chiaro 5 ha 
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le antenne che terminano in un bot- 
tone. La sua lunghezza è di circa sei 
linee. 

ACRIDIO GROSSO. 

Caratteri specifici. 

Astucci verdognoli con una linea 
longitudinale gialla; cosce rosse. Que- 
sto è della lunghezza dell’ Ac . 4 stridu- 
lo , ma è un poco più sottile. 

ACRIDIO ITALIANO. 

Caratteri specifici . 

Fosco : tre linee longitudinali po- 
co elevate sul corsaletto ; ali rosse col- 
l’apice, chiaro, trasparente. 

z Lunghetta. 

Metri o,oa 5 . Apertura , metri o,o 46 
( Rocsel //ir., Tom. II., Gryl., tab. ai.) 
ACRIDIO RIGATO. 

Caratteri specifici . 

Capo ottuso con quattro liuee 
elevate longitudinali ; torace composto 
di tre segmenti, fosco, colla carena ros- 
siccia . Ali trasparenti con una fascia 
oscura, poco distinta nel mezzo. 

Lunghetta ed apertura d* ali al- 
quanto maggiore , che nell* Ac. emi- 
grante. 

ACRIDIO STRIDULO. 

Caratteri specifici. 

Corsaletto leggermente carenato ; 
astucci bigii con due o tre fasce più 
oscure; le ali rosse alla base , ed al- 
quanto nere sotto le estremità . 

E' lungo la meliideW Acridio emi- 
grante. 

ACRIDIO TURCHINICCIO. 

Caratteri specifici. 

Corsaletto carenato ; astucci ce-. 


letto ; gli astucci di un verde bruno 4 
con Porlo di verde-chiaro. 

CAPO SECONDO 

PROPRIETÀ DEGI.l ACRIDI!. E MEZZI 
ATTI A DISTRUGGER! .1. 


Gli Acridii sono danosissimi. 

§. 5 . Passeggiando sul bel princi- 
pio di primavera entro a secche prate- 
rie ed a terreni arenosi non havvi abi- 
tatore delle nostre campagne , il quale 
non abbia veduto le mille volle fuggir- 
si dinanzi le piccole specie di tali in- 
setti, e nelle parti più calde d’ Italia e 
dj Europa , anche le specie più gran- 
di, e talvolta anche in tanta quantità 
da formare una nube che oscurava il 
sole, e capaci di spogliare in una sola 
notte tutto il verde di una vasta cam- 
pagna, e renderla in quello stato che 
troverebbe5Ì nel cuore del verno. L’ I- 
talia, non meno che altri paesi, fu orri- 
bilmente, massime nel medio evo, infe- 
stata dalle Cavallette , che sovente pro- 
dussero nullameno che una generale 
carestia ; le storie di quei tempi parla- 
no di nuvole di quegli insetti, che giu- 
dicavansi dell’ estensione di {o e fino 
di 60 miglia ; che coprivano intere pro- 
vincie etc. La mancanza totale di lumi 
fisici e più ancora di una saggia politi- 
ca amministrazione, rendettero in quei 
tempi più gravi e irreparabili gli ef- 
fetti di quel flagello ; il popolo fu con- 


nericii , con alcune fascie più oscure ; tento di maledire quegli insetti, e quel- 
ali turchinicce con una fascia nera. ile maledizioni passarono fino nei ritua- 
È alquanto maggiore AqW A cridio li: ma non si studiò alcun mezzo onde 
Italiano. ( Panzer , Faun. ìns. gernt ., 'porre un riparo a questa calamità. Si 
fas. 87, fig. 11.) rinnovarono quelle terribili irruzioni 

ACRIDIO VERDICCIO. anche nei tempi moderni, e specialmcn- 

Caratteri specifici. te ne furono afflitti gli stali Pontifici! , 

Ila una croce tagliente sul corsa - ed altri dell 1 Italia meridionale Nel 
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■7*< fu devastato tulio il così detto [stanza coll aiuto delle ah, che servono 
Patrimonio di san Pietro , e si riunì ja «Ungerli « mantenerli in alto per un 
perfino una commissione di dotti inVi-jcerto tempo, c poscia a rendere m£no 
terlio ondo avvisare ai mezzi di libe- precipitosa la loro raduta , si è detto 
rarsì da quella sciagura. Le Caoalletteìche volino: asserzione data anche da 
ricomparvero ancora negli ultimi a n-Bosc nel Di%ion. più volte citato, 
ni ora passati, e si pubblicarono al- ma (i) erronea certamente, 
tri scritti sui mezzi atti a distruggerle .| §.8. Conducono la stessa vita, cd 

Tornerà quindi di grande utilità il co-| hanno le abitudini stesse delle cavalaet- 
nosccre i modi di liberarsene; ma ve ne te ( redi questo vocabolo J ì c contes- 
sono forse che corrispondano alle no- se sogliono abitare in numerose com- 
stre brame? Noi veramente temiamo ad pagnie : qualche volta si moltiplicano 

oltre ogni umano immaginare. 


emettere il nostro sentimento. 
Proprietà di questi insetti e meni 
di distruggerli. 

§. 6. Innanzi di descrivere colali 


§. 9. Vi sono dei quadrupedi, de- 
gli uccelli, dei pesci, ed anche degli al- 
tri insetti che loro fanno continuamen- 


mezzi è d“ uopo conóscere alcune pai- te la guerra per nutrirsi di essi ; ma 
ticolarità di questi insetti. La maggioreresti molti nemici non iscemano per 


parte degli Acridii , dice Bosc , fa sen 
tire uno strepito alquanto forte , co- 


nulla, direm così, 1« lot o riproduzione, 
come saviamente ri ib i tono il nostro 


me le Cavallette , ed i veri Grilli ; ma prof. Gene ed il prof. Base. 
questo strepito è prodotto da organi | §* 10. Fu suggerii o di dar fuoco 

diversi, dalla confricazione cioè delle alle stoppie, abbruciandone in tal gui- 
cosce posteriori sopra un tamburo ova- gl' individui sviluppati, e torrefacen- 
le, collocato ad ambo i lati dell' altezza Idone le uova deposte nel terreno (ve- 
del ventre: il tamburo non è formato]*# voi. I, pag. 33. g. 33. di questo no- 
ronipiutamcnte che nei maschi. Tali *tro Dhion. ). Fu proposto di scavare 
insetti passano due terzi della loro vita j dei fossi profondi intorno ai campi, 
nello stato di larve, c vivono tutto al.cntro ai quali cadessero e morissero: si 
più per sei mesi, del resto queste larve adottarono in alcuni tempi i nierodi 
non differiscono dagl' Insetti perfetti .| delle fumigazioni fatte dalla parte da 
che per la mancanza delle a/i, del tam- cui spirai! vento: si tentò di racco- 
buro, e degli organi della generazione, glieli entro lenzuola, panni , stuoje : 
I maschi muoiono immediatamente do- premj si proposero in proporzione alla 
po d' essersi accoppiati , e le femmine quantità dai raccoglitori arrecata, ecc. Il 
deposte appena le loro uova ; queste principale nemico perù egli si è F ara- 
nova conservate nella terra, in autunno, ' tto, il quale ne sprofonda tanto le uo- 
producono i piccoli in primavera, quan-, va nel terreno, ohe i piccoli nati non 
do le piante hanno gettato abbastanza ne possono uscire, o traendole alla su- 
per somministrar loro il nutrimento ; 

«si cominciano però a rendersi rimar- V’ <lÌ 04 : 

..... * , , servidore, uuaute volte abbiasi studiato, nel 

canili soltanto alla mela della state- ! presente Dizionario, di correggere i molti 
§. 7. Questi insetti sono pur len- errori eli*, in mezzo però a Unte bellezze, si 
ti nel camminare, ma agilissimi nel saI-L ,rov ™° nel Panario francese, che, voltato 
4 • • i*i . 1 in italiano, si sUmpò a Padova, c si ristampa 

lare. Anzi slanciandosi da terra e an- v *• • * n ■ • 

, . “ , a ÌNa poli ; ma no nudamene ci si permetta 

dando poi a cadere ad una certa di- [almeno una volta tale osservazione. 


Dìgitized by Google 


» 


A C R A C R 117 

perfide della terra le espone a tutte le 'stuoie, dei panni grossolani ed altre cose 
ingiurie delle stagioni, e ne impedisce j simili ; di schiacciare quindi quegli inset' 
Jo sviluppo, ed è perciò a doversi fare ti, di pestarli, di abbruciarli, di riporli al 
sempre più voti alfiuchè spariscano i caso entro sacchi, e gettarli nelle fosse, 


deserti e le terre incolte. 


o nei fiumi vicini; di condurre ancora 


§. 11. Ma tutto questo c poco . sul luogo dei Porci , e di percuotere il 
Più addentro , di quanti versarono in terreno, principalmente nella notte, co- 


questo argomento, parci essere giun- 
to il consigliere Stotkovitch . In una 
sua memoria sulla Distruzione delle 
Cavallette pubblicata in un Giorna- 
le di Agricoltura ( Zamliedieltchesky ; 
Mosca, i 8 a 5 ) ne dà prima alcune utili 


li strumenti con cui si batte il grano. 
— Nel tet to periodo, che gli Acridii so- 
no alati, anche il nostro StoikovjtcU 
trova insudicienti tutti i suddetti mezzi 
di csterminio. Allora egli non crede es- 
servi altro rimedio se non se quello di 


preliminari nozioni, e ristringendosi a j fare grandissimo romore, onde evitare 
farci conoscere, come dalla nascita di i loref attacchi, e quello di schiacciare 
questi insetti fino alla loro morte natura-! coi bastoni snodali o abbruciare tutti 
le comprendono presso a poco lo spazio gl* insetti che cadono. — Nel quarto 
di un anno, egli divide questo spazio 'periodo poi deponendosi essi sul suolo, 
*111 quattro periodi minori. Il primo pe- propone di farli schiacciare colle scor- 
ando, dic'egli, incomincia all* 1 epoca in rerie di numerose truppe di Cavalli, di 
cui questi insetti depongono le loro! Puoi, di Capre, e di Pecore, Jocchè ve- 
uova sino a quella in cui sbucciano; il ramente non avrebbesi a fare se non 
secondo termina allorché le ìarve han-lpcr quel tempo in cui i campi sono mi- 
no cangiata per la quarta volta la pelle, e di , e in cui non ancora gl‘insetti si sono 
sono ben formate , ma prive di ali ; il 1 attaccati alle piante. 
terzo comprende 1 <> stato di questo in- Inoltre dice di raccogliere lutti 
setto alato, e saltellante fino all'epoca I quelli che si possono pigliare, c ili con- 
in cui dà opera alla sua riproduzione; durre ancora i Porci sui campi ; dopo 
il quarto abbraccia il pullulamento eia lutto queste precauzioni, die' egli, si 


morte che n 1 è la conseguenza. 


'potrà lavorare di nuovo le campagne e 


§. n. Da questa divisione ne fa seminarvi i grani l'autunno. 


egli scaturire i mezzi distruttivi. — Nel 
primo periodo suggerisce l'autore di : 


J'antaggi che arrecano. 

§. 1 5 . Si è detto dei danni inau- 


dare un nuovo lavoro alle terre, di rac- diti che apportano questi iusetti, e par- 
coglierc per quanto è possibile le uovajrà meraviglioso che anche in questo 
deposte, e di condurre sui campi, clic {mentre provvidissima lo natura ne ab- 
maggiormrnte ne sono infestati, dei bia suggerito trarne vantaggio. I con- 
Porci, de» Polli e specialmente dei Gal- tadini guidano nei campi, ove abbonda- 
linacci. Egli consiglia altresì di adacqua- Ino gli Acridii, i loro Gallinacci , e que- 


re quc'campi con acqua leggera di cal- 
ce, e di spargervi della fuliggine : con- 
siglio che, a dir vero, nuovo ed opportu- 
no ci sembra.— Nel secondo periodo , al- 
lorché questi insetti sono privi di ale, e si 
riuniscono in masse, egli raccomanda di 
stendere sulla terra in que' luoghi delle 


sti mangiandoli avidamente si nutrono 
a sufficienza, e campano lor vita, senza 
però impinguarsi. Le Oche pure ne man- 
giano spesso, e le Galline poi ne sono 
ani ora più ghiotte, e se le loro uova non 
acquistassero perciò un colore oscuro 
ed un sopore ingratissimo , polrehhesi 
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anzi lasciarle pascersi francamente di crimonia di uno dei fluidi spettanti al- 
un tanto economico cibo. r. orba. la economia auiinale, e tale acrimonia, il 
ACRIMONIA. ( Zooiatria. ) cui sviluppo si spiegava colle teorie chi- 

§. i. Questo vocabolo ebbe nella miche allora esistenti, era acfda od alca- 
medicina umorale una parte così i in lina. La terapeutico vennepurc total men- 
portante , quanto quella impartita di le diretta da viste chimiche ; non si rin- 
prcsente alla irritazione dai solidisti nò- vennero nei medicamenti che altrettan- 
stri contemporanei; esprimeva esso eer- ti mezzi di neutralizzare l'acidità, e l’al- 
ta proprietà acre, irritante, supposta celescenza, o di combatterle P una col- 
negli umori, ed attribuita ad un movi- l'ultra; varii errori deplorabilissimi ten- 
mento spontaneo che faceva predomi- nero dietro all' assurdità di codesto si- 
nare taluno dei loro elementi chimici, o sterna , e alla sua temeraria applrca- 
ad un miscuglio di sostauze estranee zione . 

fornite di acrezza. §. 4 Sebbene in progresso! princi- 

§. a. Il germe di siffatte idee si rin- pii chimici non abbiano avuto una in- 
vienti in parte negli scritti <T fppocrate, fluenza così esclusiva e tanto funesta sul 
le quali idee egli stesso aveva ricerule dai trattamento delle malattie, pure il vo- 
suoi predecessori. Prima d' Ippocratc , cabolo acrimonia fu conservato ne^a 
ammettevansi negli umori certe qualità, patologia umorale. Bocrhaaoe, che com- 
mnarn, salata, dolce, agra, aspra, e vai pose la propria dottrina di clementi di- 
discorrendo, le quali non i isultavano| versi tratti da quelle de' suoi predeces- 
vi sibili, nè nuocevano, fino a tanto che j sori, o de suoi contemporanei, distinse 
gli umori erano mescolati, e che me- cinque specie di acrimonie : 
diante tale miscuglio si tempravano l'un# a) L "acrimonia meccanica , che 
coll'altra; ma divenivano sensibili edi consisteva nel cambiamento delle mole- 
incomode, dacché questi stessi umori si cole dei fluidi, divenute piene di ango- 
dividevuno. ( Hi pò. De prisca medici - li solidi ed acuti ; 

na ). Galeno , il quale assai più che //>-] b) \j acrimonia salina, che risulta— 
porrate si dedicò alla teoria speculati-' va muriatica, ammoniacale, acida, alcali- 
va, e che la fondò particolarmente sulla: na, fissa e volatile, semplice e com- 
dcpi avazioue degli umori, adottò, nello posta ; 

svilupparla, un 1 opinione quasi simile c) h' acrimonia oleosa ^ che era pro- 

a fiat lo. » dotta da certo olio tenue quasi arso, 

§. 3. Fino a Silvi o^ il qual»* profes- saliuo ed ocre; 
sava medicina a Leida nel decimo- set- d) 1» 'acrimonia saponosa , che 
timo secolo, Yacrimonia degli umori ero era analoga ai veleni animali e vege- 
stata ammessa soltanto in maniera inol-lali; 

to vaga : questo medico ue face la base é ) L 'acrimonia che era composta 
di un sistema, i cui caratteri furono in ! dalle quattro precedenti, o prodotta «In- 
tieramente presi dalla sua iintnaginazio- , gli acri introdotti nel nostro corpo. {JF edi 
nc. Tutta la sua fisiologia era costituita 1 Borrii* ave., Inslitut.). 
dal miscuglio degli umori, dalla loro fer-j §. 5. Nei suoi aforismi però ri- 
mentazione, dalla effervescenza di essi ^strinse Bocrhaave il numero di codeste 
ed applicatone! principi! alla teorica delle specie a due, e non riconobbe che P a- 
nmtaUic, ciascuna dx queste aveva (giusta crimonia acida e V acrimonia alcalina : 
il suo parere ) per causa prossima P ii- e ila questo autore copieremo i caratici i 
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maritante i quali si riconusCasano sif- 
fatti pretesi vizi! dagli umori, e gli effet- 
ti che ad essi si attribuivano. 

L'acrimonia adita dicavasi, pro- 
viene dall'uso di certi alimenti vegetali, 
e produce la tenacità degli umori ; si 
svolge essa negli individui che non han- 
no un sangue di buona natura, nei qua- 
li evvi la debolezza della fibra, dei vasi 
e dei visceri, e manca il movimento vi- 
tale ; risiede principalmente nelle pri- 
me vie digerenti, ove prende origine ; 
da di là passa nel sangue e nel rima- 
nente degli umori, i suoi effetti sono 
alcuni rimandi acidi, la fame, i pungi- 
mene di stomaco , le flatuosità , gli 
spasmi , varie alterazioni della bile e 
del sangue ; le materie delle escrezioni 
esalano certo odore acido , donde av- 
vengono i pruriti, le pustole, le ulceri ; 
il cervello, i nervi sono irritati ; si ap- 
palesano parecchie convulsioni e parec- 
chi disordini nella circolazione. 

Secondo lo stesso autore 1 ' acri- 
monia alcalina , all' opposto, ricono- 
sce per causa l’uso degli alimenti ani- 
mali, o di alcuni vegetabili alcalbscenti. 
(‘abbondanza ili un sangue ricco di ma- 
teriali nutritivi, la energia dei vasi c de! 
visceri, il predominio dei principii atti- 
vi della bile, il riposo assoluto, del pari 
che lo esercizio smoderato che intor- 
mentisce o stimola il movimento vitale, 
il calore eccessivo. Tale condizione de- 
gl* umori leva l'appetito, cagiona la se- 
te e varii rimandi nidorosi; si esala cer- 
to odore fetido ; l'interno della bocca, 
la lingua, il palato, e simili, sono coper- 
ti di un intonaco salato, amaro, e pu- 
trido ; evvi Pavversione generale per gli 
alimenti, eccettuate forse le sostanze a- 
rquose ed acide. Siccome poi gli umori 
si compongami di materiali non assimila- 
. ti e putridi, così ne emergono le diarree 
biliose, le coliche spasmodiche cd in- 
fiammatorie, cd il senso di un calore 
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incomodo; la dissoluzione putrida s'im- 
padronisce del sangue ; vi succede un 
acrimonia alcalina, oleosa, volatile che 
lo rende inetto alla nutrizione ; V azio- 
ne dei solidi e dei flussi riesce sconvol- 
ta, pervertita, abolita, lacchè induce la 
putridezza delle materie spettanti alle 
escrezioni, lo sviluppo delle febbri ar- 
denti, delle infiammazioni, e di altri mor- 
bi analoghi. 

§. 6. Dal fin qui esposto si vede 
che le alterazioni esistenti realmente ne- 
gli umori durante il corso del maggior 
numero delle malattie, servirono di fon- 
damento alle ipotesi colle quali se uc 
spiegava la origine. Si stabilì uu' analo- 
gia viziosa tra reffettoe la causa, o piut- 
tosto si prese l'uno per l'altra; giacché è 
certo,chein infinite circostanze i prodotti 
delle secrezioni acquistano certa acrczza 
che li rende capaci d' irritare, d' infiam- 
mare le parti sulle quali soggiornano ; 
tali si mostrano, il fluido separato dalla 
membrana nasale nella corizza, le lagri- 
me nella ottalmia, legnatene alvine, la 
orina nelle flemmasie delle vie digeren- 
ti o dei reni, e situili ; ina tale proprie- 
tà irritante dei fluidi non può essere 
osservata, e non esiste probabilmente 
che fuori degli organi, i quali gli hanno 
separati. 

§. 7. Tuttavia altri medici ( ap- 
partenenti anch'essi alla classe degli u- 
moristi ) persìstettero neU'attribuire cer- 
te afi'czioni ad una proprietà acre degli 
umori ; ma siccome credettero che non 
se ne potesse determinare la natura 
chimica, perciò distinsero le specie di 
acrimonie col nome delle malattie che 
si supponevano da esse prodotte ; e 
quindi furonvi le acrimonie scorbuti - 
ca, artritica , cancerosa , e va discor- 
rendo. In questi ultimi tempi al vocabo- 
lo acrimonia si sostituirono gh altri di 
diatesi , vizio ( vedi questi vocabo- 
li) , clic forse noi* sono preferibili al 
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primo, s« non per essere ancora più in- 
determinati cd astratti. 

tj. 8. Per quanto poco importante 
sembri n5 ai giorni nostri i significati 
apposti alla parola acrimonia , pure ab- 
biamo dovuto presentarli per ciò che 
appartengono, alla storia delle scienza 
medica ; non ci faremo a discutere in 
questo articolo fino a qual punto gli 
umori possono essere naturalmente com- 
posti di principi*! acri, od acquistarli per 
accidente ; come neppure in quali casi 
la loro alteratone primitiva possa esse- 
re considerata come la causa delle ma- 
lattie ; imperocché siffatti questioni de- 
vono essere svolte negli articoli umori, 
umorismo. ( F. tali vocaboli. ) 

raige-delorme. 
ACRIMONICO. ) .„ 
ACRIMONIOSO.) ( Zooiatria ) 

Acre , acro, agro , relativo all' a- 
crimonia. Dicevasi, p. è., sangue acri- 
monioso , quello iu cui supponevasi cs- 
»ervi acrimonia . 

ACRISIA. ( Zoojalria .) 

§. i. Mancanza di crisi. 

2 . Questa espressione fu ado- 
prata da Ippocratc e da alcuni autori 
antichi per indicare la risoluzione di cer- 
te malattie, che accade senza fenomeni 
critici, o la disposizione di una malattia 
che indica non doversi aspettare veru- 
na crisi. 

§. 5. Il vocabolo acrisia , deyiato 
dal proprio senso etimologico, fu ezian- 
dio applicato specialmente dai mani- 
scalchi alle crisi di cattiva natura. Fedi 
Crisi. 

§. 4- Alcuni moderni diedero il 
nome acrisia al periodo d’ irritazione 
delle malattie, durante il quale i sinto- 
mi, crescendo di forze od anche ser- 
bando il loro stato di violenza, indica- 
no che la crisi non può verificarsi. 
ACRITICO. (Zooj.) 

Diccsi di ciò che appartiene al- 
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l'acrisia, al periodo d’ irritazione delle 
malattie ; come per es. polso acritico . 
Fedi Acrisia. 

ACROBISTIA. (Zooj.) F . Prepuzio. 

ACROCORDO. (Zooj.) 

I francesi esprimono siffatto vo- 
cabolo cogli altri verruca , porro ; è 
desso infatto un piccolo tubercolo pe- 
dicellato sulla pelle ( pensilis verruca), 
di figura rotonda, la cui base però è 
stretta ; più spesso questo tumore sem- 
bra risiedere negli strali più profondi 
della pelle, ed anche nel tessuto cellu- 
lare sotto-cutaneo. 

Questa produzione organica è du- 
ra, sensibile, sottile ih una parte di sua 
estensione. Attacca specialmente i gio- 
vani animali. (Fedi V articolo Vari.) 

ACROCORDOY/?r/>ef.;/?c<m. dom.) 

Che cosa sia. 

Genere di Serpenti dell’ ordine 
degli Afidj, e appartenente alla fami- 
glia degli Omodermi , di cui si fa men- 
zione siccome quello che racchiude 
una specie usala dai Chincsi di Giava 
per nutrimento. 

ACROCORDO DI GIAVA ; Acro- 

chordus Javensis , ilornstedt. 

Caratteri generici. 

Corpo e coda guerniti di piccole 
verruche o tubercoli disposti in quin- 
concie, e che gli stanno invece di sca- 
glie, se pur non lo sono effettivamente; 
la testa è ottusa e schiacciata; ciascuna 
mascella è armata di un doppio ordine 
di piccoli denti, non veneniferi, come 
Oppcl e de Blainville provarono in 
confronto di Leschenault . 

Caratteri specifici. 

Nero sopra, biancastro sotto; fian- 
chi brizzolati, denti acuti: è lungo otto 
piedi, ed ò molto grosso. 

ACROMIO. (Zoojatr.) 

Sommità della spalla. — E‘ que- 
sta un 1 apofisi considerevole che termi- 
na la spina della scapola in alto ed al- 
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r esterni}, 1# qual* prosata «erta luper- 
fici* articdUrc per h estremità ester- 
na della eia ricola, * presta la insev- 
tiono ai muscoli trapezio e deltoide. 
{ Fed ■ Scltola.) 

ACRONFALO. ( Zoojalr ,) 

Parte inedia del bellico. 

ACROPATIA. (Zoojatr.J 

Morbo che attacca una qualunque 
estremità del corpo: talvolta prendesi 
anche per un’ affezione gravissima di 
tutto il corpo. 

ACRQPOSTIA. V. Prepuzio. 
ACROSP1RO. (Bot.) 

Venne cosi distinto da Gre w la 
piuraetta dell'orzo sviluppata dalla ger- 
minazione. 

ACROSTICO; Acrostichum, Linn., 
Jan. 

Che cosa sia. 

§. i . E’ questa una bellissima fa- 
miglia di Felci originaria dell’Asia, del- 
P Africa e dell’ America (i), la quale , 
se per alcani suoi caratteri permette di 
moltiplicarne le specie o far sudare cosi 
i Botanici, e scoraggiarli nelle loro inve- 
stigazioni , marita d* altronde essere co- 
nosciuta dai Giardinieri pel graziosissi- 
mo e notabile fogliame. 

§. a. Linneo ne annoverava tr*n- 
tacinque specie, delie quali cinque o sei 
soltanto si coniano oggidì, unite ad al- 
tre sessanta circa in forza delle scoper- 
te dt Iacquin , di Swarlt, di Cava ni l- 
les, di Bory de-Saint-Finccnt, di ffill- 
denovv , di Radi , ecc. ( F. Wii.ide- 
kow. Specie! plantorum ; — e la par- 
te botanica della Enciclopedia. ) 

Dicemmo , che poche specie ri- 
masero a questo genere , imperocché 

(■) Linneo metteva in questo genere 
l’ A eros liso settentrionale, ma siccome non 
pud più appartenere pei caratteri da noi 
sopra assegnati, così con Mirbel noi lo ab- 
biamo riposto al genere Benviste. (A'. questo 
vocabolo. ) 

Dii. rf A gr., Voi. II. 
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una parte di ette hanno servito di ba- 
se ai generi mlv*u di Mirtei ; i.o- 
nears , scarso** di Smith, Todea di 
Idllde novo ; wooDiriBot* di Smith; 
ostri** di Smith ; ceteiuch di De- 
Candolle ; noruonES* di Bruiva ; 
woodsis di Brown ; mertbcsiz di IFill- 
denow ; casoom.es di Mirbel , o cv- 
ctopnoncs di Detenn e ; aevropi.ztv- 
ceros di Sclikurhr. ( V. questi diversi 
vocaboli. ) L’ altra parte della specie , 
è sparsa nei generi Atplcnium , ìlemio- 
nitis , Polypodium , Pterìs , ed anche 
Osmunda. 

Classificazione. 

g. 5. Appartiene alla classe delle 
Crittogame ed all’ ordine delle Felci 
di Linneo, ed alle Felci Cassulari, cin- 
te da collaretti sotto le foglie. 

Caratteri botanici generici. 

§. 4- Gli Acrostici si distinguono 
dagli altri generi della famiglia, perchè 
la loro fruttificazione non presenta quel- 
la membrana ( indusium), che la ricopre 

10 molte felci ; le Caselle sono cosi 
moltiplicate e cosi stivate fra loro, che 
ricoprono ordinariamente tutta la su- 
perficie dello f rondi , e rare volte vi 
formano grandi macchie irregolari . 
Non vi è specie che abbia fusto , ed in 
tutte, le frondi escono immediatamente 
dalle radici perenni : queste foglie o 
frondi sono semplici, ora senza divisio- 
ne, ed ora dirise, e così profondamen- 
te in ccrtune da crederle pinnate al- 
tre sono infatti pianate ed anche bi- 
piana!)! (a). 

Enumeraiione c descrizione delle 
specie. 

§. 5. Noi descriveremo poche specie 
e quelle soltanto eh* più interessano. 

(*( Queste differente netta forma delle 
frondi servono di carattere per comporre 
alcuna particolari sezioni, mercé le quali 

11 giugne fàcilmente alla cognizione dello 
diverse specie. 

iti 
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ACROSTICO DORATO ; A. au- 1 Caratteri botanici spretaci, 
reum, Limi. Ua qualche somiglianza coi Poli- 

Questa specie può essere propo-' podii. La base dalla fronda presen- 
sla come il tipo del genere , esscu- la una specie di foglia larga, densa, 
dune forse la più bella : — è originaria lobata, e le altre sue frondi si mostrano 
delle Antille . illirbel osservando col molte volte biforcate e segnate da ner- 
microseopio la fruttificazione di que- vi longitudinali : esse sono in principio 
sta pianta, vi ha scorto tra le ca- coperte da peli stellati, i quali cadono 
selle ideimi piccoli cornetti di un rosso collo svilupparsi della frutlilìcaziune. La 
vivo, i quali probabilmente non sono fruttificazione presenta al principio al- 
altra cosa che peli di una forma parti- cune macchie , che poscia ingraudisco- 
colarc. no, e ricoprono tutta la fronda. 

Caratteri botanici specifici. Coltivazione. 

Ha le foglie grandissime , cioè §. 6 . La prima di queste specie 
di circa tre piedi di altezza, e pianate; perenni è quella che merita, più di ogni 
le foglioline lunghe un pollice circa, in altra, l'attenzione degli amatori fioristi: 
forma di bugna ed alla base ristretta vuole la stufa calda, un terreno da eri- 
nel pcziolo : sono bacie, e situate alter- [che, ed una umidità continuata. La se- 
nativaoiente . La sua fruttificazione , conda vive nell’aranciera, ed alla stes- 
dorala copre del lutto il dorso delle fio- sa temperatura potrebbe crescer bene 
glioline superiori, c i suoi getti numc-^nchc la terza se si coltivasse come ci 
rosi, piegati in arco, furmanu alcuni venne annunziato farsi, non da molto 
accestimenti folti, di un verde schietto : tempo , in un celebre giardino inglese, 
e lucente. ove però , dicessi , si usava farlo nella 

ACROSTICO A TRE FACCE ; A. stufa. 
trfrvne, Conun. | §. 7 . Richiedono le stesse avvertenze 

Onesta pianta, che cresce all' Iso- che per le piante da stufa, e le parassite, 
la di Francia, utile un esempio notabile Quelle che si tengono in vaso ne 
degli scherzi della natura. j richiedono poi molte altre onde man- 

Carattcri botanici specifici. [tenersi lungamente nei giardini, princi- 
J'rondc pinuute ; foglioline ora palmento di pianura: e 1' ultima specie 
semplici e perfettamente intere, ora den-ine ha di sue proprie. (Pedi Puzze Pa- 
late, ora divise o incise, le quali talvolta kassite.) 

si assottigliano, e divengono estrema- §. 8. Vogliono un terreno for- 
meute strette. inalo di avanzi vegetabili scomposti; 

ACROSTICO SCUDIFORME; A. ed il nostro Re ha trovato che mcscu- 
s tenia ria, Coram. landò la polvere, che sta dentro gli al- 

Qucsta bella pianta fu chiama- [beri marcili, ad un terreno di mediocre 
la A. biforcatimi da Cavanillcs , ed qualità, si ottiene una buonissima vege- 
A. ale forine da Ssvorfs, come è stata lattone : in ogni modo si procurerà loro 
tiri la, da Schktliiir c Phichcnct, .Vcvro- j un miscuglio di valluueacon un terreno 
platyceros acliopiciis. [leggero. t 

Camme riva ha raccolta questa §. y. Preferiscono la esposizione 
pianta parassita , che cresce sugli albe- di settentrione, ma temono fortemen- 
ri , al Madagascar, e Po li so t de Beau- te i rigori del gelo : quindi si dovran- 
vois nel regno di Owares. ino ricoprire nel modo stesso che addi- 
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{eremo in parlando delle fuiit*' ai.fi»b 
(vedi questo vocabolo). Si pongono poi 
ne’ luoghi meno illuminali dell’arancie- 
ra o della stufa. 

§. i o. Amano I' umidità in ogni 
stagione, abbenchèpiù assai nella state. 

Si moltiplicano poi tutte col di- 
viderne le radici ; locchè si fa in pri- 
mavera appena cessato il pericolo del 
freddo. AGO. FKASCESCm. 

ACTAEA. ) 

ACTEA. ) 

ACUCULA. (Boi.) 

E’ cosi volgarmente disliuto il Pet- 
tine di V enere. 

ACULEATA (foglia). (Boi.) 

Foglia il cui disco è coperto di 
punte. Un bell’esempio ce l’offre la llr- 
tica bacifera. (V. Acblio. (Boi.)) 
ACULEO ; Acuitili. ( Entomol .) 

Che cosa sia. 

§. i. L’ aculeo , o ago , o pungi-) 
gliene è un’arme propria degl’ Imcnot-j 
Ieri, che è collocata all' estremità del-) 
l'addome, e due sono le specie : quello 
nascosto, chiamato reconditus di cui 
f insetto servesi volontariamente, come 
osservasi nelle Api, nelle Vespe, nelle 
St:olie , negli Sjcgi, nelle Mattile, nelle 
Formiche ec., e l'altro apparente deno-' 
minato exsertus, che non può mai in- 
tieramente rientrare nell’addome, c che 

/ I 

ordinariamente connscesi sotto il nome 
di trivella, la quale incontrasi nelle Afo - j 
sche a sega o Tentredini, negli Uroceri, 
nelle Leucossidi,nc%\i Icneumoni ec.,e| 
finalmente vari autori hanno pur distin- 
to col nome di aculeo quella specie di 
spina adunca, che termina la coda degli 
scorpioni, c che chiamasi dardo. 

§. a. Ristringendo pertanto la de- 
nominazione di aculeo a quello solo, 
che rientra nell'addome, faremo cono- 
scere in quest' articolo la sua struttura 
ed il meccanismo del suo moto, riser 
f lamio ci a descrivere gli altri sotto le 
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parole TRiVEi.L a e ialino, ( V . questi 
vocaboli ). 

In quali insetti si trovi. 

§. 3. Molte osservazioni ci indu- 
cono a credere , che 1' aculeo trovisi 
soltanto nelle femmine e nei neutri, e 
che i maschi nc siano sempre privi , 
sembrando ciò positivo almeno nelle 
dpi, nelle / cape, nelle C risiili, e nelle 
Formiche. Vero è che gli orgaui della 
generazione nei muschi, e succiai mente 
i gancetti, che servono a ritenergli nel 
momento del coito, hanno qualche ana- 
logia coi pezzi dei quali è composto 
1' aculeo, poiché questo strumento, per 
quanto semplice* sembrar possa a prima 
rista, è però complicatissimo , e mollo 
curioso nel suo meccanismo. 

Sua struttura , e movimento. 

§. Considerato perciò che ri- 
guarda la struttura delle sue parti soli» 
de, riscontrasi che generalmente l’ fleti- 
ho è più curvo nei neutri, e quasi di- 
ritto nelle femmine. La sua base, mollo 
più grossa, è formata di diverse parti 
cornee, e cartilaginose, inviluppate esse 
pure da vari muscoli , alcuni dei qual» 
servono a tenerlo attaccato nella parte 
interna degli anelli, c sopra 1' intestino 
retto, mentre la porzione allungata, ro- 
tondata, è composta di uno stuccio for- 
mato di due parli seiniciliinlriche , le 
quali coll' accostarsi costituiscono una 
guaina in cui scorrono due altre lami- 
ne, o dardi, che sono il vero aculeo. 

§.5. Queste due lamine si muovono 
T una sopra 1' altra per mezzo «li una 
.scanalatura praticata su quella faccia, 
per la quale si toccano , e nella parte 
inferiore resta fra loro una piccola in- 
cisura , o canale verso I' estremità alla 
parte superiore, e un poco esterna. 

§. 6. Ciascuna di esse è fornita di 
una dozzina di piccoli denti adunchi, ri- 
volti verso la base, c questi due dardi che 
sembrano confondersi versola punta, si 
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f costano assi vicino alla base. LoSivam- 
meriiam gli ha paragonati alle due cor- 
na dell'osso ioide degli uccelli, ovvero alle 
radici dei coi [a cavernosi, gincchc mul- 
to si scostano effettivamente e si ricur- 
vnno 1' uno a destra, 1' altro a sinistra 
per giungere ad unirsi alle cartilagini 
della base, che sole possono comunicar 
loro il moto. 

§. y. Le cartilagini cornee , o le 
scaglie della base dell' aculeo sono in 
numero di nove, otto delle quali desti- 
nate sembrano, per meno dei musco- 
li che ranno ad interinisi , a portar 
fuori l' aculeo e la nona che è in forma 
di V, e la cui porxioite larga o le due 
punte restano sul davanti, ha la pro- 
prietà, per quanto pare , di far rien- 
trarne 1' aculeo. 

§. 8. Le due lamine dello sluccio 
sono verso la loro base inviluppate da 
un muscolo fortissimo, le cui libre si 
ripiegano ed involgono nel tempo stes- 
so, come una specie di guaina, o di 
cartoccio, i rami della scaglia forcuta, 
che è essa pure , per mezzo delle libre 
ligainentose , così stabilmente ritenuta 
nella cavità dei due ultimi anelli del- 
1' addome , che le fibre nel momento 
della contrazione debbono necessaria- 
mente far ritornare indietro la guaina. 

§. 9. In quanto alle lamine o sca- 
glie della base , benché differiscano in 
lunghezza ed in larghezza, hanno però 
tutta la figura di una scodelletta rifon- 
data alle loro estremità, come osserva- 
si presso a poco in quelle delle Foladi.' 
sono esternamente ricoperte di libre 
muscolari, e tenute ferme nella loro si- 
tuazione da altri muscoli che le attac- 
cano nella cavità dell' addome , c sn 
queste lamine articolate le une sopra le 
altre in modo da riunirsi in un sol pun- 
to, vengono a metter capo i due pro- 
lungamenti ricurvi dei dardi. 

§. io. Sembra evidente, che la 
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eontrazione dei muacoli che inviluppa- 
no le scaglie, le allunga nel diminuirne 
la larghezza, e quest' azione i aiutata, 
per quanto pare,' da un piccolo musco- 
lo situato luogo la concavità della par- 
te curva , che serve di prolungamento 
ai dardi ; dalla qual disposizione pos- 
siamo dedurre, che il meccanismo del- 
la protrazione dell’ aculeo, che richie- 
deva maggior forza , è operato da un 
apparecchio muscolare, molto più com- 
plicato di quello della retrazione che è 
semplicissimo. 

§. 1 1. E noto inoltre, che T acu- 
leo, benché separato dal corpo dell’ in- 
setto , può anco penetrar nella pelle , 
quando sia accompagnalo dalla parte 
carnosa , che ne forma la base , ed è 
questa una prova che, quasi tutti co- 
loro che vollero prendere questi , in- 
setti, hanno ordinariamente imparata 
a proprie spese , e che è facil cosa il 
ripetere, conre lo indica Reaumur, col 
far pungere un pezzo di pelle di camo- 
scio , potendo egualmente assicurare , 
che l'aculeo trova nella sua base quel 
ponto di appoggio , che crederebbe!! 
dover naturalmente sussistere nell' in- 
terno degli anelli dell' addome. 

DaW aculeo si versa un umore veleno- 
so : caratteri e proprietà di questo 
umore. 

§. sa. Nel rimanente, il dolore, 
che prora l'animale ferito, e che è pro- 
dotto dall'aculeo degli imenotteri, non 
solo deriva dalla puntura meccanica, ma 
ancora dalla vera azione chimica di un 
veleno che viene introdotto nella piaga 
nel momento stesso della puntura, co- 
me ci proponiamo di provare. 

§. iS. Abbiamo già detto, parlan- 
do del dardo e delle due lamine le 
quali servono a formarlo, che osserva- 
vasi al di sotto ona specie di incanala- 
tura, o canale, ed in questo appunto 
scorre il liquore, preparato da vari tubi 
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tortuosi, oh» vengono a terminare in 
una piccola vescichetta , il cui con- 
dotto mette capo alla base dell' aculeo 
fra le due lamine dello stuccio. 

§. 14. Questi vasi, che servono di 
glandule in tutti gli insetti, cominciano 
per una estremità cieca, o sacco posto 
nella grosseria dell’ adipe, e delle tra- 
chee, che inviluppano il canale intesti- 
nale. 

§. 1 5 . Qualche .volta si incontrano 
due o Ire di questi canali, clic vengono 
a riunirsi in un solo, il quale va poi a 
terminarsi in una parte più schiacciata, 
muscolosa, che ne è il serbatoio, o la 
vescica venenifera, e di là un altro con- 
dotto più stretto si porta alla base del- 
lo stuccio, aprendosi in quel ponto, in 
cui si riuniscono i due prolungamenti 
ricurvi dei dardi. 

§. iG. Questo liquore, fluido in 
principio, si coagula appena giunto al 
contatto dell' aria, e si disecca ; messo 
sulla lingua, è un poco acerbo, e d’ un 
sapore etilico, nè ha la proprietà di ti- 
gnar di rosso o di verde il colore az- 
zurro vegetabile. Deposto' sulla cornea 
trasparente, non vi produce veruna do- 
lorosa sensazione, ma introdotto che sia 
sotto la pelle colla punta d'un ago, che 
ne sia impregnato, il dolore i pronto, 
sensibilissimo, e simile a quello che 
verrebbe prodotto dalla puntura stessa 
dell’ape. 

§. 17. La vescichetta ha la facoltà 
di potersi contrarre, e di far spillare da 
per sé stessa il liquore, ancor quando è 
separata dal corpo e strappata insieme 
coll'aculeo. Qnando il liquore venefico 
è stato tutto esaurito dalle molte e suc- 
cessive punture, 1' aculeo allora può in- 
trodursi impunemente sotto la pelle, c 
il dolore prodottone è appena sensi- 
bile. 
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Natura delF uaiort , e meni onde 
rimediare ai mali che apporta. 

$. 1 8. Ci è ancora ignota la natu- 
ra del liquore velenoso dell' aculeo, e 
veruno dei rimedi fin qui indicati sem- 
bra idoneo a calmare il dolore attuale, 
cagionato dalla puntura, avendo prova- 
ti quasi tutti quelli proposti, senza al- 
cun felice successo, giacché 1’ olio e il 
miele, l'ammoniaca, lo spirilo di vino, 
il sugo della piantaggine, la saliva, 0 
l'orina, non han procurato verun sol- 
lievo al dolore, e si renderebbe cosa ne- 
cessaria il procedere a qualche espe- 
rienza su questo liquore, che però è 
difficile il raccogliere in abbondante 
quantità. 

§. io. Quando alcuno è punto da 
un insetto, la sola e principal precau- 
zione a cui sqipigliarsi, e che trovasi 
naturalmente indicata dai ragguagli che 
abbiamo dati, si è di prendere subito 
eoa molta cautela 1* aculeo, che è stato 
abbandonato dall' insetto, in mudo non 
solo di non comprimere in veruna parte 
la vescichetta, ina anche impedire che ne 
sprema il sugo in essa contenuto. Il mi- 
glior mezzo è quello di tagliare con le 
| cesoie, te il caso porti averle fra mano, 
la base dell'ago, che se l' insetto lo ha 
lascialo nella piaga da esso fatta, que- 
sta circostanza gli cagiona ordinaria- 
mente la morte. c. cenemi.. 

ACULEO , PuatiGuoaa , l’aoao ; 
A calta». ( Boi. ) 

§. 1. Chiamasi cosi quel prolun- 
gamento cartilaginoso, pungente, soli- 
do, diritto o curvo, che guernisce il 
disco delle foglie o la scorza degli alba- 
ri e dei frutti. 

§. 3. L’ aculeo si slarga alla sua 
base, sta attaccato sull’ epidermide e si 
stacca con essa. 

§. 3 . L' aculeo diversifica dalla 
tpina , in quanto che questa è una con- 
tinuazione della parte legnosa, e quasi 
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un ramo abortivo. ( Pedi Età' nEt Ve- 
getami.!. ) 

§. 4 . Presentano poi gli aculei al- 
cuni importanti caratteri nella distin- 
zione delle piante, e perciò diconsi ret- 
ti , quando non hanno la minima incur- 
vatura, come nei Cactus ; volti in su 
( incurvi), quando sono rivolti verso la 
estremità supcriore della parte del ve- 
getabile, a cui sono attaccati, come nelle 
foglie degli Aloe e delle Agave; rivol- 
li in giu (ricurvi ) , quando la loro cur- 
vatura è opposta alle suddette, come 
nella Rosa ntbiginosa. a. Franceschi. 

ACULEOSA. ( hot . ) 

Plukenet , nel suo alma gesto , dà 
questa denominazione alla graziosa pian- 
ta conosciuta sotto il nome di gorti aia 
crLURit , e che è una roiiria . {Pedi 
questi vocaboli. ) 

A. FRANCESCHI. 

ACUME o PUNTA. (Rat.) 

Pin ta questo nome un prolunga- 
mento appuntato che vedesi nelle parti 
di alcune piante, ed in particolar modo 
nelle foglie. 

ACUMINATA (foglia). ( Rof .) 

Diconsi foglie acuminate , quando 
la costola di mezzo, riunita alla sostanza 
solida che circoscrive ì suoi margini, si 
prolunga a guisa di una punta di spil- 
lo alla sommità della foglia medesima, 
come nella maggior parte dei ramni e 
notabilmente nel Ramnus boyfotius, 
L. M. In questo caso la punta è mollo 
ristretta alla sua base, in ragione della 
forma più o meno articolare della fo- 
glia. Se la foglia è acerosa, la sua for- 
ma cilindrica stabilisce naturalmente la 
terminazione accennata. ( P . Aculeo, 
Angoloso, Spuma. ) 

ACUPUNTURA. V . Agopuntura. 
ACUSTICA. (Fis.) 

Quella parte della tisica che tratta 
delle diverse proprietà dei suoni. Fedi 
Suono. 
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ACUSTICO. ( Zooj .) 

Che si riferisce all' udito. 

Si diede tale epiteto a molte ]>art(, 
cioè ai condotti uditorj interni ed ester- 
ni, al loro orificio, alla tuba dell2si<s/a- 
c/»#o, e al nervo ottico. 

ACUSTICO (por ime). {Zooj.) 

Si trova questo nel lato interno 
della frazione pietrosa del temporale, 
chiuso da parete corrispondente alla ca- 
vità meningea, il quale dà passaggio al 
nervo acustico per la sua* introduzione 
nell'organo delTudito. 

ACUSTICO -TIMPANICO. {Zooj.) 

Sono due cavità che stabiliscono 
la sede del senso delTudito. 

ACUTEZZA {Zooj.) 

Anche gli Zoiatri , a farsi conoscere 
amici di quell' arte bella-che addolcisce 
il cuore e Tuoni o perfeziona e ingentilisce, 
vollero chiamare acutezza la durata tlel- 
le malattie acute, e T epoca in cui esse 
giunsero al massimo grado d* intensità : 
però si vede essersi così cambiato la sua 
pretta significazione. 

ACUTO. {Zooj.) 

Nel linguaggio Zonjatrico udopra- 
si npportunemente questo epiteto unito 
ai vocaboli dolore e malattia. Diccsi 
acuto il dolore quando è gagliardo c 
paragonabile alla sensazione che pro- 
durrebbe uno strumento acuto im- 
merso nella parte malata e dicesi a- 
cuta quella malattia la cui durata non 
si estende oltre il quadragesimo gior- 
no, perchè ove si prolunghino più oltre 
diconsi cRONi r nK . ( V edi questo vo- 
cabolo.) — E' però t|le distinzione da 
lasciarsi del tutto. 

AD ANO. ( Pesca. ) 

Molti naturalisti moderni hanno pre- 
teso che V.x\om\ A dano , Aderto , Adello 
sic no dati dagli Italiani, che abitano sulle 
rive del Po , allo Storione propriamen- 
te detto. Playcard Ray , al contrario, 
nel suo Dizionario Zoologico ,ci assicura 
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che tali nomi sono realmente propri del 
Grande Sturionc. (Arcipenser liuto ) 
il quale fornisce il caviale ( V . questo 
vocabolo e vedi Stumosb. ) 

A D A N S ON I A . ( Giardini gr. strati.) 

Che cosa sia. 

§. 1. Genere «li piante, descrittoci 
innanzi tutti da Adanson quando egli 
tornava dal Senegai, e così chiamato da 
B. de Jussieu ad onorevole ricordan- 
za dello scopritore. 

SEZIONE PRIMA. 


Descrizione. 

§. a. Fino ad ora non conosciamo 
appartenere a questo genere che una 
specie costituita da un albero notabile 
per la grossezza del tronco e la for- 
ma che prendono i suoi rami, per cui 
comparisce da lontano sotto la lumia di 
una gran cupola o massa emisferica di 
verzura,di un diametro, dice Duplessis 
(Dict. des Scien. nat.), di circa i 40 a 
i 5 o piedi con 60 ovvero 70 piedi di 
altezza ; è questo P 

ADANSOMA DITATA; A. digita- 
ta , Linn. 

Sinonimia. 

Albero di mille anni ; Baobab : 
Bocci ; Noce di Egitto; Pane di scim- 
mia ; — Adaitsonia Baobab ; Baobab 
(f r edi Adans. Ad. Med. onn. 1761., 
t. G e 7. — Cava ni II . Disscrt. 5 , p. 298, 
lab. 157. — * Encycl. vllus. pi. 588 . — 
L inn. Gen. 1 1 aG. — IViìld. gen.i a8a.) 

Classificazione- 

§. 5 . E' classiGcato da Bianco nella 
Monadclfia Poliandria , da Jussieu 
nella famiglia delle Malvaccc , c da 
Kunth in quella della Bombacce. 

Caratteri botanici generici. 

§. 4 * Calice semplice , in forma 
«li vaso a cinque divisioni coriacee rc- 
tlesse in fuor» ; Corolla costituita da 
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cinque petali, reflessi quando è sbuc- 
ciato il fiore ; Stami numerosissimi. 
Circa 700 secondo Adanson , riuniti col 
mezzo dei loro filamenti in modo da 
formare un tubo cilindrico, situato nel- 
la parte centrale del fiore, e poscia li- 
beri di nuovo -alla sommità di detto tu - 
boy portanti, ciascuno, un'antera, c cur- 
vatisi in una specie di frangia ; Ova- 
rio semplice, a due logge , contenente 
in «jucste molli semi reniformi ; Stilo 
semplice, cilindrico, cavo, attortigliato, 
più lungo degli stami; Stimmi parimen- 
ti glaudulosi, ed in numero di dieci a 
diciotto. 

Caratteri botanici specifici. 

§. 5 . I fiori, quando sono aperti, 
hanno quattro pollici di lunghezza, e 
sei di larghezza : sono solitari! nelle 
ascelle delle foglie inferiori, e pendono 
da peduncoli lunghi un piede, e coper- 
ti da tre squame separate fra loro. - — 
Ogni fiore, oltre a quanto dicemmo nei 
caratteri generici, ha un calice lungo 
quasi tre pollici, monoscpalo , che si 
rompe irregolarmente all' epoca dello 
sbucciamenlo del fiore, c si addossa al 
peduncolo, ed è caduco, però «lopo che 
tutte le altre parti «lei fiore si sono stac- 
cate; ha una corolla composta di petali 
bianchi, ovali, un poco ottusi , rilevati 
per molli nervi paralelli e un po' più 
lunghi del calice, a principio ritti poi 
piegati indietro; ha un tubo staminifero, 
lungo circa due pollici , un poco più 
stretto verso la parte supcriore , ove 
egli si suddivide; ha un ovario libero e 
come piramidale, un poco troncato alla 
sua estremità, e molto vellutato esterior- 
mente. 

§. G. Le foglie nascono soltanto 
sui giovani ramoscelli : sono jieziolatc, 
alterne, digitate alla base; molti , gla- 
bre, verdi nella pagina superiore e di 
un verde-pallido nella pagina inferio- 
re; attraversate obbliquumcnle da alcuni 
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nervi alterni ; compatte di cinque a 
sette o, più raramente, di tre foglioli- 
ne lunghe circa quattro o cinque polli- 
ci, ineguali, ovali, appuntate in forma 
di cono alla base, intere e munite qual- 
che volta, verso la loro sommità, di den- 
ti irregolari più o meno manifesti. 11 
pniolo è lungo da due a quattro polli- 
ci, scanalato e accompagnato alla sua 
base da due piccole stipula triangolari 
che cadono quasi nello stesso tempo 
che le foglie si sviluppano. 

$. 7. I rami sono in grandissimo 
numero, e tomentosi quando sono gio- 
vani -, crescono e toccano una lunghez- 
za di 3 o a So, e secondo Richard (Di- 
clion. class. cfHist. nat.) a 70 piedi, 
in modo che ognuno potrebbe essere 
considerato come un albero di una non 
piccola grandezza: i rami laterali si esten- 
dono orizzontalmente, ma arrivano spes- 
so a toccar terra. 

Il (ronco non è molto elevato, co- 
me si avrà già sopra compreso; è però 
dubbio ancora a quale altezza ei giun- 
ga, imperocché Duplessis lo fa alto ra- 
ra volte più di 10, o 13 piedi col dia- 
metro di a 5 a 3 o piedi ; Richard ai 
tao iS piedi di altezza accorda So a 
90 piedi di larghezza , o Duinont de 
Courset crede che arrivi sino a ao o 
3 o piedi di diametro, e giunga all' al- 
tezza di circa 60 piedi. 

La corteccia dei rami e del tron- 
co è cenericcia, grossa, liscia c come 
verniciata al di fuori, e di un color 
verde punteggiato di rosso al didentro. 

§. 7. Le radici stanno, come in 
tutti i vegetabili, in relazione col tron- 
co: sono quasi dello stesso numero dei 
rami e della loro grossezza , ma però 
di molto più lunghe, per cui si disten- 
dono qualche vòlta allontanandosi più 
di 1 00 piedi dal tronco , e propagan- 
dosi sempre a fior di terreno ; il fitto- 
ne pure o la radice di mezzo si iulcr- 
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na a grande profondila. — La scoria 
delle radici è brunastra o somigliante al 
colore che ha la ruggine del ferro. 

g. 9. Ha se molto si i detto, resta 
però a parlarsi del frutto, il quale è poi 
veramente quello che i Naturali chia- 
mano col nome di Bocci, ed i Francesi, 
che abitano al Senegai, Pane di scim- 
mia. Questo frutto ha, per la sua inter- 
na struttura, molta analogia colle zuc- 
che. £' una casella o noce lunga un 
piede e più, c larga quattro a sei polli- 
ci ; ovoide e appuntata alle due estre- 
mità ; la corteccia è legnosa ricoperta 
di una lanugine verdastra molto folta. 
Internamente si divide in dieci a quat- 
tordici logge formate da tramezzi mem- 
branosi, e contenenti i semi circondati 
abbondantemente da polpa carnosa e 
rossastra. 

/decrescimento e durata. 

§. io. Il Baobab cresce assai ra- 
pidamente nei primi suoi anni , ma a 
poco a poco egli diminuisce considera- 
bilmente tale sua proprietà e pare che 
tutto si adoperi a dilatarsi. 

§. 11. Né solo è uopo riguarda- 
re quest' albero, detto da alcuni 1' ele- 
fante vegetabile , dal lato delle sue 
grandi dimensioni ; la natura gli accor- 
dò una durata lunghissima, una durata 
che sorprende l' immaginazione e per 
cui si chiamò albero di mille anni . 
Adanson , al quale dobbiamo una sto- 
ria estesissima di questo vegetabile, ha 
tentato dimostrare con calcoli, però più 
ingegnosi che solidi, di averne vedali 
molti dell’età di 6,000 anni. E' a do- 
lersi che a questo infaticabile osserva- 
tore non si abbiano bene prestato le 
circostanze per poter numerare gli stra- 
ti legnosi, perchè in allora il risultamen- 
to dolle sue osservazioni avrebbe acqui- 
stato un alto grado di certezza. 

Non sia però discaro conoscere, 
con questo esimio naturalista, le dùuen- 
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sioni cbe va acquistando negli anni di 
sua lunga vita : 

Anni Diametro Atterza 
i — polT. 1,6 — pied. 5 
ao — pied. t 


3 o 
100 
1000 
a4oo 
5 i 5 o 


4 

.4 

1 8 

3 o 


i 5 

33 

3 9 

49 

64 

7 5 


SEZIONE SECONDA. 
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§. 16. Si propaga con semi bene 
condizionati derivanti dall'Africa, c che 
fanno germogliare sul letto-caldo. 
Quando si ripiantano le pianticelle, lo 
si fa col loro pane. 

§. 1 7. Si irriga pochissimo anche 
nella state. 

§. 1 8. La coltivazione poi di queste 
piatite va contro due grandi malattie, 
che rendono bene spesso vane le cure 
che lor si prestano : sono queste la ca- 
rie e la muffa . ( V. questi vocaboli. ) 

La minima sbucciatura che o da sò 
sole, passando da presso ad una pietra 
tagliente, o per cattivo trattamento ne 
ricevano le radici, ne succede presto 
una cane, che al tronco si comunica, e 
gli toglie la vita. 

La muffa è malattia poco cono- 
sciuta, e pur troppo egualmente mici- 
diale. Questa si spande per tutto il tron- 
co, Io ammollisce, e lo riducealia consi- 
stenza della midolla degli alberi. In ap- 
parenza resta la pianta del suo naturale 
colorito, nè si altera la disposizione delle 
fibre ; ma però non appetii! un piccolo 
vento la urta, che essa cede e si rovescia. 

SEZIONE TERZA. 


Coltha%ione. 

§. sa. Originario del litorale del- 
F Africa, è abitatore principalmente di 
quella parte che dalle rive della Gambrà 
si estende sino ai regni di Oware e Re- 
nio, ed anche di Congo, ove il capitano 
Tucklay lo ricorda come uno dei prin- 
cipali alberi delle rive della Zaira: ama 
le calde stagioni, e vuole fra noi le stu- 
fe caldissime. 

§. 1 3 . Dall’ Africa passò poi in mol- 
te parti del Nuovo-Mondo, e cosi tro- 
vasi a San Domingo, a la Martinica c 
in molte altre isole del golfo del Mes- 
sico : se ne vede oggidì anche all* 1- 
sola-di-Fr ancia, e Bory de Saint- Fin- 
cent ne trovò uno a Sant'Elena. 

§. 1 4. Nei nostri giardini germoglia tar- 
di, e la pochissima altezza a cui ghigne : 

non ci dà l’idea della grandezza gigante- j ciò virtù raddolcente, 
sca ch’ei prende nel suolo originario. Classante. 

§. i 5 . Ama un terreno leggero ej §. 19. Le foglie , e sopra tutte la 
piuttosto sabbioso ed umido, e poco \e corteccia dei giovani rami, contengono 
terre dure e pietrose nelle quali anche la maggior copia di mucilagine e per- 
itura di poi la causa di sua distrazio- ciò si fanno decotti che Ada*son ster- 
ne. Richiede stufe assai spaziose; e sic- so trovò utilissimi a preservarsi o a eli- 
conie è una delle piante che più terno- jrarsi nelle febbri infiammato rie , nelle 
no il freddo, cosi non si dovrà tenere \dissen tcrie, negli ardurid’orinaec. di cui 
all'aria aperta se non se nelle più calde 'sono anche preda quagli Europei che 
giornate, e per breve tempo : anzi non 'abitano al Senegal Queste foglie, sco- 
lo si leverà mai dalla finestra della stufa, [caie con precauzione e polverizzate, si 


Usi. 

§. 18. Tutte le parti del Baobab 
abbondano di mucilagine ed hanno pei- 
emollientc e in- 
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Utilità degli adattamenti. 

§. a. Gli adattamenti del suolo 
alla coltura sono di gran vantaggio, non 
solo al proprietario del medesimo ed al 
filiamolo, ma anche allo Stato. 11 pri- 
mo accresce con ciò il valore de’ suoi 
poderi, e si assicura una rendita assai 
maggiore di quella che ne trac lascian- 
doli in istato di terreni incolti, o poco 
produttivi, o inetti alla coltivazione del- 
le più utili specie. Al filiamolo poi gran- 
dissimo profitto riesce dai lavori pei 
quali adatta o fondi salvatici o paludo- 
si alla coltura, ovvero migliora le con- 
dizioni di altri che per non essere lo- 
devolmente in piano non sono suscetti- 
vi delle vicende agrarie, e quindi non 
somministrano i prodotti che dopo op- 
portuno adattamento sarebbero atti a 
dare. Con lavori diretti ad agevolare lo 
scolo delle acque ed il prosciugamento 
de’luoghi paludosi, ovvero ad abbassa- 
re alcune tratte ili suolo troppo alte, ed 
altre comparativamente troppo basse a 
rialzarne, onde disporlo così in piano 
uniforme cd orizzontale, non v’ha dub- 
bio che egli riceverebbe per tal modo 
un frutto doppio, o almeno assai mag- 
giore di quello che il suolo nell'attuale 
suo stato produce, massimamente ove si 
trattasse di ridurre con simili opera- 
zioni irrigue le tratte che non lo erano, 
c sanare le vallicose dalla eccessiva umi- 
dità. Finalmente auche lo Stato deve 
per necessità sentire i benefici effetti 
degli adattamenti de' terreni a nuova 
o migliore coltura, se è vero, come si 
ha per certo, che il nerbo c la prospe- 
rità del medesimo stia in una robusta 
c numerosa popolazione, e questa sem- 
pre dipenda dalla quantità dei mezzi 
di sussistenza che ivi si possono con- 
sumare. Quanto più si estende e ren- 
desi migliore la coltura del terreno, se 
ne ricava una quantità di frutti propor- 
zionatamente maggiore di quella cui 
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prima valeva il snolo stesso a produr- 
re ; e questo soprappi ù dell' ordinaria 
raccolta serre naturalmente a rendere 
numerosa e robusta la popolazione, e 
quindi alla prosperità dello Stato. 

Riduzioni dei tèrre ni incolti. 

§. 5. Tali specie di terreni si di- 
stinguono in terreni arenati, in terre- 
ni paludosi , umidi, pantanosi ; in ter- 
reni a bosco, a cespuglio , ed in terre- 
ni a brughiera: torna perciò convene- 
vol cosa il dire con ordine quanto è re- 
lativo a ciascheduno. 

Terreni sabbiosi. 

§. l\. 11 terreno tutto sabbioso, a 
almeno fino ad una certa profondità, è 
di sua natura sterile e frequentemente 
incolto. Per renderlo fruttifero, non vi 
c altro rimedio, potendo usarne, clic di 
colmarlo coll'argilla condottavi dalle a- 
cque. Se manchino quesle, difficilissima 
nfe sarà la riduzione, o certo moltissi- 
mo dispendiosa e lunga. Esso non ren- 
devi alto alla produzione de' grani, se 
prima non si formi uno strato di terra 
coltivabile alla sua superficie. Ciò si ot- 
tiene mettendolo a prato e con Spar- 
gervi sovente delle orine' c de’ buoni 
ingrassi, oltre la cura della continua ir- 
rigazione. Quando ciò non si faccia, ri- 
tenendo questo terreno eccessivamente 
il calore, si diseccano e abbruciano le 
radici delle erbe, e rimane in fine una 
nuda arena, quale vedeasi prima dell'o- 
scguito adattamento. (F Colmato.) 

§. 5. Oltre le difficoltà che s’in- 
contrano a rendere coltivo un fondo 
totalmente sabbioso per le ragioni or 
ora mentovate, i coltivatori prima di 
decidersi ad un tale partito, usano al- 
tresì di osservare se alcun bosco lo di- 
fenda dai venti. Ove non si abbia a te- 
mere da questo lato, e siavi acqua d ir- 
rigazione, conviene dar inano «He ope- 
re di adattamento : ma se prevedevi che 
seminate le erbe, affinché leghino le di- 
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sciolte arene, e formisi così e si rasso- 
di la cotica del prato, ne venissero dipoi 
ricoperte dall" arena portata dai venti, 
allora sarà migliore consiglio rinunzia- 
re al progetto, o dividere il campo are- 
noso infante picciolo porzioni e cingeile 
da siepi, onde minorare il danno che 
dalla libera esposizione ai venti delire- 
rebbe. Onesta misura però non ha luo- 
go nei terreni sabbiosi di grande esten- 
sione : allora Y unico partito cui giova 
seguire, pare quello della piantagione 
de Pmi. Egli è vero che non basta una 
generazione a trarne profìtto ; ma se è 
lecito giudicare da quella fatta anni so- 
no pel tratto «li mille e più pertiche 
nelle sterili arene «lei Dozz.enlc ad II- 
hohlo da un certo proprietario , c da 
quella posta giù dall' illustre sig. cnva- 
;• r Cast i^l toni ne* suoi possessi, cccr-i 
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pticlà «li legare le arene colle loro ra- 
dici. (E. I*i>o, Pioppo e Salice.) 

§. 6. Onelle che più convengono 
sono la Canna arenaria , la quale pro- 
lunga le sue radici per ogni verso, ed ha 
molla profondità ; V PI imo arenario , il 
Salice arenario o capreo. Adeguai fine, 
e ad uso anche di siepe viva servono il 
Pioppo tremolo, la Betula , 1 * Ontano. 
Oltre il prodotto delle legne che in«li 
si ricava, le piantagioni recano un al- 
tro vantaggio, il quale sta nell' innalza- 
mento periodico «lei terreno mediante 
lo strato di terra vegetabile, che si for- 
ma ogni anno in autunno al cadere del- 
le foglie , e che allontana il pericolo 
delle inondazioni decampi coltivali. 

Terreni paludosi , umidi ecc. 
g. 7. Fra i terreni incolti v' ha la 


palude e lo stagno da diverse cause 
he un grande vantaggio se nc deve 1 prodotto. Si forma generalmente ne' 
fine ricavare. — 1 banchi d’ arena j luoghi bassi, ove Facqua non può scor- 
rere nè penetrare al fondo a motivo 
del terreno argilloso. Là dove Y acqua 
rimane per lunga pezza sulla superfìcie 


.di, 

depositala «lai fiumi, come in più luo- 
ghi opera il Tesino, sono fra i terreni 
infruttiferi i mcuo diffìcili a rendersi in 


qualche modo produttivi. Una pianta- 1 del terreno, ella cambia totalmente la 
gione di rami di Salici, recentemente ta- [ qualità del medesimo; questo diventa 
gitali, nelle arene stesse , allorché sono acido, i vegetabili di natura dolce non 
imminenti le piene, basta a procurarci vi riescono, e le erbe unicamente pa- 
questo vantaggio. Molti de" tralci pian- ludose, pantanose, insalubri agli anima- 
tati ed esposti a rimanerne sommersi li trovano in esso onde vegetare e ere- 
quando i fiumi son gonfi, vegetano e scere. Un terreno paludoso non pro- 
stendono le radici, e così lentamente si duce alcun vantaggio, cd è contrario 
forma un bosco. Il Sulice ed il Pioppo ' alla salute dell' uomo. In questa sorta 
si possono chiamare i veri polipi vege- di fondo si genera un olio etereo , il 
labili. Però le piantagioni non debbon- quale penetra le terre paludose, le ra- 
si fare ove il fiume descrive una cui*-; dici ed il residuo dei vegetabili paludo- 
va, ed il filone sia vicino al terreno da si, e forma la tor»a.(/ / ’. questo vocabolo.) 


migliorarsi ; nel qual caso Insognerà 
prima far deviare superiormente il filo- 
ne stesso a poco a poco colle pianta- 
gioni, od altri mezzi. In secondo luogo 
fa d'uopo riflettere che Insito delPope- 
razione dipende quasi interamente «dal- 
la scelta delle piante utili allo scopo , 
non avendo tutte egualmente le pro- 


§. 8. Chiunque abbia lerrcui of- 
fesi dalle acque da risanare avverta pri- 
mieramente di conoscere la vera ca- 
gione di questo danno, e senza lasciarsi 
sedurre dalla storia dei tanti migliora- 
menti eseguiti specialmente oltremonti, 
consulti ciò che più gli torna. Ammiri 
le grandi imprese dei vari potenti ila- 
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liani, «he o coll' escavare canali, o con collocato al disotto delle medesime , 
eseguite colmate misero in asciutto tan- perciocché si feltra e passa allo stesso 
te paludi, fra i quali meriterà sempre 1’ acqua di quelle con gravissimo dan- 
di essere citato Pio VI pel cominciato no. Il primo scopo per riparare a que- 
diseccamento delle Paludi pontina. sto inconveniente deve quindi essere 
§. 9. Ma non si dimentichi mai <]u4tlp di dare al terreno il necessario 
che uu picciolo* possidente non può declivio, cosa che si ottiene con tras- 
servirsi, che di mezzi limitati. Pure può portare 1’ orecchio dell’ aratro da de- 
avvenire che operazioni poco dispen- stra a sinistra ad ogni solco , sicché 
diose occorrano per deviare le acque, e sempre ella rovesci la terra da un lato, 
mettere in asciutto le terre. Assicurato e cosi a poco a poco il campo prenda 
da prima lo scolo, comincerà dal Te- ine inazione al lato opposto. Oppure, 
dere se debba o no, porvi il fuoco , e ove non si potesse far questo, si deve 
perciò avrà presente quanto si è detto scavare in mezzo al campo un fosso 
di sopra. Se mai trovasse che Io scolo della profondità necessaria, onde rice- 
non potrà essere costante , vegga se va in se le acque che s 1 infiltrano at- 
nou gli tornerà meglio il fare dei fossi traverso il suolo. Altro partito, c forse 
e porlo a bosco. Che se risolva di ab- migliore degli indicali, è quello di apri- 
bruciarlo, terminata P ahbruciatura ed re un cavo bastantemente profondo dal 
arato il terreno, cominci dal seminare Iato o dai lati ove il campo confina col-* 
sul medesimo dei legni. Una parte po- la risaia, perchè impedisca alle aeque 
tra seppellirli per governare il campo, «li questa la filtrazione ulteriore, e rac- 
Ne' seguenti anni tenti il coltivamento colte in sè le conduca altrove, 
di qualche radice. Passerà poi a porvi, §. i i. In alcuni luoghi, anche col- 
dei formentone, dopo avere ben conci- ti vi, il terreno è paludoso solamente , 
malo. Giova il formentone, perchè do- perchè essendovi molta argilla, questa 
mandando dei lavori replicati, special- j rimane imbevuta delle acque jemali, che 
mente nei due ultimi colla zappa, si al-, p*>i a poco a poco pel caldo estivo 
za molta terra sepolta, che al contatto spariscono. Colà , anzi che il grano , 
deir atmosfera acquista maggiore atti- solo per trascuratezza crescono dei 
Indine ad alimentare il grauo. Non v’ha giunchi e dei vegetabili acidi; mentre 
dubbio che il voler cavare dai terreni che adoperando tutti i mezzi opportu- 
dissodati, o messi airnsciutto del fra- j ni, potrebbero essere agevolmente mi- 
mento troppo presto, o troppe volte di gliorati. Ciò si ottiene procurando l'u- 
scguito, rende inutili le spese fatte pel scita alle acque con aprire qualche fos- 
dissodamento ; e terre da principio rie- so, con porre il campo in un conve- 
che, subito divengono povere. ( Re , niente declivio. Se V acqua si accumu- 
Trautmann. ) la in tratti vallicosi di piccola estensio- 

§. i o. La palude si risana e si ri- ne, vi si può trasportare sopra della 
duce allo stato <li terreno coltivabile: terra di buona qualità, quando si pos- 
mediante I ascicgamesto ( Vedi questo sa averla in vicinanza, cd anche della 
vocabolo ), il quale si opera in diverse: ghiaia, o della calce, come si fece nel- 
maniere, ed a seconda della origine di- P agro novarese da qualche industre 
versa di essa. proprietario. Il tempo di questo lavo- 

Le risaie medesime rendono non ro veramente sarebbe in inverno , 
di rado sor tmnoso, uu terreno irriguo c quando è gelato, perchè nel disgelo le 
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sostanze trasportatori sopra si mcsco-itre ai terreni di già tenuti a bosco, des- 
iano benissimo col terreno, che a poco lo brughiere delle terre selvatiche, e ilei 
a poco si’ rassoda ed asciuga. Giova pascoli trascurati da prima, siccome i 
pure talvolta in un terreno umido di pascoli comunali. D' ordinario sono cs- 
arare profondamente e di separare gli si incolti, vi annidano in gran copia le 
strati argillosi, qualora sieno sovrappo- Formiche , e vi allignano dei Giunchi o 
sti ad un fondo sabbionoso. Utile final- dei vegetabili selvatici." La maggior dif- 
niente riesce il praticarvi esattamente lìcoka cousistc nel distruggere total- 
dei solchi, entro ai quali debba scorrer mente le erbe selvatiche : a ciò si per- 
r acqua, e dividere il terreno in aiuole viene secondo le circostanze, ora colti- 
alquanto strette. vando diligentemente e continuamente 

§. ia. Un terreno che per la sua il terreno, ora estirpando le erbe pei* 
posizione fisica sia sempre umido, c nel mezzo di qualche strumento servibile a 
quale si tema che abbia a prodursi uno mano o con opportuno aratro, cd ora 
stagno, può essere sovente e per seni- accortamente abbruciandole. Se questo 
pre migliorato, qualora negli spazj più terreno ha notabili ineguaglianze , 
umidi si mettano delle piante capaci di che nc rendono difficile la coltivazio- 
assorbire la umidità, e si aprano tra i nc, debbesi livellare. Quest' operazione 
filari delle medesime dei convenienti fos- si dee eseguire giusta le circostanze pro- 
sali. I Salici , gli Ontani, i Frassini , i prie del luogo. 

Pioppi varrebbero all' intento. Sia che §. z 4 • Ohi vuole adattare un fondo 

essi attraggano maggiore umore o che selvatico, una brughiera alla coltura , 
maggior quantità ne traspirino nell' at- deve avanti tutto riflettere se il fondo 
inosiera, egli è certo clic per loro in ez- stesso sia di sua natura suscettibile di 
zo una palude la più infelice si assoda ' coltivazione, c se produrrà tanto che 
e si asciuga : e che comunque qucslejhasti a compensare le fatiche e le spe- 
pianlc considerate sotto il solo aspetto j se. Vi sono alcuni i quali giudicano leg- 
di combustibile non sieno del maggior gora impresa il ridurre a coltura e fecon- 
lucro, cosa però che decide assai tra i dare la più sterile brughiera. Con un col- 
niuna utilità e qualche profitto, tuttavia !po di penna essi coprono di biada gli aridi 
si possono poi sempre sradicare per la- scogli, diseccano paludi, innalzano un 
sciar luogoalla produzione di una piùuti- fondo, fertilizzano la sabbia coll* argil- 
le derrata. Del resto, siccome in agrieoi- la, e questa colla sabbia. La loro penna, 
tura non bisogna per la economia adat* .simile alla verga di uno stregone che pro- 
tare il terreno, almeno in generale, alle. duce incantesimi , meraviglie, e me- 
diverse produzioni, ma invece queste al tamorfosi, fa ben anche scaturire acque 


terreno, si potrebbe dai suddetti terreni 
paludosi trarre un qualche profitto se- 
minandovi la Poa acquatica , che tanto 


ì 


ove non possono innalzarsi pel livello 
del terreno più alto, e con due cifre 
calcolano in ragione della estensione del- 


pìace al bestiame, il Cinosurus cristo - la brughiera, e del lavoro che può fa- 
tus, la Poa pratense , 1 " Aira aquatica re un uomo in una giornata , e della 
c caerulea, ii Phlcum pratense, cd altri mercede clic gli si dà, Tutilc sicuro che 
che vi allignano si bene, c molto con- ne potrà liescirc; quasi che la facilita 
tribuiscono a migliorare l'atmosfera. del lavoro sia eguale su tutta 1* eslen- 
Tcrreni a brughiera , a cespugli , cc. sion del terreno, e ciascun contadino 
§. io. Sieno ora da coltivarsi, ol- sia per non perdere un' ora di tempo 
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al giorno. Il loro calcolo è fondato in 
supposizioni chimeriche, le quali ven- 
gono rovesciate dall' incontro di qual- 
che banco di grossa ghiaia, o di una 
terra più dura, se non anche di un 1 
masso, e dalla diversa forza, intelligen- 
za e volontà colla quale lavorano i con- 
tadini nella brughiera e per le quali bi- 
sogna accrescere un'altra metà della 
spesa. 

§. 1 5 . La prima cosa alla quale 
deve por mente chi ha disegno di ri- 
durre una brughiera allo stato di ter- 
reno coltivabile, è quella di scandagliar- 
ne la natura. Ciò si ottiene col Invei- 
tone inventato dal sig. Turbillye pub- 
blicalo nella sua Istruzione pratica per 
la coltivazione de' terreni incolti . Al- 
trimenti si può avere un' idea della na- 
tura del suolo da dissodarsi facendovi 
delle buche mediante il piccone, il ba- 
dile, un coltro da aratro ecc. alla di- 
stanza convenevole 1’ una dall' altra , 
ma in tutti i lati, ed anche nel mezzo 
della tenuta quando sia più o meno 
estesa. ( V Scandaglio.) 

g. 16. Scandagliato il terreno, e 
supposto che si trovi eguale su tutti i 
punti della brughiera, questo sarà un 
vantaggio per la facilità del lavoro non 
già per la vegetazione: giacché, se pri- 
ma di dissodare e adattare un terreno 
incolto, il proprietario, o il fitlaiuolo 
non osserva se potrà irrigarlo, farebbe 
sempre un disegno rovinoso. Ove poi 
la brughiera, essendo quarzosa alla su- 
perfìcie, abbia sotto uno strato di ar- 
gilla tenace, e, come dicono i paesani , 
un terreno ferretto , qualità ordinaria 
della maggior parte di quelle della Lom- 
bardia, e se fucile riesce lo scavare per 
essa dei fossi onde poterla asciugare, 
non è ardua impresa quella di renderla 
coltiva, mischiando appunto lo strato 
inferiore col superiore. Ma se una tale 
prgilla tenacissima occupa tosto la su- 
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perfide , ed osta allo scolo e penetra- 
zione delie acque, bisogna osservare se 
convenga e si possano aprire dei cavi per 
risanare i luoghi che ne sono coperti, 
’o se abbiasi a portata della rena o mi- 
nutissima ghiaia da incorporarvi, o so- 
stanze calcaree all' uopo stesso. Man- 
cando tutti questi mezzi , allora riesce 
inutile pensare a ridurre la brughiera 
ad un colti vamento veramente proficuo, 
c tanto meglio fa d' uopo astenersi da 
simile intrapresa, ove il caseggiato dei 
contadini sia molto distante dal terreno 
incolto da dissodarsi, ove manchisi di 
braccia, ed abbiavi difficoltà a procura- 
re il necessario concime. 

§. i 7. Calcolate lespcse indispensa- 
bili per l'adattamento d’ una brughiera 
alla coltura, e stabilito che indi ne possa 
riescire un utile reale, si procede al me- 
desimo col seguente modo. Si devono 
prima di tutto estirpare le grosse radici 
degli alberi che vi potessero essere. Fat- 
to ciò, conviene distinguere, se la bru- 
ghiera è coperta di cotica erbosa c mar- 
cia, perchè in essa sofi'crmavasi l'acqua, o 
se non trovasi in quest'ul tibia condizio- 
ne. Nel primo caso il conte Re pensa che 
giovi scorticare la superficie mettendo 
insieme tutte le cotiche erbose e qua- 
lunque sterpo e pianticella, indi egua- 
gliare la superficie del terreno, e aprire 
tutti quei cavi i quali riescono indispen- 
sabili pel facile scoto delle acque. Po- 
scia ci vuole che si dispongano pel ter- 
reno le cotiche a guisa di tanti fornel- 
letti, dando ad esse fuoco, e dopo raf- 
freddate le ceneri, si distendano egual- 
mente per tutto il campo, che deve es- 
sere arato bene prima di seminarlo. Pi- 
gli persuade questo metodo soltanto nel 
caso ove abbondino troppi principii or- 
ganici, o quando, dopo essersi procura- 
to alle acque un agevole scolo, le terre 
a traverso le quali esse continuamente 
scorrevano, ne abbisognino, onde *po- 
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gliarsi «Iella soverchia copia d’ insetti 
che tanto in esse profittano. Allora quan- 
do la brughiera non offre una cotica er- 
bosa o marcia, disapprova il metodo 
della incinerazione. Noi siamo d’avviso 
che non sia economico nò lo strumento 
che si propone per Scorticare il terre- 
no, cioè la zappa tagliente, nè il parere 
di dar fuoco alle coliche. La zappa im- 
piega molte braccia c per molto tempo, 
quindi arreca una gravissima spesa, ed 
in secondo luogo l’ abbruciamelo della 
cotica erbosa torna a puro danno del 
fondo, perchè si distrugge con ciò la 
poca terra vegetabile che racchiude. La 
calce e i sali alcalini contenuti nelle ce- 
neri sono certamente in alcuni casi un 
ottimo concime ; ina poiché questi prin- 
cipi! esistono nei vegetabili della cotica 
che si vuole abbruciare, .più di quelli che 
distrugge o svolge sull’ atmosfera la 
combustione, perchè si vorranno per- 
dere questi ultimi, che sono altrettanti 
materiali per la nutrizione della specie 
da coltivarsi ? Non è egli meglio capo- 
volgere la cotica, perchè si decompon- 
ga, e somministri il terriccio che è la 
base di qualunque vegetazione? (F". Ab- 
bruciamexto nei terreni). In ogni even- 
to è saggio partito di tagliare il brugo, di 
aprire de’ cavi, ove abbisognino per da- 
re scolo alle acque, distruggere le radi- 
ci dell* erbe cattive coll’ estirpatore , 
mettere in piano il terreno con toglier- 
ne le disuguaglianze, indi ararlo in li- 
nea retta e poscia trasversalmente. Si 
ghigne così ad ottenere lo scopo a cui 
si mirava, in tempo più breve, con nu- 
mero minore di uomini, e con rispar- 
mio di spese. Ma se particolari circo- 
stanze frapponessero ostacolo a questa 
pratica spedita ed ecouomica, e si do- 
vesse per necessità impiegare la zappa 
o la vanga a dissodare il terreno, non si 
trascurino le seguenti avvertenze. Ti 
sia ognora in pronto degli strumenti di 
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tal fatta, o nuovi o in buonissimo stato, 
per sostituirgli a quelli che si rompo- 
no, o sono eccessivamente logori. Se i 
giornalieri sono molli, conviene dispor- 
li a gruppi di quattro o cinque sul cam- 
po, distanti 1’ uno dall’ altro, onde non 
possano conversare insieme, perdere il 
tempo in ciarlerie inutili, ed accingersi 
a qualche opera in maggior numero di 
quelli che vi sono indispensabili, o star- 
sene alcuni neghittosi a guardare ciò che 
gli altri fanno. É necessaria in queste 
operazioni la continua presenza di un 
ispettore, il quale mantenga i contadini 
nell’ ordine e nel dovere prescritto. Fi- 
nalmente, se la brughiera sarà alquanto 
discosta dal caseggiato, una delle prime 
cure del proprieturìo che vuole dissodar- 
la, quella sarà di stabilire sulla stessa 
una casa di legno, una stalla per i buoi, 
un locale per i foraggi, non che di 
mandare durante tutta la settimana il 
vitto a chi travaglia. ( V. Case mobili.) 
Se ciò egli non fa, sarà tale la perdita 
del tempo che impiegheranno nell’ an- 
dare e ritornare da casa al lavoro, che 
cresceranno del doppio il numero delle 
giornate. Queste particolarità sono mi- 
nute ; ma le grandi imprese appunto 
riescono bene allorché non si trascuri- 
no anche le picciole avvertenze. 

La coltivazione poi molto lunga, 
faticosa e dispen«liosa di un fondo in- 
colto di grande estensione, sia pur es- 
so a brughiera o arenoso, compensa as- 
sai di rado F agricoltore co’ suoi pro- 
dotti. Le misure che a questo proposito 
sono da prendersi dallo Stato riguarda- 
no la Polizia Economica. Solo, devesi 
altresì osservare che coll* ampliare uni- 
camente i campi, qualora nel tempo 
stesso non si abbia attenzione a procu- 
rarsi un maggior numero di bestie, ed 
una maggior quantità di concimi c di 
pascoli , non solo non ne risulta al- 
cun vantaggio all’ agricoltura, ma anzi 
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paese, c sarebbe un grave delitto contro 
la posterità. 

§. i g.Ne'luoghi soltanto ne" (piali ab- 
biavi gran copia di legna, e queste sieno 
di nessun valore, conviene di ridurre 
un fondo boschivo a terreno coltivato ; 
ma in questi casi pure assai rari è me- 
stieri di molta avvedutezza. Se il bo- 
sco ì di piante da cima , massime di Pi- 
ni, il terreno per lo più è arenoso o 
calcareo totalmente trascurato; e quindi 
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per lo più un danno assai impor- 
tante. 

§. i 8. Ne'tcmpi in cui al nord ed al 
nord-ovest dell’Europa esistevano sct- 
ve immense, la estirpazione degli ec- 
cessivi boschi non veniva eseguita che 
dietro gran riflessione . Si abbruciava 
tutta la estensione delle selve, e si semi- 
nava il grano nella cenere. Egli era me- 
todo , dice T rautmann , usato gene- 
ralmente una volta in Germania 
negli ultimi tempi ancora in Isvezia e | lavorandolo nasce spesso che la ghiaia 
nella Norvegia, ma che al presente è vien trasportata nei fiumi con grave ri- 
vietato dovunque dalle leggi vigenti . Ischio di sinistri effetti : che se il bosco 
Anche nella nostra Italia esistevano, al- è profondamente radicato in un terrc- 
cuni secoli addietro, più selve e boschi no che fu un tempo coltivato, in tal ca- 
di quelli che ora vi scorgiamo. Il prez- so vi si formano sovente dalle paludi; 
xo de’ grani eccessivamente accresciuto poiché allorquando fosse coltivato, ver- 
in tempi disastrosi per la carestia de' vi- irebbero a mancare i mezzi naturali che 


veri, per guerre ed altre sventure, vi ha 
indotto di quando in quando i posses- 
sori di tenute più o meno estese alla 
estirpazione de' boschi, per adattare il 
terreno alla coltivazione de’ grani mede 


servono ad assorbirne f umidità. 
Miglioramenti de' terreni. 

§.ao. Gli adattamenti non riguarda- 
no i soli lavori diretti a rendere colti- 
vabile un terreno che non lo i nella sua 


simi, e trarne maggior profitto. Ma posizione attuale, ma ben anco quegli 


le disgrazie hanno i loro confini, a ces 
sano per dar luogo alla calma ed alla 
prosperità delle nazioni. Egli è allora 
che si ristabilisce il gfusto equilibrio tra 


altri i quali servono a dare al terreno 
coltivabile una certa foggia di confine, 
di superficie e di compaitimenti, onde 
si trovi-esposto nella maniera più cun- 


i bisogni della vita ei mezzi di soddis- 1 venevole all’influsso benefico deH’atmo- 


farvi , ed allora soltanto veggonsi senza 
illusione i reali vantaggi del sistema eco- 
nomico. Quanti ora si dolgono di avere 


sfera e del sole; atto alla produzione 
della specie che più conviene di porvi ; 
suscettivo di rssere opportunamente ir- 


estirpato e boschi e selve per ridurre irrigato, ove siavi il benefizio dell' acqua 
terreno allo stato coltivabile, ingannati a tale oggetto; e finalmente preparato al 
dall’apparenza di un effimero guadagno! facile e libero scolo di questa, nonché 
Nelle circostanze presenti non v'ha dub- dell’ acqua di pioggia. Egli é impossibi- 
bio che maggiore profitto essi cavereb- le che una grande estensione di terreno 
bero dal loro podere nella condizione di possa trovarsi naturalmente o ridursi 
bosco, che non ne traggano dopo adat- coll’ arte a condizioni si vantaggiose, 
tato, con ispsse immense, alla coltura, senza che venga in piu parti divisa, vale 
Couchiudiamo adunque sopra questo a dire senza la formazione dei campi. 


proposito con Tr animano, che nella I 


§. ai. Si 


denomina campo una 
scarsezza delle legne, la quale ogni gior- 1 data porzione del terreno, di figu- 
no va crescendo, la estirpazione de’bo- ra o quadrata, o rettangolare, o altra 
schi riuscirebbe di gravissimo danno al la quale rimane circoscritta o da pian- 
Di*. iC <4gr.. Voi. II. t8 
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lagioni ili alberi, o <la fossi, o dagli 
uni c gli altri, secondo che la natura 
del terreno lo vuole. Vi sono alcuni i 
quali giudicano che sarebbe di maggior 
vantaggio il lasciare i campi da grano 
voti di alberi. Forse potrebbe ciò non 
disconvenire a que" terreni che, avendo 
uno strato coltivabile poco profondo, 
tono presto esausti di principi! nutri- 
tivi dalle radici degli alberi. Ne* ric- 
chi poderi della valle del Po, e per 
tutto ove la terra può alimentare al- 
beri che vanno profondamente colle 
radici ed hanno nutrimento, conviene 
un tal uso. II conte Re lo giudica di 
somma utilità per tre ragioni: i.° le 
piante impediscono in parte i danni dei 
venti c dei sommi alidori ; a.° colle fo- 
glie concimano il terreno ; 3 .° possono 
servire di sostegno alle viti, e procurare 
molta uva con molta economia. A tutto 
questo si aggiunga Futile diretto che a' 
nostri tempi, e in queste proyincie mas- 
simamente, arrecano con somministrare 
il combustibile, e le legna da opera. Il 
prodotto che so ne trae ora ne' terreni 
asciutti, supera bene spesso quello che 
potrebbe cavarsi dalla raccolta dei gra- 
ni negli spazi da esse occupati; e quanto 
ai terreni irrigui, giacendo le piantagio- 
ni sul ciglio dei fossi, ed estendendo ben 
poco le radici nel terreno coltivo, assi- 
curano al proprietario ed al filtajuolo un 
considerabile prodotto senza danneg* 
giare molto i cereali, o il prato. Abbia- 
mo le testimonianze della utilità di que- 
sta pratica nella diligenza e eyra gran- 
dissima usata dai nostri più avveduti e 
sperimentati coltivatori in tenere com- 
piute, vigorose e convenientemente Gite 
le piantale su i cigli dei fossi che cir- 
condano i loro campi, e nella buona 
opinione che generalmente hanno di es- 
si gli amatori della industria agricola. 

kj.a j . Varia è la grandezza dei campi 
fecondo le linee di conGne della proprie- 
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tà, la convenienza della divisione delle 
acque, c perciò dei fossi, sì riguardo al- 
le adacquataci, che ai colatori, il vario 
bisogno delle vicende agrarie, la diver- 
sità del livello del terreno, ed altre cir- 
costanze. Ne" più fecondi territorii della 
Lombardia offre generalmente una su- 
perficie di 4 o, 5 o, 80, 100 pertiche. 
I*iù stretti sono d'ordinario i campi dei 
piccioli possessori, molto più ampli quel- 
li delle grandi tenute: in queste se ne 
veggono d’ una superficie anche di aoo 
e più pertiche. 

§.a 5 . Ritenuto chela lunghezza di uu 
campo si considera dal lato di sua mas- 
sima elevazione a quello che ne costi- 
tuisce la parte più bassa, gioverà di te- 
nerlo piuttosto corto, onde si eseguisca 
meglio la irrigazione, ove ne sia data 
r opportunità, ed abbiano facile e spe- 
dita discesa le acque, perchè non sta- 
gnine in vet'ua punto, e non nuocano 
col protratto loro soggiorno alle radici 
dei cereali e delle erbe. Che se la sim-r 
mctria delle piante, una certa direzione 
dei fossi, la convenienza del lavoro, il 
numero delle mandre eo. non lo per- 
mettono, può ottenersi lo stesso facen- 
do in mezzo al campo, secondo la pra- 
tica di alcuni, un" apertura o carreggia- 
ta per traverso, la qual» dovrà essere 
più bassa del livello dei solchi. Nei ter- 
reni argillosi, tenaci, si credono indispen- 
sabili queste carreggiate, onde impedire 
così il danno estremo che l'acqua fareb- 
be alle biade. La loro larghezza e il nu- 
mero devono essere determinati dalle 
circostanze. I seguaci di un lai metodo 
assicurano che molti agricoltori risana- 
no dalla umidita i loro terreni aprendo 
simili carreggiate, delle iti alcuni luoghi 
capezzagne ; ma il conte Re aggiunge, 
che altri volendole troppo moltiplicare, 
o fare estremamente larghe, recano più 
male che bene al podere. Nel principio 
poi c nella estremità del campo diccti 
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thè giovino assai in ogni sorta di ter re- 
ti o. Ma noi siamo di opinione che tali 
spazi lasciali incolti sieno di grave dan- 
no, e che si otterrebbe infallibilmente lo 
stesso effetto se invece delle carreggiate 
si aprissero nel mezzo del campo, o in 
altri luoghi più o meno vallinosi, dei 
piccioli fossetti, chiamati da noi travet-, 
sagni. Questi ordinariamente sono lar- 
ghi da ao a 5o centim. ed altrettanto 
profondi. La loro direzione vuol essere! 
regolata in modo, che, passando pei luo- 
ghi più bassi o vallinosi del campo, ri- 
cevano in sè l’acqua dei solchi, e la con- 
ducano al lato piu declive del medesi- 
mo, per Scaricarla nel colatore principa- 
le. Quanto ai terreni sciolti e di facilis- 
simo scolo, potranno i campi tenersi in 
proporzione più lunghi, ed interrotti da 
minor numero di carreggiate ovvero «li 
traversagli. 

§.a{. Oltre la buona direzione delle 
adacquali ici, dei colatori principali, del- 
le carreggiate e dei filari degli al boti, 
occorre nella formazione «li un campo j 
ora di sapergli dare un certo grado di 
declività, ora di metterlo in piano, ora' 
di cingerlo tutto alP intorno «li un pic- 
colo ciglione o sostegno, e «li farvi altre 
modificazioni di superficie, cui indispcn-j 
sabilineilte esige il vario genere de' ve-| 
getahili, che si destina di coltivarvi. Un j 
campo da adattarsi a marcita richiede 
non solo una necessaria declività «lui la- 
to in cui trovasi la adacqua trice fino 
alla estremità «apposta, ma sovente certe 
disposizioni intermedie, onde le acque 
die ne hanno irrigata una porzione su- 
periore, si raccolgano in un colatore co- 
mune il quale serva ad irrigare e mar- 
cire un'altra porzione al di sotto, c co- 
sì in seguito. Una marcita, una risa- 
ia, che voglia adattarsi alla coltivazione 
del frumento, del mais ec. ha bisogno 
di essere messa in piano, c messa ai lati 
più declivi di opportuno ciglione, onde' 
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( sostenervi le acque irrigatrici sino a quel 
punto che è d'uopo per bagnare la ter- 
ra abbastanza ed uniformemente, indi 
scaricarla per la via dei traversa gni, ed 
altre aperture ove occorra. 

6.2 5. Queste operazioni si eseguisco- 
no colParatro, colla raggia, coi badili, co- 
gli strascini o lisciotti ec. per mezzo 
dei quali è smossa la terra in un luo- 
go, caricata e condotta ove è «P uo- 
po. Della maniera di mandarle ad eflet- 
to, dei casi in cui vi vogliono certe mo- 
dificazioni, e dei mezzi speciali per rie- 
scavi, si tratterà a luogo opportuno, va- 
le; a dire ove si parlerà della coltivazio- 
ne delle specie in particolare. 

CirSEFFE MORBI TI. 

ADDOME, r. Aanon. 

ADDOMINOSCOPIA. ( Zoojalr. ) 
Esplorazione delPnbdome. 

ADDOSSARE. (Orticai.) 

Si spiega con questo vocabolo 
quella operazione che fanno gli ortola- 
ni preparando «Ielle porche elevate ri- 
volte a mezzogiorno c disposte o piano 
inclinato in maniera clic la parte più 
ulta ripari assai bene le piante «lai ven- 
to «li settentrione, e che alcuni chiamami 
costieri. ( J 7 . questo vocabolo. ) 

ADDOTTRINAMENTO. (Zoojalr.) 
Inlcndesi con tal nome quella 
educazione a cui si assoggettano gli ani- 
mali domestici. (/'. Zoopldu.) 

ADDUTTORI. ( Botanica .) 

Ai Botanici piacque distinguere 
con tal nome quelle parti filiformi del- 
la fruttificazione «lei muschi, che JF til- 
de no w chiama prosfisi ( prosphyses ) , 
ed altri moderni styli adductorcs , le 
quali si troiano qualche volta promìscue 
a* fiori femmine di alcune Specie «li que- 
ste piante, e però riguardale «la Ncdvt'ig 
come tanti fiori femmine abortiti/ 

ADDUTTORI. ( '/ oojair . ) 

Si «là questo nome ài mùscoli 
che ravvicinane bn aito ovvero altri 
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parte, al piano medio del corpo degli 
unimali. 

ÀDECTO. ( Zoojatr. ) 

Nume dato ad alcuni medicamen- 
ti che calmano la irritazione, o gli ac- 
cidenti cagionati da altri rimedii troppo 
attiri, o dalle ferite, o dalle morsicature. 

ADKFAGO. (Zoojatr.) 

Quegli animali che in proporzio- 
ne della lor mole mangiano molto, come 
credesi,in forza della causa o deU'eflel- 
to dei vermi, diconsi adp.faoi. — Però è 
più giusto chiamar in tal modo il sinto- 
mo di alcune malattie, o meglio una af- 
fezione speciale. (V. Bulimia.) 

ADELAIDE. (Entomol.) V. Agbiose 

FANCIULLA. 

ADELFIA. (Batan.) 

Riunione di molti stami per i fila- 
menti, in modo che un solo supporlo, 
o corpo, direm cosi, serva di base a 
molte antere. Questo corpo è quello 
che Mirbel disse AtmnoFono. (V. questo 
vocabolo. ) 

Quando impertanto l’ amlroforo è 
unico nel fiore, cioè quando le antere 
hanno un supporlo comune, allora gli 
stami si dicono monodelji , come nella 
Malva ; quando si sono due (indio fo ri. 
allora si dicono diadelfi, come nel Fa- 
niosterno ,■ quando ve ne sono cinque 
triadelfi, comenel V Iperico di Egitto , e 
finalmente quando vene sono cinque di- 
eonsi pentadelfi, come nella Mclulcuca 
hypericifolia. 

ADELIA, Linn. (Giardin.) 

Da si, privazione, e JnLcs, visibi- 
le. Le parti della fruttificazione sono 
sì minute che appena si ponno vedere 
ad occhio nudo. L’ inglese Houston 
dell 1 A. Bcrnardia ne as’eva fatto IV 1 
genere, che dedicò al maestro ed amico 
suo, il celebre Bernardo de Jussieu ; 
ma Linneo, che non adottava nella sua 
nomenclatura i pronomi, la pose tra le 
A dette, genere da lui stabilito. 
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Classificazione. 

Appartiene alia classe Dioecia mo- 
nadelfia di Linneo, ed alla famiglia na- 
turale delle Eii/brbiacee. 

Caratteri generici. 

Fiore mote. — Calice 5 - partito ; 
Corolla o ; Stami numerosi. 

Fiore Jemin. — Calice 5 - partito; 
Stili 5 ; Stimmi 3 lacerati ; Casella ro- 
tonda, 3 - cocca. 

Descrizione delle specie. 
ADELIA AC1D0T0N, Rii. 

Sin. Adelia spinosa. 

Caratteri botanici specifici. 

Arbusto di sei piedi, sempreverde. 
Foglie oblunghe, ottuse, intere , fasci- 
colate. Spine ascellari c sporgenti a cia- 
scun ramo nascente, c vicino alle fo- 
glie. Fiore verde-bianco piccolo, pedi- 
celiato, ascellare, che si presenta da giu- 
gno a luglio. 

ADELIA BERNARDINA, W. 

Caratteri botanici specifici. 

Arbusto di 6 piedi, sempreverde. 
Foglie oblunghe, lanugginose, seghetta- 
te. Fiore verde-bianco , il quale rom- 
pa lisce da luglio ad agosto, (i). 

ADELIA RICINELLA, Wil. 

Caratteri botanici specifici. 

Arbusto di 6 piedi, sempreverde. 
Faglie obovate, intere. Fiore verde- 
bianco, da giugno ad agosto. 

Dimor.a. 

Sono originarie della Giamaica , 
c vennero introdotte in Europa nel 
1768. 

Coltivazione. 

L' A. acidolon sopporta benissi- 

(1) Questa specie crediamo che non si 
coltivi veramente in Europa, abbenchè lo 
meritasse più dell 1 antecedente ta quale non 
ha altro pregio che di essere esotica. — Al- 
cuni Giardinieri botanici, e fra questi il eh. 
Durnonl He Caurset , ascrissero a questo ge- 
nere altre specie, le quali verranno descritta 
più giustamente al vocabolo aoaia. 

r. OZRA. 
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ino i nostri ghiacci sema alcun riparo, 
sebbene, tanto questa specie, come li- 
altre due, vengano dagli autori indicate 
per piante da stufa. Propaganti per tal- 
li, margotta e barbatella. Provano assai 
bene in terreni ricchi. 

cioiarra ns'HTTi. 

ADF.LLO. ( Ittioli Amilo. 

ADELO. ( Zoojatr. ) 

Insensibile traspirazione, ossia la 
traspirazione cuJanea che ha luogo ne- 
gli animali senza sudor manifesto. ( E. 
Amo. ) 

ADENANDRA. ( Botan .) 

Genere stabilito da IVendland per 
la niosna nsiFLORA. ( Fedi questo vo- 
cabolo. ) 

ADENANTERA. (Giardin.) 

Da aito , gianduia , e aeSn/xt , 
antera. D carattere essenziale di questo 
genere è d’avere ogni antera munita di 
una gianduia. 

Classificazione. 

Appartiene alla Monadelfia-mo- 
noginia di Linneo gd alla famiglia na- 
turale delle Legi/minose. 

Caratteri generici. 

Calice 5 - dentato ; Petali 5 ; 
intere con una gianduia globosa alla 
loru sommità ; Baccello allungato, com- 
presso , membranoso ; Semenze lenti- 
formi. 

Descrizione delle specie. 
ADENANTERA DI SEMI NERI; A- 
denanthera falcata , Wild. 

Sinonimia. 

Clypearia alba, Rumph. 

Caratteri botanici specifici. 

Arbusto di 5 piedi, sempreverde, 
i di cui rami distesi hanno da lunge 
l’aspetto di- un’ ombrella ; ramoscelli 
striati , sparsi di punti bianchi ; fo- 
glie bipennate, divise in pinnule nu- 
merose , aventi ciascuna da ■ u a i a 
coppie di foglioline piccole , alterne . 
ovali, quasi acute, lanuggiuuse nella pa- 
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gina inferiore ; fiori piccoli , gialla- 
stri, disposti in grappoli corti e las- 
si; legumi o baccelli sottilissimi , un 
poco falcati, contenenti dei semi dittici, 
c di un colore nerastro quando sono 
maturi. 

Venne introdotta dalle isole Mo- 
lucche nel >8ia. 

ADENANTERA DI SEMI ROSSI, 
A. paoonina, Wild. 

Sinonimia. 

Mandsjadi, Rhaed; Corollaria par- 
vifolia, Rhumph. 

Caratteri botanici specifici. 

Arbusto di 3 piedi, sempreverde. 
Foglie bipennate, a foglioline glabre, 
molli, ellittiche, verdi nella pagina su- 
periore, più chiare nella inferiore sfio- 
ri piccoli, pedicellati, disposti alla som- 
mità dei ramoscelli in grappoli lassi, gra- 
cili, allungati, conia corolla d’un bian- 
co giallastro ed i pelali lanceolati, un po- 
co più lunghi del calice : si fanno ve- 
dere da maggio ad agosto. Legumi fal- 
cati, di un colore bruno nerastro, con- 
tenenti i o a i a semi duri, rotondati e 
di un bel rosso (ì). 

(ì) A queste due specie, che il diligente 
nostro collaboratore mette fra gli arbusti , 
ma che star deggiono fra gli alberi principal- 
mente la seconda che è altissima, la quale, al 
riferire di Rheede, non fiorirne che a venti 
anni, e ne vive duecento , potrebbonsi ag- 
giugnere forse le due altre seguenti: 
ADENANTERA OSSEA, Nob.; Clypea- 
ria rubra , Rumph. 

Caratteri botanici specifici. 

1 fiori sono piccoli, biancastri, disposti in 
grappoli a pannocchia e terminali ; le fo- 
glie due volle alate; i baccelli sottili pia- 
ni, a metà contornati a chiocciola , di un 
color giallo aranciato, e contenenti alcu- 
ni semi rotondati, in principio verdi, quin- 
di bruni ed ossei. — Cresco a grande ab- 
lena , ed il suo legno , bianco quando è 
giovine, spiega invecchiando un color ros- 
so cupo. 

ADENAN I KKA SCANOtNS, Forster. 

Caratteri botanici specifici. 

Foglie alale, cou due coppie sollauto di 
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Venne introdotta dalle Indie o- 
ric titoli nel 1759. 

Coltivazione. 

Amano, ia seconda in ispccie, un 
terreno leggero e sabbiouoso. Richie- 
dono la coltura della pomcuka. Vedi 
questo vocabolo) 

Usi . 

Il legno della prima specie è leg- 
gero e di colore un poco rossastro, e 
si presta bene per lare degli scudi : 
quello della seconda è di un giallo ros- 
sastro, specialmente verso il centro, e 
quando è vecchio è durissimo e perciò 
impiegato a diversi usi. 

Al Malabar si mangia i semi del- 
r /I. paoonina cotti o ridotti in fari- 
na; e a motivo della eguaglianza del lo- 
ro peso serve per pesare i lavori d’oro 
e (V argento. — Le donne ne fanno 
certe specie di collane che pongo- 
no al collo de* loro bambini, coinè a- 
muleti. Umettati di acqua e pestati col 
borace, si ndoprnno ancora per incol- 
lare i pezzi rotti dei vasi di pregio. 
L’ombra gradevole, e la forma elegante 
fanno preferire questa bella specie agli 
altri alberi tutti che si piantano intor- 
no alle abitazioni, perchè vi produce 
un bellissimo effetto , specialmente 
quando i suoi baccelli sono aperti , 
quasi avvolti in ispirale , e lasciando 
vedere i semi di un bel rosso di corallo: 
ciò che forma di più un gradito contra- 
sto col verde delle loro foglie. 


gius, massetti.. 
ADEN DEGLI ARABI. ) 

ADENIA. ) 

Piccolo albero velenosissimo, per- 
chè prendendo la polvere de’suoi tene- 
ri getti si gmfia il corpo. Forskal che 
ci dà questa notizia, avverte anche che 
il Capparis spinosa nc è il suo anti- 
doto. 

foglioline glabre, ovali» obblique; picciuoli 
terminati da cirri bifidi. r. Gene. 
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ADERITE. ( Zoojatr . ) 

Infiammazione delle glandule. 

ADENO BRANCHI. (Mollai.) 

Sotto questo nome, che significa 
branchie nascoste , Duine rii ha riuni- 
to, nella sua Zoologia analitica, un nu- 
mero assai notabile «li molluschi gaste- 
ropodi appartenenti a differenti gruppi 
conosciuti sotto i nomi di cbismo-ijras- 
CHÌ, MOBOPLEUaO-BRiacni C PULMO-BBA5- 

cui . ( V. questi vocaboli. ) 

ADENOCARPO ; Adenocarpus „ 

( Dot. ) 

De Candullc (Fior.) Voi. V, pag. 
5^9 J stabilisce sotto questo nome 
un nuovo genere che egli forma con 
molle specie di Citisi , ed a cui dà per 
carattere : Calice di due labbri, il su- 
periore de’ quali è bipartito, V infe- 
riore più lungo, trilobo ; corolla pa- 
pilionacea , eoo la corona diritta ; al- 
cuni stami monadelfi ; legume bislun- 
go, compresso, ristretto alla base, con 
valve pione, coperte di glandule pe- 
dicellote. 

Le. specie che dal De Condotte si 
riferisc no al suo nuovo genere, sono 
le seguenti: Cytisus parvifolitts , Lam.; 
Cytisus telonensis , Lois. ; Cytisus hìs- 
panicus , Lam.; Cytisus complicatiti , 
Brut., e Cytisus Jbliosus , Àit. 

UCPI.ESS1S. 

ADENOCARPUS. ( Dot. ) Fedi A- 

HEVOC4HPO. 

ADKNODO: Adenodus. (Dot.) 

Piccolo albero della Cocinchina , 
descritto da Lo are irò. Sembra che deb- 
ba riunirsi all’ A le oca r pò, del quale ha 
tutti i caratteri. 

ADENODUS. (Dot. ) V. Anenono. 

ÀDENOFILLO ROSSO ; Adeno- 

phyllum coccincnm. ( Giardinaggio .) 

Sinonimia. 

Adenofillo coccineo ; — ìViVdenowi a 
gianduiotti , Cavami!. ; Schlcchtendaha 
cocciuta) Willd. 


Digitized by Goo gl 


ADE 

Classificazione. 

Questa pianta erbacea e perenne 
spetta alla Singenesia poligamia super- 
flua. di Linneo, alle Sinantere corimbi- 
fiere di Jussieu , ed alla tribù delle E- 
liuntec di Cassini. 

Caratteri botanici generici. 

Calatide raggiata; i fi osculi erma- 
froditi che occupano il disco , hanno 
la loro corolla incisa in sei od in otto 
lobi ; i scmi-flo scali femmine in numo- 
ro di otto, i quali formano il raggio, 
hanno una corolla rotondata, intiera ; — 
involucro doppio, 1’ interno è cilindra- 
ceo, composto di brattee lineari, eguali, 
glandulose alla sommi tù, e V esterno è 
più corto, aperto composto di brattee 
setacee , glandulose alla base ; — eli- 
ti un lo paleaceo ; cipscla sormontata «la 
un pappo formato da cinque reste; stilo 
ramificato in tre. 

Caratteri botanici specifici. 

Foglie ravvicinate, ordinariamen- 
te alterne, alate, con foglioline opposte 
ovali, dentale glandnlose ; fiori di co- 
lore scarlatto , resi più belli da sei 
ad otto lobi che la corolla prende for- 
se per mostruosità, come avviene delle 
ramificazioni dello stilo. 

Coltivazione. 

Questa pianta abitatrice del Mes- 
sico rassomiglia in tutto alla Pizzoi.a 
grande (Tagetcs creda) ( vedi questo 
vocabolo ) ; cosicché nulla abbiamo 
qui da dire se non forse che nei nostri 
paesi più settentrionali e freddi è uopo 
allevarla in Aranciera. 

AGOSTINO FRANCESCHI. 

ADENOFORA; Adenophora. {hot.) 

Leggcsi nel Journal de Bota - 
nique (Voi. I, p. ia4 ), che De Bcau- 
vois dà questo nome a un genero ine- 
dito della famiglia delle ///g/ie, le quali 
sono dette da lui Smtoidi^e nelle quali 
si trovano i generi Ulva , Cetamium , 
FucuSy ec. 
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ÀDENOFORO \ Adenoplwrus.{Bot.) 

Genere di piante della famiglia «bel- 
le Felci , il quale piglia i suoi caratteri : 

i.° Dai fiori di forma rotondata, 
solitari, quasi terminali, situali alla e- 
stremità delle vene dilatate a guisa di ri- 
cettacoli ; 

a.° Dalle caselle promiscue «li glan- 
dule pedicellate ; 

5.° Dalla mancanza delfindusio. 

GaudichaiuL autore «li questo ge- 
nere, vi riporta tre specie notabili per 
le loro frondi, le qutli sono due o tre 
volte alate e coperte ui glandule in am- 
be le pagine. 

L 'A denophorns t ri pinna ti fida cre- 
sce nelle isole Sandwich. 

Gli Adcnophorus bipinnata e mi- 
nuta non hanno patria indicata nell’ e- 
stratto della Memoria del Gaudichaud y 
pubblicala negli Anna Ics des Sciences 
naturelleSy voi. 3,pag. 5o8. 1 esiery. 

ADENOLOGIA. ( Zoojatr .) 

Trattato delle glandule. 

ADENOPHORA. ( Boi.) Fedi Adb- 

NOFORA. 

ADENOPHORL S. ( Boi. ). V. Ade- 

50 FORO. 

ADENOPIIYLLL'M. 1 Boi.) Fedi 

Auenofii.lo. 

ADENOS. (Botan. — Comm.) 

Chiamasi cosi onu specie di Bam- 
bagia che per la via di Marsiglia ci 
viene «la Aleppo. ( F. Bambagia. ) 

ADEN0SCLERIAS1. (Zoojatr.) 

Le durezze non dolorose delle 
glandule, ma che però noa passano al- 
lo stato di scirro o di cancro, si chia- 
marono «la Swadiaur coir questo voca- 
bolo. — Possono poi durare per tutta 
la vita o finire per suppurazione o per 
risoluzione. 

ADENOSI. (Zoojatr.' 

Con Ahbert coli chiameremo 
tutte le malattie croniche delle glan- 
dulu . 




i 
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ADENOSMA TURCHINICCIA; A- 
denosma caerulea, Rov. Brow. (Boi.). 

Genere della faniglia delle Acanta- 
cee ravvicinato agli Acanti, esposto nel- 
la Didinamia gimnesperma di Linneo. 

Caratteri hot onici generici. 

Calice con citque incisioni; co- 
rolla di due labri , il superiore intero, 
r inferiore con tre labi eguali ; quattro 
stami didinami; antere conniventi; stim- 
ma slargato ; cascia ovale che si pro- 
lunga in forma di becco, spesso di due 
parli. 

Caratteri botanici specifici. 

Pianta erbacea, glandulosa, pube- 
scente e che tramanda un odora di 
menta ; i fiori sono ascellari, in ispiga 
fogliacea ; il calile coperto di peli arti- 
colati ; accompagnato da due brattee; 
la corolla turchina , col labbro su- 
periore intero, l'inferiore con tre lobi 
eguali. 

Nativa della Nuova Olanda, e per- 
ciò da tenerti nell' Aranciera. 
ADENOSTEMMA. < Bot. ). 

Questo genere di piante appar- 
tiene all’osdine delle Sinantere ed alla 
nostra tribù nsturale delle Etipalorie , 
ossia alla classe delle Corimbifere , 
J uss. e delia Siegenesia poligamia egua- 
le , Lino. 

Caratteri botanici generici. 

Calatide aon coronata, egualiflora, 
multiflora, regjlariflora, androginiflora. 
Periclinio inferiore a fiori, formato di 
squame disposte quasi in una serie 
presso a poco eguali, addossate, bis- 
lunghe, rotondate alla sommità, quasi 
spatulate, fogliicee. Clinanzio piano, non 
appendicolato . Ovari obovaliallun- 
gati, quasi pentagoni, o trigoni a moti- 
vo delle obliteraiioni di due angoli , 
glabri, aventi ur. gambo semi-articolato: 
pappo composto di tre o cinque squa- 
raetle, quasi eguali, corte, filiformi-lami- 
nari, grosse, coriacee, slargate alla base, 


ADE 

rotondate e come spatulate alla sommi- 
tà la quale forma una gianduia da cui 
esce una sostanza viscosa. Corolla con 
lembo molto vellutato esternamente sotto 
i tubi. Stili da eupatorio, con base gla- 
bra, con stimmatofori slargali alla som- 
mità e colorati come la corolla (i). 

Descrizione delle specie. 

Noi riferiamo a questo genere le 
cinque specie seguenti, le quali sono 
piante che si trovano sparse in diversi 
luoghi della zona torrida, di caule er- 
baceo, di foglie opposte, picciolate, non 
divise, dentate triplinervose : di corolle 
biancastre, di calatidi peduncolate, las- 
samente e irregolarmente disposte a 
corimbo o in pannocchia alla sommità 
del caule. 

ADENOSTEMMA VISCOSA. 

Sinonimia. 

Adcnoslemma viscosa , Forst., 
Char. gen. pian. ; — Lavenia erecta , 
Svvartz, Gen. et Sp. pian. pag. ria; 
Fior. Ind. occid. tom. 5.; — V erbesina 
lavenia , Linn. Sp. pian. edit. 5, pag. 

■ 271. 

Caratteri botanici specifici. 

E' questa una bella pianta erba- 
cea, il di cui caule, alto due piedi , 
è eretto , cilindrico , pubescente , un 
poco scabro ; le foglie sono opposte, 
con picciuolo lungo tre pollici, cilindri- 
co patente, con lembo lungo sei pollici, 
ovale acuto, rugoso, scabro, con denti 
a sega, i quali sopo alternativamente più 
grandi e più piccoli, e finiscono tutti in 
un piccolo dente ; le calatidi sono dis- 
poste in una pannocchia a corimbo, 
terminale, diritta, della grandezza di un 
mezzo piede, con peduncoli cilindrici, 
pelosi ; ciascuna calatide è posata sopra 
un pedicello cortissimo, il quale ha alla 
base una piccola brattea lineare, verda- 

(1) QMTsti caratteri furono osservali so- 
pra alcuni esemplari secchi. r. essa. 
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atra ; il perii tbiin , emisferico, è forma- 
to ili squame eguali, bislunghe, lineai 
ri, . pubescenti , viscose, limghe quanta 
la metà del pedicello ; le divisioni della 
corolla sono patenti, e barbale supefior- 
mente ; gli stimmatofori sono bianchi: 
i J rutti sono cilindrici, lunghi, neri, vi- 
scosi, papillosi, sormontati d» un pappo 
di tre squamane ; il clinanto è un pcr- 
chettino piano. 


ADE ,45 

• Caratteri botanici specifici. 

Il caute 'è erbaceo, alto dieci pol- 
lici ( se pongasi piente all’ esemplare 
incompleto che noi descriviamo), eret- 
to, ramoso, sparso di piccoli peli' gluti- 
nosi ; le foglie sono opposte, il picciuo- 
lo delle quali è lungo *quindici li- 
nee, scarso esso pure di peli glutinosi, 
ed è per la parte superiore marginato 
dalla decorrenza del lembo, il quale < 


Nni abbiamo levata tutta que- lungo d yc pollici, largo due e mezzo , 
sta descrizione specifica da un mano- triplinervo, glabro, inegualmente den- 

. ' 1 


scritto di Giovanni Rinaldo Forster, tato a sega, ottuso alla sommità, cordi- 
che ci è stato comunicato dal sig. De forme alla i>ase, la qOale nondimeno si 


Ju$sieu,c che porta per titolo Descri- prolunga informa di angolo sul picciu'o- 
ptioncs planlarum quas in itinere ad loj le calatidi globulose, hanno due li- 
mar*'* australis terras suscepto colle- nee di diametro, osono disposte in una 
git , descripsit et delineavit 1 . R. /or-jpaqnocch’ia corimbiforme , terminale ^ 
ster , opus incacptiim mense augusti larga, molto bissa, irregolare ; le corol- 
anni 17 71. Un esemplare secco, raccòl- /e sono bianche o forse giallastre e il 
tu da Commerson. nell’Isola- rli-Francia, loro lembo è molto vellutato esterior- 
ci ha presentati i seguenti caratteri : mente sotto i lobi; gli ovari sono Iri- 
Caule erbaceo, alto più di quindici poi- goni, e il'lor pappo è composto di ire 
lici, eretto , ramoso, un poco scabro ; squamette’; ii periclinio è formato di 

squame eguali, disposte’ in una serie. 
Noi abbiamo fatta questa descrizione 
sopra un esemplare secco raccolto nel. 
Brasile e inviato nel i 790 da Fondelli 
a Jussieu. • 

ADENOSTEMM* DI FOGLIE 


E. 


foglie opposte, picriolatc, lunghe circa 
quattro pollici, larghe quasi due pollici, 
con lembo ovale, lanceolato, decorrente 
sui picciuolo, grossolanamente dentato, 
a sega o largamente crenulato, tripliner- 
vo, glabro : calatidi quasi globulose, di 
due a tre linée di diametro, disposte in LARGHE, 
una pannocchia corimbiforme, lassa, ter- 
minale , con ramificazioni pubescenti ; 
corrile, bianche, o forse giallastre ; pe- Cosi. 
ricliaio quasi spatolato, formato di Caratteri bolanici'spetifici. 

squame quasi disposte in una serie Caule erbaceo , alto più di un 

presso a poco eguali; ovario glabro, piede (nell’ esemplare incompiuto che 
quasi pentagono ; pappo composto di noi descriviamo ), eretto, ramoso , ci- 
tre a cinque squamette. Questa pian-,lindrico, striato, sparso di peli glutinu- 
ta abita le isole della Società, e quella si ; foglie opposte, lunghe 8 pollici , 
del mar delle Indie. compresovi' il picciuolo, larghe quattro 

ADENOSTEMMA DEL BRASILE, pollici, glabre ; picciuolo largo, orlalo 


Sinonimia. 

Adenostemma- platyphytia 


Sinonimia. 
Adenostemma Brasiliana , ll.Cass.; 
Ferbcsina brasiliana , Pers., Syn. 
plani., par. a, pag. 471. 

Dii. iTAgr., Voi. II. 


dalla decorrenza del leinbà; lembo, ova- 
le, quasi deltoide a romboidale, cunei- 
forme alla sua base , grossolanamente 
dentato, o crenulato sui margini, tripli- 
' 9 
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nervo ; calatidi poco' numerose, «qua- leviamo da Syvarti» la qui indicata 
si globulose, di tra linae xli diametro . descrizione: ma abbiamo- dovuto can- 
. disposte in una pannocchia terminale . girne il nomò specifico, che esprimeva 
corimbiforme, molto bassa con ramiti- il contrario di ciò che fautore ha, sen- 
cazioni molto divergenti, le ultime delle za dubbio, voluto dire , imperocché il 
quali lunghe, gracili, nude, peduncoli- càule dccumbente è quello , la di cui 
formi ; corolle bianche. Noi abbiamo parte inferiore è raddrizzata e la aupe- 
desciitta questa specie sopra i*t esem- riore piegata, 
piare s$cco y raccolto al Perù da Giu * ADENOSTEMMA TINTORIA. 
seppe de Jitssieu. Sinonimia. 

ADENOSTEMMA DI SWARTZ. Adenostemma tinctoria, H. Cnss.; 

Sinonimia. Spilanthus tinctorius , Lour., flor. 

Adenostcma Svvartiii , II. Gass.-, Chinch. ( ediz. a, tom. a, pag. 5r)o ). 
fjavenia decumbens , Swa. nov. gen. et Caratteri botanici specifici, 

sp. p/., pag. i i a; FI. Ind. occid.j 'JPora. La radice è strisciante; il' caule è 
III.; Cofula verbesina , Limi. Sp. pi erbaceo, lungo tre piedi, difluso , quasi 
edit. 5, pag. ia58, giacente, cilindrico ; 1 e foglie sono op- 

Ca ratte ri botanici specifici. poste, lanceolate, inegualmente seghet- 

Questa pianta erbacea, annua , tate, interamente glabre , di un verde 

abita i luoghi un poco umidi e oni- gajo, succulente, prive di nervi ; i pe- 

brosi della Giamaica , ove ella fiorisce duncoli sono terminali , ciascuno dei 

nella state; le* sue radici sono fìlifor- (juali porta ‘molte calatidi composte di 

mi; il suo caule , della lunghezza di un fiori turchinicci o biancastri; il perieli - 
piede, quasi semplice, cilindrico, pube- àio è emisferico, formato di squame 
scepte, inclinato nella sua parte infe- eguali, probabilmente .disposte quasi in 
riore, un poco geniculato , producente una serie, ottuse, fogliacee, tutti i fiori 
delle radici , c raddrizzato nella sub della calatide sono ermafroditi c rego- 
parte superiore ; le Joglie sono opposte lari ; il clinan^io è convesso e nudo; il 
con picchiolo corto, quaskamplessic.au- pappo di ciascun frutto è composto di 
le, con lembo cordiforme , raramente tre spigoli capitati . Noi non abbiamo 
ovale, angolato alla base, un poco ottu- veduto questa pianta , la descrizione 
so alla summità,.*scghcLtato, trinervo, della quale è stata presa da Loureiro • 
ispidulo. qualche vo|ta glabro; le calatidi. Questo botanico dice che essa è colti- 
composte di quindici a sedici fiori bian- vati alla China, e alla Cocinchina, per- 
castri, riposano sopra . due peduncoli che le sue foglie, quando sono tritate , 
terminali, un -poco* lunghi, divisi in pc- danno una bellissima tinta turchina , 
dicchi iponycalalidi ; il periclinio è ovoi- quanto quella dell' ìndaco e di una 
de, formato di sqdame, presso a poco’ preparazione più facile- È chiaro che 
eguali,, ovato-lanccolate, pubescenti; le' chiesta pianta non è uno Spilanto. per 
corolle spno vellutate e glandulose ester-! avere il clinanzio nudo; e ci sembra 
nàmente; le antere sono 'debolmente quasi indubitabile che elja sia un Ade - 
coerenti ; *i frulli sono quasi trigoni; il notjemma. 
loro pappo è composto di Irei e rara- Osservazioni generali. 

mente di quattro squamette ineguali; §. 4 . La prima specie erastata riferita 

il chnanio è un poco convesso. Non da Vaillanl al suo genere, Eupatorio- 
prendo mai veduto questa pianta , noi' phalacron, il quale era pertanto earat- 
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tcrizzato da} clinanzio squnmcllifcro, « non è stato miglior giudice, collocando 
dagli orarìi girivi di pappo; nè Linneo questo genere fra la Cottila e lo .‘Stra- 
fece meglio di lui , riferendo questa cliiitm . E* fuor di dubbio che V A deno- 
piunta al genere Ferbcsina. Ma i For- stemma l’a parte della nostra tribù na- 
s ter r hanno con ragione considerata turale delle Lupaio/ ie nella quale è 
come il tipo di un nuovo genere, da prossimo al genere Sclerolepis , che uoi 
essi pubblicato nel ì 776 sotto il nome abbiamo [proposto ucl Bulletta t Ics 
convenientissimo di Adcnóstemma , e Sciences (Dicembre 1 8 i G, pag. . 1 98), 


da essi benissimo caratterizzato. Tutta- 
via, nel 1788, S%vart% avendo ricono- 
sciuto che la seconda specie, riferita, 
male a proposito da Linneo al genere 
Cotula , apparteneva al getìere Adeno- 
stemma , si fece lecito di togliere, il no- 
me generico imposto # dagli inventori di 
questo genere, e di sostituirgli quello 
di Lavelli#, sotto il pretesto che So/a/t- 
dtr T. aveva còsi nominato. Ma i lavori 
botanici di So/o/ider essendo rimasti irte— 


e che ha per tipo Spargano phortts ver - 
ticillatus di" Mie ha ux. In fatti questo 
genere Sclerolepis olire i seguenti ca- 
ratteri: # 

Calatide seitza coronaegualillora, 
multiflora, iegulariflora,androginifloni. 
Pericltnio presso a poco eguale ai fio- 
ri, forma tu di squame disposte in due 
serie, quasi eguali, langcolato-aciunina- 
te, fogliacee. Clirui tizio conoidale,’ non 
pediculato. Ovari 1 allungati, gracili, pen- 


diti, è evidente che il pretesto di lagoni . Poppo Composto di trinque 

è molto ingiusto :*lo che non Imi itenuto squamette disposte in una serie, cgua- 


Schreber , e dopo di lui tutti gli altri i li, uri poc<4 innestate fra loro alla base, 


botanici, dal consacrare unanimemente .paleilbrmi, bislunghe, come troncate ai- 
questa ingiustizia di Sivartz, alla quale la sommità, grosse, cornee. Stili propri 
non resistiamo, e però restituiamo al delle etipatorie. . 

genere di cui si fa parola , il nome di • §,8. Paragonando questi caratteri 

Adcnóstemma. • generici con quelli dell’ A deno stemma, 

§. 5 . La terza specie, di cui Persvon si riconoscono’ facilmente le rassòmi- 
ha tracciati i principali caratteri speci- gitante e le differenze che esistono fra i 
fici, senza 'avere per altro osservati i ca- 
ratteri generici, era riportala da lui al 
genere F erbcsina. 

§.6. La quarta specìenon è stata mai 
pubblicata ; e la quinta in fine^ descrU-ì mente la natura singolarissima del pap- 
tà imperfettamente da Laureiro , e rapo che è proprio di questo genere, e 
riportata al genere Spilunthus. • ’ che uop, trovasi presso venia* altra si- 
li. 7. Parrebbe che Srìartz avesse uanlpra. e. cassisi.. 

distintele vere affinità naturali del gemere ADENOSTILÀ; A denosiyles. { hot .) 

Adcnóstemma , collocandolo U^V Lupa*- • ‘Che cqsa sia. 

toriurn e f Agcratnm, se oon gli aves- Nuovo genere delle Sinartlere co - 
se -assegnato nn tal posto in una serie rimbifere di Jifss., e della Si/tgcne- 
artificiale del sistema sessuplo di Liti- sia poligamia * eguale di Limi.,' che 
fico, e se non avesse tosto aggiunto, uoi formiamo di molle specie poste 
che nel metodo naturale, questo gene- male a proposito, n noftro parere, dai 
re dev' essere collocalo tra la F erbe si- Botanici , nel genere . Chcalia , dal 
« i, e la Siegicsbcckia* Il de J assidi quale, per altro, non sembra diffcrh’tf 


due .generi di cui si parla. . 

§.g.lj nome di Adcnóstemma , com- 
posto di due voci greche, che significano 
'corona di gtandule , esprime pérfetta- 


t 
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«•sten rial. odile, se non per la slrutlura alla sommila <\el Ju^to, hanno 1* invo- 
li elio stilo c dello stimma, che è tale lucro glabro, rossastro, contenente tre 
quale r abbiamo descritti al vocabolo o cinque fiori porporini, due volle più 
sur s osti me. ‘lunghi dell' involucro. 

Caratteri botanici generici. 0 | Il nostro genere Adcnoslylcs codi- 

La calatide è flosculosa, coibpo- prende ancora molte altre specie ed ap- 
sla unicamente di flosculi ermafroditi , ' pài tiene alla nostra tribù naturale, 
il che distingue questo genere dallV/o- • a. ctssiji. 

mogyue. L' involucro è cilindrico, for- ÀDEXOSTILEE x A denostilcac . 
malo di brattee ‘eguali, disposte inun:(/?o/.) 

ordine solo; il cimando è nudo • e le . Chc*cosa siano, 

ripidi portano uìi papjìo di filetti, per Noi chiamiamo cosi una tribù di 

cui questo genere * è distinto dal Pa - Sinantere, la quale è esattamente inter- 
leolaria. , mediana fra* la tribù delle Tussillaggini 

ADENOSTJLÀ BIANCA*, Alleno- che la preceda, e quella delle Enpatorie 
styles candidissima ; * Cacalia laico- che succede . Abbiamo foudata que- 
pìtylla , Willd.* . * sta tribù quasi unicamente sui caratteri 

E* coperta su tutta, la superficie forniti dalla «trattura dello stilo, il che 
di una lanugine bianca, cotonosa ; eia- fa si che c*sa non sia mollo natii- 
scun involucro contiene quindici u ven- rale. 

ti fiori . '£aralteri distintivi. 

Questa pianta, come le seduca- Il carattere essenziale della tribù 
ti, è perenne, ed abita, come esse, le delle Adcnostilee risiede nello stilo e 
montagne. . nello stimma'. Il tronco dello stilo è di- 

ADENOSTILA BIANCASTRA* A- viso in due rami che divergono, .inar- 
fìenostyles albidii j Cacalia albifrons y Vandosi in fuori nel tempo della fiori- 
WiBd. • « tura. Questo ramo è symicilindrico, io- 

fi' esattamente intermediaria fra tondalo alla sommità ; la sua faccia e- 

stórna convessa, è tutta coperta di pa- 


fiori, <; si avvicina alla prima, per la la- la sua faccia interna è incavata nel mez- 
nugginecotouosa, biancastra,* che» copre zo, dalla base fino alla Sommità, da una 
frequenteiìieqte la superficie Inferiore; fessura lineare strettissima , perfet- 
delle foglie. lamcnte gtabra, che separa due grossi 

# Questa pianta perenne è comune ;or licci stim imitici puoteggiaii, che si ri li- 
neile montagne. * [niscono insieme alla sommità del ramo 

ADENOSTILA VERDE; Adcno- ed alla base con gli orlicci dell' altro 
styles viridi* \ Cacalia alpina, Willd. ramo. 

E una pianta perenne che cresce 'Tribù in. cui vengono divise. 
nei luoghi sassosi, umidi e ombrosi dq)- Questa tribù - è divisa nelle s$- 
le Alpi, (lei Pireuei, dei’Vosgi. 11 suo 
caule semplice, allo un piode, porta al- 
cune foglie alterne, cordiformi, dentate, 
glabre, sottili, coj peziolo semi-amplès- 
sicunle. Le cala t idi, disposte in corimbo 


guenti sezioni: 

I. Calatide raggiata. 

\ i .° -)- ? Senecillis ~ Solidaginìs 
sp. Gmel. — Cinerariae sp. Lino. — Se- 
nccillis Gacrtn . ( 1791 ). 


pille glanduliformi, alcune dalle quali 
occupano spesso la sommità del tronco ; 


la specie che precede e quella che se- 
gue; come questa, essa ha gli in vo- 
lumi glabri, clic contengono treccinone 
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. t. # Liguhria “ Jacobacac. sp.\ 
Tourn. — Jacobaeoidis sp. Vaili; — ! 
Jacobaeqstrnm. Amman. — Otho»nat\ 
sp. Jiini». ( f ) — Solida gì ms sp j 
(■ni«l. — Cineraria e sp. Linn.(i 753) \ 

Li sula ria II. Casi. Bull., dee. 181G.! 

P- > 9 8 - 

3 . * Celmisia. Cvlmisia II; Cass. 
Bull. fsvr. 1817, p. 3 a. 

II. Calatide discoidca. 

4. * Heraogynezz Tusailnginis sp 
Limi. — Jacq. — Tussilago , Decand. FI. 
Frane, voi. 4 - p* > 58 . — llomogyne ; II. 
Cass. Bull., dee. 1816. p. 198. * 

IH. Calatide, non coronata. 

. 5 .* Adenostyles . ! Cocolla 
Tourn. - Vaili. — Adans.— Cacaliaesp. 
Lino. — Wild. — Adenostyles II. Cass. 
(1816) Bull. dee. 181G, p. 198. 

6.* Paleoaria. Agcratum li- 
neare. Cavan. (1794) — Stcvìa linea- 
rla Cnvan. ( 1 80?) — ì Paleoaria II. Cass. 
Bull. dee. 18 1 G, p. 198. Bull, mure. 
1 8 1 8. p. 4 7- — Palafojcia Lag. (1816). 

Ossoroavioni. 

Non avendo veduto il Senecillis di 
(inertner, noi ignoriamo se il suo stilo 
offra » caratteri propri alle Adenosli - 
lec : ciò non pertanto lo supponiamo a 
ragione della somiglianza esterna di 
questa* pianta colla Ligula ria, cosa che 
ci ha fatto ammettere questo genere , 
ma col segno dubitativo, nella tribù di 
cui si tratta. Se la nostra congettura 
fosse erronea bisognerebbe trasferirlo 
nella tribù delle Scnecionce. 

Il genere Palcoaria , che si allonta- 
na dalle altre Adenostllec pel suo abito 
e per la struttura del suo pappo, e che 
si accosta per questo alle Eupatorie- 
ageraii. si trova benissimo collocato sul 
limite dei due gruppi. 

Si può osservare che questa tribù 
naturale, composta di sei generi sola- 1 
mente, offre calatidi raggiate , calatidi 
discoidee , e calatidi non coronale ;j 
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mentre la tribù che segue , compo- 
sta di *8 generi, non ha calatidi sen- 
za corona. Ciò prova , 1 .° che i me- 
desimi caratteri non hanno il medesimo 
valore presso i diversi gruppi natura- 
li *, a.° che in generale le tribù naturali 
delle Stnantere non possono essere ca- 
ratterizzate dalla composizione della 
calatide , e che bisogna ricorrere alla 
struttura propriamente detta del fiore. 

cassisi. 

ÀDENOTT.A LM I A . ( Zoojatr .) 

Infiammazione dei follicoli del Mei- 
botnio. {Fedi Occhio.) • 

ADEPELLO; Adepcllus. ( Ornit .) 

E' quello uno. dei nomi sotto il 
quale diversi autori hanno parlato del 
^RCcov»vsom(Ampelis garrulus, Linn.) 
!(»*. questo vocabolo)* 

ADERBARE. (Zoojatr.) 

Pascere gli animali con P erba. 

E* antichissimo il costume di por- 
re in primavera i Cavalli alPerba, o, co- 
me suol dirsi, di metterli in purga , e 
molti Zoojutrf lo commendano come co- 
sa giovevole alla sanità degli animali. Il 
nostro chiariss. collaboratore sig. prof. 
Pe%zi non lo ritiene però un buon 
metodo. (V edi Pi ega e Nutrimento dei 
bestiami in istalla con erba Jre'sca). 
ADERENTE: Adhaerens. (Hot.) 

Si dà questo nome a un organo, o 
a una parte qualunque di un vegetabi- 
le, il quale ha contratto con le parti 
vicine alcune aderenze più o meno inti- 
me; così quando il calice è saldalo-con 
l'ovario si dice- Puno e P altro aderen- 
te: la mandorla si dice aderente quan- 
do essa aderisce allo inviluppo. 

ADERENZA. (A natomia e Fisiologia 
patologica). 

§. 1 .Dicesi cosi di ciò rhe è attuccato 
a qualche cosa ; aderite, si dice iteli» 
medicina la unione viziosa od accidenta- 
le delle parti. 
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Da che dipendano le aderenze . 

§. a. Possono le aderenze provenire 
da certa disposizione primitiva delPorga- 
nizzazionc, o dipendere da una infiam- 
mazione che stabilì in qualche guisa 
una continuità organica li a i tessuti . 
La riunione congenita- delle palpebre , 
le imperforazioni congenite delle vie la- 
crimali del naso, «Iella bocca e simili , 
presentano altrettanti esempli delle pri- 
me aderenze ; la riunione «Ielle palpe- 
bre in conseguenza di una esulcerazio- 
ne o dell* 1 abbruciatine « quella dei 
margini «li qualche ferita, di un sacco 
erniario coi visceri che contiene , della 
pleura costale colla pleura polmonare, e 
simili, presentano gli esempli «ielle se- 
conde aderenze accidentali. In questo 
articolo non* tratteremo che delle pri- 
me ( Vedi anche iMpravoRAZiott, Mo- 
struosità' ). • 

(J. 5. Qualunque sieho le parti che 
presentino un'aderenza accidentale, essa 
costituisce sempre il 1 ^is ulta mento di qual- 
che infiammazione ; donde si può con- 
cludere che la epidermide e lo stelo dei 
peli non presentano mai vero aderenze. 
La infiammazione produttrice, di qual- 
che aderenzafu detta irpìammiziose ade- 



esistere V aderenzà che fra parti natu- 
ralmente contigue, che tra parti divise 
da qualche accidente, come sarebbe, ad 
esempio, una ferita, o «la ultimo tra par- 
ti esulcerale e mantenute a contatto . 
Nei «lue ultimi casi f aderenza riceve 
particolarmente il nome dì cicatrice 
{aedi questo vocabolo.) 

§. 4 .Le aderenze, delle quali dobbia- 
mo qui occuparci , avvengono in due 
diverse circostanze : o le superficie 

infiammate sono ad immediato contat- 
to, oppure ravvicinate ed a breve di- 
stanza, esalando certa materia che si 
colloca tra esse, c che costituisce la 
linfa coagulabile di molti autori. Siffat- 
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ta materia risalta dapprima albuminosa 
della natura delle Jais e membrane , poi 
si organizza o tendo ad organizzarsi ; 
parecchi vasi se ne impadroniscono^ ed 
essa perviene, mediante una serie npn 
interrotta di modificazioni , allo stato 
nel quale persistono le aderenze ; que- 
sto andamento permette distinguere due 
pciiodi o stali nel maggior numero del- 
le aderenze accidentali : i ,° di falsa 

membrana od aderenza inorganica co- 
tennosa; a.° stato organico od aderen- 
za organica; tutto ciò. che si riferisce al 
primo stato verrà trattato nelP artico- 
lo fai. sa MBHBii si* a (aedi questa voce). 

CAPO PRIMO. 


Divisione delle aderente. 

§.5. Ci pare poi dovere stabilire le 
seguenti divisioni tra le aderenze acciden- 
tali delle superficie uaturali: i .° mucose; 
a.° serose; 3.°. sino viali ; 4 *° interne 
dei vasi; 5.° delle cellule adipose e del 
tessuto laminare ; 6.° delle superficie 
accidentali aventi i loro analoghi nelle 
superfìcie naturali; y.° in suppurazio- 
ne; 8.° ulceri ; g.° delle ferite recenti 
considerate in tutti i tessuti ; io.° de- 
gli ossi rotti o divisi. Ci faremo ora ad 
iscorrere rapidamente tutte queste for- 
me, seguendo il medesimo ordine. 

Aderente delle membrane mucose. 

§.6. Non avendo veduto Bichat le 
aderenze dei condotti mucosi se non 
che nei casi in cui la loro membrana in- 
terna avea sofferta una perdita di so- 
stanza, e considerando che per la loro- 
destinazione siffatti condotti comunica- 
no lutti alP esterno, che devono essere 
in continuo contatto con parecchie Co- 
stanze estranee al corpo dell' animale, 
quali sono le fecce, la orina, la bile e 
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simili, che percorrono codetti condot- 
ti, e che i fluidi mucosi li guarentisco- 
no fino ad un certo punto dalla impres- 
sione di tali sostanze , e formano uno 
strato che supplisce così all' estrema 
tenuità od alla mancanza della loro epi- 
dermide, credeva quell’ autore che la 
faccia libera delle membrane mucose 
non contraesse mai veruna aderenza, e 
che mai si otturassero le cavità tappez- 
zate da queste membrane : ma siffatta 
opinione manca di fondamento . La 
infiammazione della vagina infatto è 
talvolta seguita dal compiuto ottura- 
mento di questo canale, senza che 
sia distrutta la membrana interna ; è 
questo un fatto che Dnpuylren , Fi- 
lermè e noi stessi abbiamo riscontrato 
sul cadavere di certa donna . Nel Sag- 
gio di Anatomia Patologica di Cru-- 
veilhier , t. I, p. 180, si legge la 
osservazione che tratta di nna donna , 
la quale chiamò pl esso a se Dupuytren 
per il laceramento della tramezza retto- 
vaginale prodotto da un parto laborio- 
so; qualche tempo dopo destò maravi- 
glia il rinvenire la vagina otturata me- 
diante 1’ aderenza delle sue pareti che 
rendeva impossibile la copula. Si osser- 
vò eziandio il chiudimento dell’ orificio 
dell’ utero in conseguenza del parto, o 
di qualche accidente capace di infiam- 
mare quel viscere. Nelle gravidanze tu- 
bali, è il canale della tuba spesso , se 
non sempre, otturato sopra o sotto del 
l ovo ; le tube uterine, le ovaje e P u- 
tero sono talvolta negli ultimi periodi 
della vita talmente confuse da non po 
terlesi separare. Veggonsi sovente le 
due facce dell’utero aderire P una 
all 1 altra ; trovò If'alter assai volte di 
tali aderenze nelle zambracche, proba- 
bilmente a motivo della frequente esal- 
tazione dell'attività vitale di questi or- 
gani. Dice Mcckci, di aver osservato 
spesso nelle prostitute le tube chiuse 


ADE i5i 

per P aderenza delle loro pareti, o per 
P accumulamento di certo fluido muco- 
so: noi pure abbiamo molte volte fatto 
osservazioni simili a quelle di If'alter e 
di Fr. Mcckci. 

ci. - Allorquando un calcolo discende 
dal rene nell’ uretere che esso irrita ed 
infiamma opponendosi al passaggio del- 
P orina, può accadete P otturamento 
dell’ uretere sotto del calcolo ; c que- 
sto un fatto che le autossie cadaveri- 
che posero per molti anatomici fuori 
di ogni dubbio.' Si riscontra talvolta 
eziandio il canal cistico ridotto insieme 
colla cistifellea ad una specie di lega- 
mento o di cordone pieno. Non si ri- 
scontrò parimenti P otturamento persi- 
stente della tuba di Eustachio in una 
parte di sua lunghezza avvenuta per 
causa di reale aderenza in conseguenza 
d’infiammazione senza csulceramento ? 
Nè avvenne per avventuralo stesso del 
canal nasale, o dei condotti lagrimali ? 
T. Soenwtcring, .G. Abr. Alberi , Lar- 
rey ed altri pretendono avere trovato 
parecchie intime aderenze fra il tessu- 
to mucoso delle vie aeree e le concre- 
zioni albuminose separate da questo 
tessuto. 

§.8. Fa d’uopo per altro confessare 
'•he le aderenze delle membrane muco- 
se sono rare, e che natura sembra ave- 
re disposto il lutto all’ oggetto di pre- 
venirle; tuttavia qual contatto deve es- 
se! e' più frequente di quello delle pare- 
li della tuba di Eustachio , per poco 
che la membrana mucosa sia gonfiata 
dall’ infiammazione ? lo non conosco 
altro esempio di aderenza della super- 
ficie interna dell’ esofago o ili un’ altra 
parte del tubo alimentare , che quello 
registrato al primo volume degli ntti di 
Copenaghen, ed accaduto in giovinetta 
attaccala dal vainolo ; le pareti nell'eso- 
fago contrassero tra loro tali aderenze 
da opporsi alla deglutizione. E da cre- 
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dersi che in quasi ugni caso di aderen- 
za incompiuta, la quale lascia certe bri- 
glie nell' interno dei condotti mucosi, 
sia altresì avvenuta la perdita di so- 
stanza. Quelli che ammettono essere 
tutte le membrane mucoso coperte di 
epidermide, devono eziandio credere 
che per contrarre l' aderenza fa d' uo- 
po che esse si spoglino di tale cuti- 
cola. 

Aderenze delle membrane serose . 

§. 9. Sono esse nei primi tempi 
estesissime c formate da. fame membra-] 
re ( vedi questo vocabolo). 

Più tardi però acquistano per in- 
tiero la organizzazione delle membrane 
scrose di cui esse attraversano’ le cavi- 
tà sotto forma di filamenti o di colon- 
ne ; la loro organizzazione fu dimo- 
strata da Sioll^ fi un ter , Dupity- 

tren , Baillie, Fr. Mèckcl, Home, G. 
Fed. Bob stein, Nreple, Fdtermè, Cru- 
veilhier , cd altri, e fra questi medici 
Dupuylren , Baillie, Lobstein, Méckel , 
/ù*. Home e Filler me determinarono 
e descrìssero la distribuzione dei loro 
vasi da essi iniettati. Abbiamo avuto pa- 
recchie occasioni di verificare quanto di- 
cono gli autori, e di accertarci che in 
generale de voti si considerare le aderenze 
delle superficie serose , quando sono 
mitiche, come altrettante porzioni acci- 
dentali delle membrane nelle cui cavi-, 
la si rinvengono. Il loro tessuto non 
contiene mai grasso , sono per solito 
rotonde, «li variabile lunghezza, di lar- 
ga attaccatura , e spesso filiformi nel 
proprio mezzo ; la loro superficie è li- 
scia, polita, Iubrefatla come quella del- 
le inombrane segose. Dupuytren e do- 
po lui Filler me. Ic descrissero come 
formanti certi tubi di pareti sottilissimi 
nella cavità dei quali veggonsi parec- 
chie cellule. 

§. 10. Siffatte aderenze risultano tanto 
più lunghe, quanto maggiore è il tem- 
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po dacché lo strato cotennoso si tras- 
formò in tessuto lamellato . Sono esse 
capaci a grand' andare di rompersi ? 
Fillermc è P unico che appalesi tale 
opinione, da esso però presentata sol- 
tanto come probabilissima appoggian- 
dosi sopra quanto si disse , e sopra il 
fatto che Ribes non vide veruna trac- 
cia di aderenza del peritoneo nei cada- 
veri di militari invalidi che patirono 
assai, prima di morire, certe ferite rid- 
i' addomine. Di tutti i fatti però non 
ve ne ha veruno che militi così valida- 
mente a favore della opinione di F d- 
lermé quanto Ima osservazione di Da- 
puytren pubblicata in seguito al rap- 
porto di Dumeril e Guersent. « Ac- 
cadile un ano contro natura, pel quale 
le materie fecali nuri passarono se non 
che per dodici giorni nell’ inguine tfi 
certa donna che avea un’ ernia crurale; 
j questa donna mori in capo a sette me- 
si: r apertura del cadavere diede a ve- 
dere che tutta P ansula intestinale ( la 
quale fu sede dell.' apertura accidenta- 
le, e che credevasi trovar* aderente al- 
la cicatrice ) tic era distante quattro 
in cinque pollici ; una colonna cel- 
lulosa simile alle aderenze isolate delle 
cavità splancniche, larga nelle sue estre- 
mità, stretta e (piasi filiforme alla sua 
entrata, si estendeva dalla cicatrice al- 
P ansula dell' intestino con la cui cavità 
punto non comunicava » . Senza av- 
venturar di pronunziare giudizio so- 
pra tale importante argomento di ana- 
tomia patologica, invieremo il lettore alle 
osservazioni pubblicate di recente ola 
Ho grò s e Filler me, non che alle nostre 
intorno alla formazione delle capsule 
sinuviali non articolarle ricorderemo che 
G. Fed. Lobstein rinvenne certo pez- 
zo osseo nuotante nelP addomine ed 
aderente all' ovaia mediante un sottile 
legamento. 

§. 1 1 .Ove di presente ci faremmo ad 
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«laminare la frequenza delle aderenze! lazione cosso-femorale trasformata in 
nelle diverse cavità delle membrane se- certo tessuto cellulare denso e molto 
rose, vedremmo che esse esistono con rosso. 

maggior frequenza nella pleura; vi si Per quanto è in noi, possiamo assi- 
ritrovano all' incirca sopra la metà dei curare non essere cosa rarissima, che la 
cadaveri delle persone adulte ; dopo cavità delle capsule sinoviali vescicolo- 
della pleura viene il peritoneo , poi il se dei tendini sparisca, tanto pel ripo- 
pericardio. Le aderenze della tonaca so di troppo prolungato, come per qua- 
vaginale sono ancora meno comuni, ma lunque altra circostanza, e che la mem- 
1’ aracnoidea è fra tutte le membrane brana di queste capsule si trasmuti in 
serose quella in cui le aderenze risul- tessuto cellulare. Si pretende che sciat- 
tano più rare, in ispezieltà se abbiasi te capsule sieno meno numerose nel 
riguardo alla sua estensione. Il ravvici- vecchio che nell'adulto. In quanto alle 
namento delle superficie contigue e la capsule sinoviali vaginali dei tendini , 
mancanza di mobilità delle une relati- esse non si otturano che nel paterec- 
vamente alle altre, sembra in singoiar ciò, ed in alcune malattie delle giun- 
modo favorire, per lo meno in genera- ture. 

le, la formazione delle aderenze. Mede- Aderente delle superfìcie 
simamente nelle pleure il luogo che oc- interne dei vasi. 

cupano d'ordinario è la parte superio- §.i 5. La membrana interna delle ar- 
re, c nel peritoneo se ne rinvengono terie ha certa marcata tendenza all'ade- 
particolarruente tra i visceri che fanno renza ; la guarigione di affezioni di tali 
ernia, e tra la faccia convessa del fega- vasi si elfettua mediante l’aderenza det- 
to ed il diaframma. le loro pareti. Tutto ciò che abbiamo 

Aderenza delle superfìcie sinoviali. detto risulta eziandio applicabile alle 
§. i a. Si neglesse troppo di raccogliere vene, il cui otturamento è per egual 
fatti sopra di queste aderenze, ed ove modo prodotto dallo spandimcnto dei- 
si eccettuino i casi d' anchilosi , non la natura delle false membrane, il quale 
sembrano desse punto comuni. Asserì- forma il córso del sangue, e riconosce 
sce Moffait di avere osservato certe per cause ordinarie la flebotomia , le 
membrane sinoviali, le quali presenta- legature, la eccisione delle varici, le le- 
vano, in ragione della forza e della dn- rite, le fratture, le schegge, la comuni- 
rata della infiammazione, ora una fai- cazionc diretta od il contatto con altri 
sa membrana, ed .ora una specie di tes- tessuti malati, le cause meccaniche, cbi- 
suto cellulare molliccio, infiltralo, una miche, interne e generali, 
vera sostanza cellulosa. §. i^. La otturazione delle vene rie- 

Vide Dupuytren , in seguito alla sce sempre più tarda del chiudimento 
frattura della tuberosità interna spet- delle ferite. degli stessi vasi. L’ ottura- 
tante alla estremità inferiore dell’ oine- mento delle arterie e delle vene le tras- 
ro, la membrana sinoviale dell' artico- muta in cordoni pieni e quasi fibrosi . 
Iazjone del gomito alquanto rossa, e La interruzione del corso del sangue, 
presentante parecchie aderenze forma- quando si prolunghi, può otturare i va- 
te da lunghe lamine tese da un punto si, nella guisa stessa che dopo della na- 
nll’ altro dell’ articolazione ; dice Crii- scita, il tronco della vena oiubilicale ed 
veilhier di avere riscontrato le cartila- il canale venoso si rinserrano e conver- 
gilo e la capsula sinoviale dell' artico- tonsi in un legamento; lo stesso avviene 
Dit. cT Agr., Voi. II. ao 
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del canale che si estende dall* arte- [possono più separare le lamelle le uo« 
ria polmonare all* arteria aorta. Le ar-J dalle altre, nè distinguere le cavitò de- 
terie ombilicali cbiudonsi eziandio lun- gli otricelli adiposi che non contengono 
go le pareti dell 1 addomine presso al- più grasso; eguale disposizione si os- 
r otnhilico. Osservai che si possono di serva nei dintorni delle ulceri, delle G- 
leggeri trovare i cordoni legamentosi' stole, delle ferite che suppurano, e si- 
foruuiti da queste arterie rinserrate, a mili ; e di tutto questo ne presta ai- 
qualunque siasi epoca della vita in cui trettanli esempi evidentissimi, ciò che 
si cercano, mentre che il cordone della d 1 ordinario nominasi callosità delle fe- 
vena orni Elicale diventa talvolta cosi ri te e delle ulceri ; nè il tessuto cellula- 
sottile che sembra sparire, t che anzi re riprese tutti i suoi caratteri se non 
non se ne ritrova veruna traccia, nep- dopo che la infiammazione cessò di esi- 
pure in vicinanza. del bellico, nei cada- stere ; ed anzi solo gran tempo dopo 
veri delle persone inoltrate nell 1 età. I rinviensi del grasso negli otricelli. Si 
casi più sorprendenti di rinserra mento rinverrà altrove esposto questo punto 
d y arterie che sono registrali negli an- di, anatomia patologica, che i medici 
nali della scienza medica, consistono , non hanno per anco in generale abba- 
per quanto io credo, in quello di una stanza esaminato, 
aorta che era totalmente impenetrabile, Aderente delle superficie dei tessuti 
e che sembrava convertita in legameli- accidentali aventi i loro analoghi 
to al di sotto della succlavia sinistra pel nei tessuti naturali. 
tratto soltanto di alcune linee, e nelfal- §.17. Tali aderenze si effettuano 
tro pubblicato da Hnnter , di un 1 arte- mediaute le stesse cause, e la identica 
ria polmonare sinistro mutata in sostan-| foggia di quelle delle superGcie natu- 
za allatto solida, essendo rimasto libe- rati. Ma caderemnio in soverchie ripe- 
ro il canale arterioso. jtizioni inoltrandoci «T avvantaggio intor- 

§. i 5 . L’analogia ne fa credere che j no esse, ed esponendo ciò che spetta al- 
i vasi linfatici si chiudano assai spesso trote. F. Mena rìse accidentali mucose, 
in conseguenza della loro infiainmazio- seeosb,.si*oviali. 

ne ; ma noi non abbiamo veduto pun- Aderente delle superficie suppli- 
to siffatta aderenza, nè conosciamo un ranti. 

solo fatto negli autori che la provi con Aderente delle superficie csulce- 
bastevoli particolarità, od in modo in- rate. 

contrastabile. Aderente delle ferite recenti. 

Aderente delle superficie spettanti al-\ Tutte queste vanno considerate 
le cellule adipose ed al tessuto separatamente in ciascun tessuto , e 
lamellato. [formeranno F argomento dell" articolo 

§. 1 6. Tali aderenze sono frequentis- cicatrice. ( F . questo vocabolo.) 
sime, ed avvengono sempre, per quanto! Aderente degli ossi rolli o divisi. 
sembra, mediante la interposizione di Fedi Callo. 
certa materia biancastra albuminosa, 
per mezzo di un versamento detto di 
linfa coagulabile ; ecco per lo meno 
quanto credesi scorgere* in quello stato 
del tessuto cellulare nomato induramen- 
to o stato larda eco. ed in cui non si 


Digitized by Google 


ADE 


ADE i55 

che si effettuano in seguito ad esulcera- 
CAPO SECONDO zioni, od a perdite di sostanze median- 

# te le cicatrici o le aderenze, formano e- 

ziandio un ostacolo in vario grado rag- 
guardevole all 1 adempimento delle fun- 
Dcllc aderenze considerate come ma- zioni, ed è per tal modo che vengono 
lattie , o cóme cause di malattie. spesso mantenute le fistole lagrimali, 

salivari, orinarie, gli accessi orinosi, e 
§. i 8. Le aderenze apportano quasi simili, 
sempre certo ostacolo più o men grande §. ai. Si vide accadere per cagione 
alla funzione degli* organi ; per tal gui-jdi abbruciature o di altri accidenti, la 
sa la unione delle palpebre tra di loro, unione del labbro superiore col naso, 
impedisce loro di disgiungersi; raderei!- quella delle due dita tra loro, di uno 
za di esse colla cornea limita i loro mo- o più diti colla palma o col dorso del- 
vimenti « quello del globo dell'occhio ; la mano, che impedì, angustiò, o limitò 
la imperforazione delle vio lagrimali ini- i movimenti di queste parti mediante 
pedisce 1' assorbimento delle lagrime, certe cicatrici o alcune briglie più oiue** 
donde risultala epifora ola lagriraaziouc no deformi. 

continua ; l' otturamento del condotto §. aa. La mutua aderenza di un sacco 
uditorio esterno apporta necessariamcn- erniario e dei visceri che contiene, si 
te la sordezza ; la imperforazione del- oppone talvolta alla riduzione delle er- 
l' intestino retto o dell' ano, a cui non nie ; l'aderenza delle pareti di uu vaso, 
si rimedia, cagiona la morte del neona- v' interrompe il passaggio del sangue, 
to *, l' imperviamento purecongenito dcle lo stesso dicasi di altri casi analoghi; 
prepuzio dell'uretra,* del meato orina- è però vero che nell'ulliiua circostanza 
rio, cagiona la ritensione compiuta del- i vasi collaterali e la quantità prodi- 
l'orina, e quindi anche rapidamente la giosa delle anastomosi suppliscono sem- 
morte se i soccorsi dell'arte non sicno pre o quasi sempre al vasb rinserrato, 
sollecitamente applicatile la escrezione di maniera che la circolazione si cflel- 
dell'orina, che si dice essersi veduta ac- tua egualmente bene, 
cadere neirultimo caso, per certa aper-j Per ciò che spetta all'aderenza del- 
tura situata all' ombilico, non inferma le lamelle spettanti ai tessuto cellulare 
minimamente la nostra asserzione. Fedii accaduta tra loro, ove si prescinda dal- 
Oiifiuijco, Uhaco. Ila infiammazione, nou può risultami 

§. ig. L’otturazione compiuta della verun tristo accidente, 
vagina e dell’orificio dell'utero, accaduta | §*23. Le aderenze accidentali inoltre 

in conseguenza della esulcerazione, o di vanno per solito accompagnate npi pri- 
una causa consimile, rende la donna mi tempi da dolore, sia che questo d» 
sterile; la imperforazione dell’ imene . penda dalla infiammazione per anco c- 
che va scevra da ogni inconveniente nel- sistente, o che provenga dalle stirature 
l'età nubile, si oppone più tardi allo che cagionano i movimenti, oppure che 
scolo mensile, e diventa cosi la causa di per ultimo dipenda insieinemente da 
tutti i sintomi e gli accidenti della ri- ambedue codeste circostanze; per tal 
tensione dei mestrui, e va discorrendo, modo quegli individui che hanno alcu- 
§.ao. Il ristringimento o coartazione ne cicatrici recenti, vengono avvertiti 
delle aperture e dei condotti naturali, di non eseguire certi movimenti che 
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più tarili verificano con tutta ageto- 
Jezza. 

(fa 4 Medesimamente fa d'uopo at- 
tribuire alle aderenze interne quella spe- 
cie di dolore che patiscono coloro i 
quali riportarono certe ferite penetran- 
ti nelle cavità, o che ebberu alcune in- 
fiammazioni delle membrane sierose di- 
pendenti da altre cause. Lo stesso è 
a dirsi della difficoltà nei grandi movi- 
menti della respiruzione, della tosse, e 
simili, qualora la malattia risieda nel 
petto. Esistendo certa adesione com- 
piuta della porzione cardiaca del peri- 
cardio col limanente della membrana, 
forma essa, secondo Co rvisa rt, la prin- 
cipal causa del senso penoso che sof- 
frono i malati nella regione del cuore, 
per ciò che nell'atto della respirazione, 
il diaframma strascina col suo abbassa- 
mento il pericardio c tutto il cuore che 
gli divenne aderente. Nondimeno si 
rinvennero in certi individui, la cui 
ambascia di respiro era stata sempre 
tollerabilissima, parecchie aderenze del 
pericardio che erauo eziandio multo 
estese. 

Dopo un tratto di tempo di va- 
riabile lunghezza, i dolori cagionati 
dalle aderenze interne ( ritenendo per 
guarita la malattia che le produsse) 
scemano od anche cessano per intiero, 
come lo provano tutto giorno le aper- 
ture degli individui da noi osservali, 
senza che durante molti mesi o parec- 
chi anni la loro sanità fosse in minima 
guisa alterata. Si trovano eziandio di- 
verse aderenze nelle cavità splancniche 
di uomini che non provarono mai il 
minimo sintomo. 
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Delle aderente considerale qual metto 
di guarigione. 

§.a5. Abbiamo veduto chele aderen- 
ze riguardate eziandio senza l'intervento 
della infiammazione che nei primi tem- 
pi le accompagna sono assai di frequen- 
te nocevoli ; ma altre volte, all’ oppo- 
sto, formano esse l'unico sussidio di cui 
natura si giovi per salvare gli infermi, 
o costituiscono per lo meno certa for- 
tunata circostanza che previene grandi 
pericoli; per lai modo, l'aderenza della 
pleura puhnonare colla pleura costale 
può opporsi al versamento di sangue 
nel caso di ferita penetrante nella cavi- 
tà del petto ; così pure allorquando ov- 
vi un ascesso di fegato, l'aderenza che 
si stabilisce tra questo viscere c la pa- 
rete anteriore dell'addomine od il co- 
lon permise lalrulla di aprire il fomite 
purulento , e possibilità il passaggio 
del pus all'esterno, od il suo scorrimen- 
to pel tubo intestinale. Le stesse mem- 
brane, che costituiscono nel loro prin- 
cipio veri corpi estranei, apportano di 
necessità la morte, allorquando accado- 
no nelle cavità splancniche, se poco 
dopo della loro formazione non si or- 
ganizzino in aderenze cellulose. 

§.a6.I processi adoprati per ottenere 
la cura radicale delle ernie, non tendono 
forse a procurare la riunione delle pa- 
reti dei sacchi erniarii ? L’ aderenza dei 
visceri dietro 1' anello od il canale in- 
guinale arreca spesso questo felice ri- 
sultamento, formando una specie di diga 
che rattiene le parti entro 1' addentine. 
Senza aderenza dell' intestino alle pa- 
reti addominali, diverrebbero mortali 
tutte le ferite penetranti negli intestini, 
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c tutte le operazioni colle quali si sta-! 
bilisce un ano contro natura, e quindij 
nel maggior numero di tali casi, V uni- 
co scopo delibarle consiste nel far na- 
scere l'aderenza. Il metodo di Dtipuy- 
tren per risanare dall' ano contro natu- 
ra, una cioè delle più belle e più inge- 
gnose scoperte della chirurgia, si fon- 
da suiradercnza che unisce le superfi- 
cie infiammate che trovansi a contatto. 
V . Ano contro natura. 

§.27. Non si ottiene la guarigione ra- 
dicale delPidrocelc se non determinando 
una gagliarda infiammazione, e quindi 
l'otturamento della cavità spettante alla 
tonaca vaginale; ed è pure nello stesso 
modo che si guariscono molte cisti. La 
cavità degli ascessi, quella dei depositi 
per congestione, il tragitto delle fistole, 
non Svaniscono che mediante l'aderen- 
za di tutte le parti, o coll* otturamento 
compiuto delle cavità. La cura del lab 
bro leporino, il ravvicinamento dei mar- 
gini d una ferita, e simili, sono egual- 
mente fondati sopra la dottrina della 
infiammazione c dell' aderenza che ne 
risulta. 

§ 28. Le allacciature applicate sui 
vasi per arrestare le emorragie non hanno 
un sicuro effetto se non determinano 
F aderenza rinserratrice dei vasi, ‘ed è 
pure all' unione ddle pareti vascolari, 
all'otturamento dei vasi, che devesi a- 
scrrvere l'effetto della pressione eserci- 
tata talvolta dai tumori aneurismatici, i 
quali guarirono così senza verun soc- 
corso dell'arte ; e nella stessa guisa pu- 
re spiegasi la cangreno, la caduta e la 
guarigione spontanea di molti altri tu- 
mori. 

Nei casi di- certo ascesso o di 
qualche. otturazione in prossimità dei 
vasi sanguigni, le emorragie sono sem-| 
pre o quasi sempre prevenute, per ciò 
che in tali circostanze la infiammazione' 
che si estende al vaso produce un ver- 
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Isamcnto linfatico albuminoso fra le sue 
tonache e nella sua cavità in foggia di 
rinserrarla. Medesimamente in caso di 
vomica, in cui la sostanza di un polmo- 
ne è in gran parte distrutta, la infiam- 
mazione adesiva previene la emorragia 
col chiudere tutti i vasi polmonari da 
essa invasi. L'arte può molto contro il 
maggior numerp delle aderenze esterne, 
tanto per farle svanire come per iscc- 
raarne gli inconvenienti, mentre risulta 
affatto impotente contro Te aderenze in- 
terne, la cui scomparsa ( interamente 
dovuta alla natura ) va considerata da 
quelli che rammettouo, come 1' ultimo 
termine degli effetti apportali consecu- 
tivamente dalle infiammazioni. 

G. BRESCHET. 

ADERENZA; Adherentia , Coalitio. 
(Boi.) 

Stato delle parti le quali, sebbene 
in origine distinte, si saldano insieme, e 
che perciò il celebre De Condotte chia- 
ma, agiusto titolo, innesto naturale de- 
gli organi. 

Questo celebre botanico è il pri- 
mo che fece attenzione sopra questo 
modo di essere degli organi, e il primo 
che abbia dedotto le importanti conse- 
guenze che può presentare nella classa- 
tone dei vegetabili, seguendo un me- 
todo naturale : noi torremo dai suoi 
scritti quanto qui tratta in proposito. 

IJn organo qualunque, un fiore , 
un calice, ufta corolla, che si volesse 
descrivere, non si può farlo che in due 
modi : o in un modo analitico, consi- 
derandolo come un tutto unico, il qua- 
le col pensiero si suppone formato di 
parli più o meno distinte, o pure con- 
siderandolo in una maniera sintetica , 
come la riunione di parti essenzialmen- 
te distinte, ma più, o meno ravvicinate 
o riunite. Nel primo metodo converrà 
render ragione delle cause, e delle leg- 
gi die mantengono divise le parti, enei 
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seconda, al contrario, converrà ricer- 
care quelle del loro rav vicinameli to o 
della loro riunione. Così, per esempio, 
se si prende una corolla della malva si 
deve supporla formata di una sola par- 
te, la quale si divide in petali, ovvero 
un insieme d’organi distinti, o* petali, i 
quali colla loro riunione formano que- 
sta corolla. E benché si possa adotta- 
re f una o P altra di queste opinioui . 
avendo cura ciò non pertanto eli essere 
d’accordo con sé stessi, cioè a dire di 
ragionar sempre dietro gli stessi priori 
pii in tutti i casi analoghi, è (orza ab 
bambinaie il primo metodo di veder» 
che sembra pure poco ragionevole ii 
molti casi, seguire quest’autore nei ra 
giovamenti e le prove che egli dà in 
favore del secondo, e arrivar cosi alle 
conseguenze che egli ne deduce. 

E dando principio dagli esempli 
più semplici e più apparenti, facciamoci, 
con esso ad esaminare le aderenze na- 
turali che presentano le foglie in certe 
piante. 11 Caprifoglio ci offre un bell’e 
sempio di questa disposizione nelle sur 
foglie superiori, le quali circondando il 
tronco da ogni parte, sembrano da que 
sto attraversate. E' probabilmente pei 
questa disposizione che tali foglie por- 
tano il nome di connata . Qui la sal- 
datura delle foglie c incontrastabile , 
imperocché è facile il vedere che quel- 
le le quali sotto alla parte inferiore della 
piantasi mostrano libere da ogni aderen- 
za, mentre che a misura che esse s’ap- 
prossimano alla sommità tendono sempre 
maggiormente a saldarsi. Questa dispo 
sizione essendo costante devesi consi- 
derare come una specie d'accidente de- 
terminato dalla stessa organizzazione. 
Ma quando in altri vegetabili, nella 
Crassula perfoliala . le foglie sono tut- 
te naturalmente connate, e giammai si 
videro altrimenti , dovrassi forse con- 
chiudere che la loro disposizione è dal- 
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la precedente diversa? No certamente, 
soprattutto quaudo questi vegetabili 
appartengono a famiglie le cui foglie 
sono opposte , imperocché V analogia 
può giustamente farci credere, che c»se 
sieno riunite come le precedenti, c col- 
la stessa disposizione originaria . Con- 
viene adunque conchiudere, che ci so- 
no delle foglie le quali si uniscono ac- 
cidentalmente, e che ve ne sono delle 
«lire le quali iu seguito alla loro natu- 
rai opposizione si uniscono costante- 
niente. 

Quanto abhiam d tto delle foglie, 
altrettanto è da dirsi delle stipole, le quali 
hanno con quelle tanta analogia ; e lo 
stesso sarà a dirsi degli involucri, tanto 
più chcsi trovano esempi luminosi eli ade- 
renza di questi diversi organi. E’ perciò 
che nello .4 s tra galli s unij'astus le due 
si ipule saldate insieme hanno fatto consi- 
derare questa pianta come dotata di 
una stipula sola. Egli è lo stesso degli 
involucri del Scseli hippomarathriitn , 
o del Rupie u rum stellai uni. il quale in- 
vece di essere formato da piccole fo- 
glioline verticillate e distinte, coinè so- 
no i collaretti di quasi tutte le ombrelli- 
fere, viene sostituto da un disco foglia- 
ceo dotato di altrettanti denti e mar- 
cato da altrettanti selcili quante sono le 
foglioliue delle altre specie ; ciò che ob- 
bliga a considerarle come formate dal- 
la recìproca saldatura più o meno com- 
piuta delle foglioline. Questa disposi- 
zione ha egualmente luogo in molle al- 
ile famiglie. 

Seguendo lo stesso metodo di ra- 
gionamento per il calice , la cui na- 
tura tanto si avvicina alle foglie ed agli 
organi già osservati, noi diremo coli 
De Candolle , che le sue stipale sono 
saldate alla loro base, invece di dire , 
che esse sono divise in parti profonde; 
che i sepali sono saldati fino alla me- 
tà di loro lunghezza, invoco ili dire che 
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egli è diviso io lobi fino alla mela ; che 
i sepali sono saldati fino alla lor som- 
mità, in luogo di dire dentati ; finalmen- 
te in luogo di distinguere i calici in po~ 
lisepali , monoscpali devesi adottare i 
termini di polisepali o asepali liberi , 
ganiosepali o asepali più o meno sal- 
dati, e riserbare il nome di monosepalt 
per il caso rarissimo che non esistesse 
realmente che un sepalo laterale, come 
nei fiori della famiglia del Cissampelos. 
Tutti gli stessi ragionamenti e le stesse 
analogie si applicano maggiormente alla 
corolla, la quale invece di essere un in- 
sieme piùo meno diviso, non è che una 
riunione o un verticillo di petali ora li- 
beri, ora più o meno saldati, come ce 
lo fa conoscere la osservazione. Egli è 
dietro questo modo' di vedere , che 
si spiega plausibilmente la struttura del- 
le corolle, i di cui pezzi si staccano alla 
base, restando uniti alla sommità ; e 
nello stesso modo si conosce la grande 
analogia e le gradazioni insensibili che 
si veggono in un gran numero di fami- 
glie ove si trovano riunite delle corolle 
di uno e di più pezzi , come appunto 
nelle Leguminose , nelle Frangulacee , 
nelle Caprifogliacee , ecc. LT analogia 
esistendo pur generalmente fra i pelali 
e gli stami, che il più spesso hanno un 
punto di attacco comune, di cui il nu- 
mero e la posizione sono il più spesso 
simmetrici, e più ancora la trasforma- 
zione di questi in quelli deggiono avva- 
lorare questa opinione. Imperocché, Se 
generalmente si considera il verticillo 
degli stami come formato da più pezzi 
originariamente distinti, che si ritengo- 
no saldali nel caso che essi siano riuni- 
ti in uno o più fascetti, anche il modo 
d’inserzione «lei petali, quello onde 
essi si saldano fra di loro, ccc., e ogni 
analogia che li ravvicina agli stami, pos- 
sono ben permettere di vederli sotto lo 
stesso punto di vista. Sarà dunque del- 
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la corolla, come «lei calice; si distin- 
guerà sotto il nome di polipetali quelli 
le cui parti sonò libere, c sotto quel- 
lo di gamopetali quelli i cui petali 
sono saldati fra loro , riservando il 
nome di monopetalo per il caso raris- 
simo in cui si avesse un solo petalo la- 
terale. 

Dopo aver passato in revista il 
calice, gli slami, e la corolla, è uopo e- 
saminare P organo più complicato del 
fiore, cio*è il pistillo, ovvero, ciò che 
sotto questo rapporto è la stessa cosa, 
il frutto. Applicando a quest' organo 
importante il nostro modo di ragiona- 
re, dobbiamo noi, anziché considerarlo 
come un tutto unico, divisibile in par- 
ti, come si fece fino al presente, non 
vedere in lui che un aggregato, di orga- 
ni similari più o meno saldati ? Nume- 
rose difficoltà si presentano per vero 
dire ad ambedue le ipotesi, ma noi a- 
dottiamo quest' ultima, come quella che 
ci spiega plausibilmente un gran numero 
di fatti cui la prima lascia ancora nel 
buio. Così, per esempio, quando si am- 
mette il pistillo come un corpo unico, 
egli è difficile di rendersi ragione dei 
numerosissimi casi ove ve ne hanno 
molti, e questo nelle famiglie ove altre 
piante vicinissime non ne hanno in ap- 
parenza che un solo. Per essere meglio 
compresi, prendiamo ad esempio la fa- 
miglia delle Ranuncolacee. Noi vi tro- 
viamo un considerabile numero di car- 
pello o pistilli parziali. Queste earpeUe 
sono spesso libere da ogni aderenza ; 
altre volte esse sono saldate in differen- 
ti punti della lor superficie, e tal altra 
esse si saldano in un frutto solo che 
conserva qualche volta le tracce della 
saldatura. Ma perchè in altre piante del- 
la stessa famiglia o dello stesso genere 
non si veggono divisioni , o non vi 
si scorge traccia di saldatura , dovras- 
si conchiudere che non vi sono, anche 
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quando l' analogia ci suggerisce il con- 
trario ? No : devesi anzi concepire che 
ovarii unici in apparenza ( ma divisi 
in più concamerazioni all' interno, pos- 
sono essere realmente formati dalla sal- 
datura costante e naturale di molto car- 
pelle. Per questo mezzo si può rende- 
re conto delle varietà di forma che 
possono presentare gli ovari. II frutto sa- 
rà dunque per noi il risultarocnto della 
riunione di più carpello o piccoli frutti 
e noi considereremo ognuna di queste 
carpelle, come un piccolo tutto, un pi- 
stillo intiero, composto di un ovario, di 
uno stilo e di uno stimma. E poiché 
queste carpelle saranno saldate insieme, 
non si dovrà già conchiudere che gli 
stili debbano pure essere saldati, impe- 
rocché essi putranno esser liberi ; ma 
così, per la stessa ragione, non si do- 
vrà già conchiudere che 1’ ovario non 
sia formato dalla riunione di più car- 
pellc, perchè lo stilo sarà unico in ap- 
parenza, giacchi può avvenire che gli 
stili sieno sahlati insieme, o per la base 
o fino alla metà della loro lunghezza, o 
fino quasi alla lor sommità, c che gli 
stimmi restino liberi : questo anzi ha 
luogo in quc'casi in cui l'ovario aven- 
do molte celle non ha che uno stilo e 
più stimmi. Finalmente gli stimmi pos- 
sono essere essi stessi saldati, e allora 
un ovario a molte celle ( multivalve) 
può comparire come dotato di uno sti- 
lo soltauto. Qui pure, come nella co- 
rolla, la saldatura può aver luogo dal- 
l'alto al basso : nelle Asclrpiadee , per 
esempio, gli ovari sono liberi, c gli stili 
saldati in un solo. Questi fatti difficili a 
spiegarsi con ogni altra teoria, si spiega- 
no molto iàcilmente con quella che noi 
abbiamo tracciato con Lecoq , e Juillct. 

Per completare codesto articolo 
molte altre cose ci resterebbero ancora 
a vedere, ma noi, che pur riteniamo co- 
desto studio di grande importanza, dob- 
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hiamo cedere ai limiti prescrìtti dalla 
qualità e dal piano del nostro Diziona- 
rio, e ci appaghiamo d' inviare i nostri 
lettori allo studio della bella opera del 
sullodato De Candolle, la Teoria della 
Botanica , perchè ivi troveranno tutti 
i particolari che possono desiderare, e 
vedranno come egli, dopo aver esteso la 
teoria delle aderenze a tutti gli organi 
dei vegetabili, seppe vedere le aderenze 
di quali organi abbiano maggior valo- 
re e seppe condurre le forme delle car- 
pelle a quattro principali, per dimostrar 
poscia come, combinandosi fra esse in 
diverse forme, diano le tante diversità 
di frutti nelle Piante Fanerogame. 

AGOSTINO rasKCEK DI. 

ADESIONE. (Zoolog.) 

Che cosa sia. 

§. i.Si nomina così la unione natu- 
rale, accidentale o prodotta dall' ar- 
te, dei tessuti fra loro, sia che questa 
unione si stabilisca tra punti diversi del 
medesimo tessuto, o tra tessuti differen- 
ti. L'adesione, secondo la nostra manie- 
ra di concepirla , suppone sempre la 
preesistenza di certa iuiiammazione, ed 
appunto per questo carattere tale in- 
fiammazione fu detta adesiva ; alla qual 
parola, non che all'altra cicatrice, con- 
vien ricorrere per vedere la esposizione 
di quanto si sa intorno a questa parte 
della storia delle flemmasie. 

Può 1’ adesione accadere sulle su- 
perficie dei tessuti, denudati, divisi, o 
senza che i tessuti abbiano palilo sif- 
fatte alterazioni. 

Fenomeni che presenta. 

§.3. Uno dei principali fenomeni della 
infiammazione adesiva si è la esalazione 
di certo fluido particolare tra le labbra 
del tessuto diviso, sulla superficie o nel- 
le maglie del tessuto infiammato. G. 
Hunter ed altri ancora chiamarono il 
fluido esalato linfa coagulabile ; tale 
esalazione precede tutte le adesioni, e 
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si può dire che non si effettui inai suto cellulare ; opina Muore che quesla 


vcrun conglutinamcnto fra i tessuti 
organizzati, senza che si vegga sempre 
certa materia liquida concrescibile a de- 
porti tra le superficie le quali devo- 
no contrarre Ira loro aderenze . La 
esalazione di questo fluido coagulabile 
non istà punto in proporzione diretta 
del grado della infiammazione, spesso 
anzi risulta in ragione inversa di esso. 
Se la infiammazione sarà intensa, la esa- 
lazione cambia carattere, e perde la 
proprietà di far aderire i tessuti tra 
loro. L'adesione non richiede adunque 
che certo moderato grado d’ infiamma- 
zione, e per ciò non la si vede formarsi 
altro che quando la flemmasia è nel suo 
i ricominciamento , qualora i fenomeni 
infiamroatorii sono poco sviluppati, op- 
pure laddove si trovino nel declinare, 
e scemino sempre più. L’ adesione dif- 
ferisce in questo punto dalla suppura- 
zione ; la esalazione di siffatto fluido 
concrescibile accompagna in vario gra- 
do qualunque infiammazione ; il fluido 
esalato sembra essere la parte più im- 
portante del sangue e tale materia ap- 
porta sempre gli stessi risultamenti , 
o si depositi tra le maglie degli organi 
od alla loro superficie. 11 liquido concre- 
scibile non va considerato come inerte, o 
qual prodotto di certa escrezione ; è un 
fluido essenzialmente organico compo- 
sto di molecole distinte e capaci di ac- 
crescimento e di sviluppo ; si concreta 
esso e si solidifica poco a poco, assume 
diverse forme, c d'ordinario risulta dis 
posto alla inuniera di una membrana . 
E* desso invero una membrana, sebbene 
l'occhio non vi discerna organizzazione 
distinta ; ma la vita suppura gli organi 
atti a mantenerla, e la sola vita può 
produrre la vita. 

§.3. La forma sotto della quale si 
mostra il fluido coagulabile subito che si 
solidifica, non diflerisce punto dal tcs- 
Dii. (T Voi. n. 


sostanza non sia stata forse mai liquida, 
ed orreca in mezzo per ragione il ri- 
trovarsela di frequente sulla superficie 
interna dei vasi infiammali, ed in parti- 
colare entro le vene. Tale divisamcnlo 
non può conciliarsi colla fluidità primi- 
tiva di tutte le parti organizzate, uè col- 
le esperienze di Fordyce , Jlewson ed 
Hunter. Si sa che la linfa coagulabile 
esalata nei tessuti organici, nelle vene, 
ad esempio, si concreta tanto presta- 
mente da far aderire le loro pareti, o «la 
otturare il loro canale. Non sempre iden- 
tico risulta il colore di questa sostanza 
perspirata , per solito ò grigio-bianca- 
stro, e talvolta giallognolo ; ha dappri- 
ma poca consistenza, c varia mollo la 
sua quantità ; forma parecchi strati sot- 
tili, grossi un ottavo od un decimo di 
linea , oppure si presenta come una 
membrana della grossezza di mezzo o 
di un pollice. Compone eziandio spesso 
molte lamine, che si possono facilmente 
separare le unc dalle altre : la diversa 
consistenza rinvenientesi tra tutte le la- 
mine soprappostc, ne determina a cre- 
dere che ciascuna provenga da certa c- 
salazione di differente epoca. Questa lin- 
fa plastica va distinta dalla sierosità esa- 
lata «lai medesimi vasi,c clic, più essen- 
zialmente acquosa, si oppone all adesio- 
ne dei tessuti, e forma, mediante il suo 
accumulamento, varie effusioni dette 
idropisie. Osserviamo per altro che nel- 
le idropisie congiunte all’ aunjcnto di 
tonicità ne’ tessuti, e certa pletora nei 
vasi sanguigni, la sierosità diflerisce me- 
no dalla linfa concrescibile, che nelle 
idropisie atoniche in cui essa non con- 
tiene quasi niuna sostanza concresci- 
bile, ed ove per conseguenza le ade- 
renze fra i tessuti devonb essere assai 
più difficili, c molto piu rare. 

§.4 .Codesta linfa coagulabile si Arpo- 
ne nelle maglie od alla superficie di lut- 
ai 
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ti i tessuti , non di menu ve uè ha ta- 
lune in cui questo deposito si l'orma con 
maggiore facilità e frequenza che in al- 
tre; citeremo, ad esempio, il tessuto sc- 
roto, e tutti quelli che gli si rassomiglia- 
no, come i sinoviali, i vascolari, o, per 
dir meglio, le membrane interne dei va- 
si ed in principalità quella delle vene ; 
le membrane mucose nelle loro parti 
più vascolari, e la pelle stessa pel cor- 
po del Malpighi principalmente formato 
da una reticella di piccoli vasi. Devesi 
lorse a questo deposito T ingorgamen- 
to, o la cpat inazione di certi organi es- 
senzialmente vascolari. Siffatta sostanza 
concrescibile, sebbene organica, non sem- 
bra possedere dapprima vasi ; presto 
però essi formansi e finiscono coll'unir- 
si agli antichi, dai quali non provengo- 
no ; la formazione dei vasi nella linfa 
coagulabile destinata a costituire l'ade- 
sione, risulta ttdvolta prontissima, 
specialmente nelle ernie incarcerate si 
può osservare la rapidità di tale sviluppo 
vascolare. Opero Ho tue di ernia stran- 
golata un uomo che morì ventinove ore 
dopo della operazione ; aperto il sacco si 
rinvenne un' ansula intestinale lunga sei 
pollici, priva di apparenza d’ ingorga- 
mento nei vasi ; il malato rimase senza 
polso sensibile durante le ultime cinque 
ore di sua esistenza ; aperto il corpo si 
trovò infiammata la parte strangolata 
del tubo intestinale e la sua superfìcie 
esterna coperta di linfa coagulatili 
per parlare più convenientemente, di 
certa membrana vascolare, dappoiché 
la infezione dimostrò la esistenza, per 
tutta la estensione della nuova membra- 
na, di un' arteria accompagnata da una 
vena ancora più grande ; è evidente 
che in tale circostanza la linfa coagula- 
bile veune trasudata soltanto dopo del- 
la operazione, e che i nuovi vasi for- 
maroasi nello spazio di ventiquattro 
ore; questo fatto prova inoltre che gli 
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ultimi vasi si uniscono al sistema va- 
scolare primitivo. 

§.5. Alcune osservazioni però sem- 
brano dimostrare che i vasi delle mem- 
brane accidentali nuli' altro sono che la 
continuuzioqg dei vasi primitivamente 
formati ; Socmmerring dice aver iniet- 
tate molte volte certe briglie tese tra il 
polmone e la pleura costale, e di aver 
osservato che la iniezione andava dalla 
membrana esterna fino alla pleura pol- 
monare ; la qual cosa ne darebbe a cre- 
dere che i vasi di questa falsa membra- 
na fossero un prolungamento delle ar- 
terie intercostali; fece intagliare Morirò 
corta figura, la quale dà a vedere che 
questi vasi nuovi si formano ed esisto- 
no dapprima isolatamente, e quindi si 
imboccano con gli altri. Rinvenne spesso 
Ilanter molte piccole mucchie rosse di 
mezzo alla sostanza esalata che univa le 
parli divise. E presumibile che tali mac- 
chie fossero gl olici ti rossi di sangue, i 
quali formaronsi di mezzo ala linfa coa- 
gulabile, imperocché ove fossero escili 
insieme con questo ultimo fluido, sa- 
rebbero stati piò numerosi, più gene- 
ralmente sporsi, e più dawidno alla su- 
perficie perspirabile. 

§.6. Sarebbe più naturale ammettere 
che il sangue si formi nel coagulo albu- 
minoso, come sappiamo che si forma 
sopra il citulo, ed in altre parti dell'ovc» 
durante la incubazione; comparisce es- 
so sotto l'aspetto di goccette distinte ed 
isolate, c questa idea riesce tanto più 
! verisimile, che la formazione del san- 
gue e dei vasi in tali novelle organizza- 
zioni, presenta i medesimi perìodi clic 
quella ddl'ovo durante la incubazione. 
Nell’ovo, deipari che in siffatte membra- 
ne cotennose, qpn havvi dapprima che 
certi canali, ì quali non sono tappezza- 
ti da membrane particolari , posdatile 
i tessuti vascolari si svolgono più tardi. 
Avendo Huntcr iniettata per 1' arteria 
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crurale il moncone di una coscia am- 
putata sopra il ginocchio, la iniezione 
riempì la sostanza concreta che copriva 
la superficie traumatica; questa materia 
coagulata gli parve essere cellulosa, e 
mancante di vasi regolari. Descrisse vicini, si dividono in arterie e vene. 
IVolff da molto tempo, come si formi j Lo sviluppo dei vasi nello stato 
nell'embrione del pulcino una serie di membranilbrme che serve a formar 
piccole macchie o globetti di sangue ; l'adesione è desso costante e necessa- 
ed fi unte r vide che tali globetti sono j rio? Rimarca II alter che in molte cir- 
più tardi rinchiusi in veri tubi, ma che costanze non si possono distinguere ca- 
le pareti vascolari non si distinguono nati vascolari nelle produzioni membra- 
dapprima dalle sostanze vicine. Non as- nilortne novelle, e Fed. Meckel dichia- 
seri forse Haroey da molto tempo che ta avere fatte consimili osservazioni. 
11 sangue c la prima parte che si forma, Ha una sostanza organizzata può essa 
mentre i vasi che compariscono in se- cessare di esserlo senza divenire un 
guito non servono che a contenerlo, ed corpo estraneo di cui la economia ani- 
a trasportarlo ? Credesi che formino male cerchi liberarsene mediante la in- 
dapprima varie piccole lacune per cer- (laminazione es tradii trice ? Questi vasi, 
la forza propria del fluido coagulabile, dapprima visibilissimi, possono diveni- 
é che questa forza repulsiva ed attraen- r e meno distinti senza sparire; nè si 
te produca alcuni spazi vuoti, vari ca- può dire che tali vasi non esistono 
nali o condotti comunicanti tra loro, perciò sedo che non si vedono più. Rin- 
contencnti alquanto più tardi del san- jvengonsi nel corpo animale molti tes- 
gue che fluisce forse senza direzione suti organici eminentemente forniti di 
determinata, come si osserva negli ani- tasi, e non di meno nello stalo ordina- 
mali delle classi inferiori. Questi cana-^rio tali vasi non si scorgono, come 
11, da ultimo, si tappezzano di tessuto puossi riscontrare nelle membrane a- 
membranoso, ed i vosi trovansi cosi ionio, corion, ialoide, in quella dclPttmor 
compiuti ; la loro comunicazione al si- acqueo , nonché nella cornea traspa- 
stema vascolare primitivo costituisce 1 ul- rentc. 

timo periodo vii tali formazioni. t;.8 Negli strati albuminosi inservien- 

§.7. Le vene sono qui al certo i primi • ti a stabilire l’adesione de» tessuti tra lo- 
vasi che si formano, al pari che nel- ro, come pure nelle membrane di nuo- 
l’embrione del pulcino, come bene vide V a formazione, sono i vasi nel loro pri- 
iVolff. Q come osservammo noi pure nel- m o periodo più grossi che nei periodi 
l’ovo dei rettili batraci ; gli altri ven- susseguenti, e che nelle membrane pri- 
gono soltanto dopo ; le vene sono già mitive e nelle analoghe adesse. Palla 
più grosse delle arterie. La forma di! qual cosa si scoige procedere siffatte 
tutti i vasi risulta semplicissima; sono organizzazioni recenti nel loro svilup- 
dritti od alquanto tortuosi ; non esce po, assolutamente giusta le stesse leggi 
dalla loro parte media niun ramo, ma di quelle delle organizzazioni regolari 
si mostrano ramificati alla loro estremi- j nell’embrione e ne’ suoi organi. Se la 
tà ; e siffatta disposizione, osservata e irritazione, lo esaltamento vitale giun j 
descritta da iìfcckel. gli fece dire che sero ad un grado piu elevato, invece 
questi vasi si rassomigliano in piccolo; di materia concrescibilc c conglutina»*-" 


al sistema della vena poita. Stanno d* 
ordinario codesti vasi 1’ uno a lato dcl- 
l’allro, ed è probabile che più tardi i 
rami svaniscano in ogni estremità, dac- 
ché s’ imboccano coi vasi dei tessuti 
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te, formasi la vera marcia. P . Marcia, <• 
SnPFORAZIOllE. 

tj.g.L'adesiuuesi stabilisce in tutt'i 
tessuti mediante il processo da noi de- 
scritto ; non può avvenire in niuna par- 
te senza essere proceduta da una lieve 
infiammazione, e senza 1' esalazione di 
certa materia che deve essere il mezzo 
di unione. Se taluni pensarono che si 
formassero parecchie adesioni senza in- 
fiammazione anteriore , ciò provenne 
dal non aver essi ben osservato, oppu- 
re che 1’ adesione non era reale. Pedi 
I.VFIAMHAZIOBIE ADESIVA. 

a. BHESCHCT. 

ADESIONE. E. Affinità'. 

ADESIVO. (Zoolog.) 

Ci piace di dare questo nome agli 
empiastri che si attaccano alla pelle. 
P. CoiiGLCTiatTivo. Si aggiunge inol- 
tre tale epiteto alla infiammazione il 
cui scopo od elTetto consiste nel deter- 
minare l'adesione, o la riunione orga- 
nica delle parti che erano divise. f r . 
Affibita'. 

A DESO. (Botati.) 

Questo vocabolo, che latinamente 
dicesi Adnatus , serve ad indicare quel- 
le parti che sono attaccate o saldate la- 
teralmente ad altri organi, con tutta la 
loro superficie. 

Quindi si dicono stipule attese o 
adnate quelle che sono attaccate lungo 
i tubi del picciuolo, come nella Rosa , 
nella Ninfea ccc. ; diconsi adese quelle 
antere che sono unite al filamento in 
tutta la loro lunghezza. 

ADIANTO. (Giardin.-Zooj.) 

Che cosa sia. 

§. 1 . I S A elianto e un genere di' 
piante notevole, in quanto che le Ca- 
selle delle singole specie circondate da 
anelli clastici, formano piccole linee di- 
stinte sul margine delle fronde, c che 
ciascuna linea è fino dal momento che 
si produce ricoperta da una piccola 
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membrana che si apre dall' interno allo 
esterno, rivoltandosi sul margine della 
fronde come sopra ad una cerniera. 

Classificazione. 

§. a. Questo genere appartiene 
alle Crittogame, ed all’ ordine c fami- 
glia naturale delle Felci. 

Caratteri botanici generici. 

§. 3. Le fruttificazioni, o sia i Sori 
bislunghi o rotondi, sono disposti in 
macchie nel margine della Fronda , la 
quale forma l’ Indus io, ripiegandosi c 
cuoprendo i Sori, ed aprendosi all’ in- 
dietro. Queste piante hanno le loro 
fraudi ora semplici, ora pennate e bi- 
pennate o tripennate ed anche compo- 
ste, e partono dalle radici perenni : la 
forma di queste /rondi ha servito a sta- 
bilire diverse sezioni del genere. — Se 
poi si volesse prendere più facilmente 
una esalta idea dei caratteri di questo 
genere, basta dare una occhiata a\\' A - 
dianto reniforme. (P. più sotto.) 

Enumerazione delle specie. 

§. 4- Ec specie di questo genero 
giungono quasi a sessanta , ed in tal 
numero non sono comprese alcune di 
quelle descritte da Linneo, riunite pre- 
sentemente ad altri generi. Noi non par- 
liamo che di quelle le quali potrebbero 
usarsi in medicina, o si coltivano nei 
giardini . 

ADIANTO AUREO. V. Politbico 

ira eu. 

ADIANTO CAPELVENERE. 

Sinonimia. 

Adianto; Adianto nero officina- 
le ; Capelvenere ; Capclvencro ; Capon- 
venerc ; Capovenere ; Politrico del 
Mattioli. — Adiaitthum coriandri/o- 
liam ; Enc. 

Caratteri botanici specifici. 

Frondi più che composte, o sia 
tripennate ; i picciuoli primari sono li- 
sci c di un rosso nero lucente ; i pic- 
ciuoli secondari e terziari , fini quasi 
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quanto i capelli, sono lisci c neri come 
il picciuolo generale ; le foglioline o 
pennoline sono triangolari, e lobate al- 
la loro sommità o sia cuneiformi-lobate. 

Dimora. 

Cresce al mezzogiorno d’ Europa, 
nelle gole dei pozzi, nelle grotte , e in 
tutti i luoghi umidi ed ombrosi , dove 
spruzza 1' acqua. 

ADIANTO DENTATO. 

E questa una pianta , che cresce 
al Capo, e vuole l' aranciera. 
ADIANTO FRAGRANTE. 

Sinonimia. 

<4 elianto odoroso . — Cheilanthes 
fragrans , Willd. 

Caratteri botanici specifici. 

F rondi bipennate e glabre. Fo- 
glioline a lobi ottusi. 

ADIANTO FEDATO. 

Sinonimia. 

Adianto del Canada; Capelve- 
nere del Canada. 

Caratteri botanici specìfici. 

Prandi di un piede, delle quali il 
picciuolo si divide in sette od otto ra- 
mi di tre sino a sci pollici , e questo 
picciuolo è di un color nero rossastro 
lucente, ed i picciuoli secondari sono 
delicatissimi, e sostengono due ordini 
di fogliolinc triangolari rotondale , e 
profondamente crcuullatc alla sommità, 
o sia aventi l'orlo tagliato in arco ed 
inciso. 

Dimora. 

Abita la Virginia ed il Canada , c 
fiorisce in Agosto e Settembre. 

ADIANTO PTEROIDE ; Chcilan- 
thes pteroides , Willil. 

Caratteri botanici specifici. 

Fronde arcicompostc. Le foglio- 
line ovali, intiere, intaccate. 11 picciuo- 
lo glabro. 

Dimora al Capo. 

ADIANTO RENIFORME. 

Caratteri botanici specifici. 
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Fronde radicali rotonde, renifor- 
mi, segnate da sottili diramazioni ner- 
voso che, partendo dal punto d’ inser- 
zione dei picciuoli, si estendono, diver- 
gendo verso la circonferenza, e queste 
sono sostentile da picciuoli sottili coto- 
nosi in principio , quindi lisci rosso- 
brunastri, sottili e lunghi da sei sino a 
dieci pollici. L'orlo «Ielle foglie sembra 
intaccato per causa della fruttificazione, 
ovvero sia si trovano alcuni integumen- 
ti, o membrane, ripiegali sopra la la- 
ma, e che coprono appunto la fruttifi- 
cazione, la quale forma alcune piccole 
linee marginali poco distanti fra loro. 

Dimora. 

Questa bella specie ginnge tutto 
al più all' altezza di un piede, e cresce 
a Madera, e all’ IsoIa-di-Francia. 

Coltivazione. 

§. 5. L’ Adianto Capelvenere è 
di piena terra; il Fragrante , il Pteroide 
ed il Ren forme sono di aranciera. Il 
Pedalo può vivere in piena terra fuor- 
ché nella parte nostra Settentrionale , 
dappoiché se vive al Canada é però de- 
licatissima. 

Queste piante si coltivano conte 
gli acbostic! e gli ssrt.Enj ( vedi questi 
vocaboli ). Quelle in piena terra si ten- 
gono al mezzogiorno, e si mantengono 
leggermente umide. Le altre esigono la 
terra di eriche, c dei rottami di matto- 
ni in fondo al vaso, e conviene guaren- 
tirle dalla umidità stagnante, sopra tutto 
nel tempo invernale. 

Si moltiplicano separando il lor 
piede . 

Usi. 

§. 6. Nella Zoojatria si adopera 
soltanto V Adianto Capelvenere , il qua- 
le ha un sapore dolce austero, ed un 
odore debolmente fragrante, che comu- 
nica all' acqua bollente. 

E' questa la prima fra le erbe ca- 
pillari, ed altra volta veniva prescritta 
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con fiducia di giovare nelle malattie del 
petto, come nella tosse, nella cosi detta 
repleaione pituitosa de' polmoni, nelle 
quali circostante atra facili Lata legger- 
mente T espettorazione, o calmato 1 ’ ir- 
ritamento della laringe e dei bronchi , 
come tutte le sostante, che contengono 
qualche poco di mucilagine. Una cieca 
credulità in molli zoojatri fa che si usi 
anche presentemente come diuretico , 
ahbenchè non abbia maggior azione di 
quella clic possedono tutte le altre erbe 
che contengono come questa principii 
mucilaginosi. 

Dose e modo cT amministrarla. 

§. 7 . Si somministra per lo più in 
infuso, e questo si ottiene infondendo 
da ^ dramme a fi di foglie secche in 
due libbre d' acqua calda, alla quale si 
aggiunge un poco di miele, od anche 
farina di frumento per renderla più 
grata all' animale. 

sgost. rasacescHt. 
ADIAPLASTO. ( Zoojatr .) 

Dicesi di quel feto le cui membra 
non sono ancora svolte. 

ADIAPNF.USTIA. (Zoojatr.) 

Così s'indica la mancanza di tra- 
spirazione, o quel sintomo che è comu- 
ne a moltissime malattie. (V • Scdoru , 
Tiuspnuzioss.) 

AD1ARREA. (Zoojatr.) 

Ritenzione di umori e di escre- 
menti alvini che dovrebbero essere 
espulsi, ovvero soppressione generale 
di tutte le evacuazioni necessarie del 
corpo. 

AD1ARTR0. (Zoojatr.) 

Membro che non si può moltipli- 
care . 

ADIIL1ST0. (Enolog.). 

E' il vino non separato dalla feccia. 

ADINAMIA. (Zoojatr) 

§. i . Significa mancanza di forza, 
impotenza di agire, debolezza morbosa. 
§. a. Il termine Adinamia non va 
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mai applicalo altroché ad uno stato pa- 
tologico, ed esprime sempre 1 ’ aflievuli- 
mento considerabile delle forze vitali , 
ma in particolare della contrattilità del- 
la fibra muscolare. Acciocché 1’ adina- 
mia sia reale, è necessario chela impo- 
tenza o la estrema difficoltà di agire sia 
idiopatica, nè possa essere riportala ad 
una causa organica locale o distante dal 
luogo affetto. Per tal guisa qualora un 
uomo sia privato della facultà di muo- 
vere il braccio o la gamba in conse- 
guenza della compressione dell’encefa- 
lo o dei tronchi nervosi che si distri- 
buiscono a questi arti, si dice esservi la 
paralisi e non f adinamia. Se una cate- 
ratta, o qualche macchia esistente sopra 
la cornea si oppongono alla visione, o 
la distruzione degli ossicini dell' orec- 
chio osti all' udito, non esiste per ciò 
il' adinamia ; mentre in vece formano 
vere adinamie locali I'amaurosi e la sor- 
dità Dervosa. 

§. 5. I diversi autori che si sono 
serviti del vocabolo adinamia , r.on lo 
adoprarono esattamente nel medesimo 
senso, ma 1 ' applicarono ad arbitrio al- 
la lesione delle varie specie di azióni 
vitali. Riunì Eogel sotto la denomina- 
zione comune di adinamie ( adinamie) 
tutte le abolizioni o te diminuzioni di 
energia delle sensazioni dei movimenti 
volontari , e delle funzioni naturali, e 
ne fece la sesta classe del suo prospetto 
nosologico ; ma un genere di tal classe 
ricevette in ispecialità il nome di adi- 
namia ; comprende esso tutti i casi di 
estrema debolezza ai quali i malati sono 
incapaci di muoversi nel proprio letto, 
o di starsene seduti ; forma, esattamen- 
te parlando, la prostrazione degli altri 
autori. 

Anche nella nosologia di Cullen 
si rinviene un ordine di malattie sotto 
il nome di adinamia ( adynamiae J, e 
costituisce il secondo della sna classe 
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«Ielle neurosi ; assegna Cullai per ca- 
ratteri di quest’ ordine, “ la diminuzio- 
ne o 1’ afDevolimeoto dei moti involon- 
tari , tanto delle funzioni vitali , come 
delle funzioni naturali ,, ; rinchiude es- 
«o quattro generi, cioè la sincope , la 
dispepsia , la ipocondria e la clorosi . 
Adoprò Pinci il vocabolo adinamia per 
esprimere l’ eccesso della debolezza mu- 
scolare che si osserva nelle febbri dette 
volgarmente putride , alle quali tolse 
questo nome per sostituirvi 1’ altro di 
febbri adinamiche. Tale innovazione 
fu generalmente adottala in Francia , 
ove tuttora la si ritiene ; a noi non 
sembra che, nei tre volumi della sua 
nosografia , abbia Pinci mai parlato 
dell’ adinamia in senso diverso. Si può 
quindi dire che egli abbia ristretto il 
significato di tal vocabolo, impartendo- 
gli ad un tempo molta voga, ed intro- 
ducendolo nel linguaggio usuale della 
medicina. Checche ne sia, la scuola di 
quel celebre professore si appropriò in 
qualche guisa codesta espressione, dive- 
nuta per essa un termine classico ; c 
coll’ applicarla esclusivamente ad uno 
stato febbrile particolare di cui, nei suoi 
principii , indica esso la natura ed il 
principale carattere, fece quella scuola 
dell'adinamia nelle felibri un punto di 
dottrina importante, ed uno dei prin- 
cipali argomenti che formino oggidì il 
soggetto delle mediche controversie. — 
Non ci approfonderemo al presente en- 
tro tale quesito delicato , che verrà al- 
trove discusso colla diligenza ed esten- 
sione che gli convengono, e ci limite- 
remo a far osservare essere sommamen- 
te importante il ben discernere la vera 
adinamia da' sintomi febbrili che la si- 
mulano, e che dipendono da una flera- 
masia interna spinta a certo grado ili 
forza, ma in particolare dello stato in- 
fiammatorio dello stomaco e degli inte- 
stini. Ne' casi di tal natura questi sin- 
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tomi pJcudi'-adinainici si dissipano 
spesso, ed ancora più di frequente sono 
prevenuti dal trattamento antiflogistico, 
mentre all’ opposto si aggravano con la 
cura stimolante. 

§. 4- Per ciò che spetta all’adina- 
mia in generale, è evidente non dover- 
si limitare ad istudiarla in un solo or- 
dine di malattie, dappoiché essa pre- 
senta in sé certe differenze essenziali , 
e si offre al pratico sotto forme svaria- 
te ; sarebbe dunque utile lo analizzare 
e il clussiGcare le adinamie come si 
classarono di recente le irritazioni ; ma 
l'adinamia esiste sola assai più dirado, 
da poter costituire uno stato morboso 
primitivo della economia animale. Essa 
non è per solito che un sinlomu capace 
di combinarsi a malattie di diversa na- 
tura e di maltrattare organi diversi ; 
può riscontrarsi uvunque, e può esi- 
stere egualmente con febbre o senza ; 
la sua esistenza però non si appale- 
sa in niun morbo maggiurmcnle co- 
ma ne’ fenomeni del tifo , cd in quel- 
li dello scorbuto. Riconosceremo da ulti- 
mo l'adinamia ogni qualvolta potremo 
rinvenire certa alterazione profonda e 
persistente della energia vitale, indipen- 
dentemente da qualunque lesione orga- 
nica, e da ogni altra causa accidentale . 
Pedi Astbiiu, Atomo, Df.boi.ezza. 

cocTiacesu. 

ADINAMICO. ( Xoajatr .) 

Nome dato da Pinci alla febbre 
detta volgarmente putrida ; forma essa 
uno dei sei ordini di febbri essenziali 
nella nosografia di quel professore , c 
consiste principalmente, per suo avvi- 
so, nella diminuzione notevolissima del- 
1’ azione vitale dei muscoli. 1 suoi ca-r 
ratleri esterni sono certo polso debole, 
il calore acre al tatto, lo stato di stupo- 
re, la prustrazione delle forze, la lingua 
nera fuligginosa. Ne distingue Pinci tre 
generi, a norma del loro tipo continuo, 
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remittente od intermittente , e molle 
sjieeie semplici o complicate. F edi A- 
nmiMu, e Febbre smsswics. 

CODT*!*rE*r. 

ADIXAMlCO-ATASSICA.(Zoo;a/.) 
Che unisce i caratteri deir adi- 
namia e dell' atassia. Fedi Atassia. 

ADINAMONE. (Enolog.) 

Vino metà mosto e metà acqua, e 
perciò privo di forra. 

ADIPE. V. Gtusso. 

ADIPO-CELLULOSO. F. Ceu.ii- 

LIRB. 

ADIPOCERA. (Chim.-Tecn.) 

§. i. Questa sostanza fu scoperta 
da Fonrcroy, e dal medesimo chiama- 
ta adipocera, eia conobbe nel 1786 
nel mentre analizzava chimicamente un 
pezzo di fegato umano, il quale era re- 
stato per dieci anni nel laboratorio di 
Ponltier de la Salle tenuto appeso al- 
l’ aria. Nello stesso anno Pourcroy fece, 
all' occasione del votamento del cimite- 
ro detto des Innocente s a Parigi, 1 ’ os- 
servazione ( che era puriystata fatta da 
molto tempo dagli stessi seppellitori) che 
in certe circostanze i corpi animali sep- 
pelliti erano in gran parte cambiati in 
questa sostanza, e come si dirà circo- 
stanziatamente all’ art. imectridimerto. 

§. a. Questa sostanza pingue è nei 
cadaveri combinata coll' ammoniaca in 
diverse proporzioni, cosicché dessa rap- 
presenta una specie di sapone. Ad una 
temperatura un po' elevata dell'atmosfe- 
ra questa sostanza si decompone all' a- 
ria ; e si riscontrano delle foglie gialle, 
splendenti nella combinazione sapono- 
sa, le qnali sono questa stessa materia 
pingue in uno stato isolato. Si separa 
anche per mezzo degli acidi, e Fonrcroy 
si servì di questo mezzo di separazione, 
quando ne esaminò le di lei proprietà. 

§. 3 . Allorché 1 ’ adipocera viene 
separata per mezzo degli acidi, è com- 
binala con una più o meno notabile 
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quantità di acqua che acquista dagli 
acidi, oppure dalla combinazione sapo- 
nosa. In questo modo acquista la me- 
desima un colore più o meno bianco , 
una composizione granosa ed un peso 
specifico minore. Le si può togliere una 
porzione d’ acqua, facendola fondere , 
oppure lasciandola esposta all'aria sec- 
ca, tagliata in sottili lamine. Se dopo 
essere diventata secca si fonda , il suo 
colore non sarà più , almeno general- 
mente, cosi bianco, c perderà anche la 
tessitura granosa. 

§. 4 - Anche il grado dell'acido che 
viene impiegato per la sua separazione 
ha influenza sulle proprietà della me- 
desima. L' acido solforico concentrato 
è cagione che ne venga fatta lìbera una 
porzione di carbone ; per lo che vi pro- 
duce un colore nericcio. L' acido nitri- 
co forte le comunica un colore citrino , 
il quale resiste per molto tempo all' a- 
zione dell’ aria e della luce. L' acido 
muriatico e 1' acetico la separano senza 
toglierle il colore bianco. Allorché si de- 
sideri avere 1’ adipocera più bianca al 
possibile, si deve allora allungare con 
dodici parti d’ acqua bollente in peso la 
combinazione saponosa, e decomporre 
questa mescolanza per mezzo di un aci- 
do. Questo colore bianco le resta però 
solo fino a tanto che contiene dell'acqua; 
tosto che perde questa il suo colore di- 
venta bruniccio, ovvero bigio-gialliccio. 
L’ acido muriatico ossigenato, nel qua- 
le si tenne per 60 giorni 1' adipocera 
diventala bruniccia, le comunica un bel 
colore bianco ; ma tosto che venne fusa 
ricompare il colore giallo sporco. 

§. 5 . Le proprietà di questa so- 
stanza sono le seguenti. — Allorché con- 
tiene dell’acqua ha una tessitura grano- 
sa, ed è molle al tatto ; se si preme fra 
le dita, si separano le grane, e il calore 
della mano la rende subito pieghevole. 
Essa ha nello stato privo d’ acqua, al- 
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lorditi si biscia raffreddare lentamente! 
dopo la fusione, una tessitura lamellosa, 
cristallina, e rassomiglia allo spermace- 
ti. Se Tenga raffreddata tult'ad un trat- 
to, allora ha una grana serrata, e pre- 
senta esternamente tutta la somiglianza 
colla cera. Fourcroy trova invece che 
dcssa ha più somiglianza collo sperma- 
ceti che colla cera. Non è però al tatto 
nè «così dura, nè così secca qual è quel- 
lo ; anzi è più molle e più pingue dello 
spermaceti : è por essa pure come que- 
st* ultimo lamellosa e splendente. 

§. 6. L 1 adipocera si fonde ad una 
temperatura più bassa dello spermaceti 
La prima fluisce ai i 27° di Fahr ., e se- 
condo ‘Bostock ai 93°; mentre lo sperma- 
ceti esige, secondo Bostock , onde passare 
alla fusione, una temperatura di 1 j a°. 
Si coagula pure dopo la fusione prima 
dello spermaceti, ed è più frangibile. Se 
si laverà esattamente e si purificherà , 
sarà quasi priva di odore , mentre lo 
spermaceti possiede un odore proprio 
g.y.L'alcoole, alla temperatura or- 
dinaria, scioglie solo una piccolissima 
quantità di adipocera , e ad un calore 
moderato ne scioglie una quantità mol- 
to più rilevante. Secondo Fourcroy 
T alcoole bollente scioglie questa so- 
stanza quasi ad eguale suo* peso, di cui 
depone solo col raffreddarsi il oppu- 
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co T adipocera , bollente quasi del 
suo peso -, ma se ne precipita la mag- 
gior parte raffreddandosi. L* adipocera 
precipitata in questo modo è quasi bian- 
ca, e r etere ne rimane di un colore 
verde- gialliccio. 

§. 9. Gli alcali fissi caustici, e Farn- 
moniaca producono coiradipocera, me- 
diante il calore, uq* emulsione saponosa 
di un colore rossiccio-bruno, che si me- 
scola coll* acqua senza decomporsi . Si 
scioglie pochissimo nell’ ammoniaca al- 
lorché non vi operi il calore. 

§. 10 .Gibbcs (nelle Phiì. Transact.. 

1 704 > 11 , p- *69; 1695, II, p. 239; e 

Greti 1 s J ourti. der Physik , Voi. I, p. 
126; Voi. III. p. 4 ^ 6 ) ottenne questa 
sostanza dalla carne magra di bue, av en- 
do chiuso questa ih una cassa tutta tra- 
forata, ed avendola collocata in un fiu- 
me nel (piale venne così esposta all 1 a- 
cqua che incessantemente si rinnovava. 
Questo stesso cambiamento soffre la 
carne allorché venga digerita nclPacido 
nitrico per degli anni. Bcrthollct fece 
già questa stessa osservazione, allorché 
fece agire per molto tempo F acido ni- 
trico sulle sostanze animali per ottener- 
ne I 1 acido ossalico. 

§. i 1. Dna sostanza molto simile a 
quella in discorso si pioduce in certi 
cambiamenti morbosi del corpo anima- 


re il -f-. Forse ha luogo una diflercnzajle . Pclletier , occupandosi dell 1 esame 
speciale nella costituzione chimica del-. de* calcoli biliari, sciolse alcuni de’ine- 
F adipocera secondo le circostanze colle | desimi nell* alcoole, e ritrovò che dalla 
quali essa venne formala. Secondo lejloro soluzione si separava una sostanza 
speranze di Bostock la quantità che jsplcndenle, lamellosa, che esternamente 
F alcoole ne sciolse fu molto minore di (rassomigliava l’acido borico, cui Four- 
quella che viene riferita da Fourcroy;' croy riconobbe essere simile, per la sua 
col raffreddarsi si precipitò la maggior costituzione chimica, alFadipocera; essa 
parte della quantità stata sciolta , ed il | però non si ottiene da tutti i calcoli bi- 
rimanente si separò per mezzo dell’ a- diari, ma solo da alcune specie de 1 mc- 
equa. L* adipocera diventa con questa desimi. 

operazione quasi affatto bianca, mentre §. 12. La sostanza simile alF adi- 
Falcoole acquista un colore giallo-fosco, pocera che si ottiene dai calcoli biliari 
§. 8. L'etere a freddo scioglie po- k è fusibile cd infii-11. inabile ; non è però 
• Bit. d Azr~ Yc-J. fj. a 2 
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il grado di temperatura nel ^ §. 1 5 . Con questo trattamento vie- 

quale essa si fonde; non s'ammolla nel- ne distrutta la forma cristallina di que- 
T acqua bollente. L' alcoole alla teinpe-'sta sostanza, e la sua consistenza diveu- 
ratura ordinaria dell'atmosfera non ma- ta simile a quella di una resina. L'acqua 
nifesta alcuna azione sulla medesima ; non la scioglie essendo, cosi cambiata , 
ma essendo bollente la scioglie con fa- pare però che la renda più frangibile • 
cititi. Ne esige, secondo Fourcroy, que-più facile a sminuzzarsi . L' alcoole la 
sta sostanza, ond'essere sciolta 19 par- scioglie ad un calore moderato ; e col- 
ti; e secondo le sperienze di flostock V aggiunta dell' aequa la lascia di nuo- 
almeno 3 o parti. Tosto che la soluzio- yo precipitare in forma di polvere ^si- 
ile si raffredda la parte scioltaci depo- già. L’ etere la scioglie rapidamente al- 
ne di nuovo io forma di grani piccoli , la temperatura ordinaria, e 1' acqua la 
bianchi, splendenti, ed è mescolata con separa di nuovo da questa soluzione in 
sottili lamine. forma di gocce d' olio . Separata per 

§. 1 3 . L' etere scioglie a freddo mezzo dell' evaporazione non manifesta 
lentamente questa sostanza, più presto alcuna traccia di forma cristallina . La 
a caldo; la maggior parte però se ne potassa caustica opera anche a freddo 
separa col raffreddamento ; la porzio- su questa sostanza, essendo bollente la 
ne rimanente può esserne separata col-'sciuglie .più facilmente : la soluzione ha 
l’acqua. Se si lascerà chela soluzio-! un colore rossicciu-bruno . Essa non 


ne evapori dolcemente all’ aria , que- 
sta sostanza si deporrà sulle pareti 
del vaso in una bella forma raggiante . 
L'olio di trementina vi opera solo dif- 
ficilmente ; sembra però che ne sciolga 
una piccola porzione, allorché la mede- 


viene precipitata dall’ acqua ; ma 1’ aci- 
do solforico ne separa una polvere bi- 
gia. L'apamoniaca vi opera quasi nella 
stessa maniera, e la sua azione sembra 
altresì essere maggiore. Quésta soluzio- 
ne è parimente rossiccio-bruua ; ma il 


sima vi sia tenuta per qualche tempo in precipitato per mezzo dell’ acido solfo- 


digestione mentre è bollente. La potas- 
sa caustica vi ha azione col sussidio del 
calore, e sembra formare con essa una 
combinazione saponosa . Sembra che 
1 ' ammoniaca, benché bollente, non vi 
abbia azione alcuna, oppure solo picco- 
lissima. 

§. 14. L'acido nitrico opera rapi- 
damente su questa sostanza , segnata- 
mente quando ri ha il sussidio del ca- 
lore. Durante questa azione si sviluppa 
del gas nitroso ; ed un poco di questa 
sostanza rimane sciolta nel fluido, e ne 
può essere precipitata per mezzo della 


ricu è giallo splendente. 

§. 16. Anche la bile, l’ambra ed 
altre sostanze animali contengono una 
sostanza molto simile all’ adipocera. Il 
cervello è specialmente disposto a de- 
generare in adipocera , anche quando 
per conservarlo si custodisce nell’ al- 
coole. 

§.17. Anche Io spermaceti deve 
essere ascritto alla famiglia dell' adipo- 
cera. Si trova il medesimo in ona cavi- 
tà speciale della testa di molte specie 
di balene, segnatamente del Fhyseter • 
macrocephahu. Questa sostanza si se- 


potassa; la maggior parte però si porta, para anche dall'olio della balena, e di 
col raffreddarsi del fluido, sulla superfi- molli altri pesci, allorché si lascia per 
eie del medesimo in forma di gocciole molto tempo in riposo. 


d’ olio, le quali a poco a poco si fanno 
solide . 


§. 1 8. Per purificare lo spermace- 
ti si getta il medesimo in un sacco di 
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lana, e si lascia che ne goccioli il fluid» 
bruno, olioso, poscia si spreme onde 
toglierne tutte le parti dell'olio più flui- 
do, c per meno di un liscio se ne scio- 
glie la parte meno fluida, quindi si fon- 
de e si fa passare per Uno staccio di 
crine . 

§. 19. Lo spermaceti puro ha un 
bèl colore bianco. Si presenta general- 
mente in piccole scaglie ; ed ha un' ap- 
parenza cristallina, la quale gli è spe- 
cialmente caratteristica. Ad un'alta tem- 
peratura si fonde. In quanto ai gradi di 
calore pel quale il medesimo diventa 
fluido, diverse sono le opinioni. Four- 
croy pretende sia ai 98° di Fahr. ed 
anche un poco meno 1 Nicholson ai 
1 33 °, e Bostock ai 1 ia°. 

§. so. Se si riscalderà convenien- 
temente in un limbicco si distillerà sen- 
za venirne molto alterato. Perde però 
colle ripetute distillazioni il suo stato 
solido, e si cambia in un olio fluido, e 
finalmente ne è decomposto : general- 
mente si comporta in questa operazio- 
ne, eccettuate alcune piccole differenze, 
come la pinguedine. 

§.31. Lo spermaceti si scioglie 
poco nell' àlcoole : si esigono quasi 1 So 
pacti di alcool per sciogliere una parte 
di spermaceti j ma raffreddandosi ne 
precipita tutto di nuovo. L'etere caldo 
lo scioglie rapidamente: raffreddatosi 
ne precipita qnasi del tutto e sembra 
cambiato in una massa solida* e cristal- 
lina. L'olio caldo di trementina lo scio- 
glie parimente con facilità ; ma ne pre- 
cipita al fondo tosto che, il medesimo 
diventa freddo. 

§. 33. Lo spermaceti si combina 
facilmente colla potassa caustica, e per 
mezzo di questa combinazione diventa 
affatto solubile nell' acqua calda. Non 
sembra che 1 ' ammoniaca abbia azione 
alla temperatura ordinaria' sullo sper- 
maceti; ma essendo bollente vi si com- 


bina facilmente, e produce un' emulsio- 
ne, la quale non viene decomposta, né 
col raffreddarsi, nè coll’ aggiunta del- 
l’ acqua: gli acidi però lo precipitano 
tosto. Gii acidi minerali non manifesta- 
no colla loro azione sullo spermaceti 
proprietà rimarcabili. 

§. a 3 . Gli oli fissi c gli eterei sciol- 
gono lo spermaceti. Se si tiene esposto 
all’ aria, diventa col tempo giallo e ran- 
cido. Esso scioglie il solfo. Se si getta 
un pezzo di gomma elastica nello sper- 
maceti fuso, vi si scioglie e si produce 
un composto che è molto buono per 
lutare i vasi. 

§. 34. Si formano collo spermaceti 
delle candele. In Inghilterra si impiega 
parimente a quest’ oggetto 1 ' adipocera 
formata artificialmente. In Francia non 
se ne ebbe buon risultamento, imperoc- 
ché non si potè spogliare affatto 1 ' adi- 
poccra dell'ammoniaca che generalmen- 
te vi è combinata, e non le si potè da- 
re la necessaria consistenza. (V. Four- 
croy negli À nnales de Chimie T. V, 
p.- z 54 ; ivi T- Vili, p. 17 e seg. — 
Thonret , Histoiie de la Soc. roy. de 
ÌH é dee in e, à Paris, polir 1786, p. 338 
e seg. — John Bostock nel Nicholson s 
Journ. oj naturai Philosophy. Voi. IV, 
p. 465 e seg.) 

§. 35. Quantunque nun si possa 
negare che le sostanze superiormente 
indicate abbiano comuni molte proprie- 
tà, e si assomiglino anche all' esterno , 
ne declinano però vicendevolmente in 
risguardo alle loro proprietà chimiche. 
Probabilmente contengono tutte le stes- 
se parti componenti, ma in proporzio- 
ni diverse, e più o meno fra di loro in- 
timamente unite. Esse sembrano essere 
sotto questo rapporto come 1’ adipoce- 
ra che si ottiene dai cadaveri, la quale 
in certe circostanze de' medesimi forse 
declina dalla sua qualità generale , ed è 
soggetta a modificazioni differenti. 
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§. 26. Cltevreul nini opina con 
Fourcroy che lo «perniaceli, la sostan- 
za pingue dei calcoli biliari c la sostan- 
za pingue in cui sotto certe circostanze 
degenerano i cadaveri siano identici 
coll’ adipocera, e ne dà le seguenti ra- 
gioni . 

§. 27. Lo spermaceti non ha azio- 
ne sulla tintura di lacca muffa, si fonde 
ai 1 1 3 ° di Fahr. : sottoposto alla di- 
stillazione somministra un poco di acqua 
acida, ed un prodotto compatto, cristal- 
lizzato, che è il del peso dello sper- 
maceti. Cento parti di alcoole bollente 
sciolgono sette parti di spermaceti; col 
raffreddarsi se ne separa di nuovo una 
parte in forma di lamiue cristalline. So- 
lo con moltissima pena si giunge a cam- 
biare lo spermaceti in sapone. Il sapo- 
ne che se ne olliene si divide, allorché 
si porta in contatto coll' acqua, a guisa 
di quello dello strutto di maiale, in due 
parli, di cui una è solubile e I' altra in- 
solubile e simile alla madreperla. Que- 
st' ultima contiene una sostanza pingue 
speciale, la quale, allorché venga sciol- 
ta nell’ alcoole, tinge in rosso la tintu- 
ra di lacca muffa, come fà la margarina. 

§. 28. La sostanza cristallina pin- 
gue dei calcoli biliari è priva di odore 
e sapore, non ha azione sulla tintura di 
lacca muffa, è di un peso specifico in- 
feriore a quello cieli’ acqua , ed esige , 
onde essere fusa , la temperatura di 
288° di Fahr. Colla distillazione som- 
ministra un prodotto olioso , il quale 
non è acido, meatre quello che sommi- 
nistrano le altre grasce si manifesta 
sempre acido. — E' insolubile nell’ a- 
equa e si esigono sei parti di alcoole 
bollente onde scioglierla. Se ne depone 
col raffreddarsi la maggior parte da qne- 
sta soluzione in forma di aghi bianchi 
e splendenti. Non si può cambiare in 
sapone, e non è alterata dagli alcali. 

§. ag. La sostanza pingue nella 
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quale degenerano, sotto certe circostan- 
ze, i cadaveri è composta, secondo CAe- 
vreuL, di una piccola quantità di am- 
moniaca, di potassa e di calce, la quale 
è combinata con una considerabile 
quantità di margarina, è con una picco- 
la quantità di una di queste sostanza 
pinguedinose. Se si tratterà la medesi- 
ma coll’ acido muriatico debole, si iftì- 
padronirà questo delle indicate tre basi 
alcaline. Se si farà operare sul residuo 
un liscio di potassa, sa ne separerà la 
margarina in forma di una massa simi- 
le alla madreperla, mentre 1’ altra so- 
stanza pingue verrà sciolta. 

§. 3 o. Finalmente Gay-Lussac 
opina che il cambiamento de' cadaveri 
in pinguedine, che sembra aver luogo 
sotto certe circostanze, sia un' illusione 
prodotta da che le fibre muscolari ven- 
gono consumate, mentre la grascia ne 
rimane. Egli riferisce molta sperienze 
per confermare questa sua opinione. Fu 
tenuta la sostanza fibrosa del sangue per 
tre mesi sotto 1’ acqua, che fu rinnova- 
ta ogni due o tre giorni : venne la me- 
desima del tutto consumata, e non vi 
restò alcuna pinguedine . Fu - trattata 
nello stesso modo la carne di bue ed il 
fegato, ed in questo sperimento si ri- 
trovò per residuo un poco di sostanza 
pinguedinosa. ( Annales de Chintic et 
de Physique. Voi. IV, p. 71. ) 

fi. 5 1 . 'Thomson, in considerazio- 
ne di quanto espose Gay-Lussac , rife- 
risce il seguente fatto importante che 
ebbe occasione di esaminare nell'inver- 
no del 1817. — Si annegò nel 1648 
in una palude di Scozia una povera 
donna a cui i preti negarono sepoltura, 
perché era di religione diversa: fu quin- 
di seppellito nel luogo stesso ove mori . 
Il proprietario del fondo ebbe nel 1816 
la curiosità di aprirne Ja fossa. Si tro- 
vò intatto il cadavere ; anche il man- 
tello scozzese in cui era inviluppalo il 
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medesimo si era mantenuto buono. — 
Thomson esaminò un pezzo del morto 
preso dai lombi. Era il medesimo duro 
e compatto, ed area 1' apparenza del 
saptJne. Trattato coll' alcoole si mani- 
festò risultare in gran parte di adipoce- 
ra. Non era però tutta la massa ndipo- 
cera; restò in residuo una quantità di 
piccole membranuzze che l'alcool non 
sciolse, e che rassomigliavano le mem- 
brane della vescica. 

§..5 a. E» quantità della sostanza 
pingue era in questo raso rosi grande, 
che non si potè ragionevolmente stabi- 
lire che si trovasse già nel corpo viven- 
te ( V. gli Annuì* of Philosophy, Voi. 
XII, p. 4 i.) 

§. 33. La seguente osservazione di 
Dóbereiner merita pure una speciale 
considerazione. — Facendo egli passare 
un torrente di vapori acquosi per una 
canna di ferro posta sopra il carbone 
ardente, ottenne, unitamente all' acido 
carbonico, all' ossido di carbonio ed al 
gas idrogeno carbonato che si sviluppò, 
una sostanza gelatinosa, la quale fu in 
tanta quantità in un solo* sperimento 
che il condotto di vetro ne venne più 
volte riempiuto e chiuso. — Questa so 
stanza si sciolse facilmente nell' acqua, 
e nello stato di soluzione manifestò [iu- 
re un decUo sapore di pinguedine, si 
sciolse sulla carta straccia in acqua cd 
in una materia ohe $i presentò tanto fi- 
sicamente, quanto chimicamente a gui- 
sa del sego. 

§. 34- Questa sostanza gelatinósa 
si manifesta solamente allorché si faccia 
passare sopra il carbone ardente una 
quantità di vapori maggiore di quella 
che possa essere decomposta, e con- 
temporaneamente il tubo conduttore dì 
vetro sia circondato d' acqua la più 
fredda possibile. — Il gas che si ottie- 
ne sotto queste circostanze è affatto nu- 
goloso, a guisa del fumu, ha l'udore deli 
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sego riscaldato e comunica all'acqua di- 
stillala, allorché si faccia scorrere [iel- 
la medesima , un sapore decisamente 
minerale, ma però molto piacevole , il 
quale è combinalo con un sapore debo- 
le di brodo scipito unitamente ad un 
odore simile, e nello stesso tempo ha la 
proprietà di decompone la soluzione 
dell' oro. Del resto quest* acquo som- 
ministia, riscaldandola nelJ’nppai occhio 
pneumatico, semplicemente del gas aci- 
do carbonico, e c olf evaporazione non 
lascia alcun residuo. La proprietà che 
ha di decomporre il muriato d'oro e di 
precipitarne l' oro in istato metallico 
debb' esserle comunicata dalla sostanza 
gelatinosa volatile , la quale possiede 
questa proprietà in allo grado. (V. Gi- 
libcrfs , Annalen der Physiìc , Voi. 
LY11I, p. aio e seg.) c. rozzi. 

ADIPOSO. ( Zoojatrìa .) 

§. i. Dicesi di ciò che ha relazio- 
ni col grasso. 

§. a. Si dice membrana adiposa , 
tessuto adiposo , tela adiposa , tonaca 
adiposa, vescicole adipose, certo tessu- 
to particolare, il quale serve di serba- 
toio al grasso. Sonvi due specie di tes- 
suto adiposo, il comune, c quello delle 
ossa, che pi emie il nome di midollare : 
il primo è (fucilo che deve specialmen- 
te qui intrattenerne . Si compone esso 
d' infinite vescichette agglomerate, riu- 
nite in grani più voluminosi, i quali 
formano anche essi certe piccole masse 
rotonde separate da solchi di variabile 
profondità j queste ultime hanno il dia- 
metro di una linea fino a mezzo polli- 
ce ; i grani sono anco più piccoli ; le 
vescichette non si vedono che coll’aiu- 
to del microscopio . Monro valuta il 
loro diametro ad un seiccntesimo o ad 
un ottocentesimo di pollice, e pare che 
tali vescichette non comunichino tra 
'loro : allorquando si tagliano, il grasso 
fluisce soltauto da quelle che vennero 
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aperte. Nell’ individuo vivente, quoto sterno le palpebre, il prepuzio, lo scro- 
fluido non ubbidisce alla pressione nè to ; nell' interno la cavità del cranio , 
alle leggi della gravità, al pari della sie- la superficie del polmone, del fegato , 
rosila spettante al tessuto cellulare . della milza, dello stomaco, dell’utero, e 
D' altronde, le pareti di siffatta vesci- simili . 

chotta sono estremamente sottili ; la lo- §. 5. 11 tessuto adiposo riceve pa- 
ro trasparenza lascia scorgere il colore recchi vasi sanguigni , la cui disposizio- 
giallastro del grasso; non possiamo for- ne venne benissimo rappresentata da Afa- 
marci un' idea della membrana che le scagni. Sono essi nicchiati negli inter- 
costituisce altro che incidendo codesta valli della specie di lobi che presenta 
membrana e vedendo a fluirne il gras- siffatto tessuto ; i loro rami si colloca- 
to ; sembrano formate della medesima no tra i grani adiposi, e le loro- ultime 
sostanza del tessuto cellulare , però in ramificazioni tra le vescichette . Pene- 
uno stato diverso. ( trano essi queste differenti farti per un 

§■ *5. Il tessuto adiposo risultante puntu poco esteso della loro superfi- 
dal loro complesso, ha forme assai dif- rie ; lo che fa comparire ciascuna di 
ferenti ; sotto la pelle si estende in esse come sospesa ad un pedicello va- 
guisa di membrana, e costituisce il pa- scolare. -\on si conoscono punto nel 
nicelu adiposo ; nell' orbila , attorno i { tessuto adiposo i vasi linfatici od i ner- 
reni, nella spessezza delle guance, rap-, vi , e sembra che tre le vescichette 
presenta certe masse irregolari ; sono j esista certo tessuto cellulare poco di- 
esse piriformi e pedicellate nelle ap- , stinto, che diviene più visibile tra i gra- 
pendici epiploiche, all’ esterno del pe-,ni ; densissimo attorno le masse , vi è 
ritoneo, e simili. Ha 1' epiploon nel suo spesso sostituito da certo apparato fi- 
orlo libero parecchie masse di tal ge^broso o legamentoso assai regolarmente 

disposto, come vedesi nella palma del- 
le mani, nella pianta dei piedi, e simili. 

§. 6. Si mostra il tessuto adiposi» 
assai più sviluppalo nella donna che 
nell'uomo; il feto durante la prima me- 
tà di sua esistenza ne è totalincnte’man- 
cante ; passata quest'epoca, s t ne forma 
dapprima sotto la pelle ; in - generale , 
se ne rinviene quasi seinpre una specie 
di pallottola nella spessezza delle guan- 
tessuto in principalità accumulato nel- ce ; appena però al tempo della nascita 
1* orbite attorno dei reni , nello scavo ne esistono alcuni grani isolati nell'cpi- 
del bacino, in lutti i grandi intestini! ploon, o nel mesenterio ; solo al più 

tardi il grasso si accumula successiva- 
mente nell’ interno ; fino all' epoca del- 
la pubertà, rimane esso più copioso al- 
1' esterno, e attorno poi della base del 
cuore non lo si trova che- nella vecchia- 
ia. La quantità di questo flùido aumen- 
ta nell'età matura per iscemare di nuo- 
vo nella vecchiaia, però in proporzione 


muscolari, nell' interno degli ossi , ove 
esso costituisce il midollo, e va discor- 
rendo. Compone d' ordinario la vige- 
sima parte del peso del corpo ; ma ne- 
gli individui molto grassi, s^'ne rinvie- 
ne quasi ovunque. Tuttavia, certe par- 
ti non ne presentano mai neppure nel- 
la maggiore obesità ; quali sono all’ e- 


nere, e di più varie specie di reticelle 
che seguono il tragitto delle arterie. 

§. 4- E' questo tessuto più o me- 
no abbondante nelle differenti regioni ; 
per tal modo sotto la pelle se ne rin- 
viene maggiormente nella [farete ante- 
riore dell’ addomine, del petto, al pu- 
be, alle natiche, nell’ incavo delle ascel- 
le ed altre regioni analoghe, anziché in 
ogni altro luogo. Nell' interoo è questo 
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minore nell'interno, che (otto la pel- 
le;! grani adiposi sono disseminati nel- 
la prima età, ma poi si rarricinano . 
Presenta d’altronde il grasso infinite 
differitile individuali relativamente alle 
quantità, giusta infinite condizioni che 
non conviene qui esporre. (F. Grasso, 
SicREZioRZ.)Tali differenze risultano co- 
sì marcate, che in certi individui ma- 
grissimi appena si rinvengono poche 
ooce di grasso , mentre in alti i for- 
ma esso la metà od i quattro quinti del 
peso totale del corpo . Le jescichette 
seguono tutte codeste variazioni ; più 
numerose allorquando il grasso abbon- 
da senza che il loro volume sembri au- 
mentato, spariscono ogni qual volta il 
fluido da esse contenuto sia riassorbi- 
to ; nel dimagramento non se ne rin- 
vengono più tracce ; tuttavia assicura 
G. Hunter, che il tessuto cellulare con- 
serva in tal caso un aspetto particola- 
re, che deriva dalle vescichette avvizzite, 
di cui è pieno. Il grasso è del continuo 
separato, e deposto in siffatte vesci- 
chette da dove viene ripreso mediante 
I' assorbimento. Il tessuto adiposo non 
ha altro uso che quello di separare que- 
sto fluido e contenerlo per un certo 
tratto di tempo, impedendogli di me- 
scolarsi colla sierosità del tessuto cel- 
lulare . 

Cotesto tessuto, confuso per assai 
tempo col tessuto cellulare, veduto da' 
lungi dal Malpighi, riscontrato nella mi- 
dolla da CI. Havers, indicato da Ber- 
gen, Morgagni e da altri, rigettato da 
Mailer , e di recente anche da G. F. 
MéclceL, fu per la prima volta bene de- 
scritto da G. Hunter , e venne po- 
scia disegnato da A. Blonro e da Ma- 
scagni. 

■■CI. AID. 

ADIPSIA. (Zoojalr.) 

Mancanza di sete. 

ADIPSO. (Zoojalr.) 
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Colui che non patisce sete, o ag- 
giunto di rimedio atto a levarla. 

ADJANTO. F. Adusto. 

ADJUVANTI. (Zoojalr.) 

Nome dato a quei rimedj che se- 
condano l’effetto del medicamento prin- 
cipale, ed operano quindi allo iucirca 
nello stesso senso. 

ADNATA. ( Zooj .) • 

E' questa una membrana dell'oc- 
chio. (F. CoRC.IBRTIVA.) 

ADOLESCENTE. ) , 

ADOLESCENZA. ) hti * 

ADONIDE. ( Giardin .) , 

Genere di piante cosi chiamato dai 
moderni Botanici, per analogia al sangue 
versato dal vago Adone, quando fu mor- 
sicato dal cignale, perchè una delle sue 
specie , 1’ A. aestivalis, ha i fiori d’un 
color rosso vivissimo. Esso si racco- 
manda pei suoi bei fiori , specialmente 
per quelli delle specie vernali ed au- 
tunnali. 

Classificatione. 

Spetta alla Poliandria-poliginia 
di Linneo e alle Ranuncolacee' del me- 
todo naturale. 

Caratteri generici. 

Calice a 5 sepali ; Petali 5 - 1 5 
coll'unghia nuda , un gran numero di 
stami e di pistilli; Caselle molte, dispo- 
ste in un capolino bislungo, e termina- 
te da una punta diritta o ricurvata. 

Questo genere distinguesi dai Ra- 
nuncoli, per i petali le unghie dei qua- 
li non hanno nè pori nè tubi . Le spe- 
cie più note sono le seguenti. 

ADONIDE ANNUA; A. aestivalis, 
Linn. 

Sinonimia. 

Fior di Adone ; Camomilla ros- 
sa ; Camomilla di fior rosso; Occhio di 
cimice; Occhio di diavolo ; Ranuncolo 
dei grani; Piantamalanni; Sliantama- 
lanni; indigena. 

Erba annua di un piede e mezzo . 
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Calice ispida alla base ; fetali piani, 
bislunghi, ottusi, lunghi del doppio 
più del calice ; Carpelli reticolati, dis- 
posti in vescica bislunga ; Foglie molti- 
iide e foglioline finamente incise. Fio- 
risce da giuguo a luglio ed i fiori sono 
d' un color scarlatto vivo. 

F arietà. 

Quest® specie ha una varietà no- 
tevole per i fiori rossi formati di 8 pe- 
tali, ottusi, interi, e per i fruiti cilin- 
drici, ki quale chiamasi Adonide mi- 
niato . 

ADONIDE D’ AUTUNNO ; A. au- 
tumnalis , Linn. 

Erba annua di i piede. Calice gla- 
bro ; Petali 6-8 concavi, conniventi, 
lunghi quanto il calice ; Carpelli reti- 
colati, disposti a capolino ovato ; Caule 
ramoso; Foglie moltifide a foglioline fi- 
namente incise. I fiori, che sboccian da 
Giugno a Luglio, sono di color scarlatto. 
— Indigena. 

ADONIDE DI PRIMAVERA; A. 

vernatiti Linn. 

Erba viviradice d’ un piede. Fo- 
glie radicali : le inferiori abortive ; le 
superiori senili, moltifide; Carpelli vel- 
lutati; Petali io-i a bislunghi, talvolta 
dentati; Fiori gialli, che appaiono da 
Marzo ad Aprile. — D’ Europa. 
ADONIS FLAMMEA, D. C. 

Erba annua d’un piede. Caule ra- 
moso; Foglie moltifide a foglioline fina- 
mente incise; Calice ispido alla base; 
Petali piani, acuti, più lunghi del calice; 
Carpelli disposti a capolino cilindrico. 
Fiorisce da Giugno a Luglio, ed i suoi 
fiori sono grandi, di color giallo. — Del- 
1’ Austria. 

ADONIS FLAVA, D. C. 

Erba annua d’ un piede . Calice 
glabro, distinto alla base ; Petali piani, 
bislunghi, di doppia lunghezza del cali- 
ce; Carpelli glabri, a capolino bislungo; 
Foglie moltilide a foglioline finamente 
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incise . I fiori sou gialli e fiorisce da 
Giugno a Luglio. — Del mezzodì dcl- 
l' Europa. 

ADONIS PYRENAICA, D. C. 

Erba viviradice di un piedée mez- 
zo; Foglie radicali lungamente picciuo- 
late ; Picciuoli bifidi ; Pelali 8- io bis- 
lunghi, «meati, interi; Carpelli globo- 
si. Fiori gialli, che spuntano da Giu- 
gno a Luglio. — Dei Pirenei. 

Coltivatone ■ 

Sono piante di facile coltura. Esse 
si seminalo in terra leggera, sostanzio- 
sa e un poco calda, e trattatisi come 
tutta le piante annuali. 

Usi. 

L’ Adonide annuo è raccolto da- 
gli" erbaiuoli, perchè ne vien creduto ve- 
nefico e riputato egnale all’ Elleboro 
nero. Le radici delle specie viviradici 
sono, secondo Pallai, emenagoghe. Il 
prof. Famago la crede atta a promuo- 
vere la mestruazione nelle donne. 

Giuseppe Massetti. 

ADOSSA. F. Moschiaoella. 

ADRACHNE. F. Aleatro. 

ADRAGANTE, oRkakHTR.(Zoojatr.) 

§. i . E' una gomma che fluisce dal- 
V Astragalo! Iracagantha, àa\\' Astra- 
galo* gummifer , e <\à\V Astrugalus cre- 
ticus, tutti e tre originari dell’Oriente, 
in principalità dell'isola di Creta : VA- 
slragalus Iracagantha cresce eziandio 
nelle provincie meridionali della Fran- 
cia, ma non vi produce gomma . ( F. 
Astragalo.) 

Proprietà fisiche e chimiche. 

§. a. La gomma dragante è soli- 
da, in pezzi allungati, talvolta appiana- 
ti a fettucce, tal altra filiformi irrego- 
larmente contorti, e da ultimo a gru- 
mi ; é opaca , c non pellucida come la 
gomma arabica ; ordinariamente bianca 
od alquanto giallastra, priva di odore , 
insipida, difficilmente polverizzabile, at- 
teso quella specie di duttilità di cui 
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«sta è dotala; non ti distempra punto to- 
talmente nell’ acqua fredda . Osservò 
BuchoU che sopra cento parti di que- 
sta gomma , cinquantasette soltanto si 
stemprano nell' acqua fredda, e che ri- 
mangono quarantatre parti di certa ma- 
teria insolubile, la quale si scioglie nel- 
1' acqua bollente formando una gelati- 
na molto densa; l'acqua bollente adun- 
que la stempra totalmente ; prima di 
fondervisi, incomincia dal gonfiarsi in 
mudo considerabile : impartisce all' a- 
cqua certa viscosità infinitamente più 
grande della gomma arabica, e, giusta le 
esperienze di Buchol*,aaa parte di gom- 
ma adragante impartisce a cento parti 
di acqua tanta viscosità quanta gliene 
darebbero venticinque parti di gomma 
arabica. 

Proprietà mediche , ed usi. 

§. 3. La gomma dragante riesce , 
al pari di tutte le altre gomme, raddol- 
cente ed emolliente : può eziandio ser- 
vire di alimento. 

Si adopra d’ ordinario la gomma 
udraganle ridotta in polvere per impar- 
tire certa adeguata consistenza alle 
pastiglie ed alle muese piUolari ; entra 
c/.iandio nella preparazione dei lochi e 
delle pozioni gommose : la sua dose in 
quest' ultimo caso è di dieci in quindi- 
ci grani. 

s. airnsao. 
ADRAGANT1NA, cbìgastis». 

Nome dato da Desvaux a cer- 
io principio che forma i 0,4 3 della 
gomma adragante, c che fu descrittol 
per la prima volta da Buchofo. La sii 
ottiene stemprando la gomma dragante 
nell' acqua fredda, e trattando il miscu- 
glio in capo a molte ore con grande 
quantità di acqua pur fredda ; questa 
stempra cinquantasette parti di una ma- 
teria simile alla gomma ndragante, e la- 
scia T adragautina sotto forma di certa 
sostanza gelatinosa, che, per averla pu- 

Di%. ,T Agr., Tol. n. 
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ra, busta lavarla coll' acqua fredda e di- 
seccarla ad un moderato calore. In ta- 
le stato è dessa sotto forma di certa 
massa squamosa, di colore bianco sbia- 
dato, facile a ridursi in polvere, insolu- 
bile nell' acqua fredda, che la gonfia, c 
le comunica certo aspetto gelatinoso , 
affatto solubile all' acqua bollente. Sif- 
fatta soluzione viene precipitata dall’ a- 
cetato di piombo, dal protonitrato di 
mercurio, e dal proto-idrocloratu di sta- 
gno ; mescolata coll’ acqua fredda som- 
ministra una mucilagine densa, simi- 
le a quella che dà la gomma : ma non 
è più dotata della proprietà di gonfiar- 
si. L’ adragantina risulta priva "di azio- 
ne sull’ alcoole, mentre si stempra be- 
nissimo nella potassa, nell' ammoniaca 
e nell' acido idroclorico. In Medicina 
non la si adopra punto, ma la gomma 
adragantc deve ad essa la proprietà di 
formare quelle mucilagiui voluminose 
che servono con ottimo successo alla 
preparazione delle tavolette, delle pa- 
stiglie, e di altri analoghi preparati. 

oariLs. 

ADl'LARIA DI PINO. 

Pino ha dato il nome di adularia 
a questa specie di feldspato derivando- 
lo da adola, nome antico della monta- 
gna del S. Gottardo, ove la scopri per 
la prima volta. Haiiy la chiamò feld- 
spath nacréc , e Pino I’ avea già distin- 
ta col nome di feldspato opalino. ( Pi- 
no, Memoria mineralogica sulla mon- 
tagna e Sui contorni di S. Gottardo. 
Milano, 1783, p. z 1 5. ) — Si nomina 
questo fossile pur anco Pietra di luna, 
e si trova in oltre a Ceylan, in lsvizze- 
ra, a Feldberge ( la più alta vetta del 
monte Tourn a Frankfurt sul Meno ) 
ccc. E' quasi splendente, trasparente in 
modo che s’ approssima al semi-traspa- 
rente, coll' urto dell' acciarino sparge 
scintille. 11 suo peso specifico è a,55g. 
Il suo colore è bianco, talvolta con una 
a3 
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gradazione di giallo, verde e rosso. La 
superficie di alcuni pezzi ha un colore 
cangiante. — Secondo Tanalisi di Pau- 
q udiri contiene V aduluria in ioo parti: 

Silice a 

Allumina . . . ao 

Potassa . , . i4 

Calce a 

100 

Ma P analisi fatta da Pcstrumb 
presenta risultameli molto diver- 
si. - — Secondo Pcstrumb % V adularla è 
composta di 


Silice 

. Ga,5o 

Allumina . . 

J7,5o 

Calce 

. 6,5o 

Magnesia 

6 

Ossido di ferro 

. 1,4» 

Solfato «li barite 

m 

Acqua 

0,2 5 
<jG, 1 5 

Brochjnl . ìlincr ., 

T. I, p. 180.) 


G. pozzi. 

ADULTERAZIONE. 

§. i. Questo vocabolo, che fu con- 
siderato come sinonimo di falsificazio- 
ne, sofisticazione, fatturamento, ha un 
significato assai più esteso di ciascuna 
di tali espressioni in particolare, impe- 
rocché comprende tutte le specie di al- 
terazioni, di sostituzioni, d' inganni che 
può la cupidigia usare nell 1 amministra- 
zione dei medicamenti semplici, e com- 
posti. Volendo dare un" idea di tutte le 
adulterazioni conosciute, converrebbe 
adunque tarsi ad iscorrere il maggior 
numero delle sostanze medicamentose, 
e dei preparati farmaceutici officinali e 
magistrali, svelando lo serie delle frodi 
che si commisero e si commettono tut- 
to giorno nel commercio della droghe- 
ria e della farmacia. Ma questo estesis- 
simo lavoro, che occuperebbe troppo 
spazio, non conterrebbe che parecchie 
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ripetizioni inutili, e varie indicazioni , 
che devono naturalmente trovarsi in al- 
tri articoli; laonde qui ci limiteremo sol- 
tanto ad alcune generali considerazioni. 

§. a. Il professore Fourcroy ma- 
nifestò, già circa quarant 1 anni, la bra- 
ma di veder a comparire un 1 opera ben 
fatta sopra le adulterazioni medicamen- 
tose : che direbbe egli se vivesse at- 
tualmente? La cupidigia non fu mai più 
attiva, e maggiormente feconda d* in- 
venzioni, per ciò che la raoltiplicità ve- 
ramente spaventevole de'farmacisti, non 
lascia quasi più alTuomo probo la pos- 
sibilità di vivere col prodotto del suo 
commercio , se egli non trovi modo di 
accrescere colla frode la quantità del 
suo lucro ; e quindi f arte dell 1 adul- 
terazione si perfezionò e si estese di 
presente fino ai preparati più comuni 
e pili ordinarii ; dai semplici sciroppi di 
altea e di viole, che si fanno comune- 
mente senza zucchero, senza altea, e sen- 
za viole, fino alle preparazioni farma- 
ceutiche maggiormente composte ed 
imporlauti, si calcolò il prodotto deter- 
minato delle falsificazioni e delle so- 
stituzioni più lucrose, senza darsi la mi- 
nima briga della differenza dei risulta- 
menti ; eppure interessano essi ad un 
tempo la vita dei malati e V onore della 
medicina : ma sono queste cose indiffe- 
renti pel mercatante poco scrupoloso, che 
inira soltanto al proprio guadagno. 

§. 3. Sebbene V arte di snaturare 
i medicamenti sia ora spinta assai oltre, 
e la malvagità e la nequizia intor- 
no a tal punto risultino quasi generali, 
sarà poi necessario , come pensava il 
professore Fourcroy , dare a conosce- 
re tutti i processi vituperevoli inventa- 
ti da una turpe avidità? Non è forse, 
per Topposto, più vantaggioso pel pub- 
blico, che siffatti processi sicno noti sol- 
tanto a un picciol numero di uomini del- 
l'arte sanatrice? Qualora fossero sparsi 
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io iscritti che circolano ovunque, rulli- 
ma classe degli uomini incaricata del 
preparare e del vendere i medicamenti 
nelle campagne, apprenderebbe a cono- 
scere tutti i processi della frode, molti 
dei quali sono ad essa forse per anco 
ignoti; e ne abuserebbe per guisa , che 
questi scritti contribuirebbero a propa- 
gare il male invece che limitarne i pro- 
gressi. — E per certo questa trista con- 
siderazione rattenne fin' ora molti au- 
tori dal divulgare opere particolari sul- 
F adulteramene dei medicinali; del che 
forse, sotto l'aspetto morale, dobbiamo 
esserne loro gratissimi. 

§. 4- Le adulterazioni conosciute 
si possono tuttavia distribuire in due 
classi principali : la prima conterrà la 
conoscenza dei mescugli fraudolenti e 
«Ielle sostituzioni praticate nelle droghe 
semplici, al qual genere di fatturamen- 
to riserbiamo il nome di sofisticazione; 
la seconda classe comprenderà la noti- 
zia dei misti gabbatori , e dei sostituti 
nei preparati farmaceutici magistrali ed 
officinali, di che tratteremo nelP artico- 
lo falsificazione. ( / '. questi vocaboli.) 

GuaasBHT. 

ADULTO. (Zoojatr.) 

§. i .Lo stato di vigore e «li consisten- 
za che caratterizza V intiero sviluppo 
dei corpi organizzati indicasi in gene- 
rale col nome di adulto. Si applica poi 
specialmente all’ animale pervenuto al 
suo ingrandimento, o sia al compimen- 
to della sua organizzazione. 

Beu sovente, riflette Bosc , si met- 
tono al lavoro gli animali domestici , 
prima che siano adulti, e ciò impedisce 
loro di prendere tutto queir incremen- 
to di cui sono suscettibili; forma questo 
uno dei principali motivi, che contribui- 
rono a far «legenerarc le nostre razze. 
I padri nostri erano più di noi ragio- 
nevoli in tale argomento: al giorno d'og- 
gi i Cavalli, i Buoi , gli Asini si attaccano 
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all' aratro nell* età di «lue o tre anni . 
Facile si è il provare ai coltivatoli 
quanto sia diametralmente opposti) ai 
veri loro interessi f accelerare 1' epoca 
(issata dalla natura per il lavoro dei 
loro bestiami. Di fatti, un Cavallo eser- 
citato, prima che sia pervenuto alla sua 
piena grandezza, non può offrire che un 
meschino c poco durevole servizio , e 
ciò viene provato dalla esperienza di tut- 
ti i tempi. Coinè mai dunque si può pri- 
varsi d' un benefizio di dicci o dodici 
anni di vigoroso lavoro, per la lusinga 
di un lavoro debole e prematuro ? 

Per lo stesso motivo bisogna at- 
tendere, che gli animali siano perfetta- 
mente adulti, onde adoperargli alla ri- 
produzione , se si brama d'avere prole 
forti e bene costituite. Un corpo non 
per anco formato, e mancante por con- 
seguenza «li quel supplimento di vita 
che attende dall' età, non può sommi- 
nistrare quanto occorre all’ essere al 
quale esso dà la vita. Anche questo •* 
un risu||aniento della esperienza, ma 
di cui noi non sappiamo approfitta- 
re ; imperciocché niente è (Va noi «li 
più comune, che F adoperare gli Stal- 
loni di due anni , e le Cavalle di tre 
anni, ec. 

§. 2 .IIavvi poi anche una e fd.dclla vita 
che dicesi adulta, e la quale è caratte- 
rizzata dall' atlitudin^a generare. (Fe- 
di il vocabolo Et a’-TC 

ADUSTIONE. (Zoojatr.) 

Cauterizzazione di qualche parte 
del corpo medianteil fuoco. (Fedi CAU- 
TERIO ATTUALE, CaUTBRIZZAZIOIE ed U- 
STIORB.) 

ÀDYERSO. (Bot.J 

Questa espressione indica voltato 
verso una cosa. Quindi Mirbel chiama 
antere adverse quelle che si aprono 
nella faccia che guarda lo stimma; iti ru- 
mi adversi quelli che fgnno fronte al 
luogo che occupano le antere, come nel 


> 
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Popone , nella Zucca-, radicella adver- 
ta quella che guarda il punto di attac- 
co del seme, come nel Frassino, nella 
Ginestra umbellifera, ecc. 

AEGYLOPS. F. Gtiaicu. 

AERE. V. Ama. 

AEREI, vasi o Taataa* . ( F. l'arti- 
colo Tessevo oBGtiuco ubi vegbtsbim.) 

AEREIFORME. (Chim.) 

Lo stato fluido elastico di que’cor- 
pi che prendono la forma di aria, s'in- 
dicano cou tutta esattezza c proprietà 
con questa espressione; rosi si dinotano 
spesso i gas col nome di fluidi e di cor- 
pi aereiformi, e dicesi propriamente che 
l’acqua, l’alcoole, l’etere, tono allo stalo 
aereiforme quando si trovano in quello 
di vapore. 

AEREO. (Zoojatr.) 

Nella Notomia loojatrica si dà 
questo nome alle parli nelle quali pe- 
netra l’ aria. Qtiindi diconsi vie aeree 
la laringe, la trachea, i bronchi ; come 
che le fosse nasali, i seni, la parie su- 
periore della faringe, e la cavità del 
timpano sono pure altrettante carità 
aeree, e le terminazioni dei bronchi si 
dicono cellule , vescichette o sacchetti 
aerei . 

Nella Nosologia poi vi abbiamo 
degli accumulamenti aerei in varie par- 
ti del corpo, t quali sono ed effetti e 
cause di parecchie e sovente molto gra- 
vi affezioni morbose , come vedremo 
trattando delle particolari malattie da 
essi prodotti. 

AER1DI. (Bot.) 

!>\movi certe specie di piante che 
vegetano con vigore e producono fiori 
e frutti anche quando non sono attac- 
cate a nulla, pigliando il loro nutri- 
mento soltanto dall’aria. Tra questi hav- 
vi il genere Epidendrum di Linn., e 
non ha guari il chiariss. nostro sig. con- 
sigliere Acerbi umiliava all’ottimo prin- 
cipe Beinieri, Vice-rè del regno Lom- 
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bardo- V eneto,una nuova 1 illiitdsu, chef 
egli raccolse in Egitto. 

CERIFERI. (Tecnol.) 

Diconsi que’ tubi destinati a con- 
dur I’ aria. ( F. Strcmesti chikobgici , 

Vestii, azione.) 

AERIFERO. (Zoojatr.) 

Vaso o condotto che reca 1’ ari» 
nel polmone. (F. Bruschi, Tszcbes.) 

AEROFOBIA. (Zoojatr.) 

Celio Aureliano chiama con que- 
sto vocabolo ( però pochissimo usato ) 
1’ avversione per 1’ aria o per la luce , 
che assai di frequente accompagna I» 
rabbia ed alcune affezioni nervose. 

I sensi della vista, dell'udito e de- 
gli organi del tatto acquistano un lai 
grado di eccitabilità, che ogni lieve im- 
pressione diventa loro penosa, e quin- 
di veggonsi i inalati ad essere irritali 
dalla luce del giorno, da ogni lieve umo- 
re, e persino dall’ aziooe dell’ aria sulla 
pelle . 

AEROLITI. 

§. i . La caduta delle pietre dall’a- 
ria è, non v’ ha dubbio, uno de’ feno- 
meni i più sorprendenti , e la di cui 
spiegazione finora è tuttavia troppo ipo- 
tetica. Queste pietre, che per la loro 
origine portano il nome di aeroliti (da 
diìp, aria, pietra), sono, giusta le 

molte testimonianze degli autori antichi 
e moderni, realmente precipitale dal- 
l’atmosfera. 

S a. La maggior parte di queste 
pietre cadute dall’ aria sono precedute 
da globi di fuoco, o da meteore ignee. 
Queste meteore si spezzano ordinaria- 
mente con un rumore simile al tuono, 
e cadono poscia alfa terra in masse du- 
re di differenti grossezze. Qualche vol- 
ta le masse cadute continuano a risplen- 
dere fino a tanto che siano penetrate 
nella terra. Generalmente però la luce 
scompare subito dopo la esplosione. 

§. fc Le pietre cadute , allorché 
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siano ritrovate subito, sono quasi sem- 
pre calde. Generalmente s’ aQbmlano 
lino ad un certo tratto nella terra . Il 
loro peso varia da alcune once fino a 
più centinaia di libbre. Esse sono ge- 
neralmente rotonde , e costantemente 
coperte di una crosta nera. In alcuni 
casi hanno un forte udore di solfo. Si 
distinguono da ogni specie di pietre co- 
nosciute, si rassomigliano tutte per la 
loro composizione chimica, se si ec- 
cettuino alcune piccole differenze, qua- 
lunque sia il paese rn cui siano ca- 
dute . 

§. 4- Si possono dividere le pietre 
meteoriche in tre classi. — In aeroliti 
u pietre meteoriche propriamente det- 
te, le quali risultano da diversa mesco- 
lanza, cioè da una massa bigia fonda- 
mentale, la quale consiste in silice, ma- 
gnesia, ossido di ferro, ossido di nicco- 
lo, sullo, ece. in cui sono sparsi dei 
grani di ferro nativo combinato con del 
niceulo. 

§. 5. Gli aeroliti che caddero il »6 
di giugno del i 7 <j 4 poco lungi ila Sie- 
na, arcano il peso specifico di 3,34o fi- 
no a 3,4oo. — Klaproth riconobbe che 
dessi erano cumposti delle seguenti so- 
stanze: 


Ferro nativo . 

□,a5 

Niccolo .... 

0,60 

Ossido nero «li Terrò. 

1 5,oo 

Magnesia .... 

aa, 5 o 

Silice 

44,00 

Ossido di manganese. 

o,a5 

Soline niccolo, compre 

- 

savi la perdita. 

5,40 

V 

00.00. 


§. 6. Klaproth ritrovò le stesse 

parti componenti, solo in diverse pro- 
porzioni, negli aeroliti di Aichstiidtschcn; 
Fourcroy c Fauquelin in quelli cadu- 
ti nel 1 8o3 a Laigle in Francia'; Ho- 
ward in quelli di Denares nelle Indie 
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Orientali ed in quelli di Yorkshire. — 
Proust non ritrovò niccolo nelle parti 
terree degli aeroliti, ma solo in qne'ac- 
roliti, in cui trovavansi combinati i gra- 
ni de'melallinaliri. Vi scopri pure trac- 
ce di calce. Z%e/i«rff riconobbe nell’ae- 
rolite che nel giorno 1 S maggio 1 8uC 
cadde a Valenza, oltre le sostanze su- 
periormente notate, cioè silice, ossido 
di ferro, ossido di niccolo, ossido di 
manganese, solfo, magnesia , anche il 
a, 6 per 1 00 di carbone, 1’ uno per 1 00 
di ossido di cromo ; ed una rimarcabile 
quantità di umidità. — La presenza del 
cromo negli aeroliti fu primamente no- 
tata da Laugier , allorché analizzò un 
acrolito caduto a Verona nel t665, e 
lo trattò colla potassa. L'analisi di mol- 
ti altri aeroliti confermò la esistenza del 
cromo ne' medesimi. 

§.7. La seconda classe degli aeroli- 
ti consiste in ferro nativo ramoso ed a 
cellule rotonde riempinle di grani gial- 
licci slmili alle olive. La famosa massa 
meteorica ritrovata da Palla s a Jenisei 
appartiene a questa classe ; cosi pure 
qnella di Kibcnstock in Sassonia e di 
Tubar in Boemin. 

§.8. La massa della sostanza simi- 
le alla olivina che Pallai ritrovò nella 
massa ferrea, fu da Klaprotli scoperta 
risultare di 

Silice .... 4 i,oo 

Magnesia. . . . 38,5o 

Ossido di ferro altrai- 
hile .... 1 8,5o 

98,00. 

§.9. Howard ha esaminato questa 
sostanza, che si ritrovava nella massa 
meteorica caduta e Renai es, ed ha dato 

la seguente proporzione dalle sue parti 
componenti: 
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Silice 5 o,o 

Magnesia . . . . i 5 ,o 

Ossido di ferro . . 34,0 

Ossido di niccolo * a , 5 


ioi,5. 

§. io. La terza classe comprende gli 
aeroliti composti di metalli nativi senza 
mescolanza di materie pietrose, a cui , 
oltre diversi altri, appartiene la massa 
metallica caduta a llraschiita non lungi 
da Agram in Cromia. Cento parli di 
questa meteora metallica risultano, se- 
condo KlnprotU , di 

Ferro nativo . . 96,50 

Niccolo .... 5,5o 

100,00. 

§. 1 1 . Proust ha scoperto che la 
massa metallica esaminata da Rubiti de 
Celis , caduta nell’America Meridionale 
nella provincia di Chaca Guaiamba, e 
che era del peso di 3 oooo libbre , era 
parimente composta di ferro e nic- 
colo. 

§. ia. Una simile massa solida di 
ferro nativo di più migliaia di libbre 
trovatasi nella provincia Durango nel 
Messico in mezro ad una vasta pianura 
( di cui Humboldt trasportò alcuni pex- 
ri di prova ) contiene, secondo l'analisi 
di Klaproth, in 1 00 parti : 

Ferro nativo . . 96,75 

Niccolo .... 3 ,a 5 

1 00,00. 

§. i 3 . Smithson Tcnnant trovò in 
una massa lunga sei pollici, larga 4 "f", 
e grossa a, proveniente dal Capo di 
Buona Speranza e caduta dalle nubi , 
del niccolo c del ferro nella proporzio- 
ne di iato; eli avendola trattata co- 
gli acidi scopri che conteneva della 
grafite. 

Howard scoprì nella pirite mar- 
ziale che si trova negli aeroliti : 


Solfo 

a,o 

Ferro 

io ,5 

Niccolo . 

1,0 

Terra e corpi stranieri . 

a,o 


1 5 , 5 . 


§. 1 4 .Howard espone chela corteccia 
nera la quale inviluppa gli aeroliti è , 
secondo le sue sperienze, in gran parte 
ossido di ferro. ( V. il IVeues allgem. 
Journ. der Chem ., T. VI, p. 5 ga. — 
Journ.fiir Chem. und Phys., Voi. I, p. 
l 3 i. — Klaproth' s Beitr., IV, p. 98 e 
scg. — Thomson' s System of Chemi - 
slry. Voi. Ili, p. 4 <6, il Calalogue 
chronologique des chutes de pierres 
par Bigot de Morougncs , etc. ed il 
Neues V eneichniss der herhabgtfaU 
lenen Stein-und-Eiscn-M asseti in chro- 
nologischer Ordnung voti E. F. F. 
Chiodini nei Giliberl's Annalen der 
Physik , Voi. L,p. aa 5 e seg. Voi. LIII, 
p. 307 c seg. ) 

§. 1 5 . Le seguenti osservazioni so- 
no molto interessanti per la storia delle 
piogge di sostanze minerali. 

§. 1 6. E’ nolo, dice Laugier, che 
negli aeroliti la presenza del niccolo 
formava il carattere preso in maggior 
considerazione. Vero è che oltre il nic- 
colo si scoperse negli aeroliti il cromo, 
altro raro metallo ; ma siccome alcuni 
di essi, e particolarmente quello di Stan- 
nern in Moravia, se ne riputavano pri- 
vi, così la presenza del cromo non po- 
teva come quella del niccolo formare 
un carattere delle pietre meteoriche. 
Ma adesso le cose cambian d’ aspetto 
da che Laugier trovò che la pietra di 
Stannern contiene anch’ essa un mezzo 
centesimo di cromo come la pietra ca- 
duta a Verona nel i 663 , e scoprì aV- 
l’ incontro che una pietra caduta a Jon- 
zac, il 1 3 giugno 1819, era priva affat- 
to di niccolo. Laugier adunque ne con- 
chiuse che nello sitalo attuale delle 


A E R 

nostre cognizioni il cromo s'abbia o 
guardare come il carattere più costante 
degli aeroliti. Il suddetto chimico espo- 
se le sue osservazioni e i suoi pensa- 
menti in una Memoria letta, il t.° mag- 
gio i 8 ao, all' Accademia delle scienze 
di Parigi. 

§.17. Ecco quali componenti pre- 
sentarono aU'aiinlisi 100 parti della pie- 
tra di Jonzac: 


Ossido di ferro . 

36 

Silice 

46 

Allumina . 

6 

Calce 

7 , So 

Ossido di manganese. 

3,80 

Magnesia . . 

I,6o 

Solfo 

i, 5 o 

Cromo .... 

1 


ioa, 40. 

§.18. Mettendo in calcolo l'ossige- 
no che si aggiunse ai metalli nel corso 
dell' analisi, la quantità ne vale a com- 
pensare a un di presso la perdita che 
si avrebbe dovuto soffrire. 

§.19. Questa pietra non solo diffe- 
risce dai metereoliti per l'assenza del 
uiccolo ; ma ben anche per la propor- 
zione delle altre sostanze che la costi- 
tuiscono. Infatti il solfo e la magnesia, 
che in sì notabil copia sono in pietre 
dell' egual genere, in questa non •» tro- 
vano ohe nella proporzione delle so- 
stanze sempre accidentali, come la cal- 
ce e 1' allumina , che in questo caso 
sembrano a quelle essere sostituite. 

§.30. Se si paragoni f analisi del 
la pietra di Jonzac con quella della ter- 
ra rossa clie cadde nelle Calabrie , isti- 
tuita da Sementini , si troverà fra loro 
molta corrispondenza. Sarebbe a desi- 
derarsi che anche nelle terre cadute da! 
cielo fosse rintracciato il cromo con 
que' delicati metodi che posero in gra- 
do Laugier di scoprirlo ov' altri non 
hi avcuuo riconosciuto, per vedere se è 
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comune a coleste terre siccome lo è 
agli aeroliti. 

§.3 1 .Puymaurin comunicò a Cita - 
ptal che al 10 aprile 1813 alle otto ore 
e sei minuti a Tolosa, mentre l' aria era 
calma, la notte oscurissima, 1' atmosfera 
fu in un momento rischiarata da una 
luce bianca, che continuò circa i5 se- 
condi, duratitela quale si poteva legge- 
re, ma che scomparve per gradi molto 
rapidamente. Passati due minuti e mez- 
zo, si sentì una considerabile detona- 
zione somigliante ad una mina. A Gail- 
lac e ad Alby si credette che il magaz- 
zino della polvere di Tolosa fosse scop- 
pialo : alcuni minuti dopo lo scoppio si 
rischiarò il cielo, e si sono potute di- 
stinguere le stelle. Passati due giorni si 
seppe a Tolosa che erano caduti degli 
aeroliti alla distanza di sei leghe da 
quella città nella comune di Burgau, di- 
partimento deU'alta Garonna, e in quel- 
la di Savenès, dipartimento del Tarn e 
Garonna. Yari rapporti si ebbero di 
questo avvenimento. Gli aeroliti trasmes- 
si a Tolosa pesavano sei in otto oncie, 
non erano intieri e tutti aveano una 
parte della loro superficie come incar- 
bonita e nerastra ; il loro interno era 
grigio e rassomigliava olle pietre ca- 
dute a Laigle, qia sembravano contene- 
re mollo più di materia metallica: il lo- 
ro peso specifico era di 58 1 5 . ( Bibl. 
Brit. Maggio, 1812.) 

§. ss. Anche la barite fu trovata 
fra le parti costituenti degli aeroliti . 
Sage fu il primo che fece riflettere su 
questa parte componente . Fanquclin 
non ottenne in conseguenza dalle ripe- 
tute sue analisi che deboli tracce di 
questa terra. Ritrovò però quest’ ulti- 
mo nell' analisi di un aerolito caduto in 
Stannern nella Muraria che Tallumc ne 
era una parto componente. 

Egli coprì in 1 00 parti della me- 
desima 


/ 

1 
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Silice 5 u 

Calce 1 a 

Allume 9 

Ossido di ferro . . 39 

Ossido di manganese . 1 

Niccolo e solfo una 

traccia . 

101 

{Mnnales de Chimìe, Voi. L\X,p.53i.) 

Klaprolh il quale esaminò un e- 
seuiplare di questa stessa pietra raeteo- 


rica trovò in 100 parti : 


Silice 

48, 35 

Calce 

9 > 5t » 

Allume .... 

1 4 «So 

Magnesia .... 

a, 00 

Ferro .... 

a 3 ,oo 

Solfo ed o&sido di man- 

ganese compresavi 

la 

perdita 

3,75 

1 00,00 


§. a 3 . Già vari naturalisti aveva- 
no conghietlurato, che anche il cobal- 
to costituisce una parte integrante del- 
le pietre meteoriche, e particolarmente 
de' ferri meteorici ; ma però sino ad 
ora questo soggetto, che solamente ap- 
poggiavasi sulle ipotesi intorno alla sup- 
posta origine, e formazione di questi 
corpi, non era convalidato da verun 
fatto particolare. Molte volte le ricer- 
che di Howard, Klaprolh , Proust , 
f'aut/ueUn e di altri chimici che si so- 
no occupati nella disamina di questi 
problematici corpi, hanno dimostrato 
che il niccolo da essi ottenuto in lega 
col ferro non è come nelle produzioni 
terrestri misto al cobalto, e che ciò co- 
stituisce una notabile differenza di com- 
posizione de’ corpi meteorici . Nondi- 
meno Klaprolh soltanto nel sesto libro 
de' suoi Supplementi alle chimiche co- 
gnizioni intorno ai corpi minerali a car- 
te 39 7, fece menzione di un fenomeno, 
il quale da lui era stato osservato per 
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accidente sin dal 1 803 uclfanalisi delle 
pietre meteoriche cadute il 19 febbraio 
1785 in Richstadt, e da cui forse si 
poteva inferire la esistenza del cobalto 
in quegli aeroliti. Egli osservò che il 
sale di niccolo ammoniacale separato 
dal ferro arroventato in un crogiuolo 
di platino coloravasi in azzurro, il qua- 
le colore in seguito spariva col raffred- 
damento, e cangiarasi in un debole co- 
lor giallo isabella, ma ricompariva an- 
cora coll' infuocamento. Questo feno- 
meno però non è stato piò oltre inda- 
gato da lui, ed anzi abbiamo dalle sue 
proprie espresse assicurazioni che niun 
simile fenomeno non gli è mai più ac- 
caduto nelle sue numerose posteriori 
ricerche sulle pietre meteoriche. Quin- 
di la presenza del cobalto in queste pie- 
tre rimaneva cosa ancora assai dubbiosa. 

§. 34. Ora dietro le ricerche del 
prof. Slromeyer comunicale alla R. So- 
cietà vien pertanto posta fuor di dub- 
bio la reale esistenza del cobalto nelle 
pietre meteoriche. Quindi è che il nu- 
mero delle sostanze finora rinvenute 
nelle pietre meteoriche viene adesso di 
una nuova accresciuto, la di cui pre- 
senza in questi corpi, si per il chimico 
che per il fisico aspetto, è particolar- 
mente meravigliosa. 

§. a 5 . Il ferro meteorico, in cui 
rial chimico suddetto fu rinvenuto il 
cobalto, appartiene alla grande massa 
di ferro nativo, la quale già da più an- 
ni fu scoperta al Capo di Buona Spe- 
ranza, e di cui Van Mar ara e Dani ri- 
mana hanno data una esatta descrizio- 
ne. Che questo ferro contenesse del 
niccolo, documento della di lui meteo- 
rica origine, fu già dimostrato dall'egre- 
gio chimico, ahi I troppo presto alle 
scienze rapito, Smilhson Tennanl , che 
già dall' anno 1 806 aveva comunicalo 
alla Società di Londra un'analisi di esso 
( fillodi. Pliil. Mag., Voi. XXV, p. . 8 ».) 
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La opportunità d’ istituire una nuo- 
va chimica ricerca Intorno a questo 
raro ferro meteorico, fu data al prof. 
Strameyer dalla bontà del rinomato 
naturalista Sowerby di Londra. 

§. a6. Ulteriori ricerche adesso 
devono farci conoscere, se nelle, altre spe- 
cie di ferri meteorici in un col niccolo 
trovasi anche il cobalto, e se, come quel 
metallo, questo costituisce yna costan- 
te e caratteristica loro parte integrale . 
Nella massa di ferro di Pallai e in quel- 
la di Fubogen in Boemia finora il prof. 
Stromeycr non ha potuto trovare alcu- 
na traccia di cobalto. Però il metodo 
proposto dai Chimici per dividere il co- 
balto dal niccolo c per esaminare la lo- 
ro reciproca assoluta purezza , furono 
da lui travati imperfetti , a siccome fi- 
nora non gl! riuscì felicemente di ritro- 
varne un migliora, egli esita su di ciò a 
pronunziare un assoluto giudizio (i). 

§.37. Mentre il dottor Luigi Bol- 
si , clic già sino dal 1 8 1 1 area dato un 
ricco supplemento al catalogo dei me- 
tereoliti di Chiodini , ora si è dato al 
medesimo oggetto a scorrere la crona- 
ca di Già. Andrea da Prato } io pure 
(dice Paoli in una lettera scritta a Bru- 
gnatclli. — V. il Giorn, di Jisica, chi- 
mica, ccc., Voi. Ili, p. a 56 e seg. di 
Brogliatela ) onde arricchire, se mi 
fosse stato possibile, il catalogo degli 
aeroliti, di cui la storia ci ha lasciato 
qualche traccia, al tempo stesso mi oc- 
cupava ad esaminare le opere c gli scrit- 
ti di quegli autori che ne' passati seco- 
li furono l’onore della mia patria. Nul- 
la mi avvenne ancora di rinvenire nel- 
le storio particolari di Pesaro ; non fu- 

li) John, professore a Berlino, dichiara, 
nel n.° 9, 1817 degli Annali dì Gilbert , che 
egli già da più anni aveva imperlo il cobal- 
to nei ferro meteorico di Siberia, la quale 
«coperta per varie circostanza non era finora 
da lui alata pubblicata. 

Dm.. d'Agr., Voi. II. 
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Irono però Inutili lo mie ricerche, poi- 
chè in uno scrittore pesarese rinvenni 
la memoria di uh aerolite, di cui non 
so che altri ne faccia parola. Il nostro 
Camillo Leonardi , nel suo 5 pcculum 
lapidum, nel capo V del lib. 1 , ove 
tratta de loco generationis lapidum , 
dopo aver indicato come le pietre si 
generino nel seno del globo, ne’ corpi 
animali, ecc., cosi dice: n Et non solum 
« in locis bis dictis lapides generantur, 
>1 veruni etimi et in bere, sicut habetur 
11 a philosophis, et maxime Db ilio sum- 
» mo philosopho ac nostris temporibus 
» monarca prcceptoro meo Domino 
11 Gaetano deFienis, in commento mè- 
li tauròrum , in fine secondi trarlatu» 
» lertii libri, qui dicit: Lapides generas i 
» posi un t in aere, cum exhalatio habel 
11 partes grossas terreas admixtas cum 
»' humiditate gròssa viscosa. Et resolu- 
>1 tis partibus mngis subtilibus, et tcr- 
» restribus condensai» a valido, fit ta- 
li pis, qui ratinile suae gravitati» ad tei - 
» ram descendit. Nostris temporibus in 
11 partibns Lombardiac lapis magnae 
« qnantitatis ex nnbibus cccidit ». L’o- 
pera del Leonardi fu per la prima vol- 
ta pubblicata nel i 5 èa, ala lettera de- 
dicatoria al duca Cesare Borgia porta 
la data dell’ idi di settembre dell’ anno 
stesso, nè so che alcuno abbia fatto 
menzione di un aerolite di mole consi- 
derabile caduto in Lombardia in quel 
torno , anteriore però all’ epoca sud- 
detta. 

§.38. Se prendasi il catalogo del 
Chiodini, è facile il vedere elle gli aero- 
liti piò prossimi al tempo del Leonar- 
di, quelli cioè del 1 4 3 B, >4gi, >49 3 i 
1496, non possono confondersi eoa 
quello menzionato da lui. Riguardo al 
primo, oltre la diversità del luogo dcOa 
caduta, non saprei se potesse convenir- 
gli la espressione nostri t temporibus , 
poiché, quantunque finn conosciamo 

»4 
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precisamente quando nascesse il Leo- Giornale. E se il sig. Bossi ed io stesso 
;jarc/i,sappiamoperó, che egli, nel i 5 oa, ( 1 . c. ) credemmo di far osservare che 
esercitava la medicina in l’esaro . La Kawini fino dal secolo XIII avea at- 
pioggia del 93 marzo 1 4 9 1 accaduta a trlbui to la formazione delle aeroliti ad 
Rivolta de Bassi vicino a Crema, con- una condensazione del fumo nell' aria , 
viene nell'epoca e nella situazione ; ma tanto più sarà degno di considerazione, 
essa fu di alcune pietre , e quella del ciò che dice il Leonardi, perchè in mo- 
Lconardi fu di una sola pietra di gran do assai più preciso, e più analogamen- 
rnole. Pel luogo si distingue quella del te ai principii della moderna fisica. 

7 novembre .492 avvenuta ad Ensis- §. 5 o.E perciocché l'amore delle pa- 

heim in Alsazia. Per la situazione po- trie cose mi ha portato a favellare del 
trebbe riferirsi a quella del 1 5 1 1 ; ma pregio di quest' autore, farò ancora os- 
oltre che la pioggia accaduta non lungi servare, giovandomi di una riflessione 
dal fiume Adda , di cui più minuta- che debbo al prof. Brignole , che que- 
mcnle ne ha ora parlato lo stesso dott. st' opera di lui, anteriore certamente a 
Bossi sull’autorità del Da Prato (Gior. quella di Giorgio Agricola , cui si è 
suddetto , Tom. II, p. 113) fu di molte fin qui accordato il primato in via di 
pietre che non superarono le lib. 1 1, e tempo fra le opere di tal sorte , baste- 
l' aerolite del nostro autore , come or rebbe per rivendicare all' Italia ed alla 
ora ho fatto riflettere, fu una sola pie- mia patria 1 ' onore di aver dato la pri- 
tra di gran mole ; quella fu posteriore ma opera di mineralogia, 
certamente alla pubblicazione del spe- §. 5 i. Riprendendo a parlare del- 
culum lapidum. le meteoroliti , eccone un' altra della 

§. 39. Nel riferire 1 * intero passo quale parimente non trovo in verun ca- 
ove il Leonardi parla delle pietre atmo- talogo che se ne faccia parola. Così es- 
sferiche, è stata anche mia intenzione sa viene descritta negli atti degli Erudi- 
il far vedere come questo mio concit- ti di Lipsia (T. VII, Supl., pag. i 35 ): 
tadino, sino da que' tempi di somma u Descriptio meteori igniti ab Henrico 
oscurità nella fisica, assai giustamente » Barham in Jamaica, anno 1 700 ob- 
opinava, e sulla formazione delle me- » servati. — Ex trans, angl. a 1718 n. 
tereoliti neir aria, siche io credo che » 557, p. 867 e 838 excerpt. et in 
converrebbe ora porlo alla testa di quel- » comp. redact. — Vidit pbservator gio- 
ii che seguivano questa opinione , che » bum igneum mole aequalem globis 
forse non tarderà ad essere 1' universa- u ferreis pulvere nitrato repletis , quos 
le, e sull’ innalzarsi delle parti terree ■> bombas vocare solent , motu odino- 
celi' atmosfera, e rimanervi in essa so- » dum celeri per aerem decidentem , 
spese, e finalmente precipitarne dopo di u qui fulgure prorsus insigni emicabat. 
essersi fra di loro condensate insieme . » Cumque ad locum accederet, ubi ter- 
Egli ammetteva perciò che nell’aria po- a ram attigerat, varias ibidem observa- 
tevano trovarsi delle sostanze minerali, » vit cavitales in terra effosas , quarum 
mentre non pochi fisici de' nostri dì » media ad magnitudinem cranii huma- 
hanno ricusato d’ ammettere una tale » ni, quinque vero aut sex minores cir- 
verità, non ostante i molti fatti nuova- » cuna circa ad pugni magnitudinem se- 
mento osservati che ci portavano a ri- » cedebant. Tanta erat profunditas, ut 
conoscerla, come io lo feci osservare in ■ « baculus, qui spectantibus ad manus 
una mia Memoria che si trova nel di lei I » erant, explorori non posset. Gramina 
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» circa caritatesjeffossas cremata con- 
ia spiciebantur, et odor sulphuris preci- 
» piebatur per aliquot tempori» inter- 
» vallimi. Nocte precedente imbres co- 
li mitata fuerunt fulgura crebriora cum 
» tonitrn vehementiori » . Cosi detta- 
gliata è una tale descrizione, che non si 
può a meno di credere che se giunto si 
fosse a ricercare nel fondo di quelle ca- 
vità, vi si sarebbero trovate al certo del- 
le roeteoroliti. 

§. 3 a. Io porto opinione che se a 
riandare ci facessimo le cronache di ogni 
paese, di molto si aumenterebbe il ca- 
talogo delle pietre cadute dall 1 atmosfe- 
ra, poiché non saprei rinvenire una ca- 
gione onde un tale fenomeno che è sì 
frequente ai giorni nostri, non lo sin 
stato del pari negli scorsi secoli. E cer- 
tamente nell'età rimote, in cui tutto ciò 
che aveva aspetto di prodigio forte- 
mente colpiva la mente degli uomini , 
non debbe essersi dimenticato di porre 
cotali piogge fra le cose le piò interesr 
santi dèlia storia. 

§. 33 . Tanto più esteso poi diver- 
rebbe un tale catalogo se alle piogge di 
pietra si volessero unire le piogge di so- 
stanza polverulente •, nè in vero io sa- 
prei perchè queste si debbano distin- 
guere da quelle, mentre al contrario 
convien credere che si le une che le al- 
tre sieno formate nel modo stesso . 
Quando adunque al novero delle me- 
teoroliti si volessero aggiungerete piog- 
ge di sabbia, di terra, ecc. oltre le mol- 
tissime riferite da Livio , da G. Osse- 
quentes , e da Corrado Licostene, ed 
oltre la pioggia di sabbia caduta nel 
mare Atlantico osservata da G. Feuil- 
Ue, e quella accaduta in Udine e de- 
scritta dal Forti $ ( Bossi , Lettere à 
Chiodini ), si potrebbe aggiungere la 
pioggia di cenere accaduta nel contado 
di Costantinopoli, mentre il gran Leone 
tenea l' impero, di cui parla il Zonata 
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nelle sue Istorie. Parimenti converreb- 
be non trascurare la caduta di una piog- 
gia di terra interamente attraibile alla 
calamita , che accadde il ai maggio 
1737 sul mare Adriatico, fra Monopoli 
e Lissa, descrittaci da Gio. Jacopo Zan- 
nichelii nel T. XTI della raccolta di 
Opus, di Calogero (1). 

11 Dopo la pubblicazione della mia 
lettera antecedente ( dice Paoli — V. 
la pag. 1 85 ), ho avuto occasione di ve- 
rificare che al contrario di ciò che io 
dissi.allora, la meteorolite di cui fa pa- 
rola il Leonardi , coincide con quella 
del 1491, imperocché questa pioggia 
non fu altramente di alcune pietre, co- 
me si dice ne’ primi cataloghi del Chio- 
dini, ma di una sola e grossa pietra , 
come si legge in Alemanio Fino, scrit- 
tore delle cose di Crema, e come av- 
verti lo stesso Chiodini nel suo ultimo 
catalogo (Journ. de Phjs., ecc., Oct. 
1818 ), in cui questa pioggia viene in- 
dicata Pierre près de Crime. 

« In questo stesso catalogo di 
Chiodini veggo eh' egli ha fatto ciò che 
appunto io proponeva in quella mia 
lettera, unendo al novero delle piogge 
di pietre quello delle sostanze polveru- 
lenti, o sotto tutt’ altra forma cadute 
dall’ atmosfera . Per lo che non sarà 
quivi fuori di proposito il far osserva- 
re alcune di tali piogge, ch’egli ha la- 
sciato d'individuare, oltre quella cadu- 
ta fra Monopoli e Lissa riferita da Zan- 
nicheUi , di cui ho parlato in quella mia 
lettera. E primieramente di quelle di 
solfo riferite dal Itfusschembroek, cioè: 

1 444 - Pioggia di solfo , a Cope- 
naghen. ( 01 . Wormii Mus., cap. XI. 

(1) Aggiungi le notizie di piogge di ter- 
ra dateci dal prof. Sementini e dal doti. La- 
vagna, di cui si dirà, non che quelle di altre 
siruili piogge cadute non è gran tempo nel 
Friuli e nella Toscana. 
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> 658 . Id. nel Ducato di Mansfield. 
( Spangenberg Cron. Mansfeld, T. I, 
p. 3 g 5 .j 

i yai.ld. a Brunsw ick. (S/cgesiei.) 

11 Musschcmbrocrk parla pari- 
mente di una pioggia di sostanza ar- 
dente, che nè por l'acqua, nè per l'agi- 
tazione si estinguerà, senza indicare pe- 
rò 1 ' epoca ed il luogo. Le tre piogge 
di solfo riferite da questo fìsico , non 
che la pioggia di sostanza pingue, ehu- 
tirracea caduta in Irlanda nel 1 6y 5 , del- 
la quale egli fa cenno riportandosi alle 
PhiL Trans. (n.° 389 ), furono anno- 
verate nel catalogo di Izarn(Bib. Brìi. 
V. Se. et A., T. XXIII, p. 97); ed al 
catalogo del Chiodini , oltre le suddette, 
dovrebbono, io credo, aggiungersi oltre 
piogge indicate dall’ I-.arn stesso c da 
altri, esse sono le seguenti: 

Piogge di pietre. 

Pioggia di pietre in Africa nel 
campo di G. Cesare (J. Caes. Com. de 
bello Africo.') 

L’anno 65 a di Roma. Pioggia di 
pietre a Roma. ( Dion . Jlist. Fragni., 
LXXXIX.) 

— 701. — Pioggia di pietre di 
sangue (pioggia rossa) a Roma. (Dion. 
/lisi., lib. XI.) 

1790 4 settembre. Caddero due 
pietre l'una di lib. i 5 , e 1’ altra di «5 
ad Armagnac(Z?e Lue. Bib, Brit., 1 . c.,i 
P- 9 ' )• 

Masse di ferro. 

... ? Massa di ferro trovata pres- 
so Fiorar nel Ietto di un torrente . 
(Henry, Bui. PhiL 1817, p. 178.) 

«G 5 a. Massa di ferro caduta nel 
Mogol. (Bib. Brit^l. c., p. 73.) 

• Sostanze polverulenti, molli , ecc. 

Pioggia di mercurio (1) forse nel- 
lo Dione la descrive, rari similis, ev- 
lorìsqiee argentei, e tale, che soffregandonc 
delle monete, esse prendono uu color d’ ar- 
gento . 
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r anno 197 (E. V.) a Rome neti’anlieo 
foro di Augusto (D/on.Cas.lib.LXX V.) 

Pioggia di ferro, decaduta in vari 
luoghi della Savoia , intorno all' anno 
1 553 , cioè tre anni circa innanzi che 
Carlo III di Savoja fosse cacciato da' 
suoi stati dal re di Francia. ( Mercati , 
Metal. Tal., p. a ij 8.7 

* > 7 1 7 4 gen. Pioggia di fuoco a 
Quesnoy. (Geoffray le cadet.) 

* 1 800 5 aprile. Massa di fuoco 
in America. (Pliil. Magai.) 

1814. La notte del 27 al 18 ot- 
tobre. Pioggia di terra a Concio nella 
valle di Oneglia. ( F. Lavagna. — V. 
qui sotto. ) 

• Le piogge segnate coll’ asterisco 
sono individuatene! catalogo dell’/zorn. 

6. 34 - Fu già osservata nel mio 
paese di Cancto ( dice Lavagna — V. 
il cit. Giorn.Ai Brugnatelli , Voi. I, p. 
3 a ) nella valle di Oneglia, e nella Li- 
gure riviera di ponente , saranno ora 
circa sessant’ anni, una pioggia di terra 
fina, color di mattone, di cui per altro 
non v’ha minuto ragguaglio negli anna- 
li della filosofia. Simile pioggia si è ora 
ripetuta nella notte che precedette il di 
38 ottobre del 1814 mista all’acqua 
piovaua che cadevu già lentamente. Lo 
mattina del 38 ogni pioggia era cessata, 
1’ aria tranquilla, le foglie degli alberi , 
delle erbe,c i letti stessi erano spalma- 
ti, a gran stupore del volgo, di fina ter- 
ra, color di mattone grattugiato. 

§. 35 . Su questa terra il giorno ap- 
presso una lenta pioggia, che asportan- 
done mano mano la più solubile parte, 
e la meno colorante, ne accumulò l’ al- 
tra nelle più concave parli delle foglie, 
di surta che, appena cessata la minuta 
pioggia, era vago spettacolo il vedere 
sulle foghe di molte piante erbacce, 
principalmente su dei Cavoli, qùa e là 
raccolte questo porzione elle di rossa 
terra, il di cui colora risaltava vie più 
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per le sopraonutanti cristalline cocca di ilei filinolo ragionato™ la apparenze di 
acqua cu ora caduta. Si sarebbe detto, probabilità , poiché iupponcudo che 
che i Ci.tiob, per e*., erano aspersi di ru- gl’ Inselli fieno appunto quegli atessi 
bicondo sangue, il di cui siero sopra- pei quali scorra un umore rosseggiante, 
stante era già diviso dal crassamento o noi dobbiamo supporre ben anco che 
ci uorosa sostanza. quest'/nseHi, ridotti in pezzi, ed irsan- 

§. 56 . Sarebbe mai questa la sor- guinati, cadendo sopra la terra, prcscn- 
, gente delle famose piogge di sangue di tino su di essa le visibili tracce del ros- 
augurio fatale presso lu remota antichi-jso umore non solo, ma miste all'umore 
tà, che le riguardava siccome un pro-|che sparsero le loro membra mal conro 
digio ? Noi saremo tanto piti inclinati j e lacerate : di sorta che non sarebbe 
ad ammettere questa opinione, qualora j forse malagevole all'oculato naturalista 
si rifletta che il fenomeno delle piogge il decidere sull'istante e ad occhio nu- 
sanguigne viene spiegato dai più recen-jdo o per via della lente, a qual ordine 
ti scrittoli in maniera assai più filosofi - 1 e genere appartengono $ Instili inseri- 
rà, e soddisfacente agli occhi del natu-:guinati, e potrebbe, io m'immagino, pur 
ralista osservatore e riflessivo. Ella è auco detcrmioarne la specie esatta- 
certo difluii cosa il supporre con talun niente. 

di costoro che infinite tornio d'insetti,! §. 38 . Se ora si rifletta da una 
elevate a volo nelle alte regioni del flui- : parte della manifesta inverosimiglianza 
do che ne circonda, si compiacciano im-J delle molteplici speculazioni emesse da- 
brattar giù le nostre piante cereali coi gli autori in ogni tempo onde isvclaro 
loro rossi escrementi, oppur depositino un fenomeno cosi strano e sorprenden- 
a mille, a mille le rosse uova , mentre te, se si considerino dall' ultra con oc- 
corrono vaganti per gK spazii dell'atiuo- ehio imparziale le osservazioni da me 
sfera. Ognun sente il ridicolo di que- più sopra riferite , non sembrerà per 
sta ipotesi stravagante, ed i -naturalisti avventura inverosimile che le pretese 
sono pienamente convinti che non vi ha mavavigliose piogge sanguigne, noli' pl- 
Fnrfalla conosciuta, le dicuiuova, od tro sieno in realtà, che le piogge. stesse 
escrementi abbiano le apparenze della di terra, la di cui parte colorante, mi- 
cruorosa sostanza. sta coll’ acqua , emula a meraviglia il 

§. 37. Non meno insussistente ellajColor rutilante della sanguigna placenta, 
è, se male non m’ oppongo , la spiega- §. 39. Io potrei ben oltre San- 
zione delle piogge di sangue, che ci ha oheggiare questa ipotesi con plausibili 
lasciata J'alnion Bomaire nella sua o- conghietture, se le esposte finora non 
pera, che ha per titolo Diclionnaire presentassero i gradi tutti della proba- 
<f flis/nirc naturclle : « 11 n’ est pas 
11 étonnant, die’ egli(T. X, art. Pluie), 

» que la pluspart des Insects , qui cher- 
11 chent leur pàture sur les branches famose piogge di sangue, io ritorno più 
11 des arbres, soieut emportés par des davvicino all' oggetto da cui deviai per 
» gros veats, et dccbirés en pièces, ce un istante. 

» qui fait, que en tombant ils sont com- §. 4 • ■ La piovuta terra, di cui 
» me ensanglantcs ». Non v' ha dubbio piccola quantità soltanto fu da me Tac- 
che una sìmile ipotesi, affetto gratuita , colta, era morbida al tatto, riteneva l'a- 
è ben lontana dal presentare alla mente equa molto a lungo, • sembrava cola- 


bilità e soddisfazione. . 

§. 40. Persuasi quindi di avere 
abbastanza disvelata la sorgente dolle 
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posta di argilla in massima parte. Se più che bastevoli a parificar 1 ' atmosfe- 
posta ciò noo di meno entro un pan- ra della terra innanzi l’ epoca soprae- 
nolino, si lasciavano cadere su di essa cannata dell’ accaduto fenomeno. E da 
delle tarde gocce di acqua, la parte più qui s’ intende quanto vadano errati co- 
fioa si dissipava, e restavano nel panno loro i quali pretendono che i venti ab- 
dei bianchi granelli di sabbia, e dei ne- biano svelta la terra dalle* nostre vicine 
ri . Questi bianchi durissimi granelli montagne, terra già bagnata dalle pre- 
ei ano i soli che, misti alla restante par- cedute piogge, e che perciò non poteva 
te della massa terrosa, la rendeano ri- essere sollevata dai venti che soffiarono 
lucente al chiaror della candela, ed era- nella notte del 38. 
no questi stessi la sorgente precipua §. 44 - Dietro ciò che esponemmo 
della effervescenza che manifestava la finora, e che saremo più sotto per espor- 
terra su di cui io avea gettate alcune re, v’ ha motivo a credere che la terra 
gocce di ossi-settonico ( acido nitrico) . sia stata a noi trasferita per via dei ven- 
Ed infatti se qualche goccia di quest’os- ti dalle meridionali spiagge, che i venti 
sido si versava unicamente su dei gra- soffiarono appunto da quella parte nel- 
nelli rilucenti, era assai più copioso lo la stessa notte dell'avvenuto caso. E in- 
sviluppo deU'ossido-carbonico, che oon fatti si udivano sibilar gagliardi nel mio 
allora quando la esperienza si eseguiva paese, ove soli possono infuriare i Yen- 
sulla massa terrosa indecouiposta. ti del sud e sud-est , nel mentre che 
§. 4 >- Sarebbe stato qui il luogo dagli altri venti, e principalmente dal 
di esaminare più estesamente per via boreale, noi siamo guarentiti dalle alle 
dei chimici reagenti la natura dei vari montagne cui il mio paese sta appog- 
componenti di questa terra ; ma le mie giato . 

occupazioni in quel tempo m’ impedi- §. 45 . Un’ altra visibile prova, per 
rono d’ instituirne un' analisi compiuta cui egli è chiaro che il vento soffiava in 
e rigorosa, e mi obbligarono ai limiti allora dalle meridionali coste , si può 
d' incomplete analitiche ricerche , che desumere dalla termometrica repentina 
avrei pur bramato di più oltre esten- variazione. Il giorno l'j il termometro 
dere. di Réaumur segnava io 0 , ma la mat- 

§. 45 . Se vogliamo ora tentare di tina del a8, giorno in cui si trovò la 
rinvenire la fonte di questa pioggia di terra sopra le piante, era al 1 4°. Un si 
terra, non ci parrà certo di vederla nel- rapido aumento di temperatura era cer- 
ta minuta polve, che levatasi dal nostro to dovuto al tiepido vento che soffiava 
suolo negli alti aerei campi, tenuta qui- dal sud o dal sud-est, poiché si osser- 
vi per via del calore e dell'elettrico fuo- va con manifesta costanza, che i venti i 
co equilibrata per qualche tempo al no- quali ne giungono in tale stagione da 
atro Zenit , è poscia precipitata in un quelle calde regioni, sono mai sempre 
coll'acqua sopra la terra medesima. 11 la causa della repentina elevazione di 
peso dei petrosi granelli che si scoper- temperatura. 

sero nella piovuta terra, forse non for- §. 4 ®. Volendo ora considerare per 
merebbe solo un valido ostacolo alla so- un istante le qui esposte riflessioni, noi 
fiditi di questa ipotesi, se le giornaliere possiamo lusingarci che la origine della 
piogge che giù cedettero assai giorni pioggia di terra non sia punto malage- 
prima della notte del a 8 ottobre , e il vote a rintracciarsi, poiché in verità lo 
giorno stesso del 37 non fossero statejstato in cui si trovava allora il nostro 
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suolo e i fenomeni tutti meteorologici 
che precedettero , accompagnarono e 
tennero dietro alla terrosa pioggia , si 
danno mano per farla supporre la con- 
seguenza d' una Yentosa meteora , ori- 
ginata nelle meridionali spiagge, e forse 
nelle aduste arene dell' Africa che ci ri- 
guarda. L' atmosfera sul finir dell' ot- 
tobre, poterà essere appunto in molte 
parti dell' Africa in circostanze assai fa- 
roreroli, avuto riguardo alla sua tem- 
peratura, onde accumulare dei magaz- 
zini immensi di elettrica materia , per 
cui un turbine veemente, capace di svel- 
lere asciutta terra dal suolo, poteva es- 
sere ridestato assai facilmente. Ora que- 
sto turbine diretto alla nostra volta, do- 
vette scemare grado grado la forza sua, 
sino a perdere nelle nostre regioni i ca- 
ratteri di turbine ; e passando a traver- 
so del Mediterraneo, caricar si fu d'uo- 
po di vapori acquosi, i quali appena 
giunti nella nostra più fredda tempera- 
tura si condensarono in gocciole per 
indi cadere in un colla terra sotto for- 
ma di minuta pioggia. 

§. 47 . La ipotesi che qui propongo 
mi par tanto più degna di essere valu- 
tata, allorché si rifletta che il turbine 
occupando il più delle volte uno spazio 
assai limitato, la pioggia di terra non 
poteva estendersi oltre i limiti ristretti, 
che sono ai turbini prescritti. Egli è 
perciò che non si osservò punto in Ge- 
nova, Milano, Torino ed in Nizza dalla 
parte di ponente, siccome mi venne co- 
municato per lettera di alcuni miei 
amici. 

§. 48. Combinando quindi colla 
breve sfera che abbraccia la veemenza 
del turbine, la scarsa latitudine di pae- 
se, in cui venne osservato il fenomeno 
della terrosa pioggia, e riunendo ciò 
colle riflessioni rapportate più sopra , 
mi par chiaro abbastanza che la fonte 
della pioggia di terra, caduta nelle vi- 
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cinanze di Oncglia , è un turbine ga- 
gliardo destatoti nelle calde spiagge del- 
1’ Africa. 

§. 49- Il di 1 4 marzo i8i3 (scrì- 
ve Sementini — V. il cit. Giorn. di 
Brugnatelli , Voi. I, p. a8 ) soffiando 
gagliardo Tento di levante che con mi- 
nor forza avea pure spirato ne'due gior- 
ni antecedenti , i cittadini di Gerace 
( 1' antica Locri ) osservarono una den- 
sa nube che dal mare al continente po- 
co per volta si accostava . Alle due e 
mezzo pomeridiane calmossi il vento , 
ma la nube copriva già le montagne vi- 
cine, e cominciava ad intercettare la lu- 
ce del sole, e mentre sulle prime sem- 
brava di color rosso pallido, comparve 
appresso del color del fuoco. Fu allora 
involta la città in tali tenebre che dalle 
quattro in poi dovettero accendersi i 
lumi nelle case. La plebe atterrita, e 
dalle tenebre, e dal color della nube, 
recossi in folla alla cattedrale a far pub- 
bliche preci. 

§.5o. Ma crescendo sempre più le 
tenebre, particolarmente dalla parte del 
settentrione, e divenuto il cielo tutto 
del colore del ferro rovente, l'aria co- 
minciò a rimbombare con tuoni accom- 
pagnati da striscianti saette, ed il mare, 
benché lontano sei miglia dalla città, 
co' suoi profondi muggiti accresceva Io 
spavento. Incominciarono quindi a ca- 
dere delle grosse gocciole di pioggia 
rossastra alle quali taluno il nome di 
sangue ed altri quello di fuoco con- 
feriva. 

§. 5i. Intanto al venir della notte 
1' aria cominciò a rischiararsi, cessarono 
i tuoni e le saette, e la popolazione ri- 
tornò alla ordinaria tranquillità. 

§.5a. Senza commozioni popolari e 
con qualche dilferenza dal più al meno 
lo stesso fenomeno della pioggia di pol- 
vere rossa ebbe luogo nelle due Cala- 
brie non solo, ma nell'estremo opposto 
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degli Abruzzi, non cho in taluni luoghi 
dalla «tersa capitale. Della polvere ca- 
duta in Gcrace e raccolta poco dopo 
■'feci un «aggio di cui diedi notìzia al dot- 
to amico il cav. M. F. Pictet (F. Bibl. 
Brìi. T. LV, p. 356), e di cui l’unalisi 

è la seguente: 

Qualità fisiche. 

§. 53. Questa polvere ha un color 
giallo di cannella. 

Ha un sapor terroso scipito. 

E' untuosa al tatto, tanta é la sua 
sottigliezza, sebbene vi si scorgano de' 
piccoli corpi duri che guardati colla len- 
te rassomigliano al pirossene , che ri- 
guardo per altro estranei alla polvere, 
e frammischiati ad essa nell'atto di rac- 
coglierla sul terreno. 

Detta polvere riscaldata modera- 
tamente cangili tosto colore, diventan- 
do bruna, poi nera affatto, e rossastra 
quando la temperatura «'innalzò di più: 
tai cangiamenti si devono ai diversi gra- 
di di ossidazione del ferro. 

Dopo che ha sofferta 1’ azione del 
fuoco, sia che rimanga di color nero , 
ovvero di color rossastro, lascia icorge- 
gere anche all'occhio nudo molte lami- 
nette lucide cha son mica d’ oro : in 
questo stalo la detta polverenonfa più 
effervescenza cogli acidi ed ha perduto 
circa un decimo (li peso. 

11 suo peso speciGco ( privata de’ 
corpicini duri) è di 3 , 07 . 

A rullisi. 

§. 54 . a) L'acqua distillata fatta lunga- 
mente bollire sulla polvere minerale non 
no ba discioHo che poco carbonato di 
calce. Gli acidi ne scioglievano in poca 
quantità ron effervescenza. 

h) Cento grani di polvere passala 
prima per staccio finissimo, si son fusi 
in crogiuolo d’argento con 3oo parti 
di potassa. 

c) La massa risultante di color 
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verdastro si è sciolta imperfettamente 
nell’ acqua, ma 1 ' acido muriatico ag- 
giuntovi, coll* aiuto di poco calore, l'ha 
interamente sciolta, ed il colore della 
soluzione è divenuto giallo-arancio- 
chiaro . 

<ì) Detta soluzione svaporata a 
secchezza si è poi sciolta di nnovo in 
acqua pura, e si è fatta bollire per po- 
co. Si è poi versato tutto sul feltro •, e 
si è raccolta una polvere bianca sotti- 
lissima, ma aspra al tatto, che arroven- 
tata ha pesato 33 grani. 

e) Al liquido passato si è aggiun- 
to tanto sotto-carbonato di potassa fin- 
ché vi è accaduto precipitato, indi si è 
fatto bollire il tutto per breve tempo , 
dopo di che si è feltrato. 

f) Ciò che è rimasto sul feltro, si 
è fatto bollire in una soluzione di po- 
tassa caustica, che dopo allungata si è 
feltrata. Si è quindi trattata con acido 
acetico di cui si é aggiunta tanta quan- 
tità che il precipitato accaduto da prin- 
cipio si è sciolto di nuovo. Si è poi ver- 
sata 1 ’ ammoniaca nel liquido ed in ec- 
cesso: il precipitato ottenuto, dopo 
asciuttato in una stufa, era in piccole 
masse bianche che si attaccavano alla 
lingua e si riducevano facilmente in pol- 
vere untuosa al tatto. La stessa polve- 
re sciolta in ncido solforico, coU’aggiun- 
t.a di poco solfato di potassa, ha dati 
de’ cristalli di allume : il suo peso era 
di grani 1 5 -J-. 

a) H liquido dal quale si è Sepa- 
rata l’ allumina si è fatto lungamente 
bollire senza punto intorbidarsi o for- 
mare deposito alcuno. 

h) Il residuo non disciolto dalla 
potassa nella operazione precedente, si 
è fatto sciogliere in acido solforico al- 
lungato cd in eccesso, e quindi il tutto 
si è svaporato a secchezza finché 1 * ec- 
cesso dell'acido si è disperso. Sulla mas- 
sa in questo stato si i versata tant'ocqua 
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che fosse stata appena sufficiente a 
scioglierla, e si è feltrato. Sul feltro son 
rimasti alcuni piccoli e sottilissimi cri- 
stalli di solfato di calco, che fortemente 
calcinati han dato un residuo di gra- 
ni 1 1 -J-. 

i) Il liquido dal quale si è sepa- 
rato il solfato di calce, dopo allungato 
con altr’ acqna ed aggiuntovi poco ad- 
dossi è trattato con carbonato di po- 
tassa saturo, ed il precipitato ottenuto- 
ne si è fatto più volte bollire con acido 
nitrico a secchezza, ed il risultamento si 
è fatto poi bollire con soluzione di po- 
tassa caustica. Si è quindi versato tutto 
sul feltro, e fa di questo si i versata al- 
tr’ acqua a piccole dosi finché questa 
sia passata Insipida. Il liquido si è satu- 
rato con acido muriatico in eccesso , e 
svaporato verso la fine ha acquistato uu 
color verde cromo : colla potassa ag- 
giunta si A ottenuto un precipitato di 
poco più di un grano di ossido verde 
di questo metallo. 

k) II liquido si è trattato con idro- 
solfuro di ammoniaca e potassa causti- 
ca senza avervi alcun indizio di manga- 
nese o di magnesia, 

l ) Quello che è rimasto sul fel- 
tro nella operazione precedente è stato 
disciolto in acido muriatico, e precipi- 
tato poi con ammoniaca, di cui si è ag- 
giunto un considerabile eccesso, e si è 
lasciato tutto in digestione per >4 ore, 
ma senza vernn indizio di nichelio. 

m) Il precipitato si è raccolto, e 
si è fatto fortemente riscaldare con po- 
ca cera in crogiuolo di platino, ed ba 
dato una pólvere nera del peso di gra- 
ni 1 7, che era il deulossido di ferro. 

Dunque il minerale era forma- 
lo di 
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84 t perdita i 5 -J-. 

§. 55 . La perdita troppo conside- 
rabile di >5 grani e mezzo mi ba ob- 
bligato a ripetere nuovamente 1' analisi. 
In molte occasioni otteneva snl feltro 
una polvere nera, carbonosa, leggeris- 
sima, che fu da me trascurata attri- 
buendola a qualche sostanza estranea 
che vi fosse caduta per caso. Ma poi- 
ché un tal fenomeno fu eostsntemente 
osservato anche quando si replicavano 
le indirate operazioni colla più grande 
diligenza, mi venne il sospetto che det- 
ta polvere potesse derivare da qualche 
materia combustibile spettante allo stes- 
so minerale. Ne feci quindi il saggio col 
nitro, e la deflagrazione di questo sale 
non lasciò alcun dubbio nctt'animo mio, 
sicché ne cominciai da capo 1' analisi , 
faceudo prima bollire lungamente la 
detta polvere nell’ alcool rettificatissi- 
mo. e ne ottenni il coloramento di que- 
sto liquido in giallo verdastro ; questo, 
portato a secchezza, diede in risulta- 
manto una sostanza picca, trasparente , 
di color gialliccio, di sapor acre , resi- 
noso, che brucava dando un residuo 
carbonoso. 11 peso di questa sostanza 
corrispondeva presso a poco alla per- 
dita avuta nella prima analisi. 

§. 56 . Mancandomi la polvere di Gc- 
raco per ripetere tante volte 1’ analisi , 
dal cav. Ponticelli ne ottenni altra por- 
zione, ma raccolta in un punto diverso 
del regno, e 1* analisi di questa mi die- 
de le seguenti varietà: 

a) L’alcoole bollito su di essa ave- 
va un color verde più deciso, e svapu- 
a 5 
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rato dava un residuo dello stesso colo- 
re ed in quantità minore. 

b) Quella polvere non faceva 
che pochissima effervescenza cogli aci- 
di, e riscaldata fortemente perdeva po- 
co di peso. 

c) La quantità della silice era di 
poco maggiore, come anche quella del- 
1’ allumina e del ferro. 

§.5 j. La perdita di peso della polve- 
re di Gerace, dopo riscaldata fortemen- 
te, par che si debba particolarmente al- 
lo sviluppo dell' acido carbonico , non 
facendo essa più effervescenza cogli aci- 
di in questo stato ; ma vi ha probabil- 
mente contribuito la combustione di una 
parte della sostanza resinosa in essa con- 
tenuta, e potrebbe anche pensarsi che 
al cambiamento di colore della medesi- 
ma per I' azione della temperatura cui 
fu esposta, abbia pur auche contribui- 
to 1' alterazione dello stesso combusti- 
bile . 
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j.58. La esistenza del cromo in que- 
sto minerale par che lo accosti alla na- 
tura degli aeroliti, ma quale sarà in es- 
sa la origine della sostanza combustibi- 
le ? Il sospetto che abbia una origine 
vulcanica pare dileguato da questa cir- 
costanza, ed altronde quando la pioggia 
della polvere accadde, verun fenomeno 
vulcanico ebbe luogo almeno ne’vulcani 
più famosi che ne circondano. Lascere- 
mo dunque la indagine eia spiegazione di 
questo fatto singolare agli uomini d' al- 
to ingegno che onorano ne' nostri tem- 
pi la sublime scienza della natura. 

§. 59 . Itarn si è occupato onde rac- 
cogliere gli esempli i più autentici del- 
le pietre cadute dall' atmosfera, di co- 
noscerne le epoche e coloro che ne fu- 
rono testimoni! j ed in risultamentu del- 
le sue indagini formò la qui unita ta- 
bella che crediamo non sarà discaro al 
lettore di avere sott' occhio. 
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§. Go. Di verte sono le ipotesi de- 1 
'•rinate onde dar ragione della origine 
degli aeroliti, ed alcuno non mancano di 
certa «piale ragionevolezza. Tutti i na- 
turalisti convengono estera desti pezzi 
scoppiati da globi infuocati, detti boli- 
dii ma rimane ancora a spiegarsi la ori- 
gine di questi ultimi. Si supponeva un 
tempo che queste masse fossero stale 
lanciate da vulcani ; ma la notevolis- 
sima distanza dei vulcani dai luoghi in 
cui vennero ritrovate, la riflessione che 
non si ritrovarono mai fra i prodotti 
vulcanici composizioni simili a queste 
masse pietrose furono cagione che tal 
opinione venne subito abbandonata. 

§. 6 1 . Chiodini è d’ avviso che le 
meteore chiamate j bolidi non abbiano 
avuto origine nè sulla terra, nè nell’at- 
mosfera, ma che in iscambio abbiano 
una origine cosmica, e che siano venuti 
a noi da una lontana parte del ciclo . 
Sono prove per esso la loro forma , il 
Corso, l’ altezza, la celerità del movi- 
mento, ecc. La massa ferrea ritrovata j 
da Pallas in Siberia, cosi pure i corpi 
di natura simile sono, secondo il mede- 
simo, pezzi di bolidi scoppiali, i di cui 
frammenti caddero sul nostro globo. A 
questa ipotesi però mancano del tutto 
prove dirette. ( Chiodini jùber den Vr- 
prung der von Pallas gefundenen , 
und anderer ihnen óhnlìcher Eisen- 
massen, und libcr einige damil in Vtr- 
bindung stehende fliaturerschcinun- 
gen. Leipzig, 1794.) 

§. 6a. Laplace sostiene esservi 
possibilità che le masse meteoriche sie- 
no eruzioni dei vulcani della luna , ed 
indica le circostanze per le quali può 
aver luogo questo avvenimento . Ma 
non vi ha però un solo fenomeno il 
quale dia probabilità a questa ipotesi. 1 
fenomeni di fuoco che presentano le 
masse méteorichc , lo scoppiarsi delle 

medesime in vicinanza della terra , la 
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celerità del loro moto orizzontale non 
possono in vcrun conto convenire col- 
la ipotesi di Laplace. 

§. 05 . Secondo un'altra opinione, 
le masse meteoriche sarebbero concre- 
zioni formatesi nell'atmosfera . Benché 
queste combinazioni non sicno riscon- 
tiate sul nostro globo, gli elementi di 
cui risultano si trovano onninamente 
sulla nostra terra. Nulla in vero sta in 
opposizione alla origine terrestre di que- 
sta meteora. Potendo tutti i corpi na- 
turali assumere sotto circostanze favo- 
revoli una forma vaporosa, si dovreb- 
be allora ammettere che essi si fieno 
innalzati nell’ atmosfera in questo stato, 
c siano stati per qualche tempo tratte- 
nuti nella medesima ondeggianti lino a 
che il. loro stato vaporoso sia stato ri- 
condotto al concreto. 11 grande peso 
specifico de’ corpi di cui risultano le 
masse meteoriche sembra essere asso- 
lutamente inconciliabile con questa teo- 
ria. Se le sperienze di Saussure si con- 
fermassero, toglierebbero una gran par- 
1 le di queste difficoltà. In conseguenza 
di queste sperienze sembra che il peso 
specifico dei vapori elastici stia aduna e- 
guale temperatura in rapporto colla vo- 
latilità de’ liquidi dai quali provennero. 
1 corpi volatili producono sotto eguali 
circostanze i vapori elastici i più pesan- 
ti. L’ acqua è ad una eguale tempera- 
tura meno volatile dell’ alcoole, e 1’ al- 
coole meno dell’ etere. Il vapore elasti- 
co dell’ acqua è però più leggero di 
quello dell’ alcoole, e quello di questo 
è più leggero di quello dell’ etere. Si 
dispongano ora i vapori i quali si in- 
nalzano dalla terra secondo il loro peso 
specifico, allora quelli che apparterran- 
no ai corpi meno volatili, come terre e 
metalli, saranno appunto quell! che ad 
una eguale temperatura occuperanno gli 
strati i più alti della nostra atmosfera 
(Journaljur Chem. undPhysik , Vol.IV, 
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pag. 96). Si comprenderebbe almeno i 
•la ciò, che nelle piò alto regioni del- i 
l’atmosfera gli elementi da cui noi ve- 
diamo composte le masse meteoriche si 
ritrovino in uno stato vaporoso, o che 
venendo loro tolto questo stato ti for- 
mino quelle concrezioni. 

§. 64- Non si deve però negare che 
qualunque sia la ipotesi delle addotte 
che «i voglia ammettere si presentano 
sempre difficoltà insolubili. 

§. C 5 . Si legge una notizia som- 
mamente interessante in risguardo agli 
aeroliti nell' opera del persiano Kavovi- 
ni, che viveva nel secolo decimoterzo. 
Questi scrisse un' opera in lingua ara- 
bica cot titolo Adschaibel machlukat 
( maraviglia della creazione ) , la quale 
abbraccia tutte le parti della fisica e 
della cosmografia. Così egli si esprime : 
La pietra ti genera neW aria , e 
proviene da parti vaporose , le quali 
diventano pietra. Cadono quindi sulla 
terra accompagnale dal lampo e dal 
tuono ( cioè con una esplosione di fuo- 
co ): sì fatte pietre di- una natura fer- 
rea e ramea ( secondo il codice di 
Berlino parola per parola, simili al fer- 
ro ed al rame , e secondo 1’ estratto 
preso dalla Crestomatia di Beigel e 
Sacy: una mescolanza di ferro c rame). 

§. 66. Il prof. Jedeler, che tradus- 
se l'opera di Kauvini, tratta da un co- 
dice della biblioteca reale, fissò la sua 
attenzione su questo passo di Beigel di 
Dresda, che egli avevo trovato nella 
Crestomatia Araba di Silvestro di Sa- 
cy. Beigel osserva che ai tempi di Jiuv- 
• vini non si conosceva ancora bene il 
niccolo ; imperocché il suo ossido ver- 
de era stato preso per rame. Jtdclerl 
aggiunge che sostituendosi alla parola 
fumo quella di gas, ed a quella di to- 
me quella di niccolo sarebbe allora que- 
sta notizia già scritta sono più di 1 5 o 
anni, e sarebbe conforme alla odierna 
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nomenclatura ed alle piò moderne ape- 
rienze. q. rozza. 

•AEBOSCOPO. 

Questo strumento, del quale fanno 
menzione alcuni trattati di fisica anterio- 
ri di quasi un secolo, venne nel 1 5 mag- 
gio iKa 4 annunziato come nuova in- 
venzione nei fogli della Nuova York. 
Esso ò semplicissimo, e consiste io un 
tubo di vetro di otto linee di diametro, 
e dieci pollici di lunghezza, la cui estre- 
mità superiore ò coperta da una pelle 
traforata da piccoli buchi, e nel quale 
sì sono poste duo once di spirito di vi- 
no, due dramme di nitro puro ( nitrato 
di potassa), e mezza dramma di cloru- 
ro d’ammoniaca. Quando le materie so- 
lide restano nel fondo , si ha per indi- 
zio che il tempo dev’ esser bello; so si 
vedranno alcune parti solide in moto , 
ed il liquido restarne un po' intorbida- 
to, avrassi per segno di pioggia vicina ; 
che se tutta la materia solida, abbando- 
nando il fondo del vaso, s' innalzerà 
alla superficie del liquore e faravvi co- 
me una crosta, minaccerà la venuta di 
oragano o tempesta. Questi segni si os- 
serveranno fino a 4 ore prima del tem- 
porale, e si pretende anco che le parti- 
celle solide, levandosi, si portino sempre 
in maggior copia dal lato opposto alla 
direzione del vento che dovrà recar la 
burrasca. Siffatti segnali peraltro non si 
verificano che in parte . Cadct , far- 
macista di Parigi, ebbe occasione di 
esaminare un aeroscopo , del quale 
fa uso la Marina inglese da lungo 
tempo; pare che la composizione del 
liquido in esso contenuto sia diversa da 
quella che abbiamo indicata, avendolo 
lo stesso Cadet ritrovato composto di 
una soluzione acquosa di 34 grani di 
solfato acido d' allumina , sulla quale 
crasi versato l’alcoole che teneva in so- 
luzione 130 grani di canfora. 

Si possono vedere nel giornale di 
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farmacia di Parigi, del mele di Agosto 
1 8 a 5, vari esperimenti eseguiti dal Ca- 
( let con questo istroniento , dai quali 
sembra risultare che poco si possa con- 
tar sulle sue indicazioni come prono- 
stici, c che il calore e la luce esercitino 
una influenza grandissima sui fenomeni 
di questo istrumcnto. a. mixotto. 

AESCATO. (Cacciagione.) 

Questa Caccia si suol cominciare 
sulla fine di Decembre, seguendo fino 
a mezzo Aprile, o poco più, e per ben 
guidarla sono necessarie molte avver- 
tenze . 

Innanzi tnttodevesi por mente che 
il luogo dove si vuol fare la tesa sia 
praticato da diverse specie di uccelli, ed 
abbia lateralmente da ambe le parli di- 
versi alberi. Si fa poi uno spasso o aja 
di grandezza proporzionata alle reti, 
che vi si debbono accomodare, e si ri- 
copre di loppa, onde possa scoprirsi da 
lontano, e vi si getta qualche poco di 
grano, mescolato con miglio e seme di 
lino , usando però di tal cibo fino a 
mezzo Marzo, perchè da questo tempo 
fmo alla metà d' Aprile si getta sola 
canapuccia. 

Si usa tenere tali semi , prima 
che spargerli ncll’aja, in una tasca nella 
quale penda un sacchetto di velo pien 
di cornino, acciocché comunicandogli 
T odore, tanto più facilmente vi con- 
corrano gli uccelli. 

Si uccella con 1' aescato con una 
o due reti. Quando si uccella con una 
rete barri molta rassomiglianza colla 
così detta Caccia alt acqua,o alTabbe- 
vcralojo ( Caccia alt abbeveratojo). Il 
metodo più comune poi si è l’ usare di 
due reti non molto grandi , di maglia 
però fitta, e sottile, le quali in ciascun 
capo dell’ aja si congiungono in forma 
di ovato, cioè nel capo dell’ aja mede- 
sima, che nél fondo di essa vicino al 
capannello dell’uccellatore. Si attaccano 
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a quattro mazze, o bastoni che sono 
nella lor cima legati in terra in modo 
però da potersi snodare ed abbassare 
secondo che vengono tirati dalle corde 
che guidano le reti, non ricadendo mai 
più innanzi del mezzo dell' aja, e do- 
vendo le dette reti per forza di tali ba- 
stoni, mentre vengono tirate, lare ef- 
fetto, col loro conginngersi, di capan- 
na o copertoio. In oltre si avvertirà 
che le reti rimangano ben raccolte, e si 
copriranno di strame, o paglia non solo 
esse, come ancora le funi e le mazze. 
AESCH1NOMENE. F. Sbasititi. 
AESCULUS. F. Ivfocaitavo. 
AETHUSA. F. Cicuta, Fzllabdbo, 
Meo. 

AETRIOSCOPIO. 

L'oggetto dell’ aetrioscopio (da 
a'Spe , aria , <xxori«, osservo ) è di 
scoprire le variazioni della temperatura 
dell’ atmosfera a cielo sereno o nu- 
voloso. Lesile ne è P autore . Molte 
sono le forme di aetrioscopio eh’ egli 
inventò , ma la più semplice ed insie- 
me quella che più conviene è la seguen- 
te. Si prende nn tubo terminato da due 
sfere nel quale si versa, fino ad un cer- 
to livello, dell’ acido solforico colorato 
c si conserva in un' adattata custodia 
in posizione verticale. La sfera superio- 
re deve essere avvolta in un vaso me- 
tallico di forma parabolica aperta al di- 
sopra. Un coperchio metallico dà o 
toglie la comunicazione della sfera col- 
1’ aria aperta . Ora se l’ aetrioscopio 
chiuso si esponga alla libera atmosfe- 
ra, e tutto ad un tratto tolgasi il co- 
perchio, si fa sentire una impressione 
di freddo nella sfera superiore, la qua- 
le è maggiore, o minore in corrispon- 
denza sempre dello stato della purezza 
dell’atmosfera. Cosi attesa la difficoltà 
di poter passare le emanazioni del fred- 
do dall’alta atmosfera, quando il cielo 
è coperto di nubi , il liquore rimane 
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allora quasi stazionario, e per lo contro- giorni caldi d’ estate veduto non abbia 
rio si ottiene la massima variazione del le foglie, che sul mezzogiorno eppari- 
suo livello, quando il cielo è pienamen- vano morte, riprendere tutta la loro fra- 
te sereno. ichezza durante la notte o dopo una 

Queste notizie ci vennero co- leggera pioggia, 
municate dal nostro Aldini , uomo som- §. 5. Va afa troppo prolungata 
inamente benemerito per l' incremento fa perire le piante, ripetuta troppo spes- 
delle scienze fisiche. Secondo Lesile è so nuoce al loro crescimenlo, come lo 
difficilissimo il trasporto del suo aetrio- provano i paesi aridi e scoperti, più de- 
scopio. Aldini per altro che lo esaminò gli altri esposti ai suoi risul lamenti, 
attentamente, si ripromette di farlo co- §. 6 . Nella grande coltivazione non 
struire sotto la sua direzione. è possibile impedire gli effetti dell’ afa 

a. rozzi . altrimenti che coi ripari, e questa cir- 
AFA. (Palai, veget.) costanza militar deve vigorosamente a 

§. t. E' cosa provata da esperien- loro favore. (P. Rapano, Cmoscas, Re- 
se dirette e dalla osservazione di tutti cisto,Sibpe.) Si può dire nondimeno che 
i tempi e di tutti i luoghi, che le piante anche le irrigazioni egli annaffiamentì ca- 
traspirano, che durante il giorno cioè , paci sono di supplire a tale oggetto ; e 
e talvolta anche durante la notte , Fa- perciò i giardinieri esperti ed attivi non 
equa issorbita dalle loro foglie e dalla mancano mai d' annaffiare, prima o do- 
loro scorza, o succhiata dalle radici fuo- po levato il sole, i loro legumi, che più 
ri della terra, rientra nell'atmosfera sot- delle altre piante ne temono le conse- 
to forma di vapore invisibile . ( P tdi gufine, specialmente al tempo della se- 
Xazspiaszioas nenia punte.) minagione : pericolosa poi sarebbe que- 

§. a. La quantità di questa evapo- sta operazione durante il caldo, per le 
razione varia ad ugni momento, perchè cause indicate alla parola sNssfpiinestu. 
sta sempre in rapporto con lo stato più §. 7 . Non per altro motivo , che 
o meno asciutto dell* aria, il quale non per opporsi (di' o/a, si ricoprono o con 
resta mai lungo tempo lo stesso, sia per vasi capovolti, o con paglia, o con rami 
l'effetto del calore de!sole,siaper quel- ricchi di foglie quei giovani piantoni , 
lo dei venti. Quando questa operazione che ne sono più sensibili , durante il 
è straordinaria, manifestando i suoi ef- gran calore del giorno , soprattutto 
ietti col far appassire le foglie ed i fio- quando siano traspiantati di fresco, per- 
ii, essa viene chiamata afa. chè allora le loro radici non potrebbe- 

§. 5. Le piante più acquose , ec- ro riparare ancora le perdite cagionate 
cettuate quelle che si chiamano piante dall' afa. 

grosso e che sprovvedute sono di por- §. 8. L 'afa si fa sentire potente- 
ri corticali, risentono più delle altre le mente sulle radici degli alberi di recente 
conseguenze dell’q/à. Gli alberi con fo- sbarbicati, disorganizzando i loro tubi 
glie coriacee, come la Quercia , il Lau- succiatoci col diseccarli. Quanti milio- 
ro, non ne sono affatto sensibili , ed ni di fusti d'alberi periscono ogni anno 
ecco perchè quasi tutte le piante dei nel loro traspiantamentu per questa so- 
pacsi caldi hanno le foglie coriacee. la causa . Ti sono alberi e piante a 
§. 4. Il più delle volte gli effetti far perire i quali bastano pochi mi- 
deli’ afa cessano con la causa che li fe- lauti d'esposizione ad un' aria asciutta, 
ce nascere. Non yi è alcuno, che nei od a ciò si trovano particolarmente sog- 
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getti gli alberi retinosi, come i Pini, gli 
Abeti, ec. In ogni tempo dunque, e spe- 
cialmento quando esiste 1’ afa, quando 
1' aria cioè è diseccante, bisogna mette- 
re il minor possibile intervallo fra lo 
sbarbicamento e la piantagione degli 
alberi c delle piante ; ovvero se le cir- 
costante vi ti opponessero, snrè neces- 
sario il mettere queste piante in con- 
serva provvisoriamente o coprirne le 
radici con terra , con paglia , od altri 
oggetti. 

§. 9. 11 miglior modo di misurare 
la intensità dell' afa, è quello di servir- 
si dell' igrometro: i coltivatori però ra- 
ramente ne fanno uso. I suoi effetti sul 
loro corpo e sulle piante soggette alla 
continua loro otservatione li rende e- 
sperti in modo, che anche sema tale 
stromonto, allorché siano interrogati , 
ben di rado sbagliano. 

§. 10. Alcuni credono, che l 'afa 
abbia luogo soltanto nel tempo del cal- 
do, ma sono in errore. Essa è conside- 
rabilissima talvolta in tempo dei geli 
più forti, perchè si manifesta ogni qual 
volta 1' aria è asciutta, qualunque sia la 
causa che la rende tale. Perciò i venti, 
che deposero la loro acqua sulle pia- 
nure aride, o sulla cima delle aloe cato- 
ne di montagne, producono l 'afa: que- 
sti venti diseccati e diseccanti variano 
secondo i paesi. Per i contorni di Pa- 
rigi sono quelli del nord-est , che pas- 
sarono per le pianure aride della Sciam- 
pagna, e quelli dell’ est, che passarono 
per la sommità delle Alpi. Peri contor- 
ni di Montpelicr sono quelli del nord 
e dell' ovest. 

Rare volte il vento di mezzogior- 
no è diseccante nel clima di Parigi , 
nemmeno nei calori più grandi della 
state ; ma sulla costa d’ Africa , come 
in Algeri, ma in Arabia, come a Dama- 
sco, esso Io è ad un grado tale, elio fa 
in pochi momenti perire gli animali, in 
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pochi giorni gli steli della maggior par- 
te delle piante ; 0 ciò succede perchè 
prima passa per deserti di sabbia, che 
ne assorbono tutta la umidità. In Ita- 
lia chiamato viene scirocco, ed anche 
ivi si fa sentire, non ostante il mare che 
deve attraversare per arrivarvi. 

§. 1 1. La terra , e soprattutto la 
terra nuovamente rivoltata, prova an- 
ch’ essa gli effetti dell’ afa ; e quando 
si semina in tempo della sua durata , i 
grani non gettano o gettano male; e 
perciò conviene possibilmente in tal ca- 
so astenersi dal seminare. 

§. 1 a. Qualche volta 1 ' afa è mol- 
to desiderata dai coltivatori) per esem- 
pio in primavera, quando, dopo le lun- 
ghe ed abbondanti piogge, essi hanno 
premura di dissodare la campagna; nella 
state, al tempo della mietitura dei loro 
fieni. «ose. 

AFA. (Zoojatr.) 

È quell’ affanno che pare renda 
difficile la respirazione per gravezza od 
esilità di aria o soverchio caldo. 

AFATO. (Agricol.) 

Quando le frutta hanno sofferto , 
prima della loro maturità, un caldo o 
un freddo eccessivo, intristiscono, e non 
potendo più giungere a maturità per- 
fetta, divengono ciò che in Agricoltura 
dicesi afato od anche annebbiato. 
AFFAMARE. 

Voce usata da alcnoi per designa- 
re la diminuzione del nutrimento che 
si procura ad una pianta, sia coll' im- 
poverire il terreno nel quale essa vege- 
ta, sia col toglierla dalle radici onde 
succi meno alimento. L’ una o 1 ’ altra 
di queste pratiche si pone in uso quan- 
do 1’ eccessivo vigore di una pianta le 
impedisce di fruttificare , producendo 
continuamente del legno, le di cui gem- 
me non danno fiori o fiori che non al- 
legano il loro frutto. Il Pesco ed il Pe- 
ro sono tra gli alberi fruttiferi quelli 
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che (multagli altri vanno «oggetti a que- 
sto iuconvenienta , eil alcune varietà 
«tallo specie comprese in questi generi 
sono più ili altra facili a spiegare que- 
st’ eccesso nocivo di vegetazione. Perù 
un abile coltivatore difficilmente ricor- 
re ai due mezzi indicati, che sono da 
riguardarsi come estremi compensi sug- 
geriti dall’ arte. Dna potatura industae. 
c più di tolto l’arte si poco conosciuta 
in Italia di allevare e disporre i ra- 
mi itali’ albero nel modo più convenien- 
te per la proiluzione di molti e bei 
frutti, quasi sempre riescono da sé sole 
abbastanza efficaci, poiché riserbando 
e disponendo alcuni rami per la pro- 
duzione «lei frutti altri ne lasciano c ne 
procurano destinati a dave sfogo, per 
cosi dire, al lusso della vegetazione «lel- 
P albero, c più t#rdi utilizzano essi pu- 
le. Da scelta ancora del soggetto o sai- 
valico sul quale si eseguisce l' innesto 
della pianta fruttifera, molto influisce 
sulla futura vegetazione del domestico: 
sicché si può prevenire il mata di cui 
si discorre collo scegliere piuttosto un 
salvatico che un altro per quel pingue 
o umido terreno nel quale si teme chp 
la vegetazione del frutto domestico pos- 
sa riuscire troppo lussureggiante. 

cosmo a mot ri. 

AFFANNO. (Zoojatr.) 

Difficoltà di respiro- ( f 7 Abel*- 

ZIOBE, DlSPBE».) 

AFFANTOCCIARF.. (Jgric.) 

E 1 voce contadinesca che esprime 
il legare i tralci di una vite, o i ramo- 
scelli di un piccolo albero tutti Insieme 
a guisa di fantoccio. 

AFFEZIONE. (Zoojatr.) 

E' questa una parola che nel lin- 
guaggio medico si prende in diversi 
sensi . 

Talvolta è sinonimo di malattia , 
ed indica una certa lesione del corpo ; 
talvolta però alcuni Zoajatri chiama- 
ci». d~ sigr., Tu). II. 
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no affezione soltanto i fenomeni appa- 
renti, ossia i sintomi che danno a rico- 
noscere certa lesione , c riserbarlo il 
nome malattia per la lesione medesima, 
oppure restringono la denominazione 
di affezione a certi stati particolari del- 
la economia animale, che, sebbene co- 
stituenti alcune sofferenze, divennero or- 
mai giovevoli al mantenimento della 
sanit/i e della vita. Tali distinzioni non 
meritano però di essere conservate. 

In altro senso il vocabolo affe- 
zione esprime taluno dei fenomeni spet- 
tanti alla psicologia , come sarebbe la 
gioia , la tristezza, il dispiqcere, 1* or- 
goglio, la collera, e simili, che si dico- 
no affezioni deW anima. Preso in que- 
sta ultima accettazione, il significato pre- 
ciso di tal vocabolo si risente alquanto 
di quella indeterminazione che regnò e 
che domina tuttavia nell’ analisi delle 
facoltà intellettuali e morali. Non è no- 
stro scopo di entrar in questo diffici- 
lissimo argomento , nè di clas-ificare 
queste affezioni, pur tuttavia diremo 
qualche cosa che più spetta da vicino 
agli animali domestici, quando tratte- 
remo del cervello , , della rscoLT» , 
della psicologi», f edi questi vocaboli.) 

AFFEZIONE ISTERICA. (Zoojdt) 
Isterismo, affezione uterina, e male 
uterino. 

AFFIBBIARE. (Zoojatr.) 

Si dà questo nome alla operazione 
con cui si chiude la vulva di una Giu- 
menta per impedire che venga coperta 
da qualche Stallone. Questa chiusura si 
fa mediante un filo d’ottone, che si 
passa a traverso le due labbra della na- 
tura, rivolgendone poscia le loro estre- 
mità, affinché non escalo*, ovvero ap- 
plicandovi allo stesso oggettò un anel- 
lo di rame, atto a tener unite le suo 
estremità. 

Questa crudele precauzione è ob- 
bliata oggidì dacché la esperienza hi» 
36 
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provato essere non solo insivffldenfte ad 
impedire il concepimento, ma derivarne 
altresì delle male conseguente , princi- 
palmente all' epoca del parto 

AFFIEVOLIMENTO. Fedi Fievo- 
lezza, Forza. 

AFFILARE. (Tecn.) 

Quando uno strumento tagliente, 
un coltello, un rasnjo o simile, venne 
arrotato e, pulito, affilasi passandolo so- 
pra una pietra d'una granitura fina per 
levare il Gl morto, che gl* impedirebbe 
di tagliar bene; si affilano ancora gli 
utensili il cui taglio venne intaccato, o 
reso ottuso coH'adopcrarli. 

Si conoscono varie sorta di pietre 
da affilare, cioè; una grossa pietra, com- 
patta, del colore dell'ardesia, e che è 
un pezzo di schisto ardesiuso ; serve ad 
affilare ì coltelli e gli strumenti il cui ta- 
glio non deve esser assai fino: una pie- 
tra schistosa formata di due strati so- 
vrapposti, 1' uno giallo, Fabro nerastro, 
la cui spezzatura nel seno delle sfoglia- 
ture presenta una tessitura striata. One- 
sto schisto viene dalla Lorena e dai din- 
torni di Narour. La proprietà di avere 
due strati, giallo e bruno, è nota per 
modo in commercio , che alle piccole 
pietre che ne son prive aggiungesi uno 
strato nero ; questa specie è più parti- 
colarmente conosciuta sotto il nome di 
pietre da rasoj ; le migliori son quelle 
la cui granitura non è troppo fitta, nè 
troppo rara, e che riescono facili a se- 
gnarsi con una spilla di rame; non con- 
viene lasciarvi sopra Folio con cui si sono 
bagnate, anzi è utile, dopo averne fatto 
uso. asciugarle, e rinnovarne ogni qual 
tratto la superficie con pomice ed acqua. 
Queste pietre servonoml affilare i rasoj. 

La pietra del Levante d’ un verde 
oscurissimo, molto lordo, e traente in 
alcuni punti al biancastro, è una varie- 
tà dello sciusto coticula che viene d'A- 
Jomagna a dal Levante; è d' una grana 
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assai fina, ma per lo più troppo dura. 
Serve ai coltellinai per affilare le lan- 
cette ed agli incisori pei loro bulini. 

Havvi ancora un* altra pietra clic 
è una specie di diaspro d' un bellissimo 
verde, e si ritrae dal Levante. Quando 
questa pietra è buona tiensi in gran con- 
to, come quella che è atta ad affilare 
ogni sorta di piccoli uteosili. 

1 coltelli si affilano a secco ; i ra- 
soj e le lancette non prendono bene il 
filo che con l'aiuto d'un poco d'olio di 
oliva sparso sulla pietra. Le falci ed i 
falcetti si affilano con una pietra che si 
fa scorrere su tutta la lunghezza della 
lama. L. 

Per 1 rasoj si adoprano pure 
molte volte cuoi semplici o preparati, 
ma di questi farem parola in articolo 
apposito. 

Un affilatojo molto comodo per i 
coltelli è quello composto di due cilin- 
dri d'acciajo temperato, disposti come 
quelli dei laminatoi, e guerniti alterna- 
tivamente di scanalature e di prominen- 
ze che rientrano le une nelle altre ; da 
tale disposizione nc risulta, nel punto 
d' intersecazione fra le scanalature e le 
prominenze, un angolo acuto nel quale 
affilansl i coltelli. 

Questi cilindri sono fissati sopra 
un piccolo lelajo, portato da un mani- 
co simile a quello dei coltelli, o da un 
piedestallo di ferro, di bronzo o di mar- 
mo ; prendesi il coltello «la affilarsi, e si 
[appoggia il suo taglio sull'angolo cur- 
vilineo che formano i due cilindri fra 
loro, poi comprimcndovelo un po' so- 
pra, si striscia il coltello su e giù varie 
[volte nel senso della lunghezza dei ci- 
lindri. Si vede che allora le minute 
scanalature fanno l'officio quasi di finis- 
sima lima. Spesso si uniscono due co- 
pie di cilindri sullo stesso piedestallo, 
una delle quali ha le scanalature più 
grosse, e V altra più fine ; si conduci* 
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dal passare il coltello sulla prima, e poi tiratone dei Pomi di terra, del Mai%,o 
si ripassa alla seconda. Questi affilato), d’altre piante, che domandano frequen- 
chc sembra siano stati inventati in In-, ti arature. Questo vocabolo è quasi si- 
gliilterra da Felton , sono ormai d' uso nonirao di preparare : indica però una 
quasi generale in Francia, e riescono di gradazione, consistente nella maggiore 
molto comodo nelle tavole. tenuità delle particelle della terra. 

o. mirotto. | Riesce utile silìat ta operazione princi- 

AFFILATO. j palmento alle piante, che hanno le ra- 

Espressione alterata, che disegna dici deboli, e perciò si deve praticarla 
le piante, le quali germogliano più prò- sempre nei giardini, e nei campi per il 
porzionalmenle in altezza, che in gtos- 
sezza. Questo, che una specie diventa 
indebolimento, dipende da varie cau- 
se, di cui le principali consistono nella 
cattiva natura del terreno, nella priva- 
zione della luce e nei semi troppo du- 
ri. Perciò i cereali, in un terreno arido o 
air ombra di un bosco, sono sempre af- 
filati, in certe annate essi lo sono ancvi- cose, 

ra nelle pianure ed in terreni buoni ; AFFIN ATOJO. (Tecnol.) 

ma a noi sembra di travedere, che in tali Chiamano così i lavoratori di Ca- 

annate la primavera era stata verso la napc quel [iettine di ferro che ha i den- 
tine piovosa . Air articolo estencazio- ti più sottili e più uniti degli altri, e 
re spiegheremo i priucipii di que- per i quali fanno passare la filaccia, che 
sti effetti. in tul modo riducesi a maggior finezza 

I prodotti delle piante affilate so- ed eguaglianza, 
no meno abbondanti, e ineuo saporosi, AFFINE AL FRINGUELLO. (Or/i.) 
che i prodotti di quelle che non lo so- L' uccello indicato sotto questa 
no ; conviene dunque, che un coltiva- denominazione, nel genere Avium di 
tore intelligente abbia cura di diminuì- iMoehring , è V Arn pelis carnifex di 
re quunto piu può le cause, che condu- Linneo, 

couo le piante a questo stato. AFFINI (piante). (Botanica.) 

bosc. Si dicono così quelle piante i 

AFFILLANTE. V. A fi li. ante. cui caratteri le rendono fra loro somi- 

AFFIN AMENTO. (Tecnol.) glianti ed affini. 

Nelle arti si da il nome di affina- AFFINITÀ o ATTRAZIONE. (Chim. 
mento o raffinamento alla purificazio- Agrar.) 

ne di differenti sostanze, ma adoprasi §. i. Se l 1 Agricoltura trae dalla 
questa espressione più specialmente per Chimica grandi mezzi onde rendere più 
indicare la purificazione dell'oro e del- fertile il suolo, tanto coiravviciuarequel- 
T argento. le sostanze che sono più atte alla nulri- 

AFF1NAHE. zionc delle piante, quanto col separare 

Vocabolo poco usato, che signifi- i priocipii immediati dei vegetabili, co- 
ca rendere fino. La terra si affina col- me vediamo sovente ad ottenere e la 
V ararla, sarchiarla e sminuzzarla so- fecola nutritiva dei vari semi cereali, ed 
vente ; affinata essa pur viene dalla col- a convertire in alcoole molti succhi ve- 


Lino , r Ahsso , ec. 

Quando si fa passare la terra per 
il graticcili, essa allora viene più com- 
pletamente affinata, che in qualunque 
altro modo; ma questa dispendiosa ma- 
niera di operare non può praticarsi che 
nella coltivazione delle piaqte rare e pre- 
ziose. 
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getabili per opera di chimiche opera- 
zioni, coti non »nrà fuor di ragione il 
dare in quest» Dizionario un cenno pu- 
re dell’o/JfniM su cui si aggira tutta la 
dottrina Chimica. 

§. 3. Tatti i corpi esistenti nel 
nostro globo risultano dalla unione di 
varie sostanze semplici trattenute fra di 
loro da due forme particolari chiamate 
affinità . 

§. 3 . La prima, che viene distinta 
col nome di aggregazione o coesione , è 
quella che esiste tra le molecole dei 
corpi per cui essi aderiscono. 

Prendiamo per esempio un pez- 
zo di marmo ( carbonato di calce ) : 
qnesto può ridursi a minute parti, me- 
diante la polverizzazione, senza cangiar 
piloto la loro natura; questa forza prò- 
recente 1 ' aderenza delle parti eteroge- 
nee o semplici de' corpi, può esser vin- 
ta e con mezzi meccanici, e dal fuoco 
per opera chimica. 

Essa non fa che aumentare la 
massa, la durezza e la tenacità , ma, 
per quanto grande sia il numero delle 
molecole unite a' corpi, rassomigliano 
sempre alle loro parti. E‘ ella propor- 
zionata allo stato dei corpi, sarà quindi 
forte nei corpi duri, debole nei liquidi, 
e nulla nei gasiformi. 

§. 4. L'altra forza chiamata affi- 
nità t/i combinazione o composizione , 
è quella che determina la unione delle 
molecole dissimili, o eterogenee dei cor- 
pi; cosi, per esempio, il solfuro di piom- 
bo, ciascuna parte di questo composto 
è la forza che unisce il solfo al piom- 
bo. L'attrazione di composizione, o af- 
finità , combinando insieme una ad una, 
due ad una etc. le parti di natura di- 
verse, produce i corpi composti che dif- 
feriscono totalmente dalle molecole co- 
stituenti, se si versa dell'acido solforico 
Sopra ritagli di zinco, vediamo compa- 
rire una viva effervescenza per la de- 
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composizione dell' acqua : 1' ossigena 
ossida il metallo che si combina coll'aci- 
do solforico, e l'idrogeno si volatilizza, 
per cui ne risulterà un composto solu- 
bile nell’ acqua, e cristallizzabile, che è 
del tutto differente dallo zinco, dall'os- 
sigeno, e dall'acido solfòrico le cui mo- 
lecole si saranno riunite. 

§. 5 . L'attrazione chimica, o affi- 
nità, sa soggetta a varie modilicazioni, 
delle quali noi faremo menzione. 

§. 6. Ella non à sempre eguale nel 
grado di sua energia nei diversi corpi 
Ira i quali si esercita , ma la vediamo 
costantemente piò forte nell' uno , che 
nell' altro. Se si versa dell’ acido nitri- 
co supru del carbonato calcareo, si avià 
decomposto il carbonoto di calce per 
la forza predominante dell' acido nitri- 
co al confronto dell' acido carbonico ; 
questo esempio ci offre una idea di quel- 
la allinità che viene distinta da' Chimici 
sotto il nome di elettiva. 

§. 7,. Un'altra legge che modifica 
1' affinità sorge dalla quantità dei corpi 
che agiscono gli uni sopra gl' altri colle 
loro affinità ; quiudi, ancorché un corpo 
abbia una minore affinità di un altro 
corpo per un terzo, esso può- trionfare 
in forza della maggior quantità; nel quai 
caso la quantità supplisce alla insuffi- 
cienza della forza. 

§. 8. Offre un' altra modificazio- 
ne il diverso stato dei corpi; quindi se 
risiede la forza di affinità in due cor- 
pi, ma che uno sia gasiforme, 1* altro 
solido, questi due diversi stati impedi- 
scono l'esercizio dell'affinità. 

Tutti sanno che i Vegetabili sono 
composti di ossigeno, idrogeno e car- 
bonio, come l’analisi chimica Io ha di- 
mostrato, ma con tutto ciò noi non pos- 
siamo formarne. 

Questa impotenza della Chimi- 
ca dipende appunto dallo stato dei 
principi! che li compongono. Se il car- 
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honio, 1 % ossigeno e V idrogeno fossero continuo i fluidi ed i sottili della eco- 
liquidi, si potrebbe giungere ad oltene- nomia animale; presenta essa la ragiona 
re siffatti corpi; ma la coesione del car- comune o principale a cui si riporta im- 
bonio, la elasticità dell' ossigeno, del- mediatamente quella serie d' azioni mo- 
r idrogeno sono oslaculi che non pos- lecolari nelle quali consistono la fecoti- 
sono esser vinti daW affinità Questi es- dazione , la chimificazione , la linfosi, 
seri la natura li forma nell' ulto dettala ematosi, le secrezioni, la nutri- 
regetazione, atto che comprende la ger- rione, la calorifìcazione. ed il manle- 
niinazionc e 1' accrescimento dei mede- nimcnto dei fluidi c dei solidi in cerio 
simi. {grado di coesione più o meno penna- 

§.9. Tiene per ultimo modificata l'af- nenie, e che conservano fino alla morte 
fluita allorquando vari corpi posti al di mezzo a circostanze esterne capacis- 
mutuo loro contatto agiscono fra di lo- sime di modificarla e di distruggerla. 
rt>. Se ad una soluzione di nitrato di! §. 4 -Nell' articolo forza esporre* 
baritesi versi dell' ammoniaca, non si’mo il complesso delle ragioniche ne 
scorgerà segni di chimica decomposi -j sembrano valevoli a giustificare ram- 
atone; 013 1 se in iscauibio deH’amuionia- missione dell' affinità vitale; colà no 
ca si verserà il carbonato, ne succederà converrà mostrare le sue analogie colle 
tosto decomposizione , precipitandosi forze vitali comunemente ammesse, e 
carbonato di barite, e rimanendo in so- far risaltare la storia dei numerosi fe- 
luzione il nitrato d'ammoniaca. E 1 que- nomcni detta vita, che bisogna special- 
sto un esemplo di quella affinità die mente riferirvi ; attesoché sono essi ad 
porta il nome di composta, o doppia, evidenza fuori del dominio dette forzo 
pier-kr asc esco toh. ! sensitive e motrici inerenti ai solidi. 

AFFINITÀ’ VITALE. ( Zoojatr . ) | §. 5. Tuttavia soggiungeremo qui 

§. 1. Definita V affinità ( vedi ‘quale presunzione a favore dell' amract- 
questo vocabolo ), qui viene modificata tere la forza di combinazione vitale da 
coll'epiteto di vitale, per esprimere, con noi indicata, chela maggior parte dei 
Hullier , la forza speciale, che produce fenomeni organici di cui essa è quasi il 
nei corpi organizzati viventi la immensa principio o la causa prima, parvero ri- 
serie di fenomeni dello stesso ordine, ai chiedere la creazione di molte forze del 
quali però l' affinità chimica rimane af-j medesimo ordine ; come vedesi pel fat- 
fatlo estranea. Ito nella forza di formazione di fìlu- 

§. a. Ij affinità vitale quale adun- \nienbach , nel vis gencrans di Fìcq- 
que noi ce la immaginiamo, è quella^/br- <T netta forza digerente di G ri- 

ha alterante propria dei corpi organiz- maud , nella caloricità di Chaussìer , 
zati viventi, che penetra particolarmen- nelle forze assimilatrici e di resisten- 
te i fluidi della organizzazione, ed il cui za vitale di Dumas , e va discorrendo, 
essenziale carattere sh-è di formare e Ma la sola forza di affinità vitate di 
mantenere per tutto il corso detta vita cui noi presentiamo la idea, ne semina 
certi composti che le affinità chimiche bastevole ad offrire il legame comune a 
non possono mai produrre o conser- cui lo spirito può senza sforzo riferirò 
vare. tutti i fenomeni della vita, che si prc- 

§. 3. La forza di uf finità vitale tesero derivare da questa moltitudine di 
presiede a tutti i cambiamenti di natu- forze diverse. La differenza delle elabo- 
ra o di composizione che soffrono del razioni operate dalla vita nel seuo di 
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ogni organo, non vi suppone già in vero 
certa furia alterante speciale, ma siice- 
ne alcune semplici modificazioni parti- 
colari apportate nei prodotti di questa 
dalle condizioni organiche diverse sotto 
le quali essa opera . ( Vedi Elabora- 
zione, Forza, Vitalità' ). 

AGOSTINO FRANCESCHI. 

AFFIOCARE. 

Divenir rauco. 

AFFIT TO. ( Econom . rur. elegisl. 

agraria. ) 

I legislatori permisero f affittare. 

§. i. Perchè ogni vera ricchezza 
proviene dalla terra, e perchè lo stesso 
commercio non è che il camino delia ec- 
cedenza delle produzioni di una nazio- 
ne con quelle di un'altra, tutti i sapien- 
ti legislatori misero in balia dei pro- 
prietari Tallì tiare de’ poderi, non tanto 
come gius annesso al dominio, quanto 
come mezzo di avanzare in meglio l'a- 
gricoltura, per ciò clic la proprietà di 
un lenimento non è indispensabile con- 
dizione per esercitarvi sopra un’agraria 
impresa. 

(rii affittitali giovano alt Agricoltura, 
§. i. La facoltà di locare le terre 
le toglie sovente a mani per diverse cu- 
re, per inopia di capilali o per inespe- 
rienza inette a condurne nella foggia più 
lodevole la loro coltivazione, affidando- 
la contro il valsente di un ragionevole 
canone ad un arrendatore che sa e può 
ricambiarsi delle sue sollecitudini c 
degli anticipati capitali coll' addoppiare 
lo rendile. Si venne con ciò a creare 
una classe d'uomini industriosi, ammi- 
nistratori e capitalisti , il cui intendi- 
mento è d'ordinario profittevole all' a- 
gricoltura e quindi alla prosperila na- 
zionale. 

Il fitto troppo tenue nuoce. 

§. 3. Allineile questa classe di col- 
tivatori tornasse n più ampio giova- 
mento pubblico, sarebbe a desiderarsi 
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che i fitti si costituissero in una misura 
alquanto larga; perocché la operosità si 
sveglia ed incalza col bisogno, e questo 
riesce meno stimolante qualora con mi- 
nimo lavoro conseguasi un guadagno, 
li che viene confermato dalla osservazio- 
ne fatta da Young nel suo viaggio in Ir- 
landa, dove si avvide che i predi con- 
dotti a prezzo vile presentavano un a- 
spetto sterile e squallido, mentre ride- 
vano prosperosi e fruttifer i quelli cedu- 
ti perafiìtto abbondante. L‘ Agricoltura, 
mentre cerca un maggior frutto , ac- 
cresce ancora il valore dei fondi e li 
renile atti a produrre sempre più frut- 
to maggiore, scriveva il Palmieri (Sulla 
ricche zza nazionale , voi. 3. p. 1 09 , ediz. 
mil. 1 8o5, dei Classici economisti ita- 
liani). 

Ufficio delia classa defitta inoli. . 

§. 4* Gii allìltuali in alcuni paesi, 
v. g. nella pianura lombarda, sostengo- 
no vigorosamente la grande coltura, ed 
in alcuni altri sottraggono la dannosa 
piccola coltura delle frazioni di terra a 
proprietari per mancanza di averi o di 
credilo impotenti a mantenerle in uno 
stato di commendevole fruttificazione, 
meno poi a vantaggiarle. Quel tratto 
di terra , aggiungeva T illustre italiano 
di Napoli testé citato, che dal valore 
di uno è salilo sino a quello di cento 
per mezzo delle fatiche, cessando que- 
ste ricade nel primiero stato. Ond 1 è 
che talora, accadendo ad un ristretto 
possidente alcuni infortunii, ei alloga il 
proprio avere a chi abbia il potere di 
conservarlo in prosperevole posizione. 
(x rande e piccola coltivazione. V an - 
faggi del locare i poderi. 

§. 5. Non è questo il luogo di di- 
scutere sulla diversità dei proli U» che 
possono arrecare i disparati metodi del 
grande e del piccolo collivamento. E 
vero che la grande cultura offre i mez- 
zi di moltiplicare sopra un dato tcr- 
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reno la piò ricca possibile produzione! temporanea proprietà : minora le ama- 
coi minori possibili capitali: come è ve- 1 rezze della disuguaglianza dei beni sta- 
ro del pari che molti minuti oggetti bili : affeziona una notevole quantità 
sfuggono a questo genere di coltivatu- d 1 individui all'arte più antica, nutrice 
ra, la riunita osservanza dei quali cono- deli uomo: apporta incremento alle der- 
pensa ad usura i maggiori capitali im- rate catnpaiuole, assottigliando a quelli 
piegati. A noi sembra essere raccoman- lo ingegno e confortando la loro attivi- 
dative le locazioni de' terreni, le quali, tà coirollettante prospetto di pur en- 
secondo i bisogni disgregando i posse- trare un giorno a parte delTambita clas- 
dimenti dalla proprietà rammassati in se de’pos'essori ; a grado che i Attuari 
una sola mano, possono ripartirli per la di tetre tolti nolflnghilterra fra le pcr- 
collura io più affittuari, ovvero raccoz- sone educate e doviziose si fecero , al 
lare in uno le minime porzioni imper- dire del Sismondi ( Economia politica, 
lettamente da sè sole lavorate. Imper- lib. 5 , capo 8 ), a riguardare sotto 
ciocché riguardo a quest' ultimo punto aspetto di scienza f /Agricoltura. 
dovrebbe dirsi con Carard : Quanto Se abbiano a preferirsi le lunge alle 
sarebbe desiderabile , che i fondi fos - corte locazioni, 

sera più uniti ed avessero una ragio- §. 6. Si avvisarono nlcuni scritto- 
n croie estensione ! (Mémoire surTesprit ri, tra quali il Trinci , che, più dell 1 al- 
ile la législation pour TAgricolture, etc. logore i terreni a tempo, ridondasse in 
nelle memorie di Berna 1765, parte a, più estesa utilità sociale rassegnarli ad 
pag. 3 2 5 .) Al quale proposito ci atomo- enfiteusi. Egli è vero che questo con- 
niva il buoo Muratori nel suo opuscolo tratto, riunendo affetto di dominio a 
della felicità pubblica oggetto de buo- profitto di coltivato ento, è il più pro- 
ni principi , capo 1 5 : « Fra i costu- prio a mettere in valore i campi abban- 
» mi pregiudiziali alPAgricoltura si dee donali ; ma è altresi certo che siffatta 
» notare il trovarsi in .qualche paese divisione di proprietà cagiona viccnde- 
v troppo trinciati i campi, di maniera voli incomodi e bene spesso litigi ira i 
11 che vi saranno poderi che avranno due padroni del diretto e deirutile do- 
ti più c più pezzi di terreno separati minio, tanto più temibili quanto più è 
» ed anche talvolta assai lontani dal; remota la originaria convenzione a cui 
11 centro; altri terreni ancora si trove-de parti debbono attenersi. 

11 ranno in mezzo ai campi altrui, e per | Ritorneremo altrove su questo 
11 la loro tenuità senza casa e senza po-i stento argomento alta voce aartTKOti, 
11 polo coltivatore . . . Circa cinquecen- ove si tratterà anche della conduzione 
11 tonimi sono,i Modonesi rimediarono ereditaria. 

»i colla forza a siffatto disordine che era! Frattanto gioverà osservare, che, 
11 troppo cresciuto, con obbligare i in genere, la breve durata «ielle alloga- 
li possidenti a vendere, a livellare, a zioni de'fondi sconforta dal migliorarli ; 
11 permutare coi confinanti questi ri- « he alcuni possessori sull 1 Adige, dando 
11 tagli di terra ». [i propri beni in affitto per un anno a 

Olire cotali avvantaggi che prò- prova, li deteriorano enormemente 
mette, secondo ì casi l'allogamento del- {Giornale ritrite scienze econom. voi. 4 i 
le terre, fa esso godere a un maggior pag. aG8, Milano 1816); che, d’allron- 
numero di cittadini le dolcezze ed i de un troppi prolungato affitto induce 
privilegi di una sorta di possesso e di facilmente nel padrone de 1 campi una 
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indulgenza ncirinvigilare su di essi, e lo 
rimove inoltro dal pensiero di contri- 
buire col proprio al crescente loro mi- 
glioramento \ clic se un Attaiuolo segue 
di consueto una pratica agricoltura, che 
con pregiudizio delle terre condotte le 
renda ol più elevato grado fruttifere 
pel corso del suo contralto, non si evi- 
ler*i si Ila Ilo sconcio neppure nelle lun- 
ghe locazioni, poiché negli ultimi anni 
tara il conduttore ciò che avrebbe fatto 
nei primi se fossero siate più brevi ; 
che da tali considerazioni mosse per 
avventura quella legge spagnuola la 
quale vietava la flit tare oltre il decen- 
nio. Per tutto ciò noi poniamo in dub- 
bio la verità di quella sentenza del ce- 
lebre Thaer n che, più V affitto è a lun - 
go termine, p ’ii f*r interessi del fitta - 
inalo si approssimano a quelli del pro- 
prietario. 

Se e come si possano animare le beni- 
ficavioni ai fondi allogati. 

§. 7. Pensò taluno che convenisse 
stabilire un termine dopo il quale aves- 
se diritto l'afìittuario di chiedere la rin- 
novazione del suo contratto a certe 
condizioni , qualora non preferisse il 
proprietario di rimborsarlo di quanto 
spese in migliorare il fondo condotto 
in affilio : a Cosi, scrive Thaer (Prin- 
11 cipii ragionati di Agricoltura, voi. 1, 
u p. 108, Fiu nze, 1818), il Attuario 
11 non dorrebbe temere che il proprie- 
#1 lai-io lo Ik< oziasse senza motivo, e 
11 quest' ubino conserverebbe la possi- 
li 1 .1.1,. di innumere da sè stesso la 
11 gestione dc\suoi fondi, se lo giudicas- 
11 se conveniente alle sue circostanze. 
11 Questa proposizione potrebbe essere 
n modificata in diverse maniere ». 

G «muralmente parlando raffinante 
dovrebbe promettere all’ affittualc il 
restituimento delle somme spese in be- 
nefìcio durcrole del podere, non di 
quelle necessarie all' ordinaria annuale 
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ubertà ed alla naturale vegetazione. Le 
prime accrescono il valore capitale del 
predio, e stanno a tutto vantaggio del 
proprietario ; delle seconde è il solo 
conduttore che ne raccoglie il frutto. 
Giusta la consuetudini introdotte nel- 
l'antico ducato di Milano, si consegnano 
al (inainolo gli stabili a stima, e pure a 
stima si riconsegnano menando buono 
allo stesso ogni bonificamento ( vedi 
qui innanzi al §. 11). Mercè la introdu- 
zione «li siffatto metodo può rigettarsi 
conje inopportuna l'altra opinione del- 
1 ' allegato Thaer (ivi, p. 101): n Non 
»i si deve attcn« 1 ere da un Attuano, e 
11 neppure, atteso i principii della sua 
•1 industria, si può pretendere che nel- 
•i la coltura d'una tenuta agisca come 
11 un proprietario, e che sacrifichi al- 
11 cuna parte «lei suo profitto anche per 
11 un immediato miglioramento del fon- 
11 do »: e sarebbe meno vera l'altra del- 
11 lo stesso professore tedesco , che «« si 
n ha avuto forse ragione di dire, che 
11 allorquando si riunissero i più famosi 
11 giureconsulti ed i migliori economisti 
» del paese, e che si occupassero per 
11 un mese alla redazione d'un contrai- 
li to d'affitto, non perverrebbero a fis- 
v sarne uno che potesse proteggere un 
11 fondo contro le deteriorazioni d' un 
11 cattivo Attuario, senza rendere questo 
11 contratto assolutamente non accetta- 
li bile da qualunque onest' uomo ( ivi , 
11 p. i oa) 11. 

f)cesi riguardare al carattere delfaf 
fi t tua rio. 

§. 8. Siamo bensì in accordo con 
questo valente scrittore che debbasi 
aver riguardo al carattere personale del 
conduttore ; anzi è siffattamente deciso 
su tal punto il parer nostro, che noi in- 
cliniamo al partito di non patto vi re lun- 
ghe allogazioni di lenimenti, onde aver 
campo di protrarle nel solo caso che il 
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coltivameli tu sia guidato da retta saga- 
cia a dalia buona loda. 

Se ed in quali coti giovi r affittare. 

§. 9, In generale noi pendiamo che 
torni a guadagno 1' allogare i beni aliu- 
/ ra soltanto che non ci riesca fattibile il 
soprantendere da noi medesimi al laro- 
leccio, o il destinarvi peraona d'illibata 
fede e suscettiva di zelo per labuona a- 
giicoltura : ovvero allorquando la con- 
dizione nostra sia tanto diserta da non 
poter sostenere un alile azienda rurale 
per difetto di danaro da erogarsi nella 
coltivatola ordinaria o in opere straor- 
dinarie, se indispensabili a render quel- 
la ubertosa. A noi sembra che duvreb- 
besi andare a rilento, massimamente nel 
concedere a fitto i poderi irattanli, so- 
pra tutto negli alberi, i quali ufiendon- 
si per ogni lieve incuria e per poco iu- 
steriliscouo e vengono a morte. 

Fattori. 

§. 10. Noi manchiamo di una isti- 
tuzione che allevi e crei la classe dui 
buoni fattori di campagna. Adempiuto 
a tal difetto, due sommi beneficii ci pre- 
senterebbe r avvenire : uomini che po- 
trebbonsi surrogare al proprietario per 
la fedeltà e diligenza nell' accudire al 
podere ; uomini che discretamente di- 
sciplinati, istruiti e morali verrebbero 
a mano a mano dirozzando le perverse, 
scostumate ed incivili ciurme de’ nostri 
villani. Piaccia all’ Italia di svegliarsi 
una volta ed imitare la creazione di 
Hnffwyll nella Svizzera. L’ immortale 
benefattore dell' umanità, F nana micie 
Fellenbcrg, signore da Berna, fra le sue 
campagne del celebrato suo Hoffwylì , 
piantò un istituto geoponico di scuola 
di fattori, ove poveri fanciulli dai cin- 
que sino ai venti anni s* ammaestrano 
nella religione, nell’ agricoltura prati- 
ca, nel leggere, nello scrivere, ucU'urit- 
melica, alcun poco nello geometri» ele-| 
meritare in quanto giovi all' agrimensu-i 

j jgr., voi. 11. 
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ra, e compendiosamente nella storia na- 
turale pei riguardi della scienza agra- 
ria, e nella patria storia e geografia. 
Brevissimo tempo occupa la separata 
teorica istruzione, la quale s' immedesi- 
ma coi lavori de'campi e tien vece di 
ristoro alla fatica. E le squisite paterne 
cure del buon Fellenberg giunsero al 
grado d' insegnare à questi allievi la 
musica, affinchè nei giorni del riposo 
festivo li preservasse dalla pernice del- 
l'ozio, ed i teneri loro cuori fossero i- 
spirati alte virtù sociali e religiose al 
suono di cantici pii e nazionali. Vegli- 
si l' importantissima ed amena opera di 
Tullio Dandolo, figlio del celebre conte 
provveditor generale della Dalmazia, 
il Fellenbcrg italiano, intitolato 1 La 
Svizierà considerata nelle sue vaghez- 
ze pittoresche, nella storia, nelle leggi 
e ne' costumi^ voi. IX, lett. 187, 188, 
189, Milano 1 835 , per la tipografia 
Stella. 

Dei bilanci di consegna e riconsegna 
delle proprietà stabili secondo fuso 
milanese. 

§. 1 1 . Nel territorio di Milano e 
antica la pratica di fare uua compara- 
zione tra lo stato del podere che si da 
in atfitto e lo stato in cui si trova al 
momento della retrocessione. Con tale 
divisamente il perito erìge un atto di 
stima dello stabile che si concede in ab- 
filtu, ed un simile atto nel retroceder- 
si : queste due perizie, denominate di 
consegna e di riconsegna, offrono il 
fondamento del bilàncio, ossia calcolo 
dei seguiti miglioramenti o deteriora- 
menti dello stabile, onde darne credito 

0 debito al coudultore. 

Talvolta è questi obbligato in 
conto del canoni? fitlcrecrio di eseguire 
qualche lavoro, e per ciò è mestici 1 

1 irne annotazione nella stima. Debbon- 
j si pure comprendere in questa le di- 
j verse colture de’ terreni « .jualunquc 

*7 
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altra operazione georgica già effettuata 
o che dovessi effettuare per consuetu- 
dine o per convenzione. 

n Nei miglioramenti si considera 
» anche l'aumento naturale delle pian- 
» tc tutte, ma questo essendo diversa 
» secondo la diversità e la qualità dei 
a fondi, secondo la iliversa situazione, 
a natura e qualità delle piante stesse, 
» ed ulle volte anche secondo le intem- 
ii perie «Ielle stagioni, non sembra pos- 
ii sibile lo stabilire una legge costante, 
a dietro la quale determinare si possa 
a di quanto debba crescere una data 
» pianta in un dato tempo » : cosi nel 
Munitale per la compilazione dei bi- 
lanci di consegna e riconsegna delle 
proprietà stabili. (Milano, per Silvestri, 
■ 833 , voi. unico, p. 7.) 

Venne osservato non potersi stabi- 
lire norme sicure per valutare l'aumen- 
tazione delle piante ; quindi essere di 
necessità l 1 attenersi ad un calcolo di 
approssimazione dedotto dalla sperienza. 

Per la qual cosa non si potè nem- 
meno finora compilare un generale fis- 
so regolamento su tale materia, la qua- 
le si abbandona per ciò alle pratiche 
locali e segnatamente alla diversificata 
maniera di vedere di ciascun perito. 
Dal che ne deriva eziandio che ogni 
paese segue differenti massime nel det- 
tare i patti delle contrattazioni di fitto. 

il collegio dei periti ed ingegneri 
della città e territorio di Cremona, pub- 
blicò, nel 1758, colle stampe del Ric- 
chini, un metodo da osservarsi nelle 
consegne e riconsegne delle possessio- 
ni affittate, il quale venne approvato a 
quel l'epoca dai presidi al governo di 
quella città e dal senato di Milano. 

In questa norma' vien detto che 
•1 la consegna, che regolarmente si là 
u quando il nuovo Citabile entra in la 
» possessione, à una esatta descrizione 
" di tutta le piante distinte nelle sue 
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» specie, rilevandone la grossezza c la 
ir qualità in cui si trovano, 0 dello sta- 
» tu dei caseggiati u. E la riconsegna, 
la quale si disteode allo scadere della 
conduzione « si fa ad effetto di ricono- 
» scere so si restituisce il consegnato. 
a Fatta la riconsegna, la quale si forma 
a colle stesse regole praticate nella con- 
n segna, si passa a formare il bilancio 
a del consegnato c riconsegnato per 
u comprendere se la riconsegna incon- 
n tri la consegna, oppure se quella sia 
u mancante, onde si venga in cognizio- 
n ne dei miglioramenti c dei peggiora- 
11 menti, e per valutare' si gli uni che 
11 gli altri si stabilisce la seguente nor- 
» ma m ... 

Nel l 8 ? 4 , dalla tipografia, Bram- 
billa di Milano, si pubblicò un opuscolo 
di anonimo autore col titolo Norme 
pratiche per eseguire i bilanci di con- 
segna e riconsegna: al quale venne 
data una nuova forma, lasciandone in- 
tatti i principii, nel Manuale per hi 
compilazione dei bilanci , ec. ec. sopra 
citato. 

L' acuto e dotto signor Lorenzo 
flitio/o, ingegnere bresciano, il quale so- 
stenne 1’ ufficio d’ ispettore censnurio 
nella provincia di Vicenza, stampò al- 
tro opuscoletto sullo stesso argomento 
avente per titolo : Norme direttive per 
eseguire i bilanci di consegna c ricon- 
segna dei beni stabili} Brescia, tipogra- 
fia y alotti, 1837. 

Altro valente ingegnare di Brescia, 
il cavaliere sig. Guaragnoni , va pur 
esso volgendo in animo il disegno di 
scrivere intorno lo stesso soggetto nel- 
le reliquie di tempo che sarà per la- 
sciargli l'esercizio della sua professione. 

Noi diciamo tutto ciò per dimo- 
strare che questo ramo di scienza ap- 
plicata all' agricoltura attende necessari 
e desiderati avanzamenti dallo studio 
de* periti. 
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n te. — I primi, prosegue il signor Bi- 
li dolo, intendono di render conto del- 
ii la pianiti individua facendo conosce- 
ii re ciò che è avvenuto di loro, cièche 
a si doveva operare per la loro perpe- 
ii tuità, e che cosa si è fatto di piu >• 
a di meno per tale conservazione. I se- 
ii condi ( p. 8 ), all'incontro, conside- 
ii rano gl' individui stessi in quanto 
» concorrono a formare un ente coni- 
li plessivo, il quale deve conservarsi da 
a chi lo ha in custodia, giovandosi dei 
a mezzi, che offre la natura ( che sono 
a gli spontanei incrementi della pianta) 
n e riparando i danni , che la natura 
a medesima cagiona, colla sostituzione 
a di piante giovani alle deperite o per 
« vecchiaia o per qualunque altra causa» . 
Il signor Ridolo paragona il Clta- 


A F F 

11 lodato ingegner Riilolo ( p. G ) 
viene nel suo libretto ad internarsi in 
due esami : i .° se il confronto debba 
farsi partitamentc o integralmente ; a." 
come abbiansi a calcolare gli aumenti e 
decrementi naturali delle piante. 

Riguardo al primo esame, egli opi- 
na doversi fare il confronto « tanto 
a delle parti ( p. j ) prese isolatamente 
a per paragonare oggetti della medesi- 
ii ma natura, quanto complessivamen- 
« te, onde riconoscere i reali migliora- 
« menti fatti al podere, poiché non po- 
n tranno valutarsi come tali quelle nuo- 
ii ve piantagioni, che non fossero col- 
li locale convenevolmente ed il loro 
» numero fosse sproporzionato al Ino- 
li go e alle altre circostanze del po- 
li dere » . 

Circa al secondo esame, avverte il iuolo ad un pastore, a cui fosse conse- 
signor Ridolo, essere divisi i pareri, dei gnato un gregge, del quale debba go- 
professori. «Vogliono gli uni che ledere gli utili coll' obbligo di renderlo 
a piaute tutte col decorso degli anni nell' uguale stato. Non basta il restitui- 
ii aumentino in grossezza o muojano, re il medesimo numero di pecore e di 
» e quindi se all' atto della consegna si alberi. Le pecore e gli alberi si saran- 
» sono descritte di una certa grossez- no cambiati : e ciò a nulla monta. E di 
ii za, alla riconsegna alcune sono ere- necessità riconoscere le qualità e lo sta- 
li sciute in diametro in modo da passa- to degli enti all' atto del reslituimento, 
» re nelle stazioni superiori: altre sono confrontandoli con quelli che erano ol- 
ii perite, ed altre sono rimaste nella lo- 1’ alto della primitiva consegnazionc . 
» ro stazione, nuli' ostante gli aumenti « Cosi, dice l’ingegnere Ridolo, il po- 
li fatti; e secondo questo naturale io- » dere si dirà migliorato o deteriorato 

» cremento o deperimento, indipcn- j » se l' importo delle piante all’atto del- 
udente affatto dall’opera di chi lo|u la riconsegna sarà maggiore ornino- 
li aveva, in custodia, devonsi conside- j » rei" dall’ importo delle piante all'atto 
■i rare le piantagioni descritte all' atto » di consegna ( ivi, pag. n)». Questi 
» della consegua, c formare analogo principii sembrano giusti, e per ciò vo- 
li quadro da confrontarsi con quello I gliam credere che l’ autore alle succes- 
« della riconsegna. — Gli altri poi so- 'si ve pagine 16, ij c 18 non avrà in- 
» steogono che nel bilancio devesi con ' teso allontanarsene, 
ii frontare semplicemente il quadro ri- Il confronto dee farsi tra oggetti 
» sultante dall’ atto della consegna con 'di analoga natura ; v. g. tra piante ( « 
» quello compilato all’epoca della ri- scalvo) scapitozzate, tra piante di ci- 

n consegna , coll’ avvertenza però di ma, tra piante dolci, tra piante forti , 

« avere i debiti riguardi agl’ incremen- tra Gelsi, tra Ulivi, e simili. 

» ti e decrementi naturali delle piail-| Per determinare con qualche pre- 
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visione quali arbori vengono diall'aCfil- j 
Inalo ricevuti c quali riconi agnati , »o-| 
gliono i periti ripartirgli in tante cate- 
gorie o classi; p. e. di cima, a capitoz- 
za, dolci, forti : e sotto ciascuna classe 
ripongono quelli che vi appartengono 
distinguendoli secondo certe diflinite 
dimensioni. Questa suddivisione si ap- 
pella colla voce lombarda di slatione ; 
ed havvila staxione del somero (parole 
vernacule), della tenera , del cantilo - 
ne, cantilo , palone, palo , maneggia os- 
sia pertica : e, giusta le denominazioni 
usate in altre provincie, come in quel- 
le di Brescia c Cremona, la frusca , il 
piantone , la stana, il cantiere , la pia- 
na , la trave. 

Diametro di ciascuna sta%ione 
air allena di un metro. 


DIKOMINAZIONI 
DI CJASCITIIA STAZIONI 

■moli 

MAGGIORI 

Da «troppa 0 verga . 

. . . 

OlOtS 

Da frasca • • • ■ 

o:oi 5 

o;o 3 o 

Da palo, piantona od 
alWrrlU. . . . 

o;o 3 o 

o;o6o 

Da «tanga . .. . . 

o,u6o 

o;iao 

Da cantiere ... 

o.iao 

0.14* 

Da piana .... 

o;a{o 

o; 36 o 

Da trave .... 

o ,3 60 

0.480 


Per le piante di grossezza mag- 
giore dei cent. Co si determinerà il lo- 
ro diametro. 

Tanto nella consegna che nella ri- 
consegna, si comprendono le piante 
morte. 

Nei Glari di Piti, si denotano le po- 
ste che mancassero, ed in uno i gambi 
componenti la posta compinta. Nelle 
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poste incompiute ri annoverano i gam- 
bi. Si additano le poste a sostegno ver- 
de e quelle n sostegno secco. 

I Gelsi , gli V lividi Fruttisi distin- 
guono nello diverse principali loro spe- 
cie. In quanto ai primi ed ai terzi, si ac- 
cenna se sono innestati. 

Si descrivono le siepi , le piante 
esotiche; le ceppate di Ontani, i semen- 
zai ; se i vimini sieno annestati sui Sa- 
lici , 

S' indicherà lo stato di vegetazio- 
ne d'ogni pianta : lo stato di coltiva- 
zione del suolo, i frutti pendenti , le 
preparazioni : i fossi, le capcnagne, i 
conGni : lo case colle case Gsse ed in- 
fisse : i ponti, i sostegni, i canali : i va- 
si rinati, i Geni, gli strami, le sovven- 
zioni d'ogni genere in concimi, in mobi- 
li, in materiali. Si misura a valuta ogni 
cosa. 

Altri contratti affini alla locaxione, 
e mediante i quali si coltivano 
i beni. 

§. ta. I patti che si stringono coi 
lavoratori di campagna variano in qua- 
si tutti i paesi. 

In generale non basta la vigilanza 
ed il rigore per coltivare lodevolmente 
le terre : giova di mettere a parte il 
giornaliero nelle utilità del proprietà- 
rio. « Di quanto momento sia al riposo 
u ed alla sicurezza dei facoltosi, che la 
» preponderante classe dei coltivatori 
ii non vada defraudata dei contenti del- 
ti la vita e della speranza di accrescer- 
li li, lo dimostrano lo stato dell' Irlan- 
n da e le convulsioni continue alle qua- 
li li questa misera terra è soggetta » . 
( Econ. poi. del Sismondi, voi. t, pag. 
069, Milano i8ig.) 

Se nelle vaste pianure lombarde 
si accostuma di affittare a denaro gl'in- 
teri lenimenti e col metodo di consegna 
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« riconsegna denotalo al precedente §. stesso arrembatura, il quale lo lavora 
il ;nci lunghi asciutti o di collina so- > compiutamente, a ne divide col padro- 
gliunsi i fitti conchiudere rispetto a ne il prodotto. I pigionanti sono pove- 
fondi ristretti o poderetti. « Più scarse rissimi : adoperano la vanga per disso- 
» essendo in questi d’ ordinario e più dare il terreno. Ove sia di mestieri, 
« limitate le produzioni, non potrebbe prevalgonsi dei bestiami di affittuali di 
u il conduttoro di un possedimento maggiore estensione di terreno, deno- 
« trovare un ragionevole compenso al- minati con voce del paese massari. 
h le sue cognizioni ed alle sue fatiche Nelle provinole di Vicenza, di Pa- 

» quindi mancando dei mezzi di far dova, di Treviso ed altre venetesi fan- 
i# prosperare i terreni e specialmente no consimili affitti a soli generi, ovvero 
•» dei concimi che in quei luoghi non misti a generi in una ed a denari . La 
» abbondano, sarebbe costretto a trar- classe dei fittuari è colà povera esem- 
» re profitto da tutti i più minuti det- pre indebitata. I patti eh’ essi stipulano 
» tagli della rendita annuale, a depau-jsono rassomiglianti a quelli che andia- 
m perare i coloni e ad esaurire delle mo ad accennare, dei fittuari dell’alto 
» forze nutritive il fondo , che senza milanese, detti massari. 

» proprio discapito non potrebbe mi-l A questi massari (fittaiuoli) si as- 
» gliorare . . . La massima degli antichi segnano a lavoro delle terre di varia 
» nostri proprietari era costantemente produzione, aratorie con alberi e prati, 


» quella di dare in affitto i possedi- 
» menti irrigui, non mai gli asciutti » : 
cosi il cav. Luigi Bossi nell'appendice 
al Trattato delT amministrazione ru- 
rale ; Bibliot. agr. del professor Mo- 
retti di Pavia, Milano 1839, voi. 14 , 
p. 435. 

Questi poderetti lombardi in col- 
lina è usanza darli in affitto a piccole 
partite per denaro o per generi. Siffat- 
ti fittaiuoli appellnnsi anco pigionanti, 
forse perchè pagano la pigion della ca- 
sa. Si concede loro talvolta la sowen- 
zion di una Tacca o d'altro animale, e 
niuna altra cosa. In generi e più comu- 
ne la contribuzione fittereccia annua di 
tre in quattro staia di frumento per 
ogni pertica milanese. Possono però se- 
minare ciò che più loro torna in utile. 
Ogni altra produzione proveniente da 
alberi si divide a metà. Il fieno del pra- 
to aspetta al padrone : lo sega il fit- 
taiuolo contro la limitata mercede di 
circo soldi milanesi dodici per ogni 
giornaliero impiegatovi. Una porzione 
di prato il più magro si conceda allo 


dell’ ampiezza proporzionala alla fami- 
glia ed al posseduto bestiame. Per fitto 
danno al proprietario una quota an- 
nuale invariabile delle biade in quel 
suolo allignanti : pel prato pagasi il fit- 
to in denaro. In riguardo alle Tigne ed 
ai Gelsi si divide il prodotto, fabbricati 
il primo in vino, ed il secondo, laddo- 
ve non si esiti la foglia , convertito it 
bozzoli . Dà inoltre 1' affittualc, detti 
massaro, alcune appendicene di uova . 
capponi e simili, e presta gratnitamenS; 
un numero di vetture a prò del padro- 
ne o dell' azienda. Ed il locatore coz- 
cede contro un compenso un sussidio 
( scorta ) in grani pel vitto del verro 
successivo al s. Martino , oltre aleute 
bastie, paglia, strami ed attrezzi rural. 

In parecchi luoghi d' Italia, inis- 
sime nella settentrionale , le tenute si 
governano a mezzaiuolo ( volgar. mas- 
saro o mezzadro ). In esse il coll va- 
tore s’incarica di tutti i necessari livo- 
ri, e divide ogni entrata col proprie- 
tario . 

L'avvocato Luigi Savani, nc\ 1 S 1 4, 
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in una lunga c diligente memoria inso- 
lita negli annali dell' Agricoltura italia- 
na compilati dal cav. Filippo Re, tomo 
23 , fase. 64 , serie seconda, pel Silve- 
stri, Milano, aprile i8>4,ciporse un'a- 
nalisi di simili contratti, giusta la pra- 
tica della provincia di Modena. Noi per 
brevità rimandiamo il lettore a quoll’u- 
lile scritto. 

Si sogliono affidare al mammolo 
gli stabili, la cui mediocre fecondità non 
ripromette di netto più di quanto sa- 
rà per retribuire il mezzaiuolo mede- 
simo . 

Questi, che appellasi anche colo- 
no paritario, tiene in cura ogni parte 
della .possessione, svolge a' tempi op- 
portuni il terreno, lo semina, fa conci- 
mi, regola le acque, irriga, vanga gli 
arbori, propaggina le viti, le pota , le 
pala, rimette le piante secche , racco- 
glie tutte le derrate, le trasporta con- 
dizionate a casa il padrone, o dove egli 
addita. Il padrone serba tutta per sé 
la foglia dei Gelsi, intorno al cui peda- 
le fa gratuito lavoreccio il mezzaiuolo. 
Questi fa al primo inoltre degli annui 
donativi di volatili domestici, di uva, 
di carne di majale, e simili. 

Nelle provincie Venete, il colono 
dà al padrone, olire la metà dei pro- 
dotti, un certo numero di sacchi di 
rumenta ed un prezzo in denaro o in 
{encri per fitto della casa e dei prati, 
lei camperclli poi di collina riceve il 
ladrone dal mezzaiuolo la metà bensì 
ce' fratti, ma soltanto il terzo del vino 
i delle derrate cereali. 

Ora passiamo a dire alcun che' 
sili' affitto considerato sotto l'aspetto 
di contratto e nelle relazioni giuri- 
diche . 
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Natura del contralto di locaxione e 
conduzione : tuoi principali requi- 
siti. 

§- i 3 . L'affitto di terre o case è 
una convenzione mercè la quale una 
parte contraente si sottopone di lascia- 
re all'altra per un corrispondente prez- 
zo il godimento della cosa affittata. La 
locazione viene dai giuristi riposta nei 
contratti di jus naturale e delle genti, 
dacché ebbe origine dal bisogno di mu- 
tuo sovvenimento e da quello di trarre 
dalle robe nostre il maggiore possibile 
e per noi più comodo profitto. Il giu- 
reconsulto Paolo dice che « la Iocazio- 
» ne e conduzione, essendo di diritto 
» naturale e delle genti, si contrae non 
» colle parole, ma col consentimento, 
» al paro della compera e vendita » : 
l. i, ff lib. ig,tit. 3; e Cajo, nella sus- 
seguente legge, prosegue dovervi inter- 
venire la stipulazione della mercede o 
del prezzo ; e tutti poi i ginrìsconsulti 
romani la qualificarono prossima alla 
vendita e regolata presso che dai me- 
desimi principi!, salvo che non è per- 
petua la traslazione dell'uso, bensì tem- 
perarla . (Lampredi, Jur. pub. unir. 
Thcoremata, par. r, cap. n, §. 16.) 

Partecipa della vendita. 

§. 14. E in vero, secondo le dot- 
trine del naturale diritto, ogni permuta- 
mento apprezzabile può caratterizzar- 
si per vendita ; e tale è certamente il 
dare c prendere ad affitto. Al quale 
proposito, nella sua diceosina, conclu- 
de 1 ' abate Genovesi : « Dunque le 
» leggi di giustizia, che debbono aver 
» luogo nella locazione , sono quelle 
» medesime , che rendono giuste le 
» compre e vendite ; si debbono stima- 
» re ambedue le cose ossia il denaro e 
m la roba locata, e fissare i prezzi colla 
» legge generale ; non nasconder nulla 
« fraudo lente mente ( libro 1, capo 16, 

». §• 9) ”. 
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Da siffatte premtilu ne zeguuno, 
quivi corollari , gli insegnamenti che 
verremo dettando attinti al codice civi- 
le francese, all'austriaco ed ul romano. 

In che consista : li alloga il godi- 
mento. 

§. 1 5 . La locazione consiste nel 
far godere di una cosa durante un cer- 
to tempo e mediante un prezzo ; quindi 
tre sono gli elementi che la costituisco- 
no : cosa, mercede, consenso ; §. 86 1, 
863 ed altri sul consenso ed il §.«1094 
del cod. civ. aust. e l’art. 1 709 del cod. 
francese. E un contratto reciproco tra 
persone, cioè sinallagmatico. Non è la 
cosa allogata il vero soggetto del nego- 
zio, ma lo i bensì il successivo godi- 
mento di essa. Se la cosa venisse meno 
al tempo della convenzione, tornerebbe 
questa a vuoto; art. 1702 del cod. 
frane, ed il §. 1 1 1 a dell'austriaco. 

Che cosa si affitti. 

§. 16. Allogatisi i semoventi, i be- 
lli tutti corporali e incorporali, mobili 
ed immobili ; §. 1093 c. c. a. , e l'art. 
1713 del cod. frauc. “ non i consunti- 
bili, §. 1 090 del c. a. , poiché non si 
può affittare ( comodat i ) ciò che col- 
C uso consumasi ; 1. 3 , §. ulti, ff corn- 
ine d. 

Prato. 

§. 1 7.II prezzo, che, secondo i ca- 
si, appellasi fitto, pigione, canone, cen- 
so, mercede, nolo, può consistere in 
denaro o in roba mercatabile ; che se 
consista in una parte di frutti prodotti 
dalla cosa dedotta in contrattazione, i 
frutti stessi dovranno essere determina- 
ti, altrimenti piglierebbe il sembiante di 
società ( Emacio , pand. par. 3 , lib. 14, 
tit. a, §. 3a3, voi. 1, ed il §. 1 io 3 del 
cod. aust. — — o di un contratto inno- 
minato : se si dà una cosa' per una co- 
sa, sarà un contralto innominato. 
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Distinzione di pigione e fitto giusta 
il Codice austriaco. 

§. 18. 11 codice civile austriaco al 
§. 1093, dispone, che i contrattauienti di 
pigione, l'allogamento cioè di coso che 
partoriscono utilità senza lavoro ( §. 
1091 c. c. a. ) , e quello di cose frut- 
tevoli mediante fatica ed industria, det- 
ti di fitto, possono conchiudersi sui 
medesimi oggetti 0 nella stessa guisa dei 
contratti di compera e vendita. 

Se la tradizione sia necessaria. 

§. 19. Se giusta, il diritto france- 
se, articoli 1709, 1710, 1715, 1716, 
*7*9» * ,0 6 del cod. nap. , il consenso 
de contraenti perfeziona, come in tutti 
gli altri, il contratto di allogazione; se- 
condo il gius austriaco, §. io/|5, 1047, 
io 53 , 1061 del cod. civile, non do- 
vrebbesi a rigore considerar questa 
consumata se non seguita la consegna- 
tone della cosa locata j §. ioga, 1094 
del medesimo codice austriaco. Tutta- 
via il nostro avviso su questo argomen- 
to, coniorme a quello del consigliere 
aulico Zeiller ( al §. 1094) si è, che 
debba tale contrattazione riguardarsi 
compiuta sempre che siasi dalle parti 
statuito sulla cosa e sulla mercede : ma 
nella supposizione che manchi la conse- 
gna, al conduttore, come all’ acquiren- 
te, competerà soltanto un gius mera- 
mente personale, cioè un'azione di chie- 
dere la cosa allogata. In simili contratti 
non acquistasi un gius reale nemmeno 
colla tradizione : acquisterebbesi facen- 
dolo iscrivere sulle pubbliche tavolo 
austriache allora quando fossero istitui- 
to > §. io 9 5 , 1 1 ao, 3 ai del cod. ciy. 
austriaco. 

Consenso : su che dee cadere . 

§• ao. Uispetto al consenso poi c 
d* avvertirsi che dee esso cadere sulle 
qualità sostanziali della cosa locata ; 
onde non sussisterebbe il contrattò di 
locazione per difetto di consenso iti 
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sulla cosa affittata, qualora si desse e 
ricevesse in affitto un fondu per arabi- 
io, mentre, le lo ara innanzi, non lo i 
al preaente, perchè convcrtito in pra- 
to. ( Pothier , tratt. della locai, n. 4 *-) 
Non annnllerabbe il contratto 1 ’ errore 
sopra qualità accidentali, p. e. la bontà 
del terreno : bensì sull’ uso della cosa 
affittata, perocché nella locazione P uso 
è sostanza. Cosi sul tempo; laonde non 
vi sarebbe valida convenzione ov’ io 
m’ intendesti appigionarvi la casa per 
dne anni, e voi di condurla per qnat- 
tro. Tuttavia se il godimento fosse già 
incominciato , proseguirebbe 1 ' annata 
intera o per quel tempo necessario a 
raccogliere tutti i frutti ; di cotale teo- 
rica havvi argomento nell'art. 1774 del 
cod. nap. Riguardo al prezzo se il pa- 
drone crede avere affittato per cento, 
ed il fittaiuolo crede pattuite lire cen- 
cinquanta, il contratto saria perfetto 
nullameno col prezzo delle lire cento, 
nel quale ambo consentirono : nel più 
sta sempre il meno : leg. 1 io de reg. 
jur. Al contrario difetterebbe il consen- 
so, cioè sarebbe incorso errore essen- 
ziale, quando l'uno si pensasse aliena- 
re, l'altro prendere a fitto ; art. 1109 
del cod. nap. Secondo i principii gene- 
rali di diritto il consentimento è bene 
spesso presunto. 

Uso della cosa locata, 

§. ai. Circa all'uso della cosa lo- 
cata, laddove nulla siasi convenuto, è 
mestieri attenersi alla pratica: art. 1738, 
1719 del cod. nap. Chi piglia un Ca- 
vallo da sella non può servirsene da 
portar soma. ( Domai , leg. civ. lib. 1, 
sez. 3, lit. 4. n. a.) E chi fa della cosa 
locata un uso proibito dalla convenzio- 
ne, è tenuto anco del caso fortuito; leg. 
11, §. 1, ff locati. Se l'uso pattuito of- 
fendesse la legge o il buon costume il 
contratto sarebbe nullo. 


A F F 

Forma del contratto. 

§. a 3. In quanto alla forma dd 
contratto di locaziono, secondo il dirit- 
to comune non era di necessità il com- 
metterlo ad uno scritto, perocché si 
annoverava fra quelli che si compiono 
col solo consenso. Simile massima fu 
dedotta nell'art. 1714 del cod. nap., sol- 
tanto che non era secondo esso ammissi- 
bile la prova testimoniale, qualora, non 
essendosi ancor data esecuzione al con- 
tratto^ una delle parti lo impugnasse ; 
art. 1 7 1 5 c. n. Il gius austriaco in tale 
materia largheggia, ed ammette in ge- 
nerale che si possa stipulare anche sen- 
za scrittura ; §. 883 , 884 del c. c. a. 

Chi possa affittare a chi prendere 
in affitto. 

§. a 3 . Oltre il proprietario della 
cosa, atto a contrastare, può consenti- 
re un affitto colui al quale è dato l'am- 
ministrare ; art. 481 del ricordato co- 
dice francese : ]' austriaco vieterebbe 
nel §. a 33 ai tutori l' affittare ; ma una 
risotuzion posteriore, abolendo tale di- 
vieto, ve gli autorizzò: notificaz. del go- 
verno di Milano 39 ottobre 1819. Tal- 
volta la legge inibisce a certe persone, 
come ai tutori, di divenir fittaiuoli ; 
così l'art. 4 So del c. n. lo vieta al tuto- 
re, salvo che il consiglio di famiglia ab- 
bia fatto abile il surrogato tutore a con- 
cederlo. 

Affitto di beni indivisi. 

§. 34. Allorché i beni sono indi- 
visi tra più comproprietari, per affitta- 
re è necessario 1 ' assentimento di tutti. 
Ma siccome sarebbe uno sconcio che la 
negazione di uno apportasse detrimen- 
to agli altri ; cosi la giurisprudenza sug- 
gerisce che in tal caso far debbasi or- 
dinare giudizialmente l' incanto della 
locazione de' beni comuni. ( Merlin , re- 
perì. voi. 1, p. 49 1 , edizione parigina, 
I 807 ; veti, anche il Sabclli nel suo 
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sommario di trattati diversi ai §. Loca- 
tio , n. 3 .) Non parrebbe fuor di ragione 
il ricercare la comparsa avanti al giudi- 
ce, il quale proferirebbe condanna giu- 
sta i casi. In tesi astratta ciascun socio 
è tenuto al danno recato alla società : 
leg. 4 7 s 4 8 , 4 9 ff P ro socio. Analoghi a 
tale principio sono i §. 833 , 84?, i t 85 , 
si 88 del codice civ. austriaco, e gli 
art. 1 85 o, s 85 g del francew. JDal di- 
ritto d' indennità ne deriva quello di 
citazione all' intento di prevenire il 
danno. 

Frutti spettanti al conduttore. 
g. a 5 . Aspetta al conduttore tutto 
ciò che aspetta al locaturc per ragione 
di frutto annuo senza toccar la sostan- 
za, ossia la proprietà della cosa locata: 
il che appellasi dai prammatici salva la 
causa produttiva. Tuttavolta sotto no- 
me di frutto spellante al conduttore 
viene talora ciò che tocca parte della 
sostanza, come le cave delle miniere e 
simili. 

Essendo di essenza del contratto 
di locazione il solo godimento, non può 
cadere in esso una cosa consumabile 
per l'uso. 

Locazioni di servitù. 
g. 26. Non si può nemmeno affit- 
tare la servitù reale, giusta l' insegna- 
mento della leg. 44 del digesto lib. 19, 
tit. 2, disgiunta dal fondo a cui va an- 
nessa ; poiché il fondo serve al fondo 
non alla persona. Si possono bensì lo- 
care le servitù personali. Allurcbc si 
concede la facoltà di pascolare, passa- 
re, attinger acqua, c simili, sopra un ter- 
reno, anziché locazione di servitù, av- 
viene locazione di quel terreno dove si 
esercitano tali usi. 

Durata delle locazioni. 
g. 27. Appo i Romani le condu- 
zioni soleano durare un lustro. Fra noi 
variano a piacere. Se la durata non fus- 
Diz. , r.-tgr ., Voi. II. 
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se convenuta, 1' uso e la natura della 
cosa la determina. 

Riconduzioni. 

g. 28. La riconduzionc si può 
protrarre all'infinito. (/'c</. Richcri nel- 
le sue Istituzioni al g. 4^440 

Intimato il congedo, il condutto- 
re, ancorché abbia continuato nel suo 
godimento, non può opporre la tacita 
riconduzionc ; art. 1739 del c. n. , ed 
il §. iii3 dell'austriaco. L' effetto del 
congedo non può di regola essere di- 
strutto che da una convenzione scritta. 

Pel g. 1 1 1 4 del c. c. a. , ove la 
denuncia non sia pattuita, trascorso d 
tempo della locazione si ha la tacil i 
rinnovazione se il conduttore continua 
a far uso della cosa allogata, ed il loca. - 
toro non vi faccia contrasto : ma dee 
essere corso tanto tempo ed avvenuti 
tali casi da far presumere un' adesione 
reciproca a tenore del g. 863 del codi- 
ce medesimo. 

Durata dalle riconduzioni. 

§. 29. Nei contratti di fitto ( veti. 
retro ) la riconduzione non si estende 
oltre l'anno, se gli utili ordinari possa- 
no ottenersi entro siffatto spazio ; altri- 
menti si estende la rinnovazione al tem- 
po per ciò necessario ; g. 1 1 1 5 del co- 
dice austriaco. 

In fatto di riconduzione tacita è 
mestieri distinguere i poderi rustici da- 
gli urbani. Rispetto ai primi, auliti a 
fruttificare a certi tempi, la locazione 
s' intendo duratura per tutto 1' anno, 
nou già astronomico, ma naturale, ossia 
pel tempo necessario alla ricolta dei 
frutti : leg. l 3 , g. 11, 11 lib. 19, tit. 2 ; 
art. 1 774 c. n. , g. 1 1 1 3 c. c. a. Rispet- 
to poi ai frudi urbani, cioè alle cose 
assegnate per abitazione, si reputano ri- 
condotte pel tempo nel quale vengono 
godute. (V ed. Ulpiani nella citata 1. io, 
del digesto.) E in vero, nei poderi urbani 
28 
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si presuole il godimento giorno per 
giorno, nei rustici è in l'atto annuale. 

Secondo il codice napoleone, la ta- 
cita rinnovazione veniva regolata dalla 
consuetudine de’ luoghi ; art. 1 ^ 36 , 
1738. 

La corte di Brusselles con senten- 
za 6 gennaio 183S, giudicò che «lai 
combinamento degli art. 173?, < 738 , 
1775 c 1776 del cod. nap. risulta ces- 
sare l’ affitto di fondi stabili, stipulato 
in iscritto o senza, allo spirare del tem- 
po per cui venne concluso; e che la 
riconduzione ha luogo solo allorquan- 
do dopo tal termine rimanga raffittitale 
nel possesso de' beni, non bastando che 
abbia egli alcuni giorni innanzi fatto 
dei lavori e seminato senza opposizio- 
ne del proprietario locatore. ( Dallo -* . 
Jurispr. du X/X siede, vo 1 . 1 9, p. 5 4. 
n. 13 , edizione di Brusselles, i 83 i.) 

La corte di Rouen poi, il 1 7 mag- 
gio 1813, c quella di Brusselles, il 3 5 
giugno 1817, giudicarono, che allor- 
quando dopo la fine di una locazione 
verbale il conduttore è lasciato in pos- 
sesso, ha luogo una tacita riconduzione 
la cui durata è quella statuita dall' art. 
1774 del c. n. , cioè la necessaria a 
raccogliere i frutti del fondo locato. 

Il duramente della tacita ricondu- 
zione di officine 0 mulini, nel silenzio 
della legge è determinato dalla consue- 
tudine : decisione della Corte di Col- 
mar. (Dallo*, luogo citato, p. 87,0. 30.) 
Se sussista la prima ipoteca per la 
riconduzione. 

§. 5 o. Scrive Alriato nella chiosa 
alla 1 . t6 C. lib. 4 , tit. 65 , che la rilo- 
cazione si reputa fatta colla stessa 
legge della locazione, cioè colla qua- 
lità inerente alla prima. Dalla quale 
dottrina ne seguirebbe il corollario, che 
le stesse ipoteche, le quali mallevarono 
il primitivo contratto, continuano per 
•1 secondo, purché provengano esse dal 
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conduttore : che se da un terzo, vi si 
richiederebbe da questi un nuovo con- 
senso, essendo la riconduzione una no- 
vella contrattazione; 1 . 1 3 , §. 11, fflib. 
19, tit. i-,Domat, par. 1, lib. 1, tit. 4, 
sez. 4,n. 9. E quindi anche, come nota 
il Pothier, locaz. n. 366 , sarebbero tali 
ipoteche sciolte, se gl 1 immobili sui qua- 
li erano imposte, avessero cessato di 
appartenere al conduttore; giacché al 
nuovo contratto di riconduzione ei 
non poteva più disporne. 

Ma se nel gius romano, come ab- 
biamo ora detto, bastavo la semplice 
stipulazione del contratto a costituire 
la ipoteca, non basta secondo la giuris- 
prudenza francese antica e moderna ; 
poiché nell'allogamento non havvi ipo- 
teca legale ; e la convenuta, la sola del 
caso, va pattuita ad ogni rinnovar di lo- 
cazione ; art. 1737,1738,3134,3137 
del cod. frane. Malgrado ciò lo stesso 
codice stabilendo all’ art. 1740 che la 
sicurtà data non si estende alle obbli- 
gazioni risultanti dalla prolungazione 
del termine, farebbe dubitare se per le 
altre obbligazioni fosse nella sua inte- 
grità sussistente il primitivo contratto . 
In ogni ipotesi per la riconduzione , 
nuovo contratto , andrebbe praticata 
novella iscrizione ipotecaria : ed il tito- 
lo ne sarebbe la permanenza nella pri- 
ma locazione tacitamente confermata . 
La opinione del celebre avvocato fran- 
cese Dallo z è in sostanza conforme alla 
nostra (ti ed. la citata opera, voi. 19, p. 
4a, n. 9 e p. 43 , n. io.) 

Essendo nella sua essenza il gius 
ipotecario austriaco simigliarne al fran- 
cese, parrebbero a quello applicabili i 
fatti ragionamenti. Attesoché il §. 1 1 1 5 
del cod. aust. dichiara, che la rinnova- 
zione tacila della locazione e condu- 
zione s' intende fatta sotto le stesse 
condizioni sotto le quali fu convenuta 
la prima, sarebbe per avventura fon- 
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■lamento sufficiente a rinnovar la iscri- 
zione della ipoteca, data itali' affittitali' 
medesimo, il fatto della riconduzione 
avvenuta tacitamente od espressamente 
a tenore del §. 1 1 ■ 4 del c. c. a. Se non 
che potrebbesi forse sostenere inutile 
tale seconda iscrizione sul considera- 
mento, che in virtù dei §. <376, >379 
del codice stesso la riconduzione non 
sembrerebbe contratto d'innovazione. 

Congedo. 

§. 3 1 . Il codice francese all' art. 
1756 per regolare il tempo del conge- 
do negli allogamenti riportavasi alle 
consuetudini de' vari paesi. Non cosi il 
codice austriaco. Non riproducendo es- 
so situile disposizione, si considera abo- 
lita in virtù del §. 1 o del codice mede- 
simo. Vi si sostituisce in vece col §. 
1 1 1 6 la ordinazione, che la denunzia 
di finita locazione debba, dove non sia 
nella convenzione prefinito altro termi- 
ne o sottinteso a senso dei §. 1100 e 
1 1 1 3 , darsi sei mesi prima, qualora la 
cosa affittata produca profitto median- 
te fatica ed industria ( §. 1091) , quat- 
tordici giorni prima, qualora sieno ap- 
pigionati immobili, e se mobili, venti- 
quattro ore prima della restituzione da 
farsi. 

Si avverta che non solo pel gius 
austriaco succitato, ma pel comune e 
francese eziandio, non suole significarsi 
il commiato se non se nel caso che non 
sia stato prefisso il duramento dell'allo- 
gazione; art. <737 c. n.; 1. 11, §. 3 , e 
la 1 . 3 g, ff lib. 19, tit. a. 

Secondo la legislazione gallo-italica, 
il giudice di pace conosceva e giudica- 
va sulla denunzia anzidetta per il puro 
titolo del compiersi del termine conve- 
nuto nel contratto; decreto t 3 giugno 
1 806, art. >7,n. 6. 

Secondo la patente austriaca sulla 
norma di giurisdizione 09 settembre 
1819, §. 8, n. 1 , le preture urbane nel 
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loro distretto e le foresi giudicano le 
liti per finita locazione, e di rilascio 
delle cose locate. 

Sottaffitto. 

Caso di divisione da'Jrutli in natura. 

§. 5 a. E' conceduto al conduttore 
il sottoffitlare ad altri la cosa che rice- 
vette egli in affitto : il solo patto può 
annientare questo diritto ; 1 . 6, C. de 
loc., Pratiea legale di Torino, voi. 1, 
par. a,p. 1 38 , n 34 ; Merlin, reper.vol. 
1, p. 49 >, §■ 3 . edizione succ. 

Ma siffatta regola non regge allor- 
ché il colono entra col proprietario a 
parte dei frutti. Nel vero affitto ordina- 
rio basta al locatore che gli sia pagato 
il prezzo del godimento o dal condut- 
tore o dal succonduttore, ma nel con- 
tratto di divisione di frutti in natura , 
la quantità ed il valore sii questi di- 
pendendo dalla industria del coltivato- 
re, non è il proprietario indifTerentc a 
mutarlo. 

Il codice napoleone all' art. 1717 
ammise pure il principio, che il fittame- 
lo avesse podestà di sottaffittare ; e co- 
sì il codice austriaco al §. 1098. Que- 
st' ultimo codice poi aggiunge, che non 
lice al condutture fare della cosa locata 
un uso notabilmente dannoso (§. 1 1 18), 
nè potersi sublocare qualora ciò tor- 
nasse a pregiudizio del proprietario; §. 
1098. 

Consegnationc della cosa locata. 

§. 33 . Il locatore contrae l'obbli- 
go di consegnare a proprie spese al 
conduttore la cosa ceduta in affitto, es- 
sendo cotale obbligo compreso in quel- 
lo di prestare il godimento e f uso ; 
art. 1719 del cod. nap., §. 1096 del 
cod. aust. Esso si estende agli accesso- 
rii, v. g., alle chiavi, paglie, concio, arre- 
di di un cavallo, e simili. ( Pothier , Trat- 
tato della locaz., n. 54 ; §• 109», tofii, 
1047 del cod. civ. aust.) 
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Ove nel proposito della consegna 
non sia intervenuto patto speciale c 
nulla disponga la legge, dovrebbe os- 
servarsi quel dettame di diritto che una 
clausola ambigua F interpreta secondo 
la pratica del paese nel quale si con- 
trattò; art. i i 5 g c. n., 1. 5 4<s ff de reg. 
jur ovvero dovrebbero riputarsi ap- 
poste, sebbene noi sieno espressamen- 
te, le clausole d* uso ; art. 1 1 6o del 
cod. nap. 

Il cod. anst. al §. 905 determina, 
die dove il contratto taccia sul luogo 
della sua esecuzione , nè possa desso 
congbiettnrarsi dalla natura dell' affare. 
gP immobili si consegnano nel luogo in 
cui sono situati, ed i mobili in quello in 
cui si lece la promessa: la quale è pre- 
semene di gius comune. Il trasporto 
viene fatto dal conduttore : se lo ritar- 
da, potrà essere condannato a contri- 
buire il fitto dal di della intimazione . 
( Pothier , al luogo citato, n. 58 .) 

L * azione di avere la cosa locata 
è personale. 

§. 54 . Si (a questione se il con- 
duttore possa, come V acquirente, farsi 
porre nel possesso della cosa locata me- 
diante P azione ex conditelo. Fu osser- 
vato che il venditore, secondo il cod. 
nap., è dispossessato colP atto stesso 
della vendita ( art. 1 589) , e che il lo- 
catore, alPopposto, resta ognora j>adro- 
ne elei suo. Pare dunque che giusta la 
legge francese non si debba agire che 
per danni ed interessi derivanti dalla 
inosservanza de 1 patti. Il conduttore , 
costituito il locatore in mora di conse- 
gnare la cosa, può pretendere risarci- 
mento e talvolta rescissione del con- 
tralto ; art. 1 147, 1 i48, *722 del cod. 
nap., ed i §. 91 1 e 1 1 1 1 del cod. ausi.; 
Pothier , sulla locazione, n. 72. L'azio- 
ne di avere la cosa locata è personale 
c mobiliare, perchè tende ad imposses- 
sarsi non di un fondo, ma di frutti, i 
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quali raccolti sono mobili. Si propone 
non solo contro il locatore, ma ezian- 
dio contro gli eredi e successori di lui 
aditolo universale che stanno loco hae- 
redum, non contro i terzi possessori 
della cosa succeduti a titolo particolare. 

Caso di vendita. 

§. 55 . Riguardo a quest' ultimo 
punto statuirono le moderne legislazio- 
ni, che, alienata dal proprietario e con- 
segnata la cosa affittata, il compratore 
possa espellerne il filtuario semprcelic 
la scrittura di locazione non sia corre- 
data di certa data; artic. 1028 e 1 7 4 ^ 
cod. nap., §. 1093, x 1 20 c. c. a. 

La notificazione austriaca del go- 
verno di Milano 16 marzo 18 16, tenne 
in vigore la ordinazione del codice fran- 
cese. Allora soltanto che venissero at- 
tuati fra noi i registri austriaci della 
pubblica intavolazione correrebbe il do- 
vere di sostituire alla data certa la iscri- 
zione su di essi del contratto di loca- 
zione . 

Il fritto romano non offeriva una 
simile giurisprudenza : anzi non solo 
P acquisitore, ma il legatario e P usu- 
fruttuario aveano facoltà di discacciare 
in corso di locazione il conduttore. (/' r e*/. 
il Gotnfrcdo alla 1 . 3 2, fflib. 19, tit. 
2 •) I contraenti od il testatore potevano 
stabilire che durasse la conduzione si- 
no al suo termine. In caso di espulsio- 
ne il locatore od il suo erede era tenu- 
to al ristoro de’ danni cd interessi ver- 
so il conduttore. « In pratica però (scri- 
>/ ve il Taglioni nella nota alPart. 1 7 4 3 
>> del c. n., ) si usava che quando il lo- 
■>t catore aveva ipotecato il fondo afGt- 
» tato per sicurezza della locazione , 
v non potesse il successore singolare 
» espellere il conduttore 1#. 

Se sia indivisibile V azione di aver la 
cosa locata. 

§. 36 . L’ azione condurti , che si 
esercita dal conduttore, affinchè il lo- 
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calore consegni la cosa o ne mantenga 
il libero godimento, è divisibile o indi- 
visibile, secondo che sia divisibile o no 
la cosa cadente in contratto. Verbigra- 
zia, la facoltà di passaggio è indivisibile, 
c può chiedersi pel totale a fronte di 
ciascuno. Ma opponendovisi subentra 
1 ’ azione di danni clic è divisibile. (Po- 
Ihier , Locar., n. Co; art. 1317, 1318 
del cod. nap., §. 888, 889, 890 del 
cod. aust.) Su i compadroni di un po- 
dere affittato sieno molti, sarà divisibi- 
le T obbligo loro come locatori. Ma io 
ho comperalo il godimento dell' intero 
podere: a questo mio diritto corrispon- 
de il debito di consegnarmelo intero. E' 
dunque indivisibile 1’ obbligo di tutti i 
comproprietari in quanto al rilascio di 
tutta la integrai possessione ; tutti deb- 
bono far lo stesso per esser» liberati . 
Per lo che, se uno i in mora, tutti so- 
no obbligati alla ristorazione dei danni 
per la rispettiva porzione. (Pothier,Tral. 
sulle locaz.n. 6, e sulle obbligazioni, n. 
5i5, 3 16.) 

Si applica allo locazioni quell’ as- 
sioma comune agli altri contratti, prior 
in obligationc Jacti polior est /lire: co- 
si il Gotojredo alla 1. 36, ff locaL 

Preferenza tra più locazioni. 

§. 37. Se si affìtta a due persone, 
la preferenza è dovuta a chi è già en- 
trato in possesso. Se niuno vi è entra- 
to, si preferisce colui eh' ebbe il primo 
l’investimento, e quindi chi può esibi- 
re un documento con data certa ; art. 
i 3 a 8 del c. n. 

in. o. a. vagasi. 

AFFLAMMARE. V. IariAXAuaz. 
AFFLAMMAZIONE. V . Isfiaxxa- 

ZIOSK. 

AFFLUENTE. (Zoojatr.) 

Si dice degli umori e particolar- 
mente del sangue, quando si dirigono 
verso un organo piuttosto che verso 
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.tra altro, da una anziché da un' altra 
parte. 

AFFLUSSO. (Zoojatr.) 

S’ indica con questo vocabolo il 
concorso più considerabile dei liquidi 
verso di una parte fatta sede di qual- 
che irritazione. (P crii Flcssiohe.) 
AFFOGA-PADRE. (Jlot.) 

E' cosi chiamato volgarmente il 
liuphtalmum ar/uaticnm. (Pedi Bcr- 

TALMO.) 

AFFOGARE. 

Uccidere un animale coll' impe- 
dirgli il resfùrn. (P edi SorrocAZioar..) 

ÀFFR ALIMENTO. (Zoojatr.) 

Clic cosa sia. 

§. 1. L' aflralimcntn altro non ò 
che uno stancamente della organizza- 
zione ed un abbattimento delle forze , 
causato da eccessiva fatica, e quindi ac- 
compagnato da una infiammazione. 

§. a. Questo morbo, dice Hogicr 
(Dici. tTAgric.), attacca ordinariamen- 
te i Cavalli , c specialmente quelli che 
tirano le barche, perchè soggetti a straor- 
dinarie fatiche, e comunemente ridutli 
al solo cibo deH'ffvrno. 

Come si annunzi. 

§. 3 . Si presenta con la spasmodi- 
ca contrazione dei muscoli del basso 
ventre , e specialmente del muscolo 
grande obliquo nel punto ove le sue fi- 
bre carnose diventano aponeurotichc. Il 
fianco dell’ animale si ritira allora, per 
cosi dire, in sé stesso, e resta concavo, 
teso, col pelo arricciato e sbiadato . 
(Pedi Fiaschi.) 

Cura. 

§. 4. Il trattamento consiste in cli- 
steri emollienti, ed in un regime blando 
e moderato. La crusca bagnata, l’a- 
cqua bianca, mescolata con una deco- 
zione di Malva, di Altea o di Pamela- 
ria, è rimedio di straordinaria efficacia: 
opportuno sarà il salasso, ove i sintomi 
i inflammatorii sieno piuttosto cospicui, 
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u si veggano soffi ire i visceri piò piano; i cioè tubi del camino vi si 
importanti. Quando 1 ' dune del mor- riuniscono dai due lati opposti , cioè 
lio è decorso c la guarigione £ istru- l'uno i impello all'altro: sopra di que- 
data, allora si dovrò continuare co' di- sta havvi un' altra stanta di tavole , 
steri emollienti. Se i fianchi sono tesi nella quale si riceve il fumo per una 
e duri, alcuni suggeriscono di ungerli apertura fatta al soffitto della preco- 
ron parti eguali di miele rosato e di un- dente . • 

Ritento di altea. Nella prima stanta il fumo è al- 

AFFREDDATO. quanto più tiepido, ma non molto col- 

Preso da infreddatura. do ; nella secouda è quasi lfeddo. 

AFFRICATO ANTICO. (Minerai.) Nel luogo da affumare,vi si Iascia- 
Sotto questo nome è conosciuta no due condotti, giacché uno non po- 
lii cu. ce csaaoniTt sublamellare rossa Irebbe per avventura somministrare il 
chiara livida di macchia rosta. fumo necessario quando la camera è ben 

AFFUMARE. riempita di carni, i cui petti si sospen- 

Accostumasi allumare alcuni com- dono alla distanta di o,“ ifi (6 pollici ) 
ineschili, e diseccarli al fumo per con- l'uno dall'altro, e il più che si può ri- 
servarli. Ognuno sa che la carne affu-jcini ai condotti, verso l'orificio dei 
muta d’ Amburgo i riputatissima ilap- quali poi deve girarsi la parte esteriore 
pcrtulto, e lo merita, giacché in vcrun della carne. Col metto di registri si fa 
luogo non la si affuma altrettanto bene, entrare più o meno fumo nella stanta 
Il metodo che s'impiega è molto eco- come si vuole. 

uumico ed è assai raro che non vi si Si fanno due fori nel muro , uno 
licsca perfettamente: scelgonsifra i bo- dei quali in faccia a tutti e due gli ori- 
vi più grassi di Yutland e di Holstein , ficj del camino, ed uno sotto il sof- 
quelli la cui carne destinasi ad essere fitto : per tali buchi passa il fumo su- 
lùraata: questi non debbono essere d'età perfluo. Questa dispositione tiene il fu- 
troppo avanzata ; da questa scelta prin- ino in tale circolazione che la carne ne 
cipalmcnte dipende per lo più la mi- riceva ad ogni momento di nuovo, sen- 
glior riuscita dell' affumicazione. za che lo stesso, carico d'umidità e che 

Uccidonsi i buoi, e se ne fa affò- ha cangiata natura per troppo lunga di- 
mare la carne negli ultimi mesi dell'an- mora, possa toccare, per così dire, più 
no ; la salagione si eseguisce nel luogo d' una volta la carne, 
medesimo ove sì affuma, e si fa uso del II palco superiore non ha sopra 
sale inglese, che tiensi pel migliore e più l' inferiore che l'altezza di i m , 780 
[>uro. Con lo scopo di conservare alla (circa 5 piedi e mezzo), e la grandezza 
carne, più a lungo che sia possibile , il del luogo è proporzionata alla quantità 
suo color naturale, dopo averla salata , di carne che vi si deve porre. Mantiensi 
aspergesi con una quantità di nitro ; il fumo notte e giorno allo stesso gra- 
quindi lasciasi in tale stato per 8 a 10 do di calore, e calcolasi il tempo che la 
giorni. carne deve rimanervi esposta, secondo 

I camini ed i focolari nei quali si la grandezza e grossezza dei pezzi ; co- 
là il fuoco che deve produrre il fumo , sicché taluni hanno d' uopo di cinque 
sono posti nelle cantine ove, come di- o sei settimane, laddove per alcuni nl- 
1 < mmo, si fa la salagione, ma la stanza tri quattro sono sufficienti ; anche le 
in cui raccogliesi il fumo è al quarto variazioni di temperatura portano dif- 
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fercnzu uclla durala «lidia operazione , 
poiché quando agghiaccia, il fumo pe- 
netra meglio che nei tempi umidi. Tal- 
volta s’ alluma bene anche nella stale , 
ma allora non si fa tale operazione che 
sopra piccoli pezzi, perchè il fumo gli 
penetra assai facilmente, nè abbisogna- 
rlo di essere sospesi per così lungo tem- 
po : conviene invigilare con attenzione 
acciocché la carne non divenga acre, e si 
guasti. 

Nella stanza supcriore pongonsi i 
sanguinacci, sospesi sopra 'bastoni con 
cordicelle che si possono levare facil- 
mente. Lasciansi esposti in tal modo al 
fumo, più o meno, secondo le varie lo- 
ro grossezze: quelli di circa o, 108 
a o m , i 35 (4 a 5 pollici) di diametro, 
hanno d’ uopo di restarvi 8 a io setti- 
mane. Il fumo arriva in questa stanza 
per l'apertura che abbiamo detto farsi 
al solajo, e ne sfugge per due o tre aper- 
ture che essa ha nel tetto. 

Per tale operazione non si abbru- 
ciano che legna e copponi di quercia ; 
queste legna devono essere molto sec- 
che, nè aver mai preso tanfo od umi- 
dità, giacché il minimo di tali difetti 
comunicherebbesi alla carne. 

L' arte d'affumare le vivande non 
è difficile: la perfetta riuscita dipende 
dalla specie e dalla qualità delle legna 
che devono produrre il fumo, dal buon 
metodo di salagione, dalla temperatura 
necessaria e dalla saggia misura del 
tempo. 

Si affamano ancora le pelli per 
conservarle; il metodo adoperato è pre- 
cisamente lo stesso : si salano, si affu- 
micano nello stesso modo, nè occorre 
che un po' di pratica per condurle al 
punto conveniente di diseccamento. 

Dobbiamo queste istruzioni ad un 
Danese, che ebbe la compiacenza di co- 
municarci una memoria da lui scritta ad 
Hamburg», presso uno dei suoi pa- 
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tenti, gran commerciante di carne affa- 
mata. (L.) 

Houston della Nuova-Yorch vol- 
le esperinienlarc la sostituzione dell'aci- 
no riao-i.maoso , al metodo indicato 
per atTumare le carni. Salò sei pezzi ili 
bue, del peso ciascuno di circa quindici 
libbre, gli lasciò alcune settimane nella 
salamoja,poi li tenne sospesi per 34 ore 
onde fargli 'sgocciolare; in fine, con una 
spazzetla li bagnò con un quarto d'acido 
piro-legnoso; in capo ad alcuni giorni la 
carne aveva tutto 1 ’ aspetto di bue affa- 
mato, e tagliata in fette non ne differi- 
va per nulla nè all’ odore, nè al gusto. 
Prosciutti e lingue, preparate in tal gui- 
sa, diedero lo stesso risultamento. Hou- 
ston trovò 1 ’ uso dell’ acido più econo- 
mico di quello della fumigazione , che 
costa 40 soldi per un quintale di car- 
ne ; le spese dell' acido per la stessa 
quantità riducousi a 7 soldi . Inoltre , 
dopo affumata, la carne pesa circa un 
terzo meno che prima, laddove 1 ’ acido 
non fa perder ad essa nulla del suo 
peso, nè del sugo come accade nel- 
la fumigazione. Houston osserva che il 
pesce potrebbe pure conservarsi me- 
diante quest'acido, ed infatti alcuni an- 
ni prima Ramsay aveva fatto la mede- 
sima osservazione. 

Agli articoli cozsbrvasione di va- 
rie sostarne, sostikzz alimentari, par- 
leremo di varj altri metodi immaginali 
per preservare le carni dalla corruzione 
senza affumarlc. 

I legni per li minuti lavori di ra- 
schia sogliono pure affumarsi , perchè 
non si fendano tanto facilmente, e pren- 
dano una tinta più scura ; talora si af- 
fumano ancu legni di qualche grandezza 
in appositi cassoni nei quali trapela il 
fumo. 

La operazione però di preparare 
il legno da costruzione col vapore de|- 
1 * acqua , come descriveremo alla pa- 
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ruta legni ut lavoro, è molto prefe- 
ribile. 

■OLARD. 

AFFUSIONE. (Zoojatr.) 

Adoprosi questo nome nella Zoo- 
iatria per esprimere l'azione colla qua- 
le si versa certa quantità di acqua so- 
pra di qualsivoglia superficie del corpo. 
(F. Bagno.) 

AFIA. ( Pescag .) 

Questo vocabolo è stato dato a 
due piccoli Pesci che si credeva nasces- 
sero dalla schiuma del mare : cioè al 

Gobio afta, che vive nelle acque 
del Mediterraneo, e risale nel Milo, e 
che gli antichi ricercavano moltissimo a 
motivo del suo squisito sapore; ed al 

Ciprino u/fo, che soggiorna sulle 
rive del Baltico ed alla imboccatura di 
quasi tutti i fiumi settentrionali di Eu- 
ropa. (F. Ciprino e Gonio.) 

AFIDE ; j4phis, Linn. ( Entom .) 

Che cosa sia . 

j|. i . Generi d 1 insetti emitteri , 
ilella famiglia ilei Piantisughi , o fita- 
dbi.gi. ( V. questo vocabolo. ) 
Sinonimia . 

Diconsi volgarmente Cimici ad ali 
trasparenti; Pidocchi delle piante , e 
Gorgoglioni. 

Caratteri generici. 

§. a. Gli Emitteri si distinguono 
j/cf un rostro che racchiude un serba- 
tojo ( haustellum ) articolato, e ripiega- 
to sotto il ventre: astucci ed ali portate 
sul dorso a canto vivo e quelli spesse 
volte per metà coriacei e per metà mem- 
branosi, incrocicchiati Puno sull 1 altro : 
antenne setacee o filiformi: addomine, 
il più delle volte fornito nella sua par- 
te superiore o posteriore, al di sopra 
dell’ano di due cornetti, o piuttosto di 
due tubercoli traforali. 

Storia. 

§. 3. La storia degli insetti del ge- 
nere Afide, dice giustamente Dujdasis 
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(Di*. d'Is . nat . ), è di un importantis- 
simo interesse ai Naturalisti sotto il tri- 
plice rapporto della conformazione del- 
le loro ali, che diversificano da quelle 
della maggior parte degli Emitteri , dal 
modo di generarsi, che presenta un e- 
sempio quasi unico di una lunga suc- 
cessione di generazioni di femmine senza 
concorso di coito, e finalmente dal mo- 
do di schiavitù, nel quale molte specie 
sono tenute dalle Formiche , che se ne 
formano un possesso, come d" una spe- 
cie di bestiame, che loro somministra il 
principal nutrimento ( v. P art. For- 
mica ): di che ci riserbiamo a far parola 
più circostanziatamente negli articoli 
successivi. 

§. 4* Lcuwenhocck è il primo au- 
tore, che fino dalPanno 1695 , ha dato 
conto della struttura degli afidi, e que- 
sto celebre osservatore fino dal princi- 
pio riconobbe che dovevano trovarsi 
pochissimi maschi, che le femmine era- 
no vivipare, e che i piccoli aGdi veniva- 
no alla luce dal corpo delle loro madri, 
uscendone ultima la testa, la qual cir- 
costanza è quasi unica fra i vivipari. 
Queste curiose ricerche, accompagnato 
da disegni di una certa esattezza, per 
quel tempo almeno, possono riscontrar- 
si nella sua XC.* Lettera, inserita nel 
primo volume della sua opera, intitolata 
Arcana naturae . 

§. 5. Dietro un indizio dell’ insi- 
gne Reaumur , Carlo Bonnet fece, nel 
r^4°> una esperiensa sopra un afille 
isolato, uscito dal corpo di sua madre, 
onde accertarsi se questo venisse a mol- 
tiplicarsi, senza il concorso del coito. 
Lo vide cangiar di pelle , o mudare 
quattro volle in undici giorni ; nei ven- 
tun giorni che seguirono, generò novau- 
tacinquc piccoli afidi, e potè assicurar- 
si, che Patto di nascita d" ognuno com- 
prendeva lo spazio di un ora, almeno 
per il maggior numero ; ma P insetto 


Digitized by Google 


A F I 


A K f aa 5 


già •«serrato non potè essere argomen-ldo. Molti di essi sono e rimangono co- 
lo di più lunga considerazione all' auto- stai) temente privi di ali, altri ne hanno 


re, giacche essendosi per qualche tem- 
po allontanato l 1 afide disparve. Molte 
altre esperienze del genere medesimo 
sono inserite nella prima parte o primo 
volume del suo trattato d' insettologia, 
pubblicato nel 1746- questo tempo 
medesimo Dcgéer si applicava in lave- 
ria ad alcune osservazioni analoghe, e 
tutti questi fatti erano stati verificati, c 
ripetuti da Lyonnel, e ila Réaumttr, 
avendo calcolato quest' ultimo autore,' 
che un afido poteva produrre novanta 
figli. Se dunque ciascuno ne produce 
per sé stesso 90, la seconda generazio- 
ne sarà di 8100, la terza moltiplicata 
per novanta sarà di 719,000, la 
quarta di 65 , 6 10,000, e la quinta di 
5,904,900,000 : fortunatamente però 
questi insetti servono di pascolo a un 
gran numero d'altre specie di animali. 
Nel 183 5 Duvau , in una memoria letta 
all'Accademia delle Scienze, e inserita 
nel tomo XIII delle Memorie del Mu- 
seo, ha egualmente riferito i fatti me- 
desimi, avendo di più potuto osservare 
alcuni individui per lo spazio di sette 
mesi consecutivi ottenerne undici gene- 
razioni e considerarne di continuo per 
novantun giorno un individuo, prove- 
niente dalla nona generazione, cioè dal 
19 settembre fino al 19 dicembre. E'per- 
tanto un fatto totalmente confermato 
non solo la propagazione senza il con- 
corso del coito, come ancora quest’inca- 
stro dei germi fecondati fino al tempo, 
che gli ultimi individui giungano a de- 
porto delle uova, dopo un precedente 
uso del coito, come ebbe luogo da os- 
servare Tryonntt, nel 1742. 

§. 6. Gli Afidi sono piccoli insetti 
lentissimi nei loro movimenti, e che si 
incontrano ordinariamente riuniti in nu- 
merose turbe sopra gli steli e sulle fo- 
glie dei vegetahili, che vanno succhian- 

Dìu. cTAgr., Voi. II. 


dei rudimenti o dei tronchi, che in«li- 
car sembrano una specie di stato di lar- 
ve, ed alcuni altri sono alali, ma le loro 
ali hanno trasparenza e le ramosità sot- 
tilissime. Gli afidi che non hanno ali, 
rassomigliano totalmente a quelli, che 
ne sono forniti. La testa di questi in- 
setti non è costantemente ben distìnta 
dalle parti che corrispondono al corsa- 
letto ; è rotondeggiante con due occhi 
lisci ; vi si osserva il succiatolo o il ro- 
stro, che ordinariamente, quando V in- 
setto cammina, resta appoggiato al ven- 
tre, c che, in molte specie, eguaglia e 
sorpassa alle vulte la lunghezza del cor- 
po. Questa specie di tromba può driz- 
zarsi e portarsi in avanti , succiando 
l’ insetto il proprio nutrimento col mez- 
zo di questo canale, che è armalo di 
una punta acuta, e che può insinuarsi 
sotto Tepidei-mide dei vegetahili. Tutti 
gli afilli hanno la testa fornita di due 
lunghe antenne composte dai sei a set- 
te articoli, e elle ordinariamente sono 
volte indietro. 

§. 7. Una delle più curiose parti- 
colarità della specie di questo genere 
sono le corna o papille, che tutti gli 
individui presentano io nuo stato di al- 
lungamento, che diversifica in ciascuna 
specie. Sono questi canali escretori, che 
Lcuwenhoeck ha accuratamente osser- 
vati, e dai quali ha veduto uscire una 
rotonda goccùdetta di un liquore tra- 
sparente, che fece per lui l’efietto di ima 
lente microscopica, come giova il ram- 
mentarlo da) presente brano di una sua 
lettera: Magnani mihi voluptatem 

praebuit gutlulae huius liquoris spe- 
c Inculimi , quia, ubi lutee in aliqua a 
microscopio distantia crai locata , 
alterius microscopii explebat vices , 
etenim 'objecla ut domas, turris, etc.; 
Iter eam inversa , eaque adto engua 
a 0 


1 
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et nitida apparcbal , ut multi* certe 
incredibile sit. 

g. 8. Questo liquore melato è una 
secrezione dell' insetto, della quale sono 
aridissime le Formiche , e che disiene 
uno de' principali motivi, che le richia- 
ma costantemente sulle piante, ove gli 
afidi si trovano sempre in famiglie o in 
colonie, giacché allora sono per le For- 
miche nn vero armento, e, come espri- 
masi Linneo , aphides formicarum vac- 
cae. 

§. 9. Gli afidi variano notabilmen- 
te nel colore ; molti sono verdi o tra- 
sparenti, coloriti però dalla materia ver- 
de dei vegetabili, che Pelletier, e Ca- 
ventou hanno chiamata clorofilla, e tali 
sono gli afidi dell'acero, e del Rosaio; 
quelli del Sambuco, della Fava comune 
sono neri, quelli del Assenzio, del Ta- 
naceto,* della Lattuga sono bronzini, ed 
alcuni se ne incontrano screziati di ver- 
de e di nero, tali sono gli afidi del Sal- 
cio, e della Betulla. 

§. io. La presenza degli afidi sul- 
le foglie, sul loro picciuolo, e sui pe- 
duncoli dei fiori, vi determina ordina- 
riamente varie specie di mostruosità. 
La estremità dei rami del Ribes, ed anco 
dei Salci va terminando spesso in di- 
versi mazzetti di foglie accartocciate, 
sotto le quali si trovano gli afidi, ed i 
picciuoli, e i germogli giovani del Tiglio 
si volgono in spirale, perchè non poche 
file di afilli sono venute a schierarsi da 
una medesima parte, e che tutte le pic- 
cole punture hanno forzato lo stelo a 
curvarsi in modo, che la parte concavai 
riceva gli afidi, servendo ciò a difender- 
li dall'azione troppo viva delle luce, 
dal calore atmosferico , dalla pioggia, 
dal vento, e dalle altre circostanze, che 
lor diverrebbero nocevoli. 

§. 11. Le alterazioni di maggior 
conto, che producono certe specie di 
afidi sopra le foglie e su i picciuoli, 
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sono quelle, che si osservano sulle fo- 
glie degl’O/mi, c che assumono l'appa- 
renza di vesciche di diverse grossezze, 
alcune delle quali giungono fino a quel- 
la delle noci, come indicheremo in ap- 
presso, formandosene alcune a queste 
eguali sai Pistacchi, o Pistacchi verdi, 
sui Terebinti, o Pistacchi Terebinti, e 
sopra i Lentischi,!} Pistacchi lentischi. 
Altri vivono in varie tuberosità deter- 
minandone la formazione sui margini 
delle foglie, e sopra i picciuoli di di- 
verse specie di Pioppo, A' Ontano, e di 
Salcio. Alcuni ve ne sono, il di cui cor- 
po, coperto di una certa calugine coto- 
nacea, così trovasi difeso, e guarnisce 
le parte inferiore delle foglie del Faggio^ 

0 s' incontrano sopra gli steli ed i pic- 
ciuoli d' alcuni Ranuncoli. 

Altri finalmente si sviluppano e si 
nutriscono unicamente sopra le radici 
di diverse piante, non conoscendosi per 
anco tutte quelle risorse dalla natura 
impiegate, onde conservare le numerose 
specie che costituiscono questo genere. 

§. 13. Gli Afidi sono perseguitati 
da molli nemici, e certe specie d' io- 
setti, e di larve, se ne formano il loro 
solo nutrimento, giacché possono suc- 
ciarli, divorarli, senza incontrare la più 
piccola resistenza, tali essendo partico- 
larmente le larve della maggior parte 
delle specie di bmebosi, di alcuni start, 
come, per esempio, quelli del Ribes, del 
Pero salvatico, o Peruggine, e tutte an- 
cora le numerose specie del genere del- 
le coccibeu.e. Tralasceremo qui di far 

1 conoscere gli artificj di questi diversi 
nemici avendo già esposta la loro isto- 
ria in ciascun articolo elle riguarda que- 
sti tre generi. 

Descrizione delle specie principali. 

§. 1 5 . Il genere degli Afidi com- 
prende un numero grandissimo di spe- 
lici®, come abbiamo già accennato, e le 
,| principali sono le seguenti: 
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AFIDE A BORSE; Aphis bursaria. 

Caratteri specifici. 

Trovasi nelle escrescenze, che si 
sviluppano sopra le foglie , o sui loro 
picciuoli , ed è coperto di una calugine 
cotonacea, e Reaumur ha descritto que- 
ste specie di galle nel Tom. HI. delle 
sue Memorie , e se ne può osservare la 
figura nella Tav. a6 e a8 annessa al 
Tomo medesimo. 

È questa la specie che vive sul 
Pioppo nero o Pioppo albero di Geofi- 
froy, N.° 1 1 . 

AFIDE DELL'AVENA; A. avesse, 
Fabr. 

Caratteri specifici. 

Resta di color giallo terreo culle 
antenne nere ; torace egualmente colo- 
rato nella parte posteriore, verde all’in- 
nanzi ; addomine verde con alcune stri- 
sce nere ai margini. Cornetti cilindrici, 
neri. Estremità dell' addomine fornita 
di uno stiletto bianco. Piedi neri colle 
base dei femori bianca. 

Trovasi sull’avena. 

AFIDE DEL CILIEGIO; A phis ce- 
rasi, Fabr. 

Caratteri specifici. 

Nero, lucido col mezzo delle an- 
tenne e le tibie pallide ; estremità del- 
l’addomine armata di uno stiletto acu- 
to, più breve dei cornetti; antenne al- 
quanto più corte del corpo. 

Sul Ciliegio. 

AFIDE DEL CK\OLO-, Aphis bra- 
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ne e i piedi foschi : estremità dell' ad- 
domine fornita di uno stilo nero : cor- 
netti cilindrici, neri. Talvolta trovasi di 
color rossastro coi piedi foschi, od an- 
che' lividi. 

Sul Melo.. 

AFIDE DELL’OLMO; Aphis almi, 
Fabr. 

Caratteri specifici. 

Corpo piccolo quasi cilindrico, bru- 
naslru, coperto da una specie di pulvi- 
scolo verdiccio; ali trasparenti, d ile vol- 
te più lunghe del corpo, Cornetti poto 
discernevoli. 

Trovasi nelle galle vescicolosc del- 
1’ Olmo piramidale. 

Reaumur ha nel più accurato mo- 
do fatto conoscere questa specie di mo- 
struosità vegetabile, prodotta dalla pun- 
tura dell'insetto, e che, mediante un 
tenuissimo picciuolo, resta attaccata al- 
la foglia, qualche volta totalmente de- 
generata. Un primo .Afille femmina do- 
po aver motivato questa vescichetta vi 
produce molti altri Afidi , c tutti resta- 
no cosi al coperto , e 1’ acqua melata 
che stilla dalle loro papille forma delle 
gocciolette ravvolte nello stesso pulvi- 
scolo verde biancastro, che preserva il 
corpo degli insetti dalla macerazione del- 
1' umidità. 

I sacchi di tali specie di borse 
d’insetti non si aprono te non quando 
debbono uscirne gli Afidi. 

AFIDE DEL PRUNO; Aphis pru- 
ni, Fabr. 


scicae, Linn. 

. Caratteri specifici. 

Corpo verde, coperto da una spe- 
cie di polvere bianca. 

Sulla pagina inferiore delle foglie 
dei Cavoli. 

AFIDE DEL MELO; Aphis meli, 
Fabr. 

Caratteri specifici. 

Corpo di color verde, colle anten- 


Caralteri specifici. 

Tutto verdiccio, con una lineasul- 
l'addomine ed un punto ai lati, verso la 
base, di color più oscuro. 

Sul Pruno e sul Persico. 

AFIDE DEL RIBES; Aphis ribis. 

Caratteri specifici. 

Piccolo, di un verde bruno ; lati 
dell’ addome con punti neri ; *ampe 
verdi ; articoli delle ginocchia nerastri, 
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più «levali dell' addome in istato di ri- 
poso-, ali trasparenti con venature nere. 

QnesU specie produce alla estre- 
mità degli steli del Ribes comune una 
sorta di mostruosità, che intasa il suc- 
co, e rendo difformi e concave le foglie. 

L'insetto vive al sicuro sotto que- 
sta specie di tetto, ed è mollo ricercato 
dalle Formiche. 

E’ stato descritto da Réaumur nel 
tomo ili. delle sue Memorie , e ne ha 
data la fig. nella Tavola 11 fig. I. fino 
alla to. 

AFIDE DELLA HOSA -,Apliis rosae. 

Caratteri specifici. 

Verde ; antenne nerastre, lunghe 
quanto il corpo ; papille verdi alluu- 
gnte. 

Réaumur ne ha parimente data 
la figura nel tomo III, Tav. aa a aij. 

AFIDE DEL SAMBUCO; Aphis 
sambueL 

Caratteri specifici. 

Di un nero opaco turchiniccio. 

Travasi questa specie in numero- 
se famiglie, e copre intieramente i gio- 
vani steli del Sambuco nostrale o mag- 
giore, e di quello montano. 

Réaumur ne ha esaminato di se- 
guito Io sviluppo, e ne ha delineata la 
disposizione nel Tomo Ili, Tav. ai., 
dal n. 5 Gnu al ■ 5, mentre Bonnel ne 
ha aneli’ esso dato la figura dell’ inset- 
to e descritti i costumi nella sua tersa 
osservazione. 

AFIDE DEL SALCIO, Aphis salicis , 

Limi. 

Caratteri specifici. 

Corpo nero ; addomine sparso di 
punti bianchi, quattro dei quali collo- 
cati sul dorso, più grandi: cornetti ros- 
sicci. 

Su varie specie di Salcio. 

AFIDE DELLA VITE; Aphis vilis, 
Stop. 
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Caratteri specifici. 

Corpo verdiccio, col durso del- 
Faddomine e un punto dietro le anten- 
ne, foschi. 

Osservaiioni. 

§. 14. Le principali specie si tro- 
vano sopra gli alberi, dai quali hanno 
ricevuto il nome, tali essendo quelli 
della Betulla, della Quercia, del Pino, 
del Salcio, del Pioppo tremula detto 
volgarmente Gatterino , dell’ Acero , 
del Melo, del Viburno , del Frassino , 
siella Vite, della Fusagginc, delta vol- 
garmente Berretto da Preti , del Cor- 
niolo ec. ec. 

Altri s' incontrano sovra diverse 
piante erbacee, perenni o annue, e tali 
sono quelli del Papavero, del Licnidc, 
detto volgarmente Rosciola, del Cavo- 
lo, della Pastinaca, dei Sedano di mon- 
tagna, della Lattuga, della Cicerbita, 
del Cardo, del Tanaceto, d M' Achillea 
millefoglio . , dell' Ortica, della Canna , 
della Vena, della Pelliccinola, del Tu- 
beroso, ec. 

§. |5. I Gorgoglioni più grandi 
hanno ben di rado la lunghezza di 
quattro millimetri. Nati appena per ef- 
fetto del calore di primavera, vanno a 
gettarsi sopra i germogli c i giovani 
polloni degli alberi che si sviluppano 
alla stessa epoca, introducono la loro 
tromba nella scorza e succiano continua- 
mente il sugo che vi circola. Quand’ es- 
si sono in piccol numero, non fanno 
vemn male, giacché lo stravaso ili un 
poco di sugo ha ben di rado delle con- 
seguenze funeste; ma quando sono mol- 
tiplicati soverchiamente, ciò che non 
tarda a succedere, giacché ogni femmi- 
na produce spesso sino a quindici o ven- 
ti figli al giorno, allora diventano un 
vero flagello. 

§. 16. Il succiamenlo dei Gorgo- 
glioni è tanto attiro in certi tempi, co- 
me p. e. in maggio, che i cornetti del 
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loro a ridonarne rassomigliano a dii» fon- 5. 18 . Gli alberi a le piante can- 
tane sempre grondanti. Ognuno quindi chi di Gorgoglioni , lo sono quasi sem- 
puù immaginarsi quanta esser debba la pre egualmente anche di Formiche, alle 
dispersione del sugo, quando Tien sue- quali l’ ignoranza ha sovente attribuito 
ciato da migliaia di Gorgoglioni simul- i danni prodotti dai primi. Il vero è 
tanenmentc, i quali stando fitti attacca- che queste Formiche non fanno verun 
ti insieme impediscono a’ germogli di torto agli steli ed alle foglie di questi 
svilupparsi, li fanno diventare difformi, alberi e piante, mentre esse vi accorro- 
cagionano l' intortigliameuto delle fu- no soltanto per mangiare 1 ’ umore zuc- 
glie, producono dei tubercoli e delle cheroso, il sugo melato, che esce dalle 
vesciche grosse talvolta come un pugno, corna portate dai Gorgoglioni sul loro 
e si oppongono sensibilmente al cresci- dorso. Esse hanno di più il grazioso i- 
mcnto del legno ed alla formazione del stinto di obbligare questi animulelli a 
frutto ; fanno insomma perire non di cedere loro il gradito liquore, solleritan- 
rado gli innesti, e qualche volta anche doli con frequenti e celeri tocchi d’ an- 
gli alberi stessi. tenna e con altre maniere di carezze, 

Mezzi per distruggerli. motivo per cui dall' JJuber i Gorgo- 

§. ly. Di tutti i metodi che furo- glioni sono chiamati le vacche delle 
rono proposti per distruggere gli afidi, Formiche. 

dice il nostro collaboratore signor prof. §. ig. Le femmine di questi in- 
freni, i più facili ed efficaci sembrano setti sono vivipare nella state, ed ovipare 
essere le fumigazioni di solfo, di Ta- in autunno, e godono nella prima sta- 
bacco, ec., che si fanno ascendere per gione delle strana facoltà di produrre 
gli alberi, che ne sono infestati; ovvero dei vivi senza accoppiarsi, facoltà che 
le dissoluzioni di sale marino, le infu- esse trasmettono alla prole ed anche ai 
sioni di piante acri, come quelle delle figli di essa fino alla nona generazione, 
foglie di Tabacco, di Sambuco, di Noce, bohhbt, keschi h, lyoshet, ec. 

di Giusquiamo, l’aceto, l'acqua di lisci- AFID1FAGO. ) . „ . 

va, o di letame, ec., che vengono spruz- AF1DITORO. ) ' n omo ' ' 

zate in forma di pioggia a varie riprese Si conoscono sotto questi nomi le 
sopra le piante stesse col mezzo del- larve di moltissimi insetti, come p. e. 
le trombe o degli annaffiato] . Tose quelle delle cocciubli.e, degli ehehosi e 
poi raccomanda per questo oggetto delle «osche iiimste, ecc. ( F. questi 
Toso della calce fresca. Per adoperarla vocaboli.) 

si riduce in polvere, e questa si semina AFILLANTE ; Aphyllantet mons- 


a varie riprese sulle piante cuperte di 
Gorgoglioni, i quali tocchi da essa ap- 
pena, restano immediatamente distrutti : 
le piogge lavano in seguito le foglie, 
ed i germogli. L’ uso però di questo 
mezzo richiede destrezza , ed è accom- 
pagnato da qualche inconveniente. Un 
latte di calce produrrebbe il medesi- 
mo effetto, ma imbianchirebbe troppo 
le foglie, e più difficile sarebbe a smar- 
rirsi. 


peliensis ; (volg. dicesi Non-f agliate.) 

Classificazione. 

E 1 questa una piccola pianta della 
famiglia delle Giuncacee, di cui ha l'abi- 
to e fra le quali costituisce un genere. 

Caratteri botanici generici. 

Calice eguale a sei divisioni, con- 
nivente alla base, con lembo aperto ; 
stami sei e corti attaccati sui pezzi cali- 
cinali, con antere bislunghe j stilo uno; 
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stimma a tre lobi; casella con molti Usi. 

semi. Siccome il fiore del pari che il 

Caratteri botanici specifici. /rutto mandano un odore gradevole 
La radice dà origine ad alcuni che attira le Polpi, gli Zibetti t gl' I- 
scapi semplici, gracili, nudi in parte e cneumoni, animali ghiottissimi di que- 
semplicemente guerniti alla base di al- sta pianta, cosi di essa servesi talvolta 
cune Jogìie cortissime e piane, e della per depredare e distruggere questi ani- 
lunghezza di 6 a 8 pollici. Ciascun sca- mali ; ma più ancora si mangia il l'rut- 
po termina con uno o due fiori bianca- to nel paese degli Ottentotti crudu o 
stri o turchinicci, terminali, circondati cotto sotto la cenere, 
alla base di un involucro a scaglie em- AF0D10; Apkodius . (Entom.) 

bricciate, lucicanti ed aride. Tale è il nome, col quale Illiger 

Dimora. ha distinto un genere d* insetti dell' or- 

Cresce nei luoghi aridi e secchi dine dei Coleotteri , prossimo agli Scuro- 
delie parti meridionali di Europa, espe- bei, e che è stato da noi collocato nella 
cialmente della Francia. medesima famiglia dei Petaloceri o La- 

AFILLO; Aphyllus. (Bot.) mellicorni. 

Questo vocabolo equivale a privo Questo nome è greco, apoSot ( apho - 

di foglie, e lo si applica ad ogni pianta dos), che significa sonora, escremento , 
che abbia il fusto nudo, o che lo abbia tutto ciò insomma che trovasi lungo le 
coperto di piccole squame , le quali vie ( errò dio f ). 

non si considerano veramente come II genere Scarabeo , che Linneo 
foglie . aveva stabilito, comprendeva un nume- 

AFILLOCALPA. Pedi Oshcrda. ro di specie così grande, da rendersi 
AFIOSTOMI. (Itt.) cosa difficile il giungere a riconoscerle; 

E' questa una famiglia di pesci ma però, conviene confessarlo , questo 
Condrotterigi teleobranchi. genere era naturalissimo, e le specie con- 

AFITEA ; Aphyleia hydnora , Linn. cordavano perfettamente nella maniera 
Che cosa sia, e suoi caratteri. di vivere, nella forma delle antenne, e 
E' questa ùnapianta parassita sin- delle membra. Così gli entomologi, che 
golare, che cresce al Capo di Buona-Spe- sono venuti dopo lui, altro non hanno 
ranza sull 'Euforbio della Mauritania, fatto che suddividere in un modo più 
e che non ha nè cauli nèfoglie,ma che, o meno arbitrario un gruppo già ben 
come dice Massini ( Dict. <t ffist. nat.) separato, e tutti i generi che hanno for- 
nita consiste assolutamente che in un maio, sono così analoghi fra loro , che 
fiore, il quale è infundibuliforme, lun- costituir possono una delle famiglie più 
go circa tre pollici, grosso , coriaceo , naturali fra i Coleotteri. 
carnoso, e composto di un calice con Nell'adottare il genere Afodio, co- 
ire incisioni, alle quali sono attaccati me ha fatto il Fabricio, dobbiamo schiet- 
tre petali e tre stami , i filamenti dei tamente dichiarare, che la nota caralte- 
quali sono riuniti alla base ; 1' ovario, ristica, che serve a distinguerlo dai ge- 
inezzo nascosto nel fondo del calice , neri vicini, non è sufficiente, onde far- 
finisce con uno stilo corto, grosso, sor- lo considerare, come di assoluta difle- 
montato da uno stimma di tre facce . renza, giacché le larve hanno le mede- 
II frutto è uua bacca piena di polpa e sime forme, le stesse abitudini e meta- 
di semi, morfosi, di quelle degli scarabei. Così 
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imprendendo noi in questo articolo »! nella parte posteriore di due tubercoli, 
descrivere le specie di scarabei, che si il corsaletto è liscio, gibboso, spesso lu- 
rassomigliano in alcuni caratteri di for- 
me, facciamo osservare, che questa di- 
visione è del tutto sistematica, e propria che se nel tempo di vita vien tolto al- 
non è che a facilitare lo studio di que- T animale, non tarda multo a riprodur- 
si genere numeroso. si. L’ elitre sono ordinariamente striate 

Riserbandoci a descrivere all’ ar- su tutta la loro lunghezza, toste, vetri- 
ticolo P»Tsi«oc*Ri i costumi di questi in- ne, ed avviluppano 1' addome da tutte 
setti onde evitare le ripetizioni, riferire- le parti, mentre gli ultimi anelli, che 
mo qui solamente i caratteri , che ser- vanno confricandosi sopra la estremità, 
vono a farli riconoscere. producono un piccolo strepito alquanto 

Caratteri generici. sonoro. Le zampe sono corte, colle co- 

di AJodii hanno cinque articoli sce larghe, schiacciate, tutte le gambe 
a tutti i tarsi, l'elitre dure, lunghe, che dentellate esteriormente, più larghe al- 
cuoprono il ventre, le antenne elevate, la estremità dei tarsi, soprattutto le an- 
e lamellate all’ estremità. Sono essi vi- teriori, e gli articoli dei tarsi sono pic- 
cini ai Trox, agli scarabei, ai geotrupi, colissimi, principalmente gli intermedi, 
alle merdaiole, ed alle melolonte di Lin- andando a terminare in due ganci. 
neo, e si distinguono: i.° dai due pri- Descrizione delie specie. 

mi generi per l'eminenza sporgente, che Questo genere è numerosissimo, 
forma la parte superiore della testa , la ed il Fabricio ne ha descritte più di 
(piale si avanza a guisa di clipeo onde sessanta specie ; noi però ci limiteremo 
ricuoprire la bocca; a.° questo clipeo è a far conoscere quelle, che con maggior 
rotondo, e non rombico, come osserva- frequenza s'incontrano, e, per facilitarne 
si nel terzo genere ; S.° le merdaiole, e le ricerche alcuni li dispongono secondo 
gli oniti, che hanno il clipeo di ugual il carattere del colore dell' elitre , non 
forma, non hanno però scudetto fra l'e- essendo stato ancora dimostrato da ve- 
litre ; 4 '° e finalmente le cetonie, i tri- runa osservazione, che questo colore 
chii, ed il genere melolonta lo hanno sia coerente alla differenza dei sessi, 
trasversalmente troncato sul davanti. AFODIO A ZAMPE NERE; Aplio- 
Qucsti coleotteri sono generalmen- dius nigripes. 
to i più piccoli della famiglia degli sca- Panz., Faun. Germ., 47- Tav. g. 
rabei : il loro corpo è convesso supe- Caratteri. 

■ iormente, dal davanti all'indietro, e da Nero, corsaletto finamente punteg- 
destra a sinistra, inferiormente schiac- giato, elitre striate, zampe nere, 
ciato ; la testa è un poco iuclinata; gli AFODIO A ZAMPE ROSSE ; A- 
occhi sono piccoli, appena visibili di so- phodius rujtpes. 

pra, e collocati molto sull’ indietro ; le Panz., Fauo. Germ., 47- Tav. io. 

antenne corte, il primo articolo è il più Caratteri. 

lungo, il secondo rotondo, il terzo co- Nero, corsaletto liscio, elitre stria- 

nieo, il quarto, il quinto, ed il sesto ca- te, zampe rosse bionde. 

liculato, ossia a calicetto, il settimo, ed AFODIO BIMACllLATO ; Apho- 

i successivi allargati, di foglie plicatili , dius bimaculalus. 

che formano una piccola massa globulo- Oliv.,Inset. i3,p. 85, n.® 91 . Tav. 

sa. 11 clipeo è ordinariamente fornito 9 . fig. 73 . 


cente, e coperto in molte specie di un 
polviscolo bianco, o verde biancastro 
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Caratteri. 

Nero, testa con tre piccoli tuber- 
coli, elitre nere striate con una gran 
macchia rossa alla base. 

Jlliger è d’ opinione, che questa 
specie possa essere una varietà di quel- 
la, che chiamasi terrestre. 

AFODIO CONTAMINATO ; A- 

phodius contaminatus. 

Caratteri. 

Nero, zampe, c margini del corsa- 
letto pallidi, elitre striate , grigie con 
macchie nere. 

Anco in questa specie, per quanto 
sembra, ha luogo un notahil numero di 
varietà, giacché alle vulte, oltre i carat- 
teri da noi espressi , si veggono due 
piccole macchie grigie sulla testa , una 
grande scura al centro di ciascuna eli- 
tra, o solamente la sutura di color bruno. 

AFODIO DED LETAME; Apho- 

dius fimetarius, 

Géoff , Inset.,Tom. I.p. 8 i, n. 18. 
Lo scarabeo birrucciaio Punì. Faun. 
Germ. Ini., n.° 5 i, ». 

Caratteri, 

Nero, due macchie sul corsaletto, 
ed elitre rosse, con strie di punti sca- 
vati. 

È questo uno degli insetti più co- 
muni nel concio bovino, c più nel ca- 
vallino, ed il suo corpo ì sempre puli- 
to, benché viva abitualmente nelle soz- 
zure. Il suo clipeo è fornito di due pic- 
coli tubercoli, e di questo insetto una 
varietà se ne incontra, il di cui corsa- 
letto ha davanti un piccolo incavo. 

AFODIO EMORROIDALE ; Apho- 
dius haemorrhotdalis. 

Caratteri. 

Nero , collo scudetto allungato , 
punteggiato, elitre con istrie crenulate, 
di color lionato alla punta. 

AFODIO ERRATICO ; Aphodius 

erraticus. 
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Caratteri. 

Nero, testa con un solo tubercolo, 
elitre brunastre, pallide. 

AFODIO FRUGATORE ; Apbo- 
dius scrutalor. 

Olir., Colenti., Tom. I, pag. 77, 
Tav. 8. Scarabaeus rabidus. 

Caratteri. 

Nero, elitre, addome, gambe, e tar- 
si rossi biondi* 

E' questa una delle più grandi spe- 
cie, che trovisi in Francia, ed é della 
grandezza dell' Afodio scavatore. Tro- 
vasi nella foresta di Fontaineblò , e 
non è forse se non una varietà della 
specie precedente. 

AFODIO GRANARIO ; Aphodius 
granarius. 

Caratteri. 

Nero, corsaletto con minuti punti, 
elitre con istrie punteggiate, testacee al- 
la punta. 

AFODIO LIVIDO ; Aphodius li- 
vida s. 

Caratteri. 

Nero lucente, elitre lisce, striate , 
gialle, corsaletto nero, orlato di giallo, 
con un punto nero da ciascuna parte. 

AFODIO MERDAIOLA ; Aphodius 

merdarius. 

Caratteri. 

Nero, elitre pallide striate, con su- 
tura nera, o bruna, egualmente che la 
zampe. 

AFODIO PUZZOLENTE ; Apho- 
dius foetens. 

Pani., Faun. Germ., n. 4 $, ’■ 
Caratteri. 

Nero, due macchie sul corsaletto, 
elitre con istrie di punti scavati, addome 
rosso. 

Questa specie ha molla analogia 
colla seguente, dalla quale però ditferi- 
sce per la grandezza, essendo più pic- 
cola, e per 1' orlo dell’ elitre, che è <U 
color bruno. 
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AFODIO QUADRIGUTTATO; A- 

phadiut quadriguttatu! . 

Caratteri. 

fiero, un poco *chi«cci»to, orli <1*1 
corsaletto, due macchie sopra l' elitre, 
e rampe rosse. 

È questa la più piccola specie di 
tal divisione, che è di un bel nero, li- 
scio, lucente. Trovasi nel concio caval- 
lino, e nei luoghi molto arenosi, essen- 
do comunissimo a] Campo di Marte 
presso Parigi. 

AFODIO QUADR1MACULATO ; 
Aphodiut quadrimaculatiu , L. 

Pans.,F. G. lnit. 43, n. 5. Qua- 
dripuitulatut. 

Caratteri. 

Nero, elitre striate, con nn punto 
rosso, ed una macchia di egual colore, 
rampe nere. 

AFODIO RUVIDO ; Aphodiut 
atper. 

Caratteri. 

Nero con testa e corsaletto tras- 
versalmente solcati, elitre striate. 

Questa piccola specie distinguasi 
particolarmente dalle altre per le strìe 
trasverte, che sì osservano nel suo cor- 
saletto. 

Le sue elitre sono coperte di una 
bianca e finissima polverina, le rampe 
rosse bionde, e trovati sul principio di 
primavera nei terreni arenosi presso gli 
escrementi umani. 

AFODIO SCAVATORE; Aphodiut 
Jotsor. 

Oliv., Coleott., 5, p. y5, a. yS. 

Fig. «84- a - 3. 

Caratteri. 

Tutto nero, con elitre striate, cli- 
peo con tre corni, corsaletto depresso 
sul davanti. 

E 1 questa una delle specie più gran- 
di, che giunge alle volte fino a cinque 
linee di lunghetta. Sono insetti comu- 
nissimi, e t' incontrano di rado degli 

Dia. A Agr., Voi. II. 
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individui, che abbiano I' elitre brtina- 
stre . 

AFODIO SCIBALARIO; Aphodiut 
tcybalariut. 

Pana., Fatin. Germ., 47 n. 1, a. 

Caratteri. 

Nero, liscio, elitre grigie striate. 

AFODIO SPORCATO ; Aphodiut 
cunipurcatut. 

Caratteri. 

Di un nero lucente, clipeo tuber- 
colato, elitre bride, striate di punti neri. 

Quest* insetto offre non poche va- 
rietà, ed è stato per conseguenza de- 
scritto sotto più nomi. In alcuni indi- 
vidui l' elitre nere non hanno che una 
piccola (nocchia rossa bionda alla estre- 
mità 4 in altri hanno varie «macchie, o 
dei punti neri, e le zampe sono qualche 
volta grigie, ma ordinariamente nere . 
Questa specie comunemente incontrasi 
nelle bovine. c. dlpi.eisij. 

AFONIA. (Zoojatr.) 

§. «. Quando la voce si estingue o 
manca interamente , allora vi abbiamo 
V afonia 1 la quale non deve confon- 
dersi con altri suoni incompleti che tal- 
volta gli animali producono invece dei 
propri a causa di alcuni difetti. 

§. a. Negli animali questo difetto 
si appalesa differentemente nelle diver- 
se specie, direm così, di animali , cioè 
il Bue è afono quando non mugghia, il 
Cavallo quando non anitrisce, il Cane 
quando non latra, il Porco quando non 
grugna, Y Asino quando non ragghia, A 
Gatto quando non miagola, ecc. 

j. 3. IS afonia si rinviene ir cer- 
to affezioni gastriche e verminosi» nel- 
le febbri adinomiche ed atas* r he , in 
alcune tìemmasie del collo - del petto, 
nella paralisi, nella cotale**** ee ^ P cr 
solito r afonia colloca** fra » segni del- 
la tisi laringea ; e costituisce là conse- 
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gncnza necessaria della paralisi che am- 
morba i muscoli della laringe. Uno spa- 
vento, qualche caduta, certa ferita pro- 
fonda del collo, la scomparsa di nn er- 
pete, ed anche la pregnezia valsero tal- 
volta a proibirla. 

§. 4- Per tutte queste cagioni ce- 
de 1' afonia col cedere della causa, ma 
nelle febbri atassiche, continue, e nella 
tisi laringea è quasi sempre seguita dal- 
la morte. 

AFORETO. (Zoojatr.) 

Dicesi di ciò che c insopportabile. 

AFOR 1 SMO. (Agricoli.) 

§. i . E per taluno 1 ’ aforisma un 
discorso il quale spiega più brevemen- 
te che si può tutte le proprietà di una 
cosa, ed è per noi una sentenza gene- 
rale, corta e vera. 

§. a. Si è importanti) ritenuto che 
il compendiare quanto dissero gli antichi 
padri dell'Agricoltura fosse il più impor- 
tante servigio che render si potesse ai 
progressi di questa ; c siccome a tal 
uopo il nob. sig. conte Pietro Caron- 
celli diede alla luce un* operetta, inti- 
tolata Apoftegmi agrarj, in cui si con- 
tiene il} Gore di quanto scrissero i 
primi Romani intorno siffatta scienza, 
cosi noi crediamo far cosa grata agli 
studiosi ed insieme utile agli Agricol- 
tori, trasportandone quivi i più impor- 
tanti precetti, di più non permetten- 
doci i limiti di questo nostro Diziona- 
rio : avremo così soddisfatto ai deside- 
ri del celebre Re, c di altri illustri ita- 
liani, i quali ne bramano una nuova 
pibblicazione. 

Agricoltura. ^ 

§• 1 Non del mercatante, nè del- 
1 usuraio ù pericoloso e ingiusto gua- 
dagno ti adesthi; ma quello a tutù pre- 
ferisci doli’ Agr'voltore, che è sicuro , 
e insieme pacifico t giusto. 
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§. a. Il prode Agricoltore sta 
sempre attento ad osservar ove la natu- 
ra manchi, per ivi pronto supplire con 
1’ arte. 

§. 3 . Dell' Agricoltura quattro so- 
no le partì principali : i ,° la cognizio- 
ne del fondo ; s.“ quale coltura esiga ; 
3 .° come praticar si deve; 4 '° in qual 
tempo. 

Alberi. 

§. 4- Nel tuo podere non monchino 
il greco Salcio , ed il Canneto, onde con 
essi allestir la Pigna. 

§. 5 . La Q uercia salvatica per fa- 
re i pali taglia dopo il solstizio d’inver- 
no, c gli Alberi c'ha forman seme, taglia- 
li allorché 1' han maturo, e que'che non 
ne hanno, li taglia allora, che facilmen- 
te lasciano la scorza, e 1 ' Olmo taglia , 
quando gli cadono le foglie. 

§, 6. Quell’ Albero prospererà, i 
di cui rami 1* indurire potatore terrà 
allargati e rari. 

§. 7. Lieta e grappolo» allo cure 
del vignaiuolo , corrisponderà quella 
Pile i cui tralci non invano cercheran 
l'amico sostegno, nè saranno angustia- 
ti da troppo stretti vincoli. 

§. 8. Tortuosa non allevi la sua 
Pile il vignaiuolo, è ben distingua quan- 
ti ci debba tralci lasciar da frutto, e quai 
debban rimaner come custodi. 

§. 9. Se la tua Pile è magra, non 
vi seminar d’intorno, ma dàlie anzi con- 
forto con isterco, paglie, o vinacce. 

§. 1 o. Poiché cresciuta la tua Pi- 
le ti darà molta uva, prima che questa 
maturi fa la spampanatura, e così il 
raggio del sole la vegga, e tocchi, e sa- 
ranno i pampani grato cibo ' all' ar- 
mento. 

§. 1 1 . Ove è più dolce il terreno, 
e più al sole esposto, ivi pianta le Pili 
le più gentili, e che la nebbia temono 
c hi brina. ‘ 
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§. la. In basso luogo o nebbioso 
quelle ri pianta che son di robusto aci- 
no, e a maturar più preste. 

g. 1 3 . Imperito è quel potatore 
che taglia de \\' Albero i rami in guisa 
che nel taglio la pioggia vi rimanga c 
l'umido : che cosi ali' albero col ramo 
toglie la vita ancora. 

§. ■ 4 - Lieti, e prosperosi cresce- 
ranno gli Alberi di tresco piantati, se 
per tre anni almeno attento il zappato- 
re 1’ erbe dal piè loro sterpi, e la terra 
muova d'intorno. 

§. iS. D'uve, del suo podere ami- 
che un Vigneto si forma il vignaiuolo 
industre, che poi nel campo trapianta, 
e cosi prima del vicino egli ha 1' utile 
è la gloria. 

§. 16. Di due anni d' ogni seccu- 
me monda la Piticella di tre tu la tra- 
pianta, e quando avrà cinque nodi la 
unisci all' albero amico, e sarà ella co- 
si lungamente feconda. 

§. 1 j. D’ elette fruita fòrmati il 
semenzaio, dopo tre anni i piantoncel- 
li trapianta in bene acconcia terra, e di- 
ligente ogn’ erba sterpa lor d’ intorno: 
che presto cosi di soavi frutti d' estate 
e d' autunno farai copiosa raccolta. 

§. 18. Il diligente cultore prima 
del verno posa le Piti, e gli Alberi , se 
non sono a fredda plaga esposti. 

§. 1 9. Allorché prema al cultore 
sicura propagar pianta preziosa, in tra- 
forato panier un ramo v' introduca, di 
eletta terra lo riempie c ve la calca al- 
quanto, e poiché germogliò, dopo d'un 
anno dalla madre lo stacca. 

§. ao. Se al tuo Olivelo profónda, 
e spesso la terra smoverai d' intorno , 
alte metterà le sue radici, e di Qlive pre- 
sto tu empirai le olle. 

§. ai. 11 buon cultore attento al 
suo Oliveto dal piè rincalza, acciocché 
I' acqua non vi ristagni, a discenda alle 
Sadici con grave danno. 
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§. 33 . Quella pianta, fra tutte, pro- 
spererà felice, che più frequente il cul- 
tore sarchierà d’ intorno. 

§. a 3 . Pria che metta i suoi ger- 
mogli zappa la tua Pigna : che se poi- 
ché sono spuntati il zappator vi si ap- 
pressa, tu rimarrai senza vendemmia. 

§. 34. Se l’ Albero che pianti è al- 
quanto grosso, la cima gli recidi , ed 
ogni ramo, lasciandovi al più due sole 
gèmme, con fino letame il taglio copri, 
e lo assicura con musco o foglie. 

§. a 5 . Della fresca Pile, e a lussu- 
reggiare dispusta lega i scelti tralci, c 
taglia i soverchi . 

§. a 6 . Finita la vendemmia il vi- 
gnaiuolo tosto riunisce i tralci da serba- 
re, e con vincolo gli annoda, sicché del 
verno le piogge e i venti non rechino 
lor soverchio danno. 

§. 37. Nell’ allevar la Pile rigido 
non osservar sempre uu costume stes- 
so, ma dal vario terren dipendi. 

§. 3 8 . AI podere non manchi il Bo- 
schetto da legna , nè quello pure ove 
uccellar tu possa. 

§. ag. Ove sono molte Itoci , tu noni 
ispcrar lieta la messe; che per essi diver- 
rà presso che sterile il campo. 

g. 3 o. Se troppo Sottile è la Pili- 
cella , il perito vignaiuolo non teme di 
tagliarla rasente terra, onde dalla rin- 
forzata radice sorga più vigoroso il 
tronco. 

§. 3 1 . Se, puiclié l’ antica e la no- 
vella Pile hai zappata , dirotta pioggia 
lor calcae indura il terreno intorno, sol- 
lecito di naovo tu la zappa. 

§. 3 a. Non toccar la Pile allo- 
ra che e per formare i granelli , che 
il nascente frutto non moverai senza 
danno. 

§. 33 . Poiché della Pile il frutto è 
giunto all’ adolescenza, i tralci ne as- 
sicura, c dalle soverchie foglie li dè- 
nuda. 
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§. 54- Tre sono della Pile i mo- i 
violenti, l’uno allorché germina, 1' altro : 
quando fiorisce, il temo quando matu- 
ra. L'attento vignaiuolo , collo zapparla 
tre volte, ognuno di questi movimenti 
prevenga e promova. 

§. 35. La Sorba cògli immatura ; 
che dolce non vuol divenir sull' albero, 
ma nella conserva. 

§. 36. Nel piantar la tua Pile so- 
prattutto abbi cura, che dall'acqua e dal- 
la soverchia umidità resti nel fondo pre- 
servata. 

Animali domatici. 

§. 37 . Non lasciar nella stalla invec- 
chiar i Bovi , e vendi le Pacche , e le Pe- 
core spoppate, e tutto ciò che è vecchio 
ed inutile. 

§. 38. Di strami e di paglie abbia 
sempre il Bove soffice letto, che spesso 
gli giova più che cibo. 

§. 3g. Se mancano strami e paglie, 
diligente raccogli degli alberi le foglie 
e fanne letto ai Bovi ed alle Pecore , e 
così sollecito procura che di molto cre- 
sca ogni dì il tuo letamajo. 

§. 40 . Quel bifolco, che l'arte sua in- 
tende , non lascia pascolar que’ Bovi 
che il segnente mattino devono arare il 
campo, che il verde cibo allora gli svie- 
ran dai solco. 

§. 41 . L'attento bifolco sta avverti- 
to che la state il suo Bue uosa beva che 
acqua limpida e pura. (V. §. 168 a 17 *.) 

Asparagi. 

§. 4 a- In grasso terreno pianta 
1' Asparago , e collo sterco pecorino tu 
lo coltiva, che presto cosi e lieta farà 
la tua mensa. 

Botti. 

§. 43. Di Botti ben costrutte sia 
la cantina, clic il vino dal fondo, dal 
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modo di farlo trae sue qualttà, ma in- 
siem del vase ancora. 

Campo. 

§ 44 . Il buon fondo è già per pro- 
prie virtù ricco ed ubertoso. 

§. 45. Quello è il Campo miglio- 
re, che a piè del monte i posto , che 
guarda il mezzodì, dove l’aria spira 
salubre e dove d' operai vi i sempre 
copia. 

§. 45. Quel poder preferisci , che 
è vicino a città, ovver castelli, al mare, 
al fiume, o a buona strada e frequenta- 
ta -, che più facile così avrai de'tuoi pro- 
dotti lo smercio. 

§. 46 . All' operajo è simile il Cam- 
po : se è più costoso che utile tu pron- 
to lo abbandona. 

§. 47- In un podere di conto ju- 
geri, il primo luogo abbia la vigna , se 
consente il terreno che sia feconda di 
scelto vino ; il secondo l’orto irrigabi- 
le ; il salceto il terzo ; il quarto V olive- 
ta ; il quinto il prato ; il sesto il cam- 
po frumentario ; il settimo la selva da 
tagliare ; l'ottavo l' alberello, e il nono 
la selva da ghiande. 

§. 48 . Per quanto puoi il Campo 
in buon clima eleggi ni alla grugnitola 
soggetto. 

§. 4g. Nella terra bagnata 1' ara- 
tro non entri, non il carro, nè l'armen- 
to : che da tanta ingiuria offesa, ella ri- 
marrà per tre anni infeconda. 

§. 5o. Se è nebbioso il campo ivi 
a man sicura semina le rape, il miglio, 
e il panico. 

§. 5 1 . Caldo sia il terreno e volto 
a zeffiro,se vuoi che il tuo olicelo pro- 
speroso fruttifichi ed invecchi. 

§. 5*. Quegli che la sua gioventù 
impiegherà a ben coltivare il campo, 
ricca renderà la sua vecchiezza. 

§. 53. He luoghi acquosi, umidi ed 
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ombrosi, e lungo pure i fiumi, non tra- 
lasciar di piantarsi il Saìcio. 

§. 54 - Il perito agricoltore tre co- 
se fa al suo Campo : 1 ' ara ben bene , 
lo torna ad arare, o poi lo stcrcora , 
e così lieta feconditi a tempo suo lo 
veste. 

§. 55 . Sia prima salubre il tuo 
Campo , e poi fertile. Se dal cielo l’in- 
salubrità deriva, fia vana ogni opra tua, 
e n’ avrai certo il danno •, ma se per la 
vicina folla selva, o per la impura acqua 
stagnante . è insalubre il Campo , allor 
molto potrà valer la tua industria. 

§. 56 . Di tre generi può essere il 
Campo : campestre , collinoso e mon- 
tano, ed un quarto vi sarà se dei tre 
sia composto. 

§.57. Il campestre conviene alle 
biade, il collinoso alla vigna, ed il mon- 
tano al bosco, e varia esser potrà del 
quarto la coltura. 

§. 58 . Quel campestre podere sa- 
rà il migliore, che equabilmente da una 
parte inclina, piucchè quello che ha un 
piano perfetto ; che allora per lo sta- 
gnar delle acque diverrà nebbioso. 

§. 59. Non vedrà giammai alle sue 
fatiche corrispondere il fruito quel cul- 
tore, che la sua terra non conosce ap- 
pieno e non sa di quali piante ed erbe 
ella sia più amica. 

§. 60. Da quelle piante, che spon- 
tanee nascono, trar tu potrai sicuro in- 
dizio delle qualità della sua terra. 

§. 6 i.Che vi sia l'acqua nel tuo 
podere sollecito procura, per gli uomi- 
ni e per gli animali, e se di riva non 
ne hai, forma cisterna. 

§. 6a. Vani in gran parte saranno 
di quel cultore i sudori, il cui Campo, 
sarà esposto al vicino depredatore. 

§. 63 . Abbia il suo Campo valido 
riparo intorno, e rimanga così ben cu- 
stodito. 

§.64 -Di quattro maniere far si può 
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del Campo la clausura, cioè naturale , 
agreste, militare, e fabbricata. 

§. 65 . Di virgulti 0 di spini èforma- 
ta la naturale clausura ; che per essere 
vira e con radici la face non temerà 
dell’invido passeggero. 

§. 66. Di forti legna e di pali, l'un 
1' altro contesti ed assicurati, è formata 
1' agreste. 

§. 67. In una fossa consiste la mi- 
litar clausura, con argine di terra rapi- 
do sì, ma che sormontar noi possa nè 
1' uomo nè 1' armento. 

§. 68. Di pietre, e sassi la fabbri- 
ca è costrutta, che diviene cosi simile 
ad un muro. 

§. 6g. La buona siepaglia rende 
sicuro il Campo non solo, ma le conte- 
se ancora previen col vicino. 

§. 70. Lieto sarà quel campo , che 
alternativamente sarà posto a frutto, ov- 
vero di quei semi sparso, che non suc- 
chiano la terra. 

§.71. Non comprare il Campo per 
vaghezza soltanto di possedere, ma per 
impiegarvi in esso tutta la tua cura: gli 
occhi e i piedi del padrone sono la ric- 
chezza del fondo. 

§. 73. Quanto più spesso il tuo 
Campo vedrai, tanto più diverrà bello e 
ti piacerà. 

Cane. 

§. 78. Il Cane custode sia grande, 
e di minaccioso aspetto , assuefatto a 
dormire il giorno ed a vegliar le notti. 

Capre. 

§• 74 - Da ogni terreno germoglio 
tien lontana mai sempre l’ ingorda Ca- 
pra, che il di lei morso è ad esso assai 
più che veleno. 

Concime. 

§. 7 5 . Se vuoi che il tuo podere 
gioisca, cosi il tuo concio distribuisci, 
e riparti. 

§. j6. La metà dona alle bestie, 


Digitized 


j.',K A P O 

I’ altra metà «lividi fra gli alberi, gli ali- 
vi ed il prato. 

§. 77. il saggio agricoltore che 
sa, che più dell 1 oro vale il concio , gli 
strami, il lupino, delle fave, le stoppie, 
«li acero, d' elee e della quercia ancor 
diligente raccoglie tutte le foglie. 

§. 78. Di ben stercorarc il campo 
dell’ agricoltore pur fia la prima cura, 
qual terra più de abbisogni, e le diver- 
se qualità dei concimi ci conosca , e«l 
impari. 

§■ 79 - Quell’ agricoltore Vedrà 
giungere a poco a poco a squallida ste- 
rilità il proprio campo , che avido in 
esigere, nel retribuire coll’ opera, e col 
concime sarà ingrato e parco. 

§. 80. Prima «li spargere sul cam- 
po il concime fa che sia ben putrefatto, 
onde col reo vapor non assalga ed of- 
fenda le tenere radici dei seminali. 

Contadina. 

§.81. La tua Contadina non fia 
agli amori intesa, non vagabonda , nè 
faccia tresca con vicine donne. 

§. 8à. Questa è la buona conladi- 
na , che sempre tien la sua casa netta e 
polita, e il focolare scoppato, che molte 
galline alleva, ed ha sempre copia d’ova 
c di frutta secche. 

Conservare Jrulla. 

5 . 85 . Se arido sarà H luogo, feli- 
cemente si conserverà la sorba , e il 
pero . 

§. 8^- Se brami conservar belli e 
freschi come allor spiccati i melagrani, 
ai loro rami appesi in una pignatta li ri- 
poni, che sia senza fondo, e «juesta pro- 
fonda in terra, ed ai rami intorno la 
terra comprimi, onde quello spirito vi 
resti, che all' arbore appesi li nutre, c 
li conserva. 

§. 85 . In pozzi ancora, o in sotter- 
ranee spelonche di paglia il fondo co- 
perte, lungamente potrai conservare il 
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frumento; che ove 1’ aria non spira il 
gorgolion non nasce. 

§. 86. In vasi la fava, ed ogni le- 
gume conservar tu potrai lungamente , 
se di cenere coperti. 

§. 87. In freddo loco e sopra pa- 
glie si pongano i frutti «la conservare. 

§. 88. De' frutti la conserva abbia 
ad aquilon volte le porte, non senza 
perir le lor porticelle, acciocché asciu- 
gati che sieno, il continuo vento non 
li renda vieti. 

Erba-medica. 

§. 89. Non arida nè magra sia quel- 
la terra, ove la Medica spargi, ma ben 
coltivata e pingue. 

Esperienze. 

§. 90. L’opera de’ più esperti cul- 
tori attento osserva; che duemoili som- 
ministri) natura per conoscere qual sia 
la collivazion migliore : la esperienza 
cioè, e la imitazione. 

§. 91. Nello sperimentar alcun 
lavoro, non ti commetter mai alla sor- 
te, ma una qualche ragione sempre ti 
proponi e segui. 

Foraggio. 

§. 93. D’olmo, di pioppo, di quer- 
cia cògli per tempo la foglia ; grato ci- 
bo alla pecora, se non sia inaridita. 

§ g 5 . Tutto ciò che dal prato rac- 
cogli, il primo, il secondo fieno e 1’ er- 
ba ancora dai segatori lasciata , prima 
■li ripor sul finite, fa che sia ben secca 
ed arida. 

§.g{. Manca d'industria quel cid- 
tore che il suo podere di pioppi o d ol- 
mi non circonda, onde possa pel verno 
preparar cibo all’ armento affamalo, e 
legna alf uopo. 

§. 90. Del fieno che raccogliesti 
abbine gelosa cura, c pensa che è sem- 
pre troppo lungo il verno. 

§. 96. Ai s'emirtali d' intorno it 
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diligente cultore sterpa ugn’ erba, ed in 
cibo la presta al caro armento. 

§. 97. D’ olmo, di pioppo presta 
la foglia ai bori, « alle pecore ; finché 
nc hai la somministra verde. 

g. 98. Attento tu stai del fieno al- 
la raccolta, prima che maturi il seme il 
falciatore |o seglft, e dal cattivo separi 
il buono. 

§. 99. Quel padrone , che al suo 
bue prepara il cibo sé stesso impingua. 

§. 100. La scelta ghianda posta a 
molle, e le vinacce ancora sono buone 
per cibo ai buoi. 

§. 101. Se fieno ti manca dà ai 
boyi d’ olmo, di pioppo e d’ edere le 
foglie. 

§. toa. D'orso le spighe e di fru- 
mento, i gusci dei legumi, di fava , di 
veccia dei lupini, ed ogni altra biada di- 
ligente raccogli, che saranno cibi all'ar- 
mento e concio eletto. 

§. io 5 . Il villano industre tutti gli 
strami raccoglie, e se han seco commi- 
sta l' erba, di sale aspersi sul fenil li ri- 
pone ; che nel verno gli valeran quanto 
il buon fieno. 

§. 104. Col lupino, colla fava e 
con la veccia di molto accrescer tu po- 
trai il foraggio e il letamaio. 

§. io 5 . Quel saggio padrone che 
brama di veder ben coltivata la sua vi- 
gna e il frumeutario campo, tutto la- 
scia al colono il fieno, e il pascolo an- 
cora alimento ai bovi, e ristoro alla ter- 
ra, e le altre cose bitte divide. 

g. 106. D'ocimn, di veccia, e di 
cicerchia, raccolti prima che facciano il 
baccello, avrai ottimo foraggio. 

§. 107. Più grato riescirà all' ar- 
mento il fieno riposto in luogo coper- 
to, che tenuto in mucchi esposto. 

Frutetto, e Giardino. 

§. 108. Pei frutti, e pei fiori scel- 
ga P agricoltore il loco opportuno: che 
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il saggio a ciò che è utile vi unisce an- 
cor ciò che reca diletto. 

Fabbricare. 

§. 109. A piantare il campo sii 
pur sollecito, e pensavi di fabbricare, c 
fabbrica in guisa che la casa non cer- 
chi il fondo, nè il fondo la casa. 

§. ito. Ampia sia la tua cantina , 
e di molte b°tt> provveduta, onde po- 
tere aspettare il tempo migliore di ven- 
dere il vino. 

g. t ■ t . Pei bovi, e per le pecore 
sane e sicure sieno lo stalle ed i fori alti 
poco più d’un piede con inferrate chiusi. 

g. 1 1 a. La villcresca abitazione 
bella, e ben costrutta il padrone invita 
ad esserci più spesso, e a dimorarvi con 
maggior piacere, onde si renila il villi- 
co più operoso. 

§. 1 1 3 . Non fabbricar giammai 
la casa volta al fiume, che sarà fredda 
nel verno, e nella state men salubre. 

§. 114. Intorno ai paludosi luo- 
ghi non erger tetto , che Paria, piena 
zeppa di minutissimi insetti, tu preser- 
var non potrai, nè il grosso'nè il minu- 
to alimento. 

§. 1 1 5 . L'operaio stanco trovi le 
stanze riparate e buone, e vicino alla 
porta d' ingresso forma la camera pel 
villico custode e portinaio. 

g. 116. Abbia la villereccia abita- 
zione, oltre il pozzo o cisterna, un lago 
ancora all' aperto : di quello gli uo- 
mini, di questo gli animali uso far ne 
potranno. 

§. 1 1 7. Dai fecciosi laghi e d’ogni 
acqua stagnante sieno lontane le stalle, 
c P armento : che gli invisibili insetti 
d" essi entrando per la bocca e pel naso 
li renderà soggetti a diflìcili morbi. 

g.i 18. Sopra d'ima sommità, piut- 
tosto che in istretla e bassa valle, sia 
P abitazione costrutta : che sarà ella co- 
sì in ogni stagion più salubre. 
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§. 119. Nella villereccia casa la 
starna pur vi aia per riporre al sicuro 
gli agrari s tromenti , e restino preser- 
vati dall' olio e dalle piogge , nonché 
dal pericolo delle man' rapaci. 

§. 1 ao. La rustica abitatione ab- 
bia due cortili, interno l' uno e 1' altro 
esterno. 

g. 1 a I . In quello vi sia un laghet- 
to, in cui, dalle grondaie cadendovi la 
pioggia, l'acqua si mantenga, onde i bo- 
vi dissetare, le anitre e i porci. 

g. di. L’ esterior cortile abbia 
pure il suo laghetto , onde macerar la 
canapa ed il lino. 

g.ia 3 .Lo sterquilinio sia in sito, 
ove il raggio del sole non tocchi e s'in- 
aridisca, ovvero d' intorno a bella po- 
sta alberi frondosi vi pianta, 0 ne lo 
difendi . 

§. ia 4 - Abbia la ben costrutta ca- 
sa un ampio porticale, ove ricovrar la 
messe, allorché scenda improvvisa di- 
rotta pioggia, o soffi bufera violenta. 

g. 1 a 5 . La casa abbondi di fine- 
stre ben ripartite, e venga cosi dal so- 
le e dall' aria ravvivata. 

§. ■ 36. Nella villeresca abitatione 
degli antichi regnino la- semplicità c la 
diligenza, e proscritto resti dei corrotti 
tempi il lusso. 

Oh quanto mai la ben coltivata 
abitatione influisce sulla fertilità del 
campo ! 

§. 137. 11 letamajo forma alla ca- 
sa vicino, quanto però la sanità il con- 
senta . 

§. 138. Molto importa all'agricol- 
tore sapere , com' ei deve formare la 
sua aja. 

§. 1 ag. Nella più elevata parte 
del podere ella sia , onde libero possa 
soffiare il vento. 

§. 1 3 o. Sia 1 ’ aja per lo spazio ol- 
le messe proporzionata, rotonda e sol- 
levata alquanto nel mezzo, onde la piòg- 
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già che cade prontamente vi scorra, e 
discenda. 

§. 1 3 1 . D' argillosa terra sia ì’aja 
coperta, e ben bene Spianata con cilin- 
dro, onde del sole il fuoco non le fen- 
da, e nelle fissare non cadano i grani , 
1 ' acqua non si fermi, e le porte non si 
aprano ai topi e alle fòrmiche. 

g. 1 3 3 . L 'aja con la morchia spruz- 
zata d' ogni erba è sempre sgombra, c 
libera dalle talpe e dalle formiche. 

g. 1 35 . Provvido piucchè d* ogni 
altro é quell' agricoltore che della sua 
aja il pavimento di solida pietra avrà 
costrutto. 

g. 1 3 4 - Se vivi sotto un procello- 
so cielo, 1 ' aja tu copri, e siano sicuri 
la messe e il mietitore. 

§. 1 5 5 . Alt’ aja vicino siavi 1 ’ om- 
bracolo, sotto cui , nell' infocato me- 
riggio, abbian ristoro gli ansanti operai. 

§. 1 36 . Umida aria , o esalazione 
impura il tuo granaio non infettino. 

g. 1 5 7. Di saldo terrazzo il pavi- 
mento del tuo granaio copri, e le mu- 
raglie vesti ed intonaca. 

Innesto. 

§. 1 3 8. Il ramo che sai per inse- 
rire tagliane alquanto , acciò che l'acqueo 
umor tutto se n' esca. 

§. 139. Nel tagliar il ramo per l’sn- 
nesto avverti di non gli stracciar la scor- 
za, che è 1’ organo principale della ve- 
getazione. 

g. 1 40. La vite innesta nella prima- 
vera e allorché fiorisce e meglio ancora. 

g. 1 4 1 . Con una trivella obbliqua- 
mcnte fora nel tronco la sua vite sino 
alla midolla, il tralcio che servir dee 
d ' innesto sino alla midolla aguzza , e 
nel buco esattamente vi conficca. 

g. 143. Il seme vedrai mirabilmen- 
te propagarsi 1’ uno su d' un altro al 
hcro innestando. 

g. i 43 . Fra quali alberi si possono 
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eseguir felicemente gli innesti, ed abbia- 
no fra di loro certa amistade, conosce 
il buon cultore. 

§. 1 4 4 - S u d' un albero solo non 
si faccia gli innesti , che altrimenti saran 
dei (vimini i colpi. 

§. i 45 . Farai l’ innesto ancora in- 
troducendo nel fosco ramo altro aguz- 
zato , come lungo fra di due dita un 
dito . 

§. 146. Dal tenero innesto l’acqua 
allontana, che facilmente lo danneggia 
e guasta. 

§. 1 47. Non prosciugare 1 ’ innesto 
prima che col soggetto abbia principia- 
to a medesimarsi, e vegetare. 

§. 148. Rimanga dall’ innesto in- 
tata la corteccia, e mentre il polloncello 
aguzzi non gli denudar la midolla. 

§. 1 4 D- N°» l e piogge 'e non l’ar- 
dor del sole troppo cocente .faran dan- 
no all'innesto, se fasciato sarà con iscur- 
ia e di ben raffinata creta ne avrà rin- 
tonaco. 

§. i 5 o. 11 polloncellb scelto per in- 
nestarti abbia sopra tutto fresca c umi- 
da la sua gemma. 

Lavoro. 

§. 1 5 1 . Come il tuo vicin prospe- 
ri e migliori attento osserva e indaga. 

§. i 5 a. Non esserfacile a disprei- 
zar gli usi e le costumanze altrui ; che 
1 ' errore istesso insegna ad evitar l' er- 
rore . 

§. t 53 . 1 piovosi giorni non pas-j 
saro oziosamente; lava le botti, e le im- 
pegola, se occorra, monda la casa, ven- 
tola il frumento, le immondezze racco- 
gli, e accresci il letamaio ; i semi pre- 
para netti e sani, le schiavine rassetta, 
ed i vestiti, ed ogni strumento rivedi , 
e tieni all'uopo allestito c pronto. 

§. 1 54 . Ogni rustico lavoro fa che 
al suo tempo sia compilo; che in agri- 
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| coltura se una cosa va tarda, tutte van 
tarde ancora. 

§. 1 55 . Il buon villano , che per 
ben tre volte sarchierà il suo frumen- 
to, di belle e fullc spighe si l'ara co- 
rona. 

§. 1 56 . Se il mal tempo t; vieta di 
lavorar la terra, la casa polisci, ogni 
immondezza raccogli, e accresci il leta- 
maio ; che alla mondezza va pur la sa- 
nitarie appresso. 

§. 157. Se vuoi che un àlbero 
prenda sicure le radici, comprimi Io 
zoccolo e il ramo che scegli per radica- 
re. Graffia alquanto, ove metter, ei de- 
ve le sue radici. 

§. 1 58 . Il saggio agricoltore d'am- 
pia fossa il suo poder circonda, l'acqua 
cerca, e ve la deriva intorno, vi pianta 
il pioppo e il salice, di legna cosi fa 
raccolta; e delle cadute foglie il concio 
si forma ristoratore del*campo. 

§. i 5 g. Il frumentario campo per 
tempo e con diligenza arato , fa lieto 
1 ' Agricoltore con lb folle c ben lunghe 
spighe . 

§. 160. Allorché nel tuo campo 
diritta scenda la pioggia, attento osser- 
va ove V acqua ristagni, o troppo im- 
petuosa scorra, c tosto con la famiglia 
di sarchio armata va a dare sfogo c a 
divertirne l'acqua. 

§. 161. AU'approssimar del verno 
ara tu primo quel terreno, che ne è 
arenoso, ed ultimo il forte ed all'acqua 
soggetto. 

§. 162. Prima che le gemme si 
grafino principia a potar il tuo uli- 
veto. 

S. i 63 . Ove è ferace il terreno la- 
scia all’ uliveto più rami, ov’ è men fe- 
race meno. 

§. 164. Di tre piedi almeno sieno 
i polloncclli clic tu pianterai nella pre- 
parala buca. Ogni diligenza adopra che 
alcun danno non soffra In loro scorza, 
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c <T intorno la terra ben vi calca coi 
piedi . 

§. 1 65 . Abbia almeno tre anni il 
polloncello che pianti, e sopra terra non 
sorga oltre le quattro dita. 

§. 166. Le terre forti ara le pri- 
me nella state, ed ultime le leggere. 

§. 167. Se nemica stagion la tua 
vigna e le tue piante offende , pronto 
tu le rinfranca, e ristora con vecchio ed 
eletto concio. 

. §. 168. Dai tre ai quattr' anni è 

r età del bue da destinarsi da lavoro. 

§, 169. Sicno gli aggiogati bovi 
d’una taglia eguale, e di forze pari, ac- 
ciocché il più forte il debole non con- 
sumi . 

§. 1 70. Abbia il bue le corna ben 
formate e piuttosto nere, larga la fron- 
te, schiacciate le narici, largo il petto , 
e le cosce ben nodrite. 

§, 1 7 1 . Il bue trasportato da un 
facile e fecondo piano su P alto e pe- 
troso monte, diverrà tristo pel peggio- 
rato cibo e pel duro sasso.. 

§. 172. Quel bue che appoggiasti 
nella destra parte non tener sempre nel 
lato istesso, che alternando ei sentirà 
certo alleviamento. 

§. 175. Allorché collo spirar di 
zefGro fecondatore la bella stagione si 
rinnovclla, si rompa la dura terra, e si 
sradichi ogni mal erba prima che vi 
cada il seme. 

§. 174. Sopra le zolle dall’ aratro 
smosse e volte, vi cadranno a vicenda i 
bencficii del sole, delle piogge, e della 
rugiada, onde sia lieto il campo e rida 
la messe.. 

§. 175. Due volte arato il campo 
duplica la messe, c tre la triplica an- 
cora. 

§. 1 76. Nell’ autunno, allorché so- 
no i giorni più asciutti, vendemmia, e 1 
pensa coltivar la selva e gli alberi. 

§. 177.Il diligente cultore neirau-! 
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tunno scava le radici del campo, e nolto 
e sgombro lo rende per V aratro. 

§. 178. Nel verno non potar giam- 
mai gli alberi se asciutti non sono, e 
la lor corteccia non sia senza gelo e 
brina. 

§. 1 79. Di zeffiro allo spirar netta 
i prati, e ve li semina, scalza la vite, e 
le radici le taglia che sono a fior di 
I terra . 

§. 180. Al nascer delle Pleiadi dal- 
le mal’ erbe sgombra le biade, taglia il 
Salcio pei vinchi e il prato difendi dal- 
T acqua. 

§. 181. Sollecito pianta gli albori 
prima che lor gemme si rigonfino, e fo- 
glia spunti. 

§. 182. Pianta P ulivo fra P equi- 
nozio ed il nascer delle Pleiadi. 

§. 18^. Fra il nascer delle Pleiadi 
cd il solstizio zappa la novella vite, e lo 
infrangi ogni zolla. 

§. 184. Il buon cultore cP injran - 
gere non si contenta con la prima ara- 
tura le grandi zolle, ma replica la se- 
conda e la terza ancora, onde rimanga- 
no tutte ben trite c minuzzate. 

§. i 85 . Nell’intervallo che fra la 
canicola passa e P autunnale equinozio, 
disecca i strami, ne forma i cumuli , 
spezza di nuovo ne’ campi le zolle, e 
taglia le frondi per la pastura all’ ar- 
mento. 

§. 186. Prima che P equinozio 
della nuova stagion arrivi,, i nuovi fos- 
si scava e i vecchi. 

§. 187. Quindici giorni prima c 
dopo il freddo non potar giammai nò 
vite, nè albero. 

§. 188. Il vigile colono nella sta- 
gion vernale tutto ciò che può far sot- 
to il tetto lo farà prima dello spuntar 
del giorno; clic, breve com’è, resterà co- 
sì libero tutto pel campo. 

§. 1 89. Il ben preparar la terra 
consiste nel far che tutta ed equabil- 
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mente, coll' aratro e colla zappa, resti 
volta, sminuzzala e trita. 

§. 190. Più profondo, più lappar 
conviene, se la pianta ama distendere 
ampie radici. Di poche il cipresso si 
contenta, non così il platano che sino 
a trenta cubiti la stende. 

§. igi. Per l’industrioso agricol- 
tore giorno non vi ì in. cui non trovi 
da prestar 1' opera sua al campo , alle 
vigne, ed al bosco. 

§. iga. Solo quali' agricoltore me- 
no d’ ogni altro sperimenterà delle in- 
clementi stagioni i danni, che avvalore- 
rà il suo campo coll' ingrasso. 

§. ig 3 . Riderà sempre d'intorno 
a quell' agricoltore lieta l' abbondanza , 
che nella terra e nelle propizie stagio- 
ni, ina soprattutto .confiderà nell' opra 
sua e nella sua industria. 

Legna. 

§. 1 g 4 ■ Le legna per migliorarle 
poni sul tavolato, ma le radici che sca- 
vi ponle in catasta ed alla scoperta. 

Olio. 

§. 195. Se aver tu vuoi 1 ' olio 
perfetto , sollecito spremi la raccolta 
uliva . 

Olive. 

§. 196. Per quanto mai tu puoi 
1 ' Oliva spicca con le mani stando in 
terra, o sopra scale; che, battuta, presto 
marcisce, e minor quantità d' olio da 
essa si spreme. 

§. 197. L’ Oliva non ispiccar con 
i ditali; che la lor durezza offende la 
bacca non solo, ma i ramoscelli ancora. 

§. 198. L’ Oliva che spiccar non 
potrai con le ignude mani, scuoti con 
canna, piuttostochè con pertica ; che 
sarà minore il danno. 
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§.199. Colui che battendo l'Oliva 
offenderà i ramoscelli da cui pendono 
col maturo frutto, cader farà ancora 
quelle dell' anno venturo. 

§■ aoo. Se nel tempo opportuno 
spremer non potrai le Olive, le muovi e 
sventola almeno, sì che non infracidi- 
scano. 

Oliva. 

§. ao 1. L’ Oliva da condir, bella 
diverrà, e di sapor gradito se piantata 
in terra grassa e calda. 

§. aoa. La liciniana Oliva lieta 
maturerò anche in freddo terreno e 
■Migro. 

Olivo . 

§. ao 3 . Dall' Olivo taglia il tenero 
ramo di due piedi incirca e Ianni; il 
piantoncellu. 

Padrone. 

§. ao 4 - Il vigile il Padrone vi- 
sita la sua villa; i campi non solo, ma i 
vasi, le botti, gli animali, ed ogni stru- 
mento radicale guarda ed esamina. 

§. 30 5 . Il buon Padre di famiglia 
che alla sua trilla si porta, saluta prima 
il Dio pensate, indi gira d' intorno al 
suo podere: come sia coltivato , i fatti 
lavori, e que' che restano da farsi os- 
serva ed esamina. 

§. 306. Il vigile Padrone i giorni 
fissa all’ opera ed ai lavori, e del villi- 
co previen la malizia e la poltroneria. 

§. 307. Quegli è il buon Padre di 
famiglia che molto vende e poco compra. 

§. 308. Invigili il Padrone che il 
suo villico vagabondo non sia, nè ai li- 
tigi inteso, presti il dovuto culto ai Nu- 
mi e sia costumato : che della messe co- 
sì non sarà frodatore. 
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§. 309. Piticchè con ogni altro 
Terno il bifolco sia il Padrone tacilo e 
compiacente, onde egli de" bovi n’abbia 
piò diligente cd impugnata la cura. 

§. i io. Del tuo campo e della tua 
vigna e del tuo olivo non ti scordar 
giammai, se vuoi eh' essi giammai non 
si scordino di te. 

§. aii. L'attento Padrone le sue 
cure vulge alla terra non solo ma al do- 
micilio, ed alle stalle, agli animali anco- 
ra, ed ai rustici strumenti. 

§. aia. Se terra tu possedi vicina 
alla città, in bella ortaglia la converti , 
fiori e frutti coltiva, e ciò che più piace 
al souluoso abitator delle cittadi. 

§. 3 1 5. Tre cose sono necessaire 
a ben coltivare il campo: l’uomo, il bue 
c l' istromento. 

§. a 14. Scegli l’operaio sano ero- 
busto non minore degli anni venti- 
due, e ai cenni del padrone docile e 
pronto. 

§. ai 5. Quegli che agli operai so- 
praintcnde sia d' età maggiore e nell’ar- 
te di lor più istrutto: che cosi insegnar 
potrà coll’ esempio ancora. 

§. 3 1 6. Il buon lavoratore col pre- 
mio alletta, e raddoppierai cosi la sua 
industria c le sue forre. 

§. 317. Coi più intendenti villi- 
ci de' tuoi lavori il piano comunica, che 
più impegnati così tu li vedrai ad ese- 
guirli . 

§. 318. Nella benevolenza de'tuoì 
lavoratori confida, nel timore non già, 
che ‘il buon voler taglia e le forze 
minora. 

§. 319. Poiché tu avrai ben colti- 
valo un campo, allor potrai saper quan- 
ti operai vi occorrono per una egual 
porzione di terra, c formar ti potrai re- 
gola sicura. 

§. 330. Quanti bovi richieda il tuo 
podere, lei dirà la estensione non solo, 
ma la qualità eziandio della tua terra ; 
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che se è densa e forte molti più n« 
esige . 

§. 33t. Se pochi sono i bovi che 
arano il tuo campo, poca sarà pure la 
tua messe. 

§. 333. 11 profondo solco il cona- 
to di molti bovi esige, e questo si con- 
viene per rinnovar la terra. 

§. aj5. Non proporzionare il nu- 
mero degli operai alla quantità della 
tua terra soltanto, ma alla qualità ezian- 
dio, e distingui se il campo è di colli- 
na, ovvero di piano. 

§. 334. Sopra tutti gli animali di- 
stingua 1' agricoltore il bue aratore, e 
n' abbia di esso particolar cura. 

§. aa5. Tutti i villereschi stru- 
menti che da materia nata nel tuo fon- 
do costruir potrai non comperare, c in 
quelli che comprar tu devi, l'utilità sol- 
tanto abbi in mira. 

§. aa6-. Il buon Padrone sempre 
invigila, perchè sovrabbondi la copia 
dei rustici stromenti , e sieoo sempre 
all' uopo preparati c pronti. 

§. 33 7. Di più aratri co' suoi vo- 
meri sia il podere fornito ; che il più 
utile lavoro dal buon aratro in gran 
parte dipende. 

§. aa8. Su d' una tabella esposta 
fa il saggio Padron che sieno scritti i 
principali precetti , onde governar la 
casa e il campo, e cosi ai lillici suoi 
sien sempre noti. 

Pecora. 

§. 339. La Pecora ti recherà 
grandi avvantaggi colla lana , co' figli , 
col latte c collo sterco, se avrai però 
la ben dovuta cura che col piè e col 
mono non olTenda 1’ umido campo. 

§. a3o. Non lasciar pascolar la tua 
Pecora nell’ umido prato , o allor che 
rinverdisce, nè lasciala accostar alla te- 
nerella vite;, che l' ire incontrerai di Ce- 
rere c di Bacco. 
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Piantagione. 

§. a3l. Pianta lo tua vite, f(l ogni 
albero a quella plaga Tolti a cui erano 
in prima; che cosi più lieta e lunga essi 
avran la vita. 

§. a3a. Ne' luoghi grassi ed umidi 
ripianta gli olmi. • 

§. 333. 11 buon villano attento in- 
daga quale coltura a ciaschedun de’ di- 
versi campi più convenga e si Adatti. 

§. a34- Al campestre terreno quel- 
la coltura conviene che non si adatta 
al montano ; che quello di questo è più 
caldo : ed alla collina un' altra pur di- 
versa conviene; che il cielo ha più tepi- 
do delle sommità e delle bassure. 

§. a35. Più alti, e più sodi cre- 
scono pel freddo ne’ monti gli abeti , 
ed al piano, pel tepor, più vigorosi cre- 
scono il pioppo ed il salcio. 

§. a36. Dei bassi colli la coltiva- 
zione sia più conforme a quella del cam- 
pestre terreno che del montano. 

§. 337 . Il montano cultor sarà 
lieto la state, il campestre il verno. 

. §. a38. Per ben piantare il tuo 

campo dall'agraria simmetria le leggi 
apprendi. 

§. a3 g. In ragionevole distanza 
l'un l’altro i filari porta, gli alberi l’un 
l’altro si rispondano ; che della terra, 
dell’ aria, e del sole avranno cosi bene 
ripartiti fra loro i benefizii. 

§. ajo. Quella pianta che al suo 
loco è posta, occupa menu, reca mag- 
gior piacere all’ occhio, e prospera più 
felice. 

§. 3 4'- Per fissare la distanza fra 
pianta e pianta, la situazione, la [daga del 
tuo terreno osserva e ne calcola la for- 
za : ivi più rado pianta-, ove gli alberi 
diventeran più ramosi e fronzuti. 

§. 343 . Di Catone il precetto di 
piantare intorno a’ campi il pioppo, e 
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I’ olmo non eseguirà il giudizioso cul- 
tore iu tutti i luoghi ; che l’ombra loro 
può danneggiare il campo ; ma li porta 
bensì verso la seUentrional plaga, e co- 
sì non tolgano il sole alla preziosa 
messe. 

Piante. 

§. a43. Piante vi sono che hanno 
fra lor mortale inimicizia; queste il buon 
cultore non avvicinerà giammai. 

Prato. 

§. 344- Del grano tutliTaccogli i 
rimasugli, e gli spargi sopra il prato che 
di buon’ erbe ti sarà fecondo e ricco. 

§. a45. Fortunato quel cultore, 
che avrà irrigabile il prato ! che ricco 
ei sarà sempre di fieao. 

§. 346. 11 prato non irrigabile di- 
verrà di bell’ erbe folto , se queste si 
lascino crescere finché vi cada il sepie- 

§. 347 - Se hai in tuo potere del- 
1’ acqua, fa molti prati irrigabili , e se 
non ne hai fanne de’ secchi quanti più 
puoi- 

§. 348 . II prato è la nutrice e il 
cibo vitale dell’ armento e del campo. 

§. a 49 .'Come orfano fanciullo sen- 
za la madre è quel campo cui manca vi 
prato. 

§. a5o. Quell’Agricoltore che col 
vomere fende il buon prato per racco- 
gliere invece del fieno, frumento e bia- 
de, è simile a quel giardiniere, che, stol- 
to, taglia 1’ albero dal piè per raccome 
i frutti. 

§. a5i. Solo quel prato che di 
freddo musco coperto la magrezza di- 
mostra o una sterile vecchiezza, volen- 
tieri il vomere riceverà nel suo seno per 
rivedere il sole, e di concimi e di buo- 
n’ erbe sparso riprenderà cosi vita mi- 
gliore. 
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jj. a$3. Erboso sarà il tuo prato 
se rii buon concio lo spargerai prima 
che giunga la primavera. 

§. a 53 . Se irrigabile è il prato tA- 
lor che favonio spira, d' ogni erba in- 
utile lo sgombra, e vedrai cosi ince- 
spar I’ erbe migliori. 

§. a 54 ■ Se smunto e squallido ti 
preme ravvivar il prato , sterco colom- 
bino spàrgerai sopra. 

§. a 55 . Fra tutti i canapi dà pur 
franco la prima al buon prato che mi- 
nori d’ogni altro esige leopere e le spe- 
se, c maggior reca guadagno , se tutti 
gli altri impingua e migliora. 

§. a 56 . Se bai prati irrigabili, su- 
bito raccolto il fieno tu gli irriga. 

§. a 5 y. Quel prato folto verdeg- 
gerà d' erbe novelle, che nel verno e 
nella primavera né il morso, nè il piè 
I' avranno offeso del famelico armento. 

§. a 58 . Dal prato vigile allontana 
la pecora e F armento non solo , ma 
1’ uomo ancora, che di questi il piede 
all’ erba è fatale, ed è segnale di strada. 

§. a 5 g. Subito che terminò ne' pra- 
ti di crescer 1' erba ,, entri a tagliarla 
I’ affilata falce; che tosto principia a di- 
ventar legnosa. 

§. 360. Ogni rimasuglio nel prato 
attento raccogli ; che il prato già non 
nutre , ma sibben nella greppia 1’ ar- 
mento. 

Seminagione. \ 

§. 361. [>’ autunno dopo la piog- 
gia le biade semina, le pasture , ed il 
lupino. 

§. afia. Prima di seminar grano 
o biada, esamina e conosci La qualità del 
campo. 

§. 363 . Se pingue è il terreno e 
d’ alberi' sgombro, semina pur lieto il 
tuo frumento, che abbondante vedrai 
ondeggiare 1 ’ aurea messe. 
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§. 364. Se scorgi nel tuo campo 
1 * Ebbio, il salvatico Susino, il Pruno 
morajuolo , i salvatici Cipollini, il Tri- 
foglio, la Quercia, il Pero, il Ut irto, 
di’ pur che pel grano è dessa terra 
perfetta. 

jj. a 65 . Se nel freddo campo, ov- 
ver all’ acqua soggetto il pigro Cultore 
tardi seminerà il suo frumento, poche 
e minute ei vedrà sorgere le spiche. 

§. afifi. L’agricollor perito ultimo 
seminerà di tutti quel campo che co- 
nosce esser caldo ed asciutto. 

§. 367. Seta tua terra è rossa o 
di color alquanto scuro, ovver mista di 
rotami, purché troppo umida non sia, 
spargevi pure il lupino. 

§. 368. Se è cretosa la terra all’u- 
mido soggetta cd pila nebbia, con fran- 
ca mano spargevi il farro. 

§.369. Non ispargere mai semente 
in quantità maggiore di quella che pos- 
sa comportar la fertilità del campo ; 
che perderai così l’olio e l’opera. 

.§. 370. Astienti dal seminare e 
dal piantare quando piove, o spira il 
vento. 

§. 371. Se la tua vigna è vecchia 
e prosperosa, senza gran danno potrai 
seminarvi intorno; che colle sue profon- 
date radici della terra ella è già in pos- 
sesso. 

§. 373. Nel terreno sparso di rot- 
tami, ma che erboso non sia, vi semina 
la lente. 

§. 373. L’orzo in quel tcrren tu 
semina, che è nuovo, o che sostanzio- 
so può ogni anno sostener la semente. 

§. 374. In quella terra ove non 
isperi che a maturità venga il grano, 
spargi il trimestre. 

§. 375. Pel sementaio eleggi otti- 
mo sito, e ventilato ; sia la terra ben 
sterco ripa, e a quella consimile ove avrai 
da fare il trapianto. 

§, 376. Le pianticelle poste nei 
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semenzaio spesso sarchiate, prospere - 1 
, ranno felici. 

§. 277. Nell'umido terra semina il 
farro piuttostochè il frumento, nell'a- 
rida 1’ orzo piuttostochè il farro , e 
nella mediocre e l'uno e l'altro. 

§. 078. Non tutto felicemente si 
seminìi neppur nella pingue terra e la 
magia neppur tutto esclude. 

§. 579. Prospereranno felici nel 
leggero terreno quelle piante, che ab- 
bisognano di minor alimento, come il 
citiso ed i legumi, se il cece escludi. 

§. ,380. Nétta terra pingue e so- 
stanziosa quelle piante coltiva, che ab- 
bondante richiedono l'alimento, come il 
cavolo ed ogni erba da ortaggio, il fru- 
mento, la segala ed il lupino. 

§. 381. Se lieto è il campo e di 
alberi sgombro, tieni pure di Catone il 
precetto, e vi semina il frumento. 

§. a8a. Se nebbioso è il campò, 
la canape, il navone, il miglio, il pani- 
co, con sicura speranza spargi, e coltiva. 

§. 383. Al tramontar delle Pleiadi 
non ometter di seminar |a Java. 

§. 384. Fra P autunnale equinozio 
e le Pleiadi scegli le uve, e fa vendem- 
mia: a potar principia le viti, fa le pro- 
paggini, e piantagli alberi da frutto: ma 
ove il rigido ciel non lo consenta, la 
primavera aspetta. 

tj. 385. Per legge peculiar di sua 
natura, un tempo proprio ha ciascun 
seme per èssere utilmente in terra 
sparso. 

§. a86. A qual parte del ciel sia 
volto il campo, il sagace ngricolto’r pure 
osserva; che dei vari semi son vari pur 
l' indole e il genio. 

§. 387. A quattro ridurre si pon.- 
no i generi dei semi : a que' che la na- 
tura stessa vi sparge , a quei che vi 
sparge la industria del colono , a que 1 
eh' egli trapianta ed a que' che egli in- 
nesta. 
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§. 388. Della natura sonque'semi 
che nell'aria o nell'acqua sparsi nasco- 
no spontanei: gli altri invenlolli la espe- 
rienza del colono. 

§. 389. Non sia il seme che spar- 
gi per vecchiezza di troppo asciutto, nè 
sia con altri misto, acciocché non nasca- 
no adulterine piante. 

§. 390. Il vecchio seme allora sol- 
tanto spargerà l'agricoltore perito, che 
bramerà di vederlo cangiar natura; che 
dal vecchio, seme del carolo la rape 
nasce. 

jj. 391. La primavera c 1 'autunnu 
natura destinò allo spargimeutu dei se- 
mi ; ma il prudente colonq in quelle 
stagioni gli sparge, che più si convie- 
ne al seme, alla plaga ed al terren di- 
verso. 

§.293. Per ispargere il seme, nel- 
le magre o nell' argillosa terra, la pri- 
mavera tu cogli 5 nella pingue e buona 
all' autunno ; che Della prima slagion 
questa abbonda di troppo umore. 

§. 395. Dalla più abbondante e 
miglior racculta togli le più belle spi- 
ghe, e tranne da queste il seme più 
perfetto. 

§. ag 4 ■ Degli animali a somiglian- 
za ha la terra ancora i suoi momenti 
più opportuni al concepimento. Felice 
l'agricoltore che il conosce, e che pron- 
to allor vi sparge il seme ! 

Soverscio. 

§. 395. Non per il presente frutto 
soltanto semina il campo, ma pel futuro 
ancora, e le f;ive èd i lupini sparsi, poi- 
ché avranno fatto il lor baccello, aioli 
sotto, impingueranno la terra qual ot- 
timo concio. 

Sgranellare. 

— §. 396. Dulie spighe sull'aja spar- 
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se i grani trai- potrai cogli aggiogati 

bovi e con la trebbia. 

§. 397. Sul carro a dentate ruote, 
che Cartaginese carretta pur si appel- 
la, sedendo , il bifolco sgranellerà le 
spighe. 

Strumenti agrari. 

§. 398. Di vinchi il buon colono 
non rimarrà giammai sprovvisto onde 
formare i cesti, gli erpici cjl i graticeii: 

Trapiantamelo. 

§. 399. Il buon agricoìtor cui 
preme trapiantar l’albero a lui diletto, 
d'intorno le radici intatta gli lascia la 
sua terra, attento guarda di non recare 
offesa alcuna adesso, c poiché nella pre- 
parate buca l'ha riposto, eletta terra so- 
pra di esse vi sparge e ve la comprime 
alquanto co'suoi piedi. 

§. 3 oo. La vigna trapiantar tu po- 
trai d' uno in un altro luogo, purché 
grosso non sia più di un braccio. 

§. Soi. Il vignaiuolo perito allor- 
ché la sua vigna trapianta prima la 
pota, nè più le lascia di due gemme, le 
scava intorno ampia fossa, e con mano 
amica ogni radice pazientemente estrae, 
indi sollecito 1' adagia nella preparata 
buca, eletta terra le sparge sopra che 
comprime coi piè, è mansuetamente per 
due anni almeno diligente la zappa. 

§. S03; La fresca pianticella tra- 
pianta prima che le sue gemme screpo- 
lino. 

§. 3 o 3 . Fa che rimangano le sue 
radici intatte, sollecite le sotterra, onde 
non le prosciughino il sole e l'aria. 

Uva. 

§. 304. Sia attento il vignaiuoli^ 
per conoscer quando T tira è matura. 
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qual prima staccar convenga, a da qual 
parte principiar della vigna. 

§. 3 o 5 . Allora sarai sicuro di co- 
glier T uva matura, che gustandola non 
ti sentirai grado alcuno di ingrata aci- 
dezza. 

§. 3 o 6 . Da quella parte della vi- 
gna a vendemmiar principia, che a mez- 
zo giorno è volta, o che al vento qc va 
più soggetta. 

§. 307. Delle spremute uve i gusci 
sotto lo strettoio di nuovo poni, onde 
riesca il più glutinoso umore, che è quel 
che forma del liquor la essenza. 

§. 3 o 8 . Quando dallo strettoio 
cessa di sgocciolare il mosto, taglia e 
ritaglia gli sglomerali gusci e spremili di 
nuovo. 

§. 309. Il motto ultimo espresso 
metti ila parte, che saprà di ferro. 

§. 3 10. Su i gusci affatto spremuti 
versaci dell' acqua, e fanne 1' acquerello 
buono per gli operai oel verno. 

Fé, le, amia. 

§. 3 11. Il vigile padrone, poiché 
del vendemmiatore scorge l’opera finita, 
i pali e le forchette a casa trasporta, e 
li conserva per l' anno venturo. 

Fino. 

§. Sia. Se brami di conservare 
per lungo tempo il vino , ih anfora irn- 
pecciata lo riponi ed in bassa cantina. 

§. 3 1 3 . Non estrar giammai dalle 
botti il vino sin che bolle. 

§. 3 i 4 - Se il vino è fatto d'uve 
disposte a inacetire, presto lo consu- 
ma e lo vendi. , 

§. 3 i 5 . Per far buon vino e dure- 
vole, guardati sopra tutto di non poqcr 
ostacolo alla natura. 
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| e focosi, lusingandosi di rendere i loro 
Pillilo. stalloni più idonei alla prolificazione. E 

fiutilo pregiudiziosi è confermato qua- 
§. 3 1 6. Del vicinato procura di'si invincibilmente in alcuni Dii cuori 
farti sempre amico , elle avrai cosi faci- di rane, perchè hanno veduto che gli 
le aiuto all'uopo, e gli operai più pron- stalloni cosi preparali coprivano le giti- 
ti ed impegnati. mente con maggiore prontezza, vivaci- 

§. Si^. 11 Villico preposto agli o- là ed ardenza; ma potrebbero essi age- 
perai, conosca sopra lutti 1' arte sua, e volmentc disingannarsi , quando ri- 
volenteroso lavori ; che somma IVirza su flettessero alla spcrienza che loro di- 
d'essi avrà il di lui esempio. mostra evidentemente il contrario di 

§. 5 1 8. Di circondar non lascia il quanto opinano. Diano uii' occhiata at- 
tuo podere d'olmi, albero prezioso. Ilo scarso numero di nascenti che an- 
§. 319 . Attendi a coltivar sopra Dualmente ritraggono dalle loro razze, 
tutto, ciò che manca a'tuoi vicini e ciò e senza che si strabigliuo il cervello per 
che più facilmente vender tu potrai. comprendere le cagioni dello scarso 
§. 3 ao. Nel tuo fondo non colti - frutto che ritraggono, passino piutto- 


var ciò che più Tantaggiosameute po- 
trai comprar dagli altri. 

AFREZZA. P. Acerbità’. 


sto a far governare i loro stalloni in tut- 
to 1' anno con un ottimo , regolato cd 
uniforme uliincnto, unito a un discreto 


AFR1TE. P. Cu.cs camiosata rea- esercizio, cumc unico mezzo di maule- 
tATA. nere gli animali in buòna salute; ed al- 

lora conosceranno che questo è il vero 


AFR1Z1TE. P. Tdrmai isa. 
AFRO. P. Acerbo. 
AFRODILLO. P. Asfodelo. 
AFRODISIA. ( Zoojatr ■). 


metodo per conservare negli stalloni il 
liquore prolifico ; e li vedranno fare 
nella propria stagione il loro uffizio cuti 


venere. 

AFRODISIACI. (Zoojatr.) 

Che cosa siano. 

Sono i medicamenti e gli alimenti 


Età della pubertà, o bisogno diifuoco moderato, con minor dis.tpazio- 

ne di spiriti, e quello che più imporla, 
con nua assai maggior produzione di 
nascenti, secondo la propria natura , 
senza bisogno di ricorrere agli AjiO- 
riputati valevoli ad eccitare i desidcrii disiaci prescritti dalla cieca antica pra- 
venerei, aboliti o diminuiti. |tica. Con questo metodo semplice e con- 

Tali sono, dice il Bonsi, le diver- sentaneo alla natura, si eviterà il peri- 
se specie di Satirio e di Orchidi, i se- colo di rovinare con tali calidissiini ri- 
mi di Ortica , di Senape, ecc. Questi medj la buona salute di tanti belli ege- 
non rendouo buon nutrimento al corpo ncrosi Cavalli che a caro prezzo si aequi- 
dell' animale ; e se per una parte acc re- stano ad oggetto di moltiplicare le raz- 
scouo il tono delle fibre, la circolarlo- ze e di renderle sempre più nobili ed 
ne, la secrezione del seme, e gli stimo' 


li al coito, convien però conchiudere 
che il Cavallo diviene sterile prima del 
tempo per le continue perdite che fa. 

Devonsi proscrivere. 

E' una vera illusione , continua 
lo stesso, d’ impiegare tali rimedi calidi re ovipari. 

Dii. <f rigr-. Voi. II. 


eccellenti. 

A FRODISI ASMO. (Zoojatr.) 

Atto venereo, copula, coito. 
AFRODITA. (Muti.) 

Genere di vermi marini, che però 
sembrano avete i sessi distinti, ed csse- 


Digitized 


Google 


a5o A F H 

AFRODITE, Pum. ^o/.; 

Si chiamano piante AJrodite quel- 
le clic si moltiplicano coq tutto altro 
mezzo fuori che coi semi : in questo 
caso sono le piante bulbifere , come i 
Giacinti per la massima parte , i quali 
per questo motivo si dicono af roditi. 

Gaertner e Borckausen ed altri 
applicarono questo nome ad alcune fa- 
miglie di piante crittogame , come Fel- 
ci^ Muschi , Epatiche ecc. poiché in esse 
T atto della fecondazione succede na- 
scostamente, per essere il principio fe- 
condante in contatto coi germi. (V. Ri- 
produzioni.) 

AFRONESI. (Zoojatr.) 

Pervertimento delle facoltà intel- 
lettuali. 

AFROSELINO. (Min.) 

Chiamasi così in alcuni luoghi d'I-j 
talia un gesso a filamenti poco distinti, 
di consistenza farinacea, ma però molto 
solido. 

AFTE. (Zoojatr.) 

Che cosa siano. 

La cute interna è talvolta assalita 
da una eruzione puslulusa che ha il 
nome di afte. 

Come si manifestino. 

Manifestami quest’ afte in tutte le 
parti della bocca, nella gola, nell’esofago, 
nella lariuge, nella trachea *, e talvolta . 
tanto si estendono , che passano allo 
stomaco, e da questo lungo tutto il lu-[ 
bo intestinale. Nel luogo in cui sono per | 
sortire le afte , la pelle si fa un poco 
tumidetta, di un rosso alquanto livido, 
che poisi aumenta e cangiasi in vescica: 
formatesi, si presentano a guisa di pic- 
cole macchie, coperte d’una sottile epi- 
dermide che talvolta non si arriva a po- 
ter iscorgere : hanno esse una forma ro- 
tonda : aumentandosi si fanno piò este- 
so, si confondono insieme, e producono 
una crosta superficiale, bianca o giallo- 
gnola che copre tutto f interno della 
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bocca, le labbra, V esofago ; ed in tal 
modo si estendono allo stomaco ed an- 
che al canale intestinale ; ed allorché 
sono accumulate nella laringe , oppure 
nella trachea, il respiro è filiforme, mi- 
nacciano soffocamento, come pure la- 
sciano alcune volte anche nell' esofago 
soltanto angusta via agli alimenti. Stac- 
candosi la crosta ne succede un’ altra , 
che è più densa, meno bianca, e nell’ec- 
cesso della malattia, bruna ed anche 
nera . 

Comincia alcune volte la malattia 
a guisa di piccoli bottoni, simili ai gra- 
nelli di miglio che terminano in una 
i punta bianchiccia : tutto il tumoretto 
diventa in breve trasparente, e si scio- 
i glie in un umore rinchiuso in una ve- 
scichetta : questo umore è limpido, acre, 

| infiamma all’ intorno la pelle, e la cor- 
rode. L’ulcera è frequentemente pel 
principio della estensione d’una capoc- 
chia di spillo, ed allorché la malattia 
vuol essere mite, poco s’allarga; ma 
se altramente, presto acquista il dia- 
metro di molte linee. Laceratasi l'epi- 
de nitide, che a guisa di velo copriva 
1’ ulcera, i di lei inurgiai si rialzano, e 
diventano callosi ; 1' ulcera s’approfon- 
da, ha un colore pallido, ovvero bigio, 
e sparso di piccoli punti rossicci. E nel 
confondersi insieme le ulceri presenta- 
no alcune volte la cavità della bocca 
corrosa da una sola piaga, che tutta, o 
in gran parte la copre. 

Durante questo stato la degluti- 
zione è pure stentata ; gronda dalla 
bocca una bava fetida, mista alla mar- 
cia delle afte ; scola materia mocciosa 
dalle nari ; gli occhi sono infossati, ed 
havvi diarrea e ispirazione stentata, ale- 
na puzzolente, polso filiforme , ed il 
dimagrqmento succede rapidamente , a 
cui bene spesso vien dietro la morte. 

Come si distinguano. 

Dal che apparisce che le afte ora 
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sono benigne ed ora maligne , e sono 
compagne delle febbri contagiose, e di 
leggeri passano in cancrena. 

Quali animali radino suggelli 
alle ulceri. 

Le pecore sono specialmente sog- 
gette alle afte ; ma non ne vanno però 
esenti il bue il cavallo ed il cane. 

Come si curino. 

Le ajle semplici si curano coi de 
cotti mucilaginosi, coll'acqua melata ec.; 
e le maligne coi’ bagni degli acidi mine 
rolr più o meno allungati, e colla creo- 
sote. e. possi. 

AFZELIA AFRICANA; A. Africa- 
na , Smith. (Giardin.) 

Che cosa sia. 

Non è questa quella pianta della 
Carolina, che Gmclin (Linn.syst.vrget.) 
sotto un tal nome disegnava, e che Afi- 
chaux molto opportunamente trasportò 
ad altro genere (fior. Amer.) (v. Ge- 
Rsrdis sfzei.i» ) ; ma è bensì quella di 
Smith. 

Classificazione. 

Forma VAfzelia un genere nuovo 
il quale spetta alla Decandria monoge- 
nia di Linneo, ed alla famiglia delle 
Leguminose; anzi, giusta Jussieu, al- 
la sezione di queste che ha gli stami 
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grappoli hanno un rosso sanguigno piut- 
tosto cupo; legume legnoso, contenen- 
te molte semenze nere inviluppate alla 
loro base , da un invoglio a tonaca 
(arillo) di color porpora. 

Dimora. 

E' pianta perenne originaria del- 
l' Africa, come tutti gli alberelli che 
compongono il genere. 

Coltivazione. 

Vuole la stufa calda. — Coltivasi 
in Inghilterra insieme ad altre specie , 
che non bene conosciamo, e che ci si 
dice essere di poco rilievo. 

SG. PR4KCE5CH I . 

AGADEC. (Pese.) 

Nome volg. dello Sp*ro.(A'. questo 

vocabolo.) 

AGALASSIA. ( Zoojatr .) 

Mancanza di latte. V. Allstts- 
MBSTO, PUERPERIO. 

AGALLOCCO FALSO, e A. SPU- 
RIO. Vedi Legro-ìloe. 

AGAME. ) 

AGAMIE.) 

AGAMI; Psophia , L. (Ornit.) 

. Caratteri generici. 

Il carattere generico dell" Agami 
consiste nell'avere il becco conico, un 
poco convesso ed acuminato, la mandi- 


Vedi Crittogame. 


distinti ed il legume a parecchie logge : buia superiore più lunga della inferiore, 
pare che debba 9tare dappresso alla le narici ovali, molto aperte, la lingua 


Cassia 

Caratteri botanici generici. 

Calice tubolato con quattro divi- 
sioni, caduco ; quattro petali unguico- 
lati, il superiore dei quali è più grande; 
dieci stami distinti, otto fertili e due su- 
periori sterili; un ovario a cui è sovrap- 
posto uno stilo ed uno stimma, e che 
diviene un legume legnoso, a molte log- 
ge, che contiene molte semenze. 
Caratteri botanici specifici. 


cartilaginea,, depressa, sfilacciata in ci- 
ma, i tarsi alti, la parte inferiore delle 
gambe spennata, e quattro diti separa- 
li, fra i quali quello posteriore non toc- 
ca terra. 

Classificazione. 

Pallas ha riunito l’ Agami alle Gru, 
e nel quarto fascicolo dell' opera intito- 
lata Spicilegio zoologica ne ha data un 
ampia descrizione sotto il nome di Grus 
psophia. Hermann, nelle sue observa- 


Arboscello il quale si avvicina alle ' lioncs zoologicae, pagina igg, ha disap- 
Cassie per il suo figliarne ; cioè ha le provato questa riunione, facendo rile- 
foglie alterne e paripinnate ; i fiori in! rare, che V Agami aveva le natici ovali. 
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la testa coperta di piume leggermente 
crespe, >1 becco più corto , più curro 
ed i tarsi men lunghi. Citvier però con- 
servando nir Agami la denominaxione 
generica psophia , riconosce, che, sul- 
Pesempii» «li PalU»s % quest’ uccello può 
continuare ad esser collocato alla testa 
delle G rii. 

Non bisogna confondere V Agami 
col Macucagna del Marcgravia , che è 
il gran T inaino ( tinamus brasiliensls , 
Lath.) nè col Calao, che al par di lui 
porta in Africa il nome di uccello trom- 
betta, circostanza, sul di cui appoggio 
Fermiti , nella sua descrizione del Suri - 
narri, ha immaginato di attribuire *\\'A- 
gami il carattere di due becchi 1* uno 
sopra Paltro ; ina pertanto ruccello de- 
scritto da Buffon , sotto il nome di Ca- 
racara, e da Dutertre sotto quello di 
Fagiano delle Antillc , deve riferirsi al- 
P Agami . 

Descrizione delle specie. 

Due sono le specie, che in tal ge- 
nere si conoscono, le quali, benché ab- 
biano molta analogia cogli Angioletti 
( Himantopus ), appartengono però, sot- 
to il riguardo delle loro naturali abitu- 
dini, alla famiglia dei Gallinacci. 

AGAMI D'AMERICA-, Psophiacre- 
pitans , L.$ volg. Trombetta. 

Il nomedi Trombettale quello di 
Psophia (dal verbo greco itjoqìu, fare 
strepilo) sono stati applicati al V Agami 
a cagione della facoltà particolare, che 
ha di far sentire con molta frequenza 
vari suoni sordi, che possono imitarsi 1 
fino ad un certo punto pronunziando! 
sei fino a sette volte di seguito colla 
bocca chiusa tou , tou, tou , tou, ton, 
tou , tou. Tale strepito, che erasi credu- 
to uscir dall’ ano, ma che dipende da 
una special conformazione della trachea- 
arteria e del polmone, non si manife- 
sta al di fuori sennon che penetrando il' 
tessuto delle membrane e dei muscoli,! 
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e mediante un effetto del tutto analogo 
a quello che succede nel gorgogliare 
degli intestini. 

L 'alettore nero fa egualmente in- 
tendere di tali suoni ; quello dei tac- 
chini avanti il loro grido, ed il tubare 
dei piccioni, che viene effettuato senza 
che il becco si opra, ne differiscono per 
la sola circostanza di esser prodotti in 
una parte meu bassa e meno lontana 
dalla gola. 

La figura di quest'uccello trovasi 
al n. 169 delle tavole colorite di Buf- 
fon, sotto il nome d’ Agami di Caien- 
na, nella qual figura i piedi sono fal- 
samente coloriti. Corrisponde questa 
specie al Caracara del medesimo au- 
tore, non però a quello del Marcgra- 
vio, come pure al Fagiano delle An- 
tille di Dutertre , ed all'uccello Trom- 
betta di Adanson. Al Surinam è cono- 
sciuto sotto la denominazione di Camy- 
Camy . 

Caratteri specifici 

E’ della grossezza di un fagiano, 
con ventidue pollici di lunghezza, e di- 
ciotto d'altezza. Ha il becco d’ un ver- 
de giallastro, gli occhi cinti di pelle 
rossa, la testa e la metà superiore del 
collo coperte di piume corte, fitte, si- 
mili alla calugine, e crespe alla loro e- 
stremità, mentre quelle della parte in- 
fima del collo, che non sono arriccia- 
te, hanno un violetto cangiante, come 
Tacciato brunito, e lustro. 

Le penne della gola, e deU’alto del 
petto formano un bel gruppo di quat- 
tro pollici circa, i di cui colori vivaci, e 
cangianti presentano dei riflessi verdi, 
verdi dorati, azzurri, e violetti : sulle 
altre parti del corpo le penne son ne- 
re, eccettuata la parte media del dorso, 
che è di un color rosso biondo ferrugi- 
neo, tali essendo pure le piccole tettri- 
ci delle ali e le grandi delle ali medesi- 
me e della coda, thè sono di un cene- 
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rino chiaro. I tarsi che ordinariamente' più grosse di quelle delle galline, ciò 
ai chiamano gambe, sono rivestili di che ha luogo due, e ancor tre volte nel 


scaglie giallastre, colle unghie corte. 

Gli Ag ami finché son giovani, con- 
servano la loro calugine per un tempo 
molto più lungo di quel che comunemen- 
te osservasi nei pulcini, enei pomicioni, 
e si incontrano alcuni individui, sui qua- 
li questa peluria folta, e di estrema de- 
licatezza al tatto, ha due pollici di lun- 
ghezza, non comparendo le vere piume 
se non quando t'animale è giunto a più 
della quarta parte del suo accresci- 
mento. 

Ove ti trovino, e sue abitudini. 


corso dell'anno. 

é' un' animale domestico. 

L' Agami si addomestica colla mag- 
gior facilita, e si affeziona egualmente 
a chi ne ha cura con tanta benevolenza 
e fedeltà, quanta può dimostrarne il ca- 
ne. Obbedisce, rom'esso, alla voce del 
suo padrone, lo segue, lo precede, lo 
accarezza e gli attesta la gioia che, do- 
po una qualche assenza, può in lui de- 
stare il suo ritorno ; suscettibile di ge- 
losia, scaccia gli animali stranieri, nè 
teme i gatti, o i cani, dei quali sa cvi- 


Questi uccelli che mai non si.veg- tare l'ossult» alzandosi per l’aria, e che 
gono nelle paludi, nè sulle rive delle inquieta ricadendo sopra essi, e par- 
acqua, o presso le spiagge del mare, elidendogli con forti beccate. Prova 
sono sparsi nelle montuose foreste del- molto piacere nel farsi grattare la testa 
le parti più calde dell'Àmerica meridio-' ed il collo, e rionuova, fino al punto 
naie, ove vivono di frutti salvatici. Si d'essere importuno, la domanda di una 
incontrano spesso in numerosissimi simil compiacenza. Conosce, come il ca- 
branchi nella parte più interna delle ne gli amici domestici, ed è sollecito a 
terre della Guiana, non amando però i fargli festa ; ma quando certe persone 
luoghi scoperti ed abitati. Ora corro- non gli vanno a genio, le fa fuggire cgl 
no con velqcità, or camminano con un beccarle nelle gambe, e le perseguita con 
contegno grave, o saltellano con brio ;| accanimento a molta distanza. Esce solo, 
stanno fermi ordinariamente sopra un si allontana senza smarrirsi, e ritorna 
solo piede, come le cicogne, ed il loro ! presso il suo padrone, narrandosi di più, 
corpo prende, al par di esse, differenti' che quelli che corrono per le strade 
attitudini. Le loro ali, e specialmente la' della città di Caienna, si affezionano al- 
coda, essendo cortissime, il loro volerle volte ad un passeggero, e lo seguon 
riesce grave, e quando, non ostante il dovunque. 


loro naturale poco diffidente, fuggono 
il cacciatore, vanno a posarsi in poca 
distanza sopra terra, o sopra i più bas- 
si rami degli alberi, ove ne divengono 


Pretendesi,che V Agami accompa- 
gni nelle pasture i branchi dei monto- 
ni affidati alla sua custodia, e li ricon- 
duca la sera alla stalla ; quel che però 


facilmente la preda. Generalmente pe- sembra più certo si è, che nei pollai si 
rò, allorché sono sorpresi, la corsa, 1 padroneggia le galline e gli altri uccelli 
preceduta da un acuto strido, è il mez- 1 domestici, obbligandosi far della nottei 
zo da essi usato per evitare il perico-l più lenti a rientrare nell'albergo, e po- 
lo. Non costruiscono nido di sorta al- sandosi successivamente esso pure sopra 
cuna, e si limitano q scavare a’ piè degli 1 un tetto o un albero vicino. I vermic- 
alberi uno spazio nel quale la femmina ‘ciuoli e la carne formano il nutrimen- 
depone da dieci fino a sedici uova di 1 to preferito dagli Agami assqi giovani, 
un colro verde chiaro, quasi sferiche, c mangiando i vecchi ben più volentieri del 
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grano saraceno, -altri grani, e.! anco del 
pane. 

Usi. 

La carne dei giovani è molto gu- 
stosa, senza essere troppo succulenta, 
ma quella dei vecchi è nera, e costan- 
temente dura. 

K desiderabile che si awmi al clima. 

L' istinto dell superiore a 
quello di tutti gli altri uccelli, come 
pure i suoi costumi sociali, han già fat- 
to nascere in molti naturalisti il deside- 
rio di vederlo naturalizzato in Europa, 
e per isperare di riuscirvi con succes- 
so, sarebbe necessario trasportarne pri- 
mieramente alcuni individui nelle parti 
meridionali di essa, e destinar ai mede- 
simi uno spazio ed un luogo convene- 
vole alle'loro abitudini, ove potessero 
moltiplicare. 

AGAMI DELL’ AFRICA ; Psophia 
undulata , Gmol. 

Quest’ uccello , descritto da Ja - 
cquin , e del quale si ignorano intiera- 
mente le abitudini, non ha che una lon- 
tana rassomiglianza col vero Agami. 

Caratteri specifici. 

È della grandezza d’un oca, la sua 
testa porta un ciuffo corto e biancastro, 
lunghe e nere piume gli pendono dai 
due lati del collo sul petto in forma di 
cravatta. Tutte le peone della parte su- 
periore dell'uccello son brune undulate 
di nero, e quelle della inferiore, bianca- 
stre, con mezze tinte azzurre. Il petto, 
ed il ventre hanno varie macchie nere, 
la bordura delle penne delle ali, il bec- 
co, ed i piedi sono turchinicci. 

C. DUPI.ESSIS. 

AGAPÀNTO. F. Cri ho. 
AGARICEE. ( hot .) 

Famiglia di purghi. ( V . questo 
voc obolo. ) 

AGARICO. ( Agric . — Orticuli.) 

, Che cosa sìa. 

§. i . E' questa una famiglia di pian- 
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te che spetta a quella grande classe di 
vegetabili chedinonsi fc?ighi. Noi aveva- 
mo dapprima disegnato di esporre in 
un soloarticolo # quanto presentano que- 
sti curiosissimi vegetabili, ma in seguito 
abbiamo creduto miglior consiglio far- 
ne quelle divisióni che dall' uso più 
volgare sono reclamate , riservandosi 
poi all'articolo purghi di dire in gene- 
rale quanto spetta alla loro genesi , ai 
caratteri che ne distinguono i buoni dai 
rei o velenosi , al modo di agire sut- 
l'organismo, al modo di curare le mole- 
stie e le infermità che producono, co- 
me anche quanto riguarda la loro col- 
tivazione , la raccolta , la conservazione , 
e Gn anche al modò di cuocerli e di 
condirli . 

Oggetto del presente articolo. 

§.3. Il solo scopo impcrtanto a cui 
ora miriamo è quello di accenoare e 
descrivere possibilmente gli Agarici 
mangarccci e velenosi più cofnuni nella 
nostra Italia, riportando anche tal- 
volta le stesse descrizioni, ove occorres- 
se, di Cittadini, e di Racque , imperoc- 
ché non trattasi de’ funghi come di al- 
tre piante che possansi studiare entro 
serre o ne' giardini, ma per essi è uopo 
portarsi negli antri, nelle difficili dirupi, 
sui monti, sui colli ec., in una parola 
dove vegetano, se vuoisi corrispondere 
alle bisogna. Noi quindi non potremo 
meglio alHdarci che ai due ora accenna- 
ti autori, i quali, con quello zelo, con 
quella pazienza, e con quelle cognizio- 
ni che importa l'argomento, si diede- 
ro così bene ad assecondare i voti de- 
gli Agricoltori, dei Medici e dei Pub- 
blici funzionarli , il primo (i) dando 
in luce una bellissima opera sui funghi 
mangerecci tf Italia , che raccomandia- 
mo vivamente, ed arricchendola delle ta- 

(i^ Cittadini — Descrizione dei Funghi 
mangerecci più comuni d'Italia. Milano, pres- 
so Rusconi. — Uscirono 7 fascicoli. 
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vole incise c colorite di propria mano, ed 
il secondo (■) pubblicando un lavoro 
intitolalo: Storia dei funghi commesti- 
bili, e velenosi, il quale è certamente 
degno frutto di lunghi studi, e di mol- 
tissime ricerche ed esperienze penose c 
dispendiose, come egli si esprime. In 
generale anzi è giustizia avvertire che 
parlando di alcuni mangerecci abbiamo 
tutto tolto al primo, e parlando dei ve- 
lenosi mollo abbiam tolto al secondo. 

CAPO PRIMO 

PARTE SCIENTIFICA 
Cenni storici. 

§. 3. Innanzi tratto dovendo inco- 
minciare dal nome, giovi ricordare con 
Beauvois (Dict. d Ilist. nat.) che Teo- 
J'rasto , Dioscoride e Plinio indicarono 
col nome di Agarikon alcuni funghi po- 
rosi. di consistenza legnosa, i quali cresco- 
no sugli arici, sulle t/uerci o sopra altri 
alberi. Pino a Linneo, i botanici furono di 
questa opiniouc, e soltanto, compreso an- 
che Tournefort , estesero un tal nume, 
non solo ai funghi che erano porosi nella 
parte inferiore del cappello ( pileus ) , 
ma anche ad altri funghi che mancava- 
no di questo carattere. 

§. 4' Linneo frattanto nello stabi- 
lire i caratteri dei suoi generi di funghi, 
avendo osservata una specie di confu- 
sione e di inesattezza nell' applicazione 
di questo vocabolo, diede il noine ili 
agarico a funghi che erano totalmente 
diversi da quelli presunti agarici degli 
autichi : la qual cosa fu senza dubbio 
un errore ; ma il suo metodo descritti- 
vo, le specie presentate con esattezza, 

(!) Racqut Jos. Ilisloire Jet Cliampi- 
gnniii rommestibte et vrnrncui. Paris, i83a 
chea HocqUarl almi. 
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la sinonimia stabilita avevano tanti van- 
taggi, che posero ben presto in dimen- 
ticanza i lavori dei Botanici che prece- 
deron Linneo, il quale ebbe di poi per 
seguaci tutti i Naturalisti. Cosi il suo 
genere agaricus compreso nel fungus 
degli antichi botanici, prevalse, nono- 
stante che Adanson facesse per la pri- 
ma volta osservare che 1’ agarikon e il 
mison degli antichi non erano gli Aga- 
rici di Linneo, ma si bene i suoi boleti, 
nome che Linneo aveva tolto al genere 
morchella per dar loro quello di Phallus. 

§. S. d/itAe/( pubblicò innanzi tutti 
un'opera chctutlora è classica, ed abben- 
chc Linneo sia comparso qualche tem- 
po dopo, pure nondimeno egli non ha 
conosciuto se non un piccolissimo nu- 
mero di Agarici. Bartsch,Schaeffer, Bui- 
hard. Soovcrberg e molti altri Botanici 
ne hanno descritto un numero grandis- 
simo di specie, e questo numero è stato 
poscia accresciuto di molto da Persoon, 
Lamarck , Paulet, ÌVilUlenow, Puhl, 
Hornmann, Fries, Nccs, Iacquin, Bol- 
lon, Curthcuscr , Faillant, Martin! , 
Humboldt, Dikson, Bosc, Linck, Poi- 
teau, Gmelin, Trattinick, Fentcnant , 
Sowcrby, Descourtilles, Ha eque, e ulti- 
mamente dagli italiani Moretti, Balbi, 
Pollini, Larbcr, Biroli, Bergamaschi, 
Bcndiseioli , B ayle- Bar elle , Targio- 
ni-Tozzetti , Zantcdeschi , Aliioni , c 
fra questi dal chiar. V I t ladini . E tanto 
è oggidì copioso questo genere, che in 
Europa soltanto ve ne hanno da circa 
700 specie, la metà delle quali cresce 
anche Italia. 

Caratteri botanici generici. 

§. ti. Hicctlacola, carnoso o tu- 
beroso, esteso orizzontahueule -, imenio 
membranaceo, indissolubile, lamellato ; 
lamme sottili, sporulifere, situate alla su- 
perficie inferiore del cappello , disposte 
in raggi dal centro alla circonferenza , 
ordinariamente semplici, intere tutte n 
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in parte, c spesso frammezzale da altre 
alternali vamento più corte ; stipite con 
collare, o senza. 

' Classificazione. 

§. 7. Cadute impertauto in di 
menticanza le classificazioni e la diffini- 
zionc.del genere, «late dagli antichi, non 
rimasero veramente che quelle proposte 
da Linneo , il quale li ripose nella sua 
classe delle Crittogame , C nel suo ordi- 
ne dei Funghi imenotccu. 

Il genere agaricus poi spetta pro- 
priamente alla divisione dei funghi gin- 
nocarpi , cioè a dire a fruiti nudi, ed è 
vicinissimo ai boleti; anzi alcune specie 
riportate sì all' uno, che all’altro gene- 
re formano il Dedalea di Persoon , ge- 
nere che noi con Beauvois non abbia- 
mo conservato, imitando iu ciò il De- 
CandoUe. Adansan aveva nominato voi - 
va un genere nel quale riportava gli a- 
garici che erano muniti di questa par- 
te : ed un tal genere è stato conservato 
da Persoon , il «piale per altro ne ha 
cambiato il nome in quello di amanita , 
creato «la Halle per indicare il genere 
agaricus tutto intiero, e che Adanson 
aveva lasciato alle sole specie <11 agarici, 
le quali hanno: i.° Il cappello emi- 
sferico turbinato , ricoperto inferior- 
mente tli lamine semplici e parallele; 3. 0 
Lo stipite centrale. — Finalmente le 
specie che hanno un collarino o anel- 
lo y sono quelle che formano il genere 
fungus di Adanson. Il chiar. Otto prò* 
pose ultimamente uua nuova classifica- 
zione fondata sulla forma, e sulla dispo- 
sizione delle lamine del cappello, ina nou 
pare facilmente ammissibile. 

§. 8. Ne bastava scegliere il luogo, 
e ben delinire i caratteri del genere . 
Tante sono le specie, come avvertim- 
mo più sopra, e tanto sono pur varia- 
bili i loro secondari caratteri, che pa- 
recchi botanici credettero opportuno 
di stabilire alcuni gruppi i quali si pos- 
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sono riguardare come altrettanti sotto - 
generi, foudati sulla natura, sulla pre- 
senza e sull'assenza dicerie parti. Que- 
sti gruppi facilitano la conoscenza dei 
singoli individui e coadiuvano la me- 
moria a ritenere i nomi e le proprietà, 
cosicché è mestieri darne i caratteri che 
li distinguono, c nel darli noi predili- 
giamo 1’ or«line adottato da De-Ca fi- 
do Ile. E dappoiché poi questi gruppi o 
divisioni furono per la massima parte 
considerate come altrettanti generi, co- 
sì a tale oggetto non mancheremo a lo- 
ro luogo di parlarne anche nel decorso 
di questo nostro Dizionario. 

§. 9. Si divisero impertanto in do- 
dici Sezioni, alle quali si diedero no- 
mi speciali , e si assegnarono i carat- 
teri seguenti: 

I.« Pleuropo; Pleuropus, P«jrs. 

Caratteri particolari. 

Stipite nullo, laterale o eccentri- 
co ; lamine ordinariamente ineguali. 

Osservazioni. 

Specie in generale curiacee e ses- 
sili. A questa Sezione appartengono al- 
cuni Daedaleay Peri., e i generi Stri- 
glia, Sesia, Sarda, G clona , Petrona e 
line ma di Adanson , e gli Agarici la - 
berintacei e appiastrati {Agarici laby- 
rinthes et plaqués) di Paulel. 

II.* Rossole , Russula , Pers., Link. 

Caratteri particolari. 

Cappello carnoso, ordinariauieule 
compresso ; stipite centrale ; lamine 
uguali fra loro o quasi uguali, qualche 
| volta forcute e mescolale da lamine più 
corte: non sono poi terminate sopra al- 
cun collarino anulare. 

Osservazione. 

Le specie comprese in questa so- 
no tutte velenose. 
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III.* Latliftui; Lactifluus e Lattarmi , 
Peri.; volgarmente Funghi Intuirti 
micidiali. « 

Caratteri particolari. 

Stipile centrale; cappello carnoso, 
sovente compresso, ombilicalc; lami- 
ne molto ineguali; sugo latticiooso bian- 
co, qualche volta giallo, ed anche ros- 
sastro. 

IV.* Coprini; Coprinus, Pers. Link. 

Caratteri particolari. 

Cappello membranoso e fragile , 
generalmente conico o campaniforme ; 
Itipitc centrale, nudo o munito di un 
collarino ; lamine libere, ineguali, che 
si risolvono in un acqua nera, quando 
divengono vecchie. 

Osservazione. 

Questa Sezione non comprende 
che dei funghi fugaci, i quali si risol- 
vono tutti in una polpa nera. La loro 
tenuità, la rapida loro alterazione , il 
loro gusto dolciastro, e qualche volta 
acre, li devono proscriver sempre dalle 
materie alimentari , e classificare, con 
De-Candolle, fra le materie malefiche 
( Est. tur lei propr. mcd. des plj. 

V.* Pratajuoli; Pretella, Pers. 

Caratteri particolari. 

Stipite centrale nudo o munito di 
un collarino ; cappello carnoso ; lami- 
ne che invecchiando divengono acri, 
senza per altro sciogliersi in acqua. 

VI.* Rotelle; Rotula, Pers. 

Caratteri particolari. 

Stipite centrale; lamine ugnali ter- 
minate sopra un collarino anulare, che 
circonda lo stipite. 

Dii. cF Agr., VoL II. 
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VII.» Micene, Mycena, Pers. 

Caratteri particolari. 

Collarino noa esistente , stipite 
centrale, ordinariamente fistuloso ; la- 
mine che non divengono nere invec- 
chiando; cappello membranoso, cam- 
panulato, non ombilicato. 

Osservazione. 

In generale i funghi di questa Se- 
zione sono poco carnosi, e di una na- 
tura sospetta. 

Vili.» Onfatce; Omphaliu, Pers. 

Caratteri particolari. 

Collarino non esistente ; stipile 
centrale, fistoloso e pieno ; cappello 
ombilicato ; lamine quasi sempre de- 
correnti, le quali non divengono nere 
invecchiando. 

IX.* Giinnopi; Gjrmnopns , Pers. 

Caratteri particolari. 

Stipite pieno ; cappello carnoso ; 
lamine che non divengono nere invec- 
chiando ; collarino non esistente. 

Osservazione. 

Non havvi altra sezione più ricca di 
questa in fatto di agarici mangerecci, 
anzi ad essa appartengono i più salu- 
bri «d i più usitati fra noi. Contiene beu 
oltre a ducento specie, e De-Candolle 
crede anzi nessuno esservene di male- 
fico, e non doversi far conto di quei 
pochissimi che hanno un sapor acre ed 
amaro. 11 nostro prof. Balbi narra tut- 
tavia qualche cosa in contrario. ( Fedi 
Agarico k cszpacci* ). 

Anche P Italia, terra classica per 
funghi commestibili, è ricchissima di A- 
garici di questa Sezione, come dicem- 
mo : ma non fu avventurosa di buo- 
ni scrittori , u (orse le circostanza 
33 
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suu non permettendo o non favoren- 
do le opere che esigono gran copia di 
tavole colorate, e che quindi riescono 
costosissime, la fanno stare addietro di 
altre vicine nazioni. Nel mentre dunque 
di molli daremo quelle notizie che ci so- 1 
no a cognizione, dovremo restringerci a 
nominare soltanto e il Prugnolo di ma - 1 
remma, che cresce sulle rive del marc.j 
e il Bigiolone, che si vende sui merca- 
ti di Firenze, e l’ Agarico laccalo di 
Scopoli, conosciuto sotto il nome dS^un- 
go color <t isabella , e il fungo greco di 
Livorno ; il /ungo geloso ; Vappassiona - 
to, detto A g (Incus trislis , da Scopoli ; 
il Cappellone bianco ; ed altri che esa- 
lano un odore di farina di frumento e 
che Micheli li crede tra i più estimati. 

Questa Sezione poi cosi numero- j 
sa si ripartisce in tre divisioni. Nella i.ssil 
comprendono gli Agarici a lamine de- 
correnti sullo stipite , nella a.* quelli 
che hanno le lamine aderenti allo sti- 
pite stesso, e nella 5 .* quelli in cui que- 
ste lamine non aderiscono a questo 
stipite. 

X.* Cortinarii ; Cortinaria, Peri. 

Caratteri particolari. 

Stipite centrale ; lamine che non 
divengono nere invecchiando ; ricoper- 
te, mentre son giovani, da una membra- 
na incompleta, che lascia sullo stipite , 
e sui lati del cappello un collarino se- 
toso aracuoideo. 

XI.» Lcpioti; Lepiota, Pers. 

Caratteri particolari. 

Stipile centrale ; foglie o lamine 
che non anneriscono invecchiando, ri- 
coperte, mentre son giovani, da una 
membrana che si lacera ordinariamente 
quando si sviluppa il cappello per lor- 
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mare attorno alio stipite un collarino o 
anello fisso « mobile. 

Osservazione. 

Micheli ( Gen. plani.) indica un 
grafi numero di funghi che sembrano 
appartenere a questa sezione, e che ap- 
punto si portano ai mercato di Firenze; 
ma pur troppo dobbiamo ripetere quan- 
to si è detto nell’ antecedente osserva- 
zione, e serbare su gran numero di «ssi 
un preciso silenzio. 

XII.* Amanita. 

Caratteri particolari. 

Stipite centrale più o meno rigon- 
fiato alla base. / (Ava intiera o incom- 
pleta che copre il fungo alla sua nasci- 
ta, e che resta ordinariamente a brì- 
ciole sul cappello o alla base dello sti- 
pile. 

Descrizione generale degli Agarici. 

§. 9. Gli Agarici , dice Beauvois 
(1. c.), sono funghi carnosi, ovvero mem- 
branosi ; ordinariamente fragili , rara- 
mente spongiosi , coriacei o tubero- 
si, c comunemente simili ad un' om- 
brella. Ilavvene alcuni di una picco- 
lezza e di una delicatezza estrema, ed 
alcuni altri di un estrema grandezza, il 
cappello dei quali giunge fino a un pie- 
de di diametro ; ma raramente si tro- 
jvano di questa dimensione. I colorì de- 
gli Agarici sono variatissimi, general- 
mente lucidi e vivi nella loro giovanez- 
za. Nulla vi c di più variabile come 
la durala della vita di questi funghi : 
poiché certe specie percorrono in qual- 
che ora tutto il periodo della loro esi- 
stenza, laddove alcune altre hanno una 
vita più lunga, ma generalmente annua- 
le. 1 boschi ombrosi, gli alberi, i prati, 
i luoghi umidi, i letami, le muraglie, le 
cantine e i sotterranei, sono tante loca- 
lità in cui cresce e prospera una molti- 
tudine di questi funghi. Al momento 
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che nascono somigliano ad una muffa, 
la quale non tarda a gonfiarsi : il cap- 
pello si alea e diviene grande, e allora 
alcune specie imitano quasi le uova. La 
dilatazione del cappello rende visibile le 
lamine numerose che lo gueriscono nel- 
la parte inferiore, e che ordinariamen- 
te diversificano nel colore ; ed è questa 
l’epoca più bella del fungo. Le lamine 
terminano col coprirsi di una polvere 
finissima, composta di setaiuoli solitari 
o geminati, i quali contengono le semen- 
ze per la riproduzione. La superficie 
del cappello è ora glutinosa o viscosa, 
ora secca e vellutata. Dopo 1 ' emissione 
dei seminuli, gli Agarici coriacei si di- 
seccano, mentre i membranosi si di- 
struggono prontamente, o si sciolgono 
in un liquore fetido e nauseante. 

§. to. Variabilissimi riescono X odore 
ed il sapore di questi funghi. Essi han- 
no un succo proprio, dolce o acre, qual- 
che volta colorato o lattescente. Alcuni 
mandano del gas idrogeno, altri del gas 
azoto, e del gas acido carbonico ; tutti 
hanno una più o meno grande porzio- 
ne di materia fibrosa particolare. ( F. 
§• >6.) 

Accrescimento, usi e proprietà. 

§. 1 1 .Gli Agarici crescono solitari 
o a gruppi, o anche in famiglie ed in 
luoghi circoscritti. Cagiona maraviglia 
il vedergli apparire istantaneamente, c 
ciò ha fatto credere ad alcuni naturali- 
sti, che il vero fungo fosse sotterraneo 
e strisciante, e che desse origine all 1 A- 
garico,il quale potrebbesi allora riguar- 
dare come la parte fruttifera della pian- 
ta: ma questo è un errore, perchè ba- 
sta svellere degli Agarici , per convin- 
cersi, che i gambi sono isolati, e non 
hanno alcuna relazione fra loro. Si po- 
trebb’egli ciò ammettere per gli agarici 
e per i boleti che crescono in cima de- 
gli alberi 1 Una tale opinione è stata 
principalmente suggerita per alcune spe- 
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de ( Agarico protone ilo), le quali vi- 
vono in famiglia ed in ispazi circolari, 
come se non si potesse supporre che 
un tronco primitivo avesse loro data 
origine, gettando i suoi semi attorno 
di lui. 

§. ta. Le specie di questo gene- 
re sono numerosissime, e molte di es- 
se servono d'alimento in alcune con- 
trade. Il consumo che se ne fa in 
Italia , è tale da eccitare maraviglia 
nei forestieri : imperciocché, nonostan- 
te la feracità naturale del suolo per ogni 
specie di crittogame, si è cercato anche 
di moltiplicar questi funghi artificial- 
mente, coltivandoli come le altre pian- 
te. In fatti tutti conoscono la così detta 
pietra fungaia ( v. Pietra rososi*), 
che a Napoli, e non a Firenze nè a To- 
rino, come erroneamente trovasi scrit- 
to in alcuni autori non italiani, adopra- 
si per la produzione artificiale deifunghi. 

§. i 3 . Frattanto questo genere A- 
garicus è quello aucora che abbonda di 
vegetabili i più perniciosi, molti dai 
quali hanno pei loro terribili effetti 
acquistato un nome celebre. Questi fun- 
ghi sono tanto più da temersi, in quan- 
to che difficilmente si riconoscono dal- 
le specie a loro vicine ed innocentissi- 
me. Generalmente bisogna diffidare di 
quelle, le quali hanno un sugo lattici- 
noso, che per la più piccola rottura ri- 
man stravasato . E' bene far osserva- 
re che il principio deleterio è volati- 
lissimo, per cui si possono mangiare 
impunemente alcuni funghi velenosi , 
dopo che si son fatti grillare ; e sembra 
ancora che questo principio risieda in 
un sugo che è solubile nell’ acqua cal- 
da o nell’aceto, giacché quasi tutti que- 
sti agarici non sono più o quasi più 
dannosi, tostochè si son fattibollire nel- 
l’acqua, o si sono tenuti in digestione 
nell’ aceto. 

§. 1 4 • Gli agarici velenosi agiscono 
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come un veleno «ere-narcotico , e in 
generale fanno sentire i loro effetti qual- 
che ora dopo che si sono mangiati ; i 
più micidiali non cagionano la morte 
che dopo ventiquattr’ ore, o più presto 
secondo la quantità mangiatane dall'in- 
dividuo ; c richiedesi molto tempo per 
ristabilirsi da questa sorta di avvelena- 
menti. 

L' autopsia cadaverica non mo- 
stra lesione veruna; e quando si mani- 
festano i sintomi di avvelenamento ca- 
gionati da questi vegetabili , i migliori 
rimedi che si prescrivono, sonoin prin- 
cipio gli evacuanti e gli emetici ; ed in 
seguito gli addolcenti. {f r . Fmroai.) 

§. ■ 5. Gli agarici velenosi sono di- 
vorati da una moltitudine di larve d'in- 
setti coleotteri e ditteri, e servono pure 
di nutrimento a certi altri animali , ci- 
tandosi da lì ulti arti alcuni agarici che 
tono rosicchiati dalle lepri. 

dnalisi chimica. 

§. 16 . La rapida scomposizione 
sopra accennata piglia origine da alcune 
sostanze animali che 1 ' analisi chimica 
ha fatte riconoscere nei funghi ; e noi 
profittiamo di questa occasione per ri- 
cordare aver essa trovato che questi 
funghi erano costituiti di : 

Fungini ; 

Adipocera ; 

Alcuni corpi grassi ; 

Zucchero ; 

Gelatina ; 

Osmazoma ; 

Albumina ; 

Idroclorato di potassa ; 

Solfato di potassa ; 

Fosfato di potassa; 

Acido fungico; 

— boletico ; 

— idnico ; 

Bassorina ; 


Calce ; 

Gomme ; 

Resina ; 

Acqua ; 

Questa moltiplicità di principii è, 
per vero dire, cagione di maraviglia , 
poiché trovasi in vegetabili che ci si 
compiace di riguardare come i più sem- 
plici, e la vita dei quali è si breve. La 
fungini è la parte nutriente del fungo , 
ossia quella particolare materia fibrosa 
che abbiamo ricordato di sopra (§. io) 
ed é composta di : 

Carbonico ; 

Azoto ; • 

Idrogeno ; 

Ossigeno ; 

Solfo. 

La Jangina scoperta da Bracon- 
noi si putrefa come le materie animali, e 
sembra che sia meno animalizzata del 
glutine. 

C una sostanza bianca, molle, in- 
sipida, poco elastica, e che abbrucia 
con rapidità quando è secca. 

£’ dessa che forma la base dei 
funghi, e ne determina le qualità diver- 
se a seconda delle materie colte quali 
si trova mista o combinata. 

L’ acido fungico è un acido par- 
ticolare, fisso e inodoro, in gran parte 
libero o combinato. 

Braconnot e V \ autjuelin vogliono 
non senza fondamento che il principio 
attivo o velenoso dei funghi trovisi nel- 
la materia grassa od oleosa che alligna 
in qualche specie malefica. Questo prin- 
cipio, che Letelliir vorrebbe chiamare 
dmanitina , perchè più specialmente ab- 
bonda in alcune amatali , è solubile nel- 
1’ alcoole, nell’ etere, negli acidi, nell’ a- 
cqua saturata di potassa e di soda. Egli 
è per questo che alcuni funghi perdono 
il lor veleno col restarvi immersi in 
queste sostanze e lo cedono ad esse, ed 
è perciò che devonsi tenarie lontane 
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dagli animali onde non correr perìcolo 
di portare funesti effetti in quelli che le 
bevessero. 

CAPO SECONDO 


Enumerazione delle specie principali 
che si trovano in Italia. 

§. 17. Costretti impertanto a sce- 
gliere le sole nostre specie che interes- 
sar possono o come alimento, o come 
causa di distruzione, noi dobbiamo av- 
vertire di aver seguito la nomenclatura 
de’ moderni micologi , e solo talvolta 
deviamo lasciandovi , o innestandovi 
al nome generico un noine volgare od 
un altro che noi credemmo opportuno 
desumere dalle loro qualità, e di aver- 
vi poi apposta, ove occorreva, una ab 
bondante Sinonimia, e la indicazione 
delle tavole migliori in cui sono descrit- 
ti, imperocché non altrimenti avremmo 
creduto uscirne meglio d’ impaccio, e 
giovare in pari tempo allo studio ed aL-j 
la conoscenza precisa delle singole 
specie. 

AGARICO ABBRUC 1 ANTE. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione dei Gi- 
mnopi. 

Sinonimia. 

Agaricus urens. Pera, syn., 335 . 
Boll., e. 5 a 8 , f. I. — De-Cand,, FI. 
Jr., 4 g 5 . 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello da prima convesso e poi 
appianato quando invecchia, largo cir- 
ca due pollici, e di un color rosso-cine- 
riccio ; lamine di colore rossastro, par- 
te corte, e parte più lunghe e terminan- 
ti regolarmente in una linea intorno al- 
lo stipite, il qqal* é giallastro, alto cin- 
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que pollici circa, cilindrico, pieno, vel- 
lutato alla base. 

Dimora ed usi. 

Questo fungo cresce ora solitario, 
ora riunito in casti sulle foglie imputri- 
dite entro i boschi , e si fa vedere in 
autunno. Lo troviamo posto da alcuni 
micologi tra i funghi mangerecci, e po- 
trà esserlo infatti ove non acquisti un 
sapore piuttosto bruciante ed anzi acre, 
cioè quando è appena spuntato o sia 
ancor giovane, ma tuttavia è uopo ri- 
fuggirlo, e lasciarlo tra i funghi vele- 
nosi. *• 

AGARICO A CONCHIGLIA. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione dei Pleu- 
ropi . 

Sinonimia. 

Agaricus oslreatus, Pers.Cbamp. 
p. 916. — Jacquin FL austr. 3 , t. 988. 
— Curt. FI. lond. t. a 1 6. — Cbev. FL 
par. I, p. 199. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello variegato, nerastro o gial- 
lastro, spesso, convesso, quasi orbico- 
lare od in l'orma di conca; lamelle bian- 
castre, decorrenti, quasi anastomizzate 
alla lor base ; stipite orizzontale, po- 
co visibile e quasi curvo. 

Dimora ed usi. 

Trovasi in alcuni boschi : ha una 
pasta bianca e di buon sapore, per cui 
è buono a mangiarsi. 

AGARICO ACRE; Ag. aeris, Bull. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione dei Lat- 
ti/lui. 

Sinonimia. 

Latioso pepato bianco, ed in al- 
cuni luoghi anche Beverone, e Beverec- 
cia. Micheli descrive un fungo che egli 
chiama lattaiuolo bianco, buono, e che 
dicesi venderci sul mercato di Firenze, 
il quale deve certo appartenere alla spe- 
cie in discorso. — Agaricus acris, De- 
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Csru\., fior. Jran., n. 575.— Bull., //eri. 
t. 558 e aoo. — Agar, amarus, Sehaeff., 
t. 83. — Ag. piperatus, Pers. Champ., 
p. a 18. — Fries, Syst. mycol ., 1, p. 76. 
— Chev., Fior. Pari.,p. i5o. — I Fran- 
cesi lo distinguono co' nomi di Eauba- 
ron, Pache bianche, e Paulet lo chia- 
ma Laitcux potare blanc. I Tedeschi lo 
chiamano Pfejjferschwamm. 

Caratteri botanici specifici . 

Questo fungo ha un cappello car- 
noso, liscio, convesso, un poco depres-| 
so nel centro, ondoso, e sinuato alle sue 
estremità, e di urf color bianco di neve 
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le, coll' olio, col burro e col pepe . Io 
alcuni paesi si fa seccare dopo averlo 
tagliato a fette, c poi se lo conserva en- 
tro d' alcune tinozze immerso nel sa- 
le e nell' aceto. 

L'Agarico acre contiene un prin- 
cipio gelatinoso, o un liquore lattigino- 
so che s' indura, e si ridiscioglie per- 
fettamente nell'alcoolc. La soluzione che 
ne risulta è di un bel color d'oro. Die- 
tro 1' analisi di Braconnot questo fun- 
go somministra dell' albumina , dell’a- 
dipocera , dello iucche ro cristallinato, 
dell'acetato di potassa ec. 11 dott. Du- 


ne Ile sua prima età; a poco a poco tjut-\frcsnoy,oà quale dobbiamo delle nozioni 


sto cappello si estende, prende la for-] 
ma come di un imbuto, e diviene qual- 
che volta grandissimo, prendendo final- 
mente una tinta un poco giallastra ; le 
lamine sono qualche volta giallastre 
più spesso rossastre, numerosissime 
spesso forcute, prima bianche poi del 
color di paglia ; lo stipite è lungo un 
pollice, bianco, carnoso, pieno, cilindri- 
co ed alto circa due pollici. 

Dimora ed usi. 

Questo fungo cresce nelle foreste, 
e ne’ luoghi più ombreggiati, e si trova 
nella state ed in autunno rare volte iso- 
lato, ma si bene riunito in numerosa fa- 
miglia. Abbonda di un sugo latticinoso, 
il quale scola a gocce, subito che si rom- 
pa il fungo, ed è dolciastro nella pianta 
giovane, a molto acre e velenosissimo 
negl' individui adulti. 

Dice Paulet , che si mangia in 
Russia, in Alemagna, ed anche in Fran- 
cia. Giovanni Bulinino aveva già fatto 
prova sopra sè stesso di questo fungo-, 
e queste prove indussero il eh. Racquc 
a ripeterle, e, secondo quanto questi ci 
narra, la digestione si è compita pronta 
niente, non avendo egli provato che una 
seusasione bruciante per tutta la bocca. 

Correggesi la sun acrimonia facen- 
dolo cuocere, cd acconciandolo col sa- 


interessanti sulle proprietà di qualche 
vegetabile, assicura di averlo sommi- 
nistrato con successo nelle tisi polmo- 
nari incipienti. 

Varietà. 

Ravvi di questo fungo una varietà 
a lamelle rosee ( Bull., t. 538 ) , ed è 
perciò che qualche micologo lo confuse 
a torto coll’ Agarico sanguineo : nè 
questo devesi confondere con 1’ Agari- 
co piperato di Bulliard, di cui fare- 
mo parola sotto il nome di Agarico fe- 
tido di De-Candolte. 

AGARICO ACRE, Pers. 

Sinonimia. 

Agaricus acris, Pers., Syn., fój. 
— Fries, Syst. Mycol., I, pag. 65. — 
Cher.,/7. par. 1, pag. i44- — Krapf., 
Schwam.,1. 4., f. 4- — Agaricus urens, 
Poir., Encycl. Suppl . , 4o5. 

Classificaiione. 

Appartiene questo pure alla Se- 
zione dei Lattiflui. 

Caratteri botanici specifici. 

Dalla data Sinonimia si avrà già 
compreso doversi trattare di un altro 
fungo diverso dall' antecedente ; e «làf— 
fatti presenta pure caratteri differenti. 
Il suo cappello , che ha 1’ estremità ri- 
volte al di sotto, è convesso quan- 
do nasce ed in seguito è piano, un poco 
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«mbilrcato, di un colute grìgialtro , ci- 
nerizio o fuliginoso e lenza zone ; le 
lamine tono prima bianche, e poi gial- 
lastre ; lo stipite i pieno, biancaitro, o 
giallognolo, e qualche tolta viacoto co- 
me il cappella. 

Dimora ed usi. 

Trovati nei boichi , al prìneipio 
dell' autunno in mezzo ali' erbe ; la tua 
sostanza è piena di un succo bianca- 
stro, o talvolta color di rota, o un po- 
co giallastro, ed è molto acre. 

F.’ questo un fungo sospetto. 

AGARICO A CREPACCIA. 

Sinonimia. 

Agaricus rimosus , Bull. Champ. 
t. 388 e 5gg. — Peri. Syn. 3 io.- — Dc- 
Cand. Fl.J'ran. 5iy. — Sower. Fung. 
t. 5a3. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione dei Gi- 
mnopi. 

Descrizione. 

Cappello poco carnoso , coperto 
di scaglie o liscio, e come rasato, di co- 
lor bruno giallastro, marcato di fenili- 
ture ineguali, divergenti, largo da due 
o tre pollici, e prima di forma conica 
poi mammellonato ; lamine ineguali, si- 
nuose, libere, giallastre ; stipile pieno , 
cilindrico, di un bianco sporco, un po- 
co scaglioso e farinoso, alto da due a 
quattro pollici. 

Dimora ed usi. 

Cresce in Agosto e Settembre in 
mezzo ai boschi , e sulle ciglia delle 
strade. Il prof. Balbi ci racconta ( FI. 
Lyon.) che a Torino un’intera fami- 
glia è stala avvelenata da questo fungo, 
e certamente è a fidarsi sulle osserva- 
zioni di questo botanico che era uno 
dei più distinti dei nostri giorni. 

Perciò lo mettiamo tra i funghi 
velinosi. 
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AGARICO A GAMBO NERO. 

Sinonimia. 

Agaricus nigripes , De-Cand. 

Volgarmente Lumacone cattivo sema 
odore. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione delle tifi- 
cene. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello poco carnoso, sinuoso, 
largo due pollici, di superficie viscosa, 
di color grigio, macchietato di color ful- 
vo o bruno ; lamine libere , ineguali , 
giallastre; stipile nerastro alla base, vel- 
lutato, alto tre pollici. 

Dimora ed usi. 

Si presenta alla fine di autunno e 
sul principiare del verno, e si trova cre- 
scere solitario o in cesto di due o tre 
piedi, fra le zolle erbose. 

Non è venefico , ma si può lasciar- 
ne l'uso nell’ abbondanza di funghi che 
abbiamo. 

AGARICO AGLIACEO, Bull. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione delle Mi- 

cene. 

Sinonimia. 

Agaricus alliaceus. Bull. t. i58. 
De-Cand., fl.fr. 4?3. — Sowerb., Fung. 
t. 8i. — Desv., FI. de r Anjou p..g. 
— ■ Ag. porrcus, Pers., syn., 3y6. — 
Volgarmente Fungo algio alpigiano o 
montagnolo. 

Caratteri botanici specifici. 

Questo Agarico 8 alto da tre a quat- 
tro pollici^-ossastro o di un bianco gial- 
lastro; stipite delicato, fistoloso, un po- 
co conico, più o meno vellutato, rossa- 
stro alla base, più pallido, più assotti- 
glialo, e meno vellutato alla sommità ; 
il cappello è largo più di un pollice e 
mezzo, convesso, o spesso mammellona- 
to, un poco sinuoso sui bordi, poco car- 
noso, e di un colore cinerizio o rossa- 
stio ; le lamine sono ineguali, libere, 
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hianco-rossastie. e terminanti a punta 
dal lato dello stìpite. 

Dimora ed usi. 

Questo fungo cresce nei boschi 
amidi ed esala un odore di aglio. Tro- 
vasi in autunno sulle foglie morte, sul 
terriccio. Ha il sapore agliaceo, ed ab- 
benchè non sia venefico, assolutamente, 
pure è utile di lasciarlo. 

AGARICO AGLIACEO, Jacq. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione delle Mi- 
cene. 

Sinonimia. 

Agaricus alliaceus, Per*., Synop ., 
875 . laquin, FI. auttr.,l. 8 a. — Chev., 
FI,, par. t, pag. 177 . — Poir., Encyl. 
Sappi., a 68 . 

Caratteri botanici specifici. 

Questo Aingo, che da Persoon è 
ritenuto per specie distinta, si fa pure 
palese pel suo forte odore agliaceo che 
manda da lunge. — na lo stipite allun- 
gato, nerastro, e come pulverulento e 
striato ullu base; il cappello prima cam- 
panulato e poscia leggermente appiana- 
to e mammellonato, striato, di un color 
bruno più o meno intenso, gneroito al 
di sotto di lamelle libere, separate e 
biancastre. 

Dimora ed usi. 

Cresce nei boschi umidi fra le fo- 
glie putrefatte, e trovasi in autunno. Co- 
me ilprecedente è meglio lasciar di man- 
giarlo, perchè può mettersi fra i ma- 
lefici . 

AGARICO A LATTE DOLCE. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione dei Lat- 
ti/lui. 

Sinonimia. 

Agaricus subdulcis, Pers., syn. 
433. — Agaricus lacti/lus dulcis, Bull, 
Champ., t. a a 4, A. B. — A. rube- 
sceìts, Schaeif. Fung.,t. •jT». 
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Caratteri botanici specifici. 

Cappello largo circa tre pollici, 
prima convesso, poi abbassato in modo 
da sembrare un imbuto, e di color ful- 
vo rossastro ; lamelle ineguali, un poco 
decorrenti, e di un color rosso o fer- 
ruginoso ; stipite cilindrico , glabro, 
pieno, qualche volta fistoloso, e quasi 
del color del cappello. 

Dimora ed usi. 

Appare in mezzo ai muschi entro 
ai boschi , e trovasi nella state ed in 
autunno. La sua carne è fragile, impre- 
gnata di Un succo latticinoso, dolciastro 
nei giovani individui, e nei vecchi acre 
e nauseabondo. 

* E' mangiato inalcuni luoghi, quan- 
do è tenerissimo o sia molto giovine. 

AGARICO A LATTE D ORO. 

Classificazione. 

Appartiene alia Sezione dei Lat- 
li/lui. 

Sinonimia. 

Agaricus lactifiuus aureus , Peri., 
Champ. a ao. — Ag. lactifiuus ruber, 
Trattin., /ung. Ausi., 1. 1 5. — Volg .Lat- 
taiuolo dolce. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello largo da tre a quattro 
pollici, prima globnloso ed in seguito 
leggermente depresso, ma sempre un 
poco mammellonato nel centro, rossastro, 
o di un bruno aranciato ; lamine gial- 
lastre, ineguali, un poco scostate le une 
dalle altre ; stipite pieno , cilindrico , 
biancastro e di un color di carne mac- 
chialo di nero. 

Dsi e dimora. 

Questo fungo ha qualche somiglian- 
za con Y Agaricus luci filini di Linneo. 
Secondo Plenck questo, di una tessitu- 
ra molto soda, acquista colla cuocitura 
un gusto aggradevolisrimo . E' molto 
gelatinoso, assai nutritivo, ma un poco 
difficile a digerirsi. Lo si mangia in Ger- 
mania confezionato con burro e piez- 
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temolo ( Bromatologia , pag, 85 ). £ lo 
stesso autore avverte nella sua Toxico- 
logiu , che un altro agarico, ili cui il co- 
lore e la forma sono quasi gli stessi, è 
velenosissimo; è questo 1’ Agaricus vc- 
nenatus di Krapf , il quale non diffe- 
risce dal primo che per una più forte 
causticità od nerezza del suo succo lat- 
ticinoso. 

Cresce nella state nei terreni incol- 
ti. — La carne di questo fungo è Una 
c delicata. Subito che la si comprime 
dà un liquore dolcissimo e abbondante 
che invita a farne uso. £' ricercatissimo 
in Austria, in Baviera, ed in qualche 
dipartimento della Francia. Noi ne ab- 
biamo mangiato a Monaco in Baviera , 
con molto piacere, cotti nel latte: ne 
abbiamo pure trovati e raccolti nella 
Provincia di Belluno, ma non ci parve- 
ro squisiti come quelli di Germania. 
AGARICO A LATTE GIALLO. 

Classificazione. 

Appartieuu alla Sezione dei Lat- 
ti/lui . 

Sinonimia. 

Agaricus thciogalus, UuU.,t. 56 7 , 
f. a. — Pers., synop., 45 1 . — De-Cand., 
Fl.fr., 3 7 6. 

1 \ 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello largo da due a tre polli- 
ci, prima rotondeggiante, poi concavo, 
di una tinta rossiccia-fulva, con qual- 
che zona ; lamine ineguali ed un poco 
decurrenti sullo stipite, ove esse termi- 
nano a punta ; stipile pieno, cilindrico, 
lungo circa due pollici, e di un colore 
rosso fulvo. 

Dimoi a ed usi. 

Trovasi, ordinariamente solitario, 
nei boschi, in Agosto e Settembre. La 
sua carne, che naturalmente ò bianca, 
ingiallisce quanJo si taglia, ed è sature 
di un succo giallastro ed amaro. 

Questa .cecie è velenosa ; e, giu- 

Diz. iTAgr., Voi. II. 
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sta Panalisi di t'aaquelin, contiene una 
materia grassa di sapor nero. 

AGARICO ALBEGGIANTE. Vedi 

Agarico frugnolo. 

AGARICO ALUTACEO. Vedi Aga- 
rico CAMPANULATO. 

AGARICO AMARO, Bull. 

Classificazione. 

Appartiene alla sezione delle Pra- 

telle. 

Sinonimia. 

Agaricus amarne , Bull. Chainp. , 
t. 3o e 56a. — Dc-Can., Fl.fr., 4 1 a. — 
Rac. His.des Cliamp., pag. ioa,pl. i5, 
f. i. — Ag.auratus, Fl.dan., t. 8ao. — 
Ag. laterilius, Pers., Syn., ij a i . 

Caratteri botanici specifici. ' 

Cappello in principio emisferico 
color giallo più cupo nel ceulro, poco 
carnoso, di superficie secca, largo due 
pollici; lamine , ineguali, distinte o qua- 
si libere, strette , di un color grigio- 
verdastro, ricoperte nel loro primo svi- 
luppamento di una membrana sottile, 
che di poi svanisce, non lasciando che 
qualche leggera vestigia alla sommità 
dello stipite sotto forma di peluria ne- 
rastra ; collarino fngace, nerastro ; sti- 
pile nudo, cilindrico, tortuoso, o curvo, 
sottile, fibrinoso, di color giallo e del- 
l’altezza dì due a tre pollici. 

Dimora ed usi. 

Questo fungo cresce in cesto noi 
boschi, sui vecchi tronchi degli aibei i 
imputriditi, ed apparisce nella state ed 
in autunno. Esala un odor grato, ma il 
suo sapore è molto acre ed amarissimo. 
E* velenoso. 

Ove i nostri animali domestici 
se ne cibino, provan eglino pure i tri- 
stissimi effetti. Ila prima non sembra- 
no darne prova, ma qualche tempo do- 
po che se ne sono cibati provano uno 
stordimento, bevono molto , rifiutano 
il cibo, e non possono reggersi io pie- 
di. Quindi alcuni si liberano yomium- 
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dolo, ed altri «i ammalano per più gior- 
ni, ed anche terminano colla morte. 
AGARICO AMARO, Schaeff. ( V. 

Agarico acre, Bull. ) 

AGARICO AMETISTINO. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione delle Om- 

Jolie. 

Sinonimia. 

Agaricus amethystacus. Bull., 
Herb. t. 198 e 5 ?o, f. 1. — Pers.,Sj-n. 
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AGARICO ANISATO. ’ 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione delle Om- 

! He. 

Sinonimia. 

Agarico* anisatns, Per». Chump. 
p. aSo. — Bac. hisl. de CK , pi. i 5 , 
ftg. 4, p. 106. — Agaricus odoras, 
Bull., herb. t. 17G e 556 . f. 3 . — 
De-Can. fi. Jr. 468. — Fries, Syst. 
mycol. I. pag. 90. — Desv. FI. de tAn- 


465 . — De-Cand.,j 7 .yr., 458 . — Boll., [7011. p. io. — Volg. Fango moscato ; 


Fung ., t. 63 , Muda., Fio. augi., p. 6 1 3, 
volgar. Ametista dei boschi, liramuto 
scuro, Grnmatcllo. 

Caratteri botanici specifici. 

Fungo in principio di un bel vio- 
letto ametisto, di poi grigiastro quan- 
do ò vecchio, alto da due a tre pollici ; 
stipite lungo, pieno, filamentoso, guer 


j Fungo garofanato. 

Caratteri botanici specifici. 
Cappello piano, un poco mammel- 
lonato nel centro, largo tre pollici cir- 
ca, ramoso, liscio, di un colore verda- 
stro o axzurrognolo,con superficie sec- 
ca, e che facilmente perde 1’ epidermi- 
de; lamine bianche, separate, ineguali, 
un poco decurrcnti; stipite pieno, ci- 


nito alla base di piccole fibre radicali u lindrico, sottile, allargato un poco alla 
cappello largo da un pollice e mezzo «[sommità, lungo circa due pollici, fles- 
dne pollici ; in principio emisferico, poijsuoso, e di color bianco o leggermente 


sinuoso, e di superficie quasi vellutati 
lamine larghe, in piccol numero, rara- 
mente intere, un poco decorrenti sullo 
stipite, e di colore violetto più o meno 
carico. 

Dimora ed usi. 

Questo grazioso Agarico trovasi 
più frequente al cominciare dell’autun- 
no nei boschi ombrosi, sparso qua e là, 
solitario o in famiglia sui vecchi tronchi 
d 1 alberi, o sul terriccio, che circonda 
questi tronchi, e cresce ordinariamen- 
te in gruppi di due o quattro indivi- 
dui. La sua carne è sottile, colorata in 
violetto, poco saporosa, ma non già cat- 
tiva. Racque ci narra averne mangiata] 
di cotta sulla graticola e condita con 
burro pepe e sale, senza provarne tristi 
effetti : però è prudenza il non man- 
giarne e metterlo fra i sospetti. 

AGARICO ANDROSACEO. F. A- 
craico aovELLA. 


verdastro. 

Dimora ed usi. 

Trovasi questo fungo nei querce - 
ti e nelle abelaje fra le foglie morte, e 
cresce ora solitario ed ora in piccoli 
gruppi. Apparisce in Agosto e Settem- 
bre, e ne’ tempi asciutti principalmente 
manda un odore piacevole, penetrante, 
anulogo a quello del garofano o deir a- 
nice ; ed anzi al dire del chìar. Beau- 
vois questo odore è più forte in quella 
varietà che cresce fra i pini. Bulliard 
diceche questo fungo ha un buonissimo 
sapore, ma à uopo ritenerlo per molto 
sospetto. 

AGARICO ANULARE, Bull. 
Sinonimia. 

Agaricus anula nuj. Bull., Champ, 
tab. 377. — - Agaricus polymyces.Pets ., 
Syn. pag. 369. — Agaricus stipiti s. 
Sowerby. Fung, tab. 101. — Agaricus 
\fuscopallidut. Boll, tab. s 36 . — Aga~ 
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tic us congregatiti. Ejusd. tab. » 4 °. — 
BypophyUum polymyces. Paul.Champ., 
tab. 148. — Polymyces , eie., Battar. 
Fung. ar., tab. II., fig. B, C, D, E, F, 
et tab. 6, fig. C, D, E ? — Agaricus 
Melleus. Vahl .Fior. Dan. tab. io> 5 . 
Fries, Syst. myc. I, pag. 5 o. — Yittad. 
sui Fung. p. 1 6. 

Michicli conobbe già e descris- 
se la specie della quale teniamo discor- 
so sotto il nome di famìglia buo- 
na . , bianca e lionata ; ma la sua frase 
pare non sia stata fin ad ora da alcuno 
avvertita. Questo fungo Tenne in se- 
guito descritto dal Battarra sotto Tari 
nomi nella serie dei Polymyces . Bul- 
lìard lo fece quindi conoscere nella ta- 
Tola citata, col nome di Agaricus anu- 
larius, che Fentenat nella descrizione 
accomunò col mutabilis o caudicinus , 
lo che fecero pure Dc-Candollc e Cor- 
dler. 

Così Persoon, nella sua Synopsis , 
gli diede il nome di Agaricus polymy- 
ces, che venne adottato da Tari altri 
micologi. Sowerby la chiamò Agaricus 
stipi hi, e Fahl, nella Flora Danica, il 
primo che dopo la Linneana riforma lo 
descrivesse, lo nominò Agaricus mel- 
leus , del qual nome ben a ragione si 
servì Fries pure nel suo Systema my- 
cologicum, e Filtadini ( 1 . c.), dal quale 
togliamola presente dcscrizione.il prof. 
Pollini , nella Flora V eronese, descrisse 
parimenti, dietro le tracce del Fries, que- 
sto fungo sotto il nome di Agaricus 
melleus , senza accorgersi essere questa 
la specie conosciuta col nome di Gab- 
baroli , giacché rapporta tutti i suoi no- 
no vernacoli allo sconosciuto Caudici- 
110. Sappiamo, dice il dott. Fit ladini 
(I.C.), nullameno che la frase del Mtchieli 
— F ungus ex uno pede multiple r, ru- 
picaprini scu lutei pallescentis coloris , 
eie., pag. 191. ed in conseguenza ilj 
nome vernacolo che le sta sotto, non si ( 
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riferiscono nemmeno al caudicinus , es- 
sendo i funghi specificati dal Michieli af- 
fatto privideU'anello. Dicemmo allo sco- 
nosciuto Caudicino, giacché lo descrìs- 
se avendo sottocchio lo stesso Melico, 
come ne fan fede i nomi vernacoli, e 
ciò che soggiunge in una nota in calce 
al Caudicino stesso, ore dice immen- 
sum caespitem interdum efformat , ec. 
Tutti gli scrittori infatti che hanno par- 
lato dei caratteri che il Caudicino dal 
Melico distinguono, hanno messo tra 
questi il crescere di quest' ultimo in 
cespiti assai voluminosi. 

Ciò che abbiamo detto del Pol- 
lini si può egualmente applicare al sig. 
Alberti , al sig. Bayle-Barelle, al sig. 
Nocca, ed in fine al sig. Larber , il qual 
ultimo, dietro la guida del Pollini, scris- 
se pure esser il Melico un fungo vele- 
noso, e che bisogna por mente a non 
iscambiarlo col Caudicino. La figura del 
Melico data da quest’ autore , sia lode 
al vero, non fu malamente concepita ; 
ciò che non può dirsi di quella rap- 
presentante il Caudicino, stando alme- 
no alle figure ed alle descrizioni che 
rinvengoosi nelle migliori opere di Mi- 
cologia. 

I Chiodini , o fanghi Chiodelli 
descritti dal sig. Bendiscioli alla pag. 
54 della sua Collezione sotto il no- 
me di Agaricus mutabilis ( caudici- 
nus, Per.), cd egregiamente figurati nel 
loro primiero sviluppo, nella tavola 7, 
della stessa opera , appartengono alla 
specie in discorso. Di ciò ne fa fede il 
piedicello liscio, fibroso, pieno (fig. B ), 
l’ anello denso, le lamelle pallidissime 
quasi bianche (fig. C ), quantunque la 
frase del Pollini, da esso adottata , si 
riferisca interamente all' Agaricus mu- 
labilis. Per togliere quindi ogni peri- 
colo di confonderli col più volte citata 
Polymyces , specie, com'egli dice,oltre- 
i modo sospetta, nella tavola di confronto 
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sostimi a! Welle ut o Polymyces i ca- 
ratteri specifici del mutabili! n caudi- 
cinut, e viceversa, a <jue«t<> i oaratteri 
ifi quello, per cni secondo questo mi- 
cologo, r Agarico sospetto, o velenoso 
non sarebbe più il polymyces, ma ben- 
sì il eaudicinus. 

Dal d. r Bendiscioli non si sco- 
stò gran fatto il sig. Bergamaschi. Que- 
sto autore nelle sue Osservazioni ed 
enumerazione storica dei J unghi del 
Pavese , ec., alla sezione Lepiota di 
Persona dà due specie ; 1’ una sotto il 
nome di Agaricus eaudicinus , Pera., 
cni annette tutta la sinonimia del poly- 
myres dello stesso autore, chiamata dai 
Pavesi Gnbbareu ; l’ altra sotto quello 
di Agaricus annlarius D, C, cui ag- 
giugne la sinonimia del eaudicinus , 
Pers., detto invece Gabbareu Jais. Le 
descrizioni però si dell’ uno che dell’al- 
tro sono affatto identiche, ricavate cioè 
da quella di De-Candolle, fatte suH’-'/- 
garicus annlarius di Bull ; la quale 
comprende sotto le varietà entrambe le 
specie Personiane. 

L’ Agarico anulare chiamasi 
dai Toscani famiglia buona , bianca, e 
leonata. Volgarmente si nomina blon- 
din de Sa Ics, de ìltoron, de IV00S, A' Al- 
bera, cc. Gabbare ri, Notarmi, Cioda- 
relli. Aneli, Fong noos , Fong mo- 
ron ec. cc. I Francesi lo appellano Te- 
le de Mèduse, ed i Tedeschi Halli- 
masch. 

Classificazione. 

Appartiene alla nostra Sezione dei 
Lepinti , ed a quella delle Armìllarie 
di Fries. 

Descrizione. 

Quando questo Agarico anulare, 
dice il d. r Cittadini, sia perfettamen- 
te sviluppato , ha il cappello promi- 
nente nel centro a guisa di’ capezzolo , 
ora ennvesso-piano, ora cavo, terminan- 
do bene spesso col prendere la forma 
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di un imbuto ( Viti. t. Ili, Rg. IV ) coi 
margini ondeggianti, e leggermente stria- 
ti. Il suo colore varia dal bianco sporco 
al bruno nffaìtro a norma dell' età, e 
delle piante sulle quali crcace ; però il 
colore ordinario è il giallo ocraceo più 
o meno carico di bruno. La sua epider- 
mide è sottile, facilmente staccabile dal- 
la carne sottoposta, coperta, mentre il 
fungo è giovane, principalmente verso 
il centro del cappello, di fiocchi di pe- 
li, e squamette nerognole o giallo dora- 
te ( fig. II ). Queste squame rendono 
la superficie del cappello come echina- 
ta, e cadono a mano a mano che il fun- 
go si svolge, di maniera che non se ne 
vede traccia alcuna nel fungo adulto : 
alcune varietà però mancano delle me- 
desime nonché nella loro prima età. Le 
lamelle, non di troppo numerose, sono 
bianchissime in gioventù, e carnee, o 
d’ un rosso languido, e sparse qua e là 
di macchie rossastre in età avanzata 
( fig. IV, e V ) . Esse sono intere nel 
loro margine libero, e trascorrono leg- 
germente sul gambo, prolungandosi cia- 
scuna in un filo come cotonoso che va 
a disperdersi nella facciata superiore 
dcU’anello (ivi, d, d). — Le lamellette 
sono numerose, e posteriormente ro- 
tondate ( ivi, e, e ). — Lo stipile è pie- 
no, fibrinoso, cilindrico-fnsiformc per 
lo più acuminato alla base, ed è di co- 
lor carneo dilavato verso 1’ apice e ci- 
nerizio od olivaceo nereggiante alla base. 
Esso è liscio, ma sparso qua e là di pez- 
zetti di sostanza cotonosa giallastra 
( porzione dell 1 anello). L’ anello è fioc- 
coso membranaceo, tumido, persistente, 
inferiormente di color giallo-pallido, 
superiormente bianco carnicino, striato 
ed attaccato con larga base nella som- 
mità del gambo. Esso sembra formato 
delle fibre più esterne del gambo, le 
quali giunte all'estremità posteriore del- 
lle lamelle, ripiegansi sopra sè stesse e 
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«vanno ad attaccarsi ai margini dal eap- 
pelio. La carne del cappello è fibrosa, 
molle, di color bianco-rosso o carnicino 
languido , continua con quella del gam- 
bo, eh' è eminentemente fibrosa, ed a 
fibre tortuose, staccabili principalmen- 
te quando il fungo è vecchio come fili 
di cotone flessibili, ad ecceiione di quel- 
le che costituiscono la corteccia, che 
sono alquanto fragili (i). 

(i ) Caespitosus. Pileus colore va- 
rius , squami s pihsisechinatus , margine 
demum substriatus. Lamtllae albiJae, 
adnatae , dente decurrentes ; lamella- 
tae' pollice rotundatae. Slipes fibrillo- 
sus, pie a us , anulo potuto, tumido in- 
struetns ; Vahi. 

Fungus ex imo pede multiplex , 
pileolo de super ex rufo fulvo, subtus 
albo, pediculo altiori cylindrico anu- 
lato, subobscuro ( ! ) Mieh., Gen., p. 
198, Et Fungus esculentus ex uno pe- 
de multiplex , pileolo desuper ex spa- 
dkeo fiavescenle , ad oras nonnihil on- 
dulato, subtus albo, pediculo subobscu- 
ro, inferiora versus crassescente et 
veluti bulboso ; ejusd.,p. 199, tab. 81., 
fig. a. 

Pileus initio davi formi! , ple- 
rumque umbonatus ambone obscnrio- 
re, demum subnudus , cavus , subin- 
fnndibul formi?, marginibus substriatis, 
pììcato repandis. Lamellae tenues, sub- 
distante?, demum pallidae vel albido- 
rufescentes , margine libero integro, 
obscnrinre. Slipes plenus, fibrosa*, cor- 
ticc fragili. deorsum utplurimum acu- 
minatus, floccis lutescentibus ( amili 
portiunculis ) sparsa s. A nula* amplia, 
fioccosus, basi latissima stipiti , qu etn 
prima urtate ex integro involuti, insi- 
dens. Color pitei olbidus, luteus, adira- 
cene, olivaceus , fuseli s , fusco-nigri- 
cans, de.; squnmarmm anreus,fuscus 
niger. Color stipiti s albido-carnetts . 
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Sviluppo. 

L'Agarico anulare quando inco- 
mincia a svilupparsi io si può rassomi- 
gliare assai bene nella forma ad un pic- 
colo chiodo ( fig. 11, ). 11 suo cappello 
è conico, arrotondato, coi margini lisci, 
ripiegati al di sotto, ed aderenti al gam- 
bo interamente coperto (fig. I, a). 
Spaccato in tal epoca il fuogo, si ve- 
dono due aperture all' apice dello sti- 
pite che corrispondono ad una cavità 
circolare limitata superiormente dal man- 
gine libero delle lamelle, e inferiormen- 
te dalla pagina superiore dell’anello ( fig. 
I, IH, a). Questa carità s’ allarga col 
crescere del fungo, e dà nn carattere di- 
stintivo alla specie. Svolgendosi a mano 
a mano il fungo, e specialmente il gam- 
bo, la parte dell'anello che lo involge si 
scioglie in petti, per cui il gambo nè 
rimane leggermente squamato , massi- 
me verso l’apice ( fig. HI. b ). Il gam- 
bo del fungo giovane è di color ora 
pallido, ora carneo dilavato, ed il cap- 
pello è quasi tutto coperto di peli, o 
squame pelose di color vario, ma sem- 
pre più carico verso il centro (fig. 11 ). 
Sciolto datl’aneUo, il cappello del fungo 
svolge rapidamente i suoi lembi, che 
diventano leggermente striati, si fa pia- 
no, indi cavo, imbutiforme , ec., span- 
dendo una quantità tale di polvere se- 
minate bianca che tutti gl* individui ed 
il terreno sottoposti sembrano coperti 
di farina. Dopo quest'epoca, il cappello 

albido-luteus, rufescens bine praescr- 
tini inferiora versus olivaceo-fuscus, 
nigricans. Anulus supra albido-roseus, 
subtus hilesceits. Sporidio alba ! Sapor 
nauseasti? . amarus.fauces singolari mo- 
do afficicns ; odor gratti s farinae re- 
centi s. Ad truncos reciso s Salici s, Co- 
pular, Mori, Ulmi , de. ubique copiose 
Seplembri— Novembri. Esculentus. 

J>. VITTSD1XI. 
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ii cuopre di macchie bruno-nerastre, le 
lamelle divengono ferruginee, e l’intero 
fungo si discioglie. 

Dimora , usi e proprietà. 

L' Agarico anulare trovasi al 
piede di vari alberi naturalmente mor- 
ti, o troncati, nonché sulle radici egual- 
mente morte, e poste a poca profondità 
nel terreno, ove sembra terrestre. Ei 
cresce a cespi voluminosi, composti tal- 
volta di cento e più individui tutti in- 
nestati alla loro base ; si trova di rado 
solitario, e in questo caso acquista un 
volume considerabile. Le piante su cui 
cresce a preferenza sono il Salice , il 
Pioppo , il Noce ed il Gelso; trovasi 
pepò non di rado anche sull' Olmo, 
snll'Onlano, sul Biancospino , ed altri 
alberi. Si sviluppa in autunno, verso la 
line di Settembre, e continua talora a 
crescere sino al principio di Dicembre. 
Egli è comunissimo in Toscana, ove, 
giusta l'asserzione del Michieli , portasi 
in copia a vendere sui pubblici mercati. 
Cresce pur, e mangiasi in Germania, 
come ne fa fede Tratlinnik, nonché in 
tutta |a Lombardia, ove pure si pone 
in vendita sulle pubbliche piazze. 

h'Ag. anulare attesa la sua asso- 
luta innocenza ed abbondanza merita 
a buon diritto d'esser annoverato tra i 
funghi commestibili. Tale in fatti è la 
bontà, e la copia del medesimo che, im- 
possibile essendo il consumarlo duran- 
te la stagione, si suole preparare nell'a- 
ceto, nel sale, nell'olio, e conservare in 
tal modo per tutto il rimanente dell’anno. 
Non tutti gli scrittori però sono ugual- 
mente d'accordo sugli usi e sulle quali- 
tà del medesimo. Te n' hanno alcuni, 
che Io vogliono un cibo dubbio ed in- 
digesto, ed altri lo credono assoluta- 
niente nocivo e mortale. Il primo a cre- 
derlo tale fu Paulct, che avendolo som- 
ministrato ad un cane di mediocre gros- 
sezza a sei ore circa della sera, asserisce 
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che l'animale fece de' lamenti per tutta 
il corso delia notte, e mori dodici ore 
dopo. Dietro questo fatto Persoon, e 
molti altri non hanno esitato ad anno- 
verarlo fra i fuughi velenosi, ed indica- 
rono i caratteri coi quali si può distin- 
guere dalle specie commestibili che per 
avventura potessero esser confuse col 
medesimo. 

L’ Agarico anulare , se masti- 
casi crudo, alla prima ha un sapore 
grato dolciastro, il quale poi si rende 
amaro, stili co, disgustosissimo. Ma questo 
sapore che potrebbe a prima giunta 
movere a taluno de'sospetti, perdesi af- 
fatto colla cottura. L'odore è particola- 
re, grato, ed ha qualche somiglianza con 
quello ch'esala la pasta di frumento pre- 
parata colla farina macinata di fresco. 
Il signor Letellier , che ha più volte 
mangiato questo fungo innocentemente 
asserisce che nel cuocerlo esso manda un 
odore disaggradevole. L' Ag. anulare , 
quando si fa cuocere, diventa oltremo- 
do vischioso, e questo è uno de' suoi 
principali difetti. 

Specie colle quali può essere 
confuso. 

Tra .le specie descritte , il fun- 
go che ha qualche somiglianza coH'^fnu- 
lare è V Agaricus caudicinus di Per- 
soon . , il quale però è innocentissimo , 
e grato al palato. I caratteri che lo di- 
stinguono sono le lamelle, e la polve- 
re seminale di color ferrugineo ; il cap- 
pello liscio, o sia privo di peli o squa- 
mo ; il gambo squamoso-lacero, e fisto- 
loso ; l'anello fioccoso, sottile e fugace, 
e il non crescere che sui legni scoperti, 
ed a cespi di pochi individui. 

Osscrvaùoni. 

Quasi tutti glTtalhmi, continua Vit- 
ladini, che hanno parlato dei fanghi dopo 
il Itlichieli ed il Botlarra ( credendo 
più agli altrui scritti che alle proprie 
osservazioni ) visto il consumo grandis- 
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timo cheli fa dell’^f nulare in ogni ango- 
li) del]’ Italia, Io hanno descrìtto una- 
nime per 1’ Agaricus caudicinus di 
Persoon, trascrivendone la frase, senza 
prestare attenzione alla grande diversi- 
tà di caratteri che passa tra questo, e 
quello. Alcuni hanno pure descritto 
1’ Agaricus melleus come fungo vele- 
nosissimo, giusta l’asserzione di Pau- 
let , asserendo eh’ è raro presso di noi, 
ed hanno insegnato anche i caratteri 
onde poterlo distinguere dall' Agaricus 
caudicinus. Finalmente non mancò chi 
descrisse V Agaricus melleus o poly- 
myccs sotto i nomi di mutabili s a cau- 
dicinus, come specie innocente; e rigettò 
poscia , sotto il nome di polymyccs e 
melleus, lo stesso caudicinus o mutabi- 
lis come velenoso. 

Descrivere un fungo comunissi- 
mo , innocentissimo , conosciuto an- 
che dal volgo, d’ uso pressoché univer- 
sale, e darlo per Scarsissimo, per vele- 
nosissimo, e sforzarsi di voler trovare 
nell’ identica specie due specie con ca- 
ratteri e proprietà del tutto diverse , 
non è indizio d' ignoranza, di presun- 
zione, di malafede? 

Iconologia. 

Le figure date dal JUichieli (op 
c., tav. Si, fig. a.) sono abbastanza com- 
mendcvoli. Quelle del Ballarra , dise- 
gnate nella Tav. 1 1 , Gg. B, F, non pos- 
sono rappresentar meglio la prima età 
dell’ Anulare al quale pare che possano 
riferirsi pur anco le fig. C, D, E della 
Tavola 6. 

Le figure poi della Flora Pa- 
nica (tav. ioi5 ), rappresentanti un 
vecchio cespite, souo esattissime, spe- 
cialmente nella forma dell'anello e del- 
le lamelle. 

Le figure dateci dal Bolton ( tav. 
i36 e 1 4 ° ), sebbene mal colorate, so- 
no pure commendevole Anche quelle 
di Bulliard (op. c.) sono piuttosto buo- 
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no, qnantunque un po’alterate nella for- 
ma dell’anello e delle lamelle. Persoon, 
F ries , e coloro che ne trascrissero in 
seguito le descrizioni, citano pure come 
appartenenti oW Anulare i funghi della 
tav. 54o, fig. 3, dello stesso autore. 
Ma, se si deve giudicare dall’ abito, e 
dal colore specialmente delle lamelle , 
essi appartengono ad un’ altra specie. 
Delle figure di Paniti, il cespite segna- 
to n.° a, formato d’ un gruppo d’ indi- 
vidui alquanto sviluppati, ma col cap- 
pello non ancora sciolto dall'anello, non 
può essere più esatto. Le figure del 
Traltinnik (bissò. Schuv.) sono cattive 
e mal colorate. Migliori sono quelle del 
Sowerby, ma anch’ esse sono alquanto 
imperfette. 

II eh. Ractfue ( Phytogr . medie., 
tav. io.), sotto il nome di Agaric an- 
nulairc, ci figurò un cespite di funghi 
col cappello sparso di punti regolarissi- 
mi, colle lamelle non trascorrenti sul 
gambo, e di un color terreo olivastro , 
coi gambo munito superiormente d’una 
fugace , e nera cortina, appartenenti 
probabilmente all' Agaricus laleritius 
di Fries. 

Avvertasi inoltre, come riflette Fit- 
tadini, che a questa specie debhonsi ri- 
ferire tutti i funghi preparati colla cera 
dal sig. Fissa galli sotto i nomi di Aga- 
ricus polymyces, e di Agaricus caudi- 
cinus di Persoon, tranne il cespite se- 
gnato n.° IX, il quale appartiene ad un 
Agarico della sezione Pralella di Fries, 
eh’ egli ha pure figurato in cera sotto il 
falso nome di Agaricus squamosus di 
Schaeffer, al n.° XV, 1 .* e a.* età. Del 
disegno di questo cespite ornò il sig. 
Alberti la tavola contro specie li, della 
sua opera sotto il nome di Agaricus 
melleus, dopo avere già disegnato l’A- 
nulare stesso nella tavola a, come va- 
rietà dell’ Agaricus caudicinus. Il ce- 
spite poi figurato nella tavola come tipo 
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Jcll.1 specie villi aiutile trias, .tppar Iteri* 
probabilmente a\\' Agaricus fascicula- 
ris «li Persomi 

AGARICO AQUIFOGLIO. F.kox- 
rico dkll' Aquwoguo. 

AGARICO ARANEOSO. V. Addi- 
co RsGSOTBI.STO. 

AGARICO AROMATICO. F. Aos- 

n ico fk et. SIILO (F arietà). 

AGARICO ARVENSE. F. lessico 
camfesthb e Agabico ejhjle. 

AGARICO ASPRO. F. lessico 

VBBSUCOSO. 

AGARICO A TESTA LISCIA. 

Sinonimia. 

Agaricus leiocephalus , De-Caud. 
Flor.J'r. Suppl. 564 - 

Clas sificuzione . 

Appartiene alla Sezione delle A- 
ma siile. 

Descrizione. 

Cappello prima convesso e poscia 
piano, rotondato, largo da sei ad otto 
pollici, e di cui la superficie è secca , 
liscia e come rasata ; lamine numerose, 
ineguali, non aderenti allo stipite, il 
quale è pure compallu alla base, corto, 
carnoso e senza anello. 

Questo fungo è di un bellissimo 
color bianco puro in tutte le sue parti, 
e nascendo si presenta inviluppato in 
una membrana (vulva ) amplissima: ras- 
somiglia all' Agarico bianco ; però, co- 
me avvertimmo, è senza anello. 

Dimora esl usi. 

Trovasi sul principiare della stale 
in mezzo ai cespi di castagno e di fag- 
gio. La sua carue è soda, spessa, bian- 
ca e di nq odore e di un gusto molto 
aggradevoti. In Francia si vede comu- 
nissimo nel mercato di Montpellier, nè 
marna sul nostro di Firenze. 

AGARICO ATTENUATO. 

Sinonimia. 

Agaricus altcnuatus , De-Caud. 
J'LJ'r. suppl. 547. 
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■Classificazione. 

Appartiene olla Sezione dei I*epioti. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello convesso, carnoso, sec- 
co, di colore biancu-sporco o rossastro; 
lamine «li un color fulvo-bruno , ine- 
guali, aderenti allo stipite , decorren- 
ti quando lo stipite è eccentrico, rien- 
tranti in ogni dove quando è centrale ; 
stipile assottigliato allo base; di sole no- 
ve linee alla sommità, lungo da due a 
quattro pollici, più o meno curvo, bian- 
castro, pieno, cinto di collarino. 

Dimora ed usi. . 

Questo sottilissimo fungo cresce 
in Ottobre sui vecchi tronchi di Salice. 
De-CandoUe . , che fu il primo a descri- 
verlo completamente, lo ripone fra i 
mangerecci, anzi dice che lo si mangia 
nelle vicinanze di Montpellieri: fra noi 
nemmeno si raccoglie. 

AGARICO AURANZIÀCO. F.kox- 

aico casmeo. 

AGARICO AUREO, Racq. 

Class fica zionc. 

Appartiene alla Sezione delle P ra- 
teile. 

Sinonimia. 

Agaricus aureus, Rac. Il ut. des 
Champ. t. 1 5 , f. 3 , p. io 5 . — Agari- 
cus marginatiti, Pers. Obs.myc. 1. p. 

1 1 . — Ag.fascicularis, Sowerb. t. 385 . 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello campanulato , prolube- 
ranle, o mammellonato nel centro, lavgo 
circa un pollice e mezzo, talvolta d’uu 
giallo dorato, vivo o colore di zalforauu, 
e tal altra d' un grigio-biancastro, e co- 
me rasato nel margine ; lamine nume- 
rose, ineguali, strette, d’ un verde ne- 
buloso quasi grigio, ricoperte nascen- 
do di uua membrana leggera, che scom- 
pare poscia sviluppandosi il cappello ; 
stipite lungo circa due pollici , sottile 
d’ un giallo pallidissimo, e di uu bian- 
co aigentino. 
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Dimora ed uti. | Par*., Champ. com. pag. i 77 . n.° a. — 

Egli cresce in macchie, o in fa -'Amati, aurantiaca , var. 7 . Bcrgam. 
scelti riuniti alla base. S’ incontra ordì- p. g5. 

nariamente a] piede degli alberi, o so-J 11 Micheli , dice il chiariss. no- 
pra le lolle aride di terra coperte d'er- ( stro J’iltadini, fu il primo che descris- 
ba minuta e folta; è amarissimo come se questa fungo sotto il nome di Fari- 
1’ agarico amaro. E' velenoso. | naccio. EgH però dice che ha un odo- 

AGARICO AUREO, F. Dau. V . A- re penetrantissimo (graviler odora tus). 
carico amaro. mentre il fungo del quale tenghiamo 

AGARICO A20NITE. discorso ha pochissimo odore, il che fu 

Sinonimia. avvertito anche dallo stesso Bulliard. 

Agaricus azonites, Bull., Champ. (V. Mieti. Gen. pian. p. 1 85.) 
t 55g, I. 1 . — De-Can. FI. Jr., 378 . L' Agaricobianco venne inseguito 

Classificazione. descritto da Bulliard sotto il nome di A- 

Appartiene alla Sezione dei Lai- garicus ovoide us , e dal Persoon (Champ. 
ti/lai. com. ) sotto quello di amanita alba , 

Carotieri botanici specifici. scambiato poscia dalla maggior parte 
Stipite pieno, cilindrico , ordina- de’ micologi, come faremo osservare Si 
riamente allungato, color biancastro, e sotto, coll’ D ovolo bianco, e colla Co- 
di un giallo di paglia; il cappello è ir- colla bianca ec. dei Micheli , qual 
regolare, concavo, di coloe rossastro . semplice varietà dell’ Agarico cesareo. 
ovvero di una tinta imitante quella del Nè mancò chi scrisse essere l’ Agarico 
caffè con latte; ha rare volte le sane co- ovoide di Bulliard lo stesso Agarico 
me l’ Agarico zonario, ma qualche voi- cesareo di Uovolo ordinario, che, sia 
ta è coperto di macchie brunastre ; le pel grande umidore del suolo, sia per 
lamine sono giallastre, ineguali, dritte, la diversa proporzione de’ suoi e teme n- 
quasi appena attaccate allo stipite, e pie- ti, o pur anche per non aversi condol- 
ile di un succo latticinoso, dapprima in- lo a maturarne F Agarico stesso ben 
sipido poi motto acre. Scovato dalla terra, ne rivela una tin- 

Dimora ed usi. ta del tutto sbiancata. Ma il dott: Fit- 

ta dini prega questo tale, che dei carat- 
teri botanici la sì poco conto, a leggere 
la sottoposta somma de’ coratteri, che 
lo fanno diatiaguere dal Cesareo. 

L'Agarico bianco chiamasi dui 
Toscani Farinaccio, nomo dovuto al- 
la particolare friabilità del velo e del- 
I’ anello, la di cui molecole, sparse sul 
tab. 364. Fries, Syst. myc., I, pag. 1 5, gambo e sui bordi del cappello, fanno 

— De-Can. FLJr.SuppL 56a. — Chev. credere il fungo coperto di farina. Gli 
FI. pari. 1. p. 1 a3. — Poli. FL F e r. abitanti dei colli tr.u padani, per la sles- 
t. 3 , p. 700. — Agaricus aurantiacus ja ragione gli hanno dato il nome ili 
var. y. De-Can. FI. par. voi. a, p. aog. Farinon ; alcuni però lo appellano co- 

— Agarico cocolla, Scop. FL curri, t. là anche Cocch bianch , Oeuf bianch 
a, p. 4 a 9 - — Lycomyces pectinatus; ec., ed i Francesi lo nominano Orongc 
Batt. F ung. arim. — Amanita alba ; bianche, Coquemslle? Concoumelle? eie, 

Diz. Agr., Voi. II. ‘ 35 


Questo fungo trovasi nei boschi 
nel tempo della state. E' sospetto prin- 
cipalmente quando il succo prende sa- 
pore, cioè quando il J ungo invecchia. 

AGARICO BIANCO. 

Sinonimia. 

Agaricus uvoideus, Yittad. I. c. 
p.g Agaricus Ovoide ! ; Bull., Champ., 


Digitized by Google 


*74 


A G A 4 6 A 

Cluisific'itioiit. leni questi uun sodo mai solcati, o stria- 

Appartiene alla sezione delle Ama- ti. La carne del gambo è leggermente 
nite di Fries, ed alla suddivisione degli fibrosa, ma anch'essa poco consistente, 


V ovoli del Micheli. 

Descrizione. 

Questo Agarico bianco ha un'ap- 
parenza simile n quella del cesareo, c 
differisce soltanto per la bianchezza di 
tutte le sue parti. II dott. Cittadini, che 


ed è distinta d;t quella del cappello da 
una zona pallida corrispondente alla 
sommità del gambo istes$o(fig. V, i) (i). 
Sviluppo. 

Questo, segue V Modini, sta chiu- 
in origine , in una volva bianca, 


lo descrisse e lo dipinse (Tav. II, f. V) teaace, ovata, coll'estremità meno ot- 
con tutta esattezza, giustamente osser-jtusa volta al centro della terra ( fig. I, 
va che ha il cappello leggermente con- e II) ; la qual forma è dovuta in gran 
vesso, eoi margini lisci ( cioè non segna -'parte alla presenza del bulbo di cui è 
ti da strisele o solcature ), Interi, sor- munita la base del gambo. Ingrossando 
passanti di qualche linea l’estremità an- successivamente il fungo, la volva s'as- 
teriore delle sottoposte lamelle, e copri- sotti glia superiormente, e prende la for- 
ti come di farina (fig. V, 1 ) di color ma di un cono rovesciato, colla base 
bianco o bianco gialliccio, coll' epider- 1 

mide sottile, e facilmente staccabile. Le 1 (t) Tolus albus. Pileus convexo- 
lamelle sono d' un bianco-pallido inna-'crplanatus , nitidus, margine Uteri, 
cquato, alquanto strette, e finamente! reio crasso incompleto, in glebas fa- 
crenate, o frangiate nel loro margine li- rìnosas soluto, circa margines obte- 
bero ; le lumellette non tono troppo ctus. Lamellae substrictae; lamellulae 
numerose, e terminano posteriormente pollice dentato-lacerne. Stipes solidus ! 
in una linea obliqua dentuto-lacera (fig. anulatus, subbulbosus. Volva laxa 
V, h). Lo stipite è candido, piuttosto connata-, Bulliard. 
corto, pieno, carnoso, omogeneo inter- Fungus esculentus magnai e 
riamente , fioccoso-squamoso esterna- volva erumpens, totus albus, graviter 
mente ( per lo scioglimento del velo ) odorata! (? ), lameUis crebris et cre- 
( fig. IV, e ), schiacciato talvolta ai lati, 1 berrime denliculatis, pediculo obeso, 
ingrossato verso la base, e terminato in 1 anulato; Mich., Gen. , pag. «86. 
una specie di bulbo conoinversifurme. Pileus carnosus, centro nudas. 
La epidermide del bulbo si prolunga circa margines vero , ob veli prae- 
superiormente, insieme con quella del sentiam , foce oso farinosa! ! ■, lattici - 
gambo, in una volva sottile, membra-! lae aquoso-albidae , pallesccntes , posti - 
nacea, e congiunta col bulbo medesimo ce subattenuatae, margine denticulatae. 


( fig. \,f) ; lo stipite è pur munito su- 
periormente di un anello bianco ( fig. 
V, g ) d’ uno spessore considerabile, li- 
scio superiormente , squamoso-fiocco- 
so al di sotto ( fig. 1Y, d ) , e friabiKs- 


confcrta*. Stipes basi incrostatisi, fir- 
miti, crassas , squamulosofurinosus. 
Anultts ampìissimus, sttpra laevis, sub- 
iti! eutimie squamulusofioccosus, in mt- 
eas furfuraceas futiscens. Volva , prò 


simo. La carne del cappello è piuttosto fungi magnitudine tcnuis, albida, pei - 


abbondante, bianca, alquanto molle, e 
se si preme fra le mani, dà una quanti- 
tà d'acqua : essa si estende anche ai 


sistens. 

Odor debilis ; sapor aquosus. In 
sylvis collinis transpadana autumno 


margini del cappello (fig. Y , 1) , tper'frcquens. Esculentus ! vivrai»!!. 
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tondeggiante (fig 111). Se si spacca ver- 
ticalmente in tal epoca il fungo , scor- 
gevi il velo (particolar membrana che 
in alcune specie della sezione dell' A- 
manite cuopre l’ intero cappello del 
fungo appena nato ) contornare tutta 
la superfìcie del gambo al di sotto del- 
l'anello, che inviluppa unitamente ai 
bordi esterni del cappello ( Bg. Ili, h.). 
Ilompcsi infine la volva, e ne esce il 
cappello del fungo di forma quasi sfe- 
rica, coll’ epidermide vischiosetla , co- 
perto sui bordi d' un denso strato di 
sostanza come farinacea (Cg. IV, c.), e 
munito inferiormente dell’ anello ( fig. 
IV, d.). Allo svilupparsi del cappello, lo 
stipile pure si allunga, ed il grosso bul- 
bo che ne costituisce la base, va a ma- 
no a mano diminuendo per modo che 
quando il fungo £ stravecchio, il gam- 
bo ci si presenta quasi perfettamente 
cilindrico. Staccasi quindi l' anello , la- 
cerandosi, dai margini interni del cap- 
pello, ricadendo sul gambo (fig. V, g ), 
ed il fungo prende allora l'ulterior suo 
sviluppo , spande un' abbondantissi- 
ma polvere seminale bianca, quindi av- 
vizzisce, e muore. 

Dimora. 

Questo fungo è terrestre e soli- 
tario; ma talvolta si trovano alcuni 
individui riuniti ed innestati alla lor 
base. Cresce nelle selve collinosediquer- 
cic, e castagnine! mesi d'Agosto, di Set- 
tembre e di Ottobre. 

Esso abbonda in Toscana, ove, 
al dir del Micheli , si mangia sotto 
il nome di Farinaccio. Ed £ pure co- 
mune nei dintorni di Camerino , nello 
Stato Pontificio, dove, sotto lo stesso 
nome, portasi in vendita sulle pubbli- 
che piazze. Di ciò venne assicurato il 
Fitladini, dal chiarissimo prof. Otto- 
mani , dal quale n’ ebbe pure un bellis- 
simo disegno copiato dal medesimo dal 
naturale . Quest’ Agarico cresce pur 


A G A i 7 5 

abbondantemente nelle selve dui colli 
traspadani, da dove Tiene spesso por- 
tato in vendita sulla pubblica piazza 
di Voghera, ma è del tutto sconosciuto 
nel Pavese e nel Milanese, che che ne 
dica il sig. Alberti (i). I funghi poi che 
specialmente in quest' ultima provin- 
cia vengono da taluno specificali col 
nome di Cocch bianch , OeuJ' bianch ec. 
appartengono , come giustamente di- 
mostra F iltadini , ad una specie ben 
differente. 

Usi e qualità sensibili. 

11 Farinaccio si annovera a buon 
diritto tra i funghi commestibili più 
ddicati , quantunque sia inferiore di 
molto all' Agarico cesareo . La sua 
carne nuda ha un sapor grato, ma al- 
quanto mucilaginoso, ed un odore ap- 
pena sensibile. 

Specie colle quali può esser confuso. 

Questo Agarico potrebbe facil- 
mente venire scambiato coll’ Uovolo 
bianco, buono, e colla Cocolla bianca 
maggiore del Michieli, ma certamente 
la mancanza delle stiie del cappello , 
la solidità del gambo , la volva con- 
genita Colla base di esso , la natura 
dell'anello, la forma delle lamellette ec., 
servono a furio distinguere benissimo. 
F. A cuoco cesareo, ove daremo dicon- 
fronto i caratteri di distinzione. 

Ciò che più importa sapere sii 
che il Farinaccio può pure esser confu- 
so coll' AGARICO BULBOSO ( V. qUCStO 
vocabolo). Avvertasi perciò che 1’ A- 
garico bulboso ha il cappello povero 
di carne, e che ben di rado le sue la- 

fi) Questo fungo, al dire del Bendiselo- 
li (l.c.l, è rarissimo nella provincia di Manto- 
va. Il sig. diberti , che ne trasse la descri- 
zione non solo, ma anche la intiera storia 
dal Bendiscioli , lo disse pure, con esso lui , 
non tanto comune Ira noi, non pensando che 
fra le produzioni del suolo Mantovano e 
quelle del Milanese vi può essere della diffe- 
renza. 
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mollette terminano come quello del 
bianco . Il di lui stipite è gracile , 
molto allungato, « pieno internamen- 
te d' una sostanza acquosa diversa al- 
quanto dalla periferica , la quale ri- 
stringendosi col crescere del fungo , 
lascia la parte centrale di esso stipite , 
specialmente verso 1 ' apice, intieramen- 
te vuota. Egli è munito superiormente 
di un anello sottilissime, membranaceo 
non friabile, e termina alla base con 
un grosso bulbo tondeggiante , molto 
soffice c persistente. Oltre a ciò l’En- 
rico bulboso è più piccolo in tutte le 
sue parti, e manda un odore particola- 
re alquanto viroso. 

Iconologia. 

Bulliard i il solo che abbia di- 
segnato !' E- bianco ; ma le figure non 
sano molto soddisfacenti. La figura A, 
rappresentante lo spaccato della pri- 
ma età, quando cioè il fungo è an- 
cora rinchiuso nella volva, è del tutto 
erronea. E deeti pur dire la stessa cosa 
della figura B, indicante lo spaccato del 
fungo adulto. 

Il fungo delineato nella tavola 
tSJ dell’opera di Panici sotto il no- 
me ili Hypophyllum tnculalum , non 
è, conforme vuole la maggior parte 
de 1 micologi, l'Agarico in questione, ma 
appartiene senza dubbio ad altra specie. 
S.IJ feuillels, dice I' autore, soni cou- 
leur de chair , on iV ime rose très- 
tendre . . ;sa tige est p lei ne e fune sub- 
itanee moelleuse ossei ferme, qui fi- 
nii par j’ épuiser en partie , etc. Del 
resto, le figure non ne presentano nep- 
pure I’ aiuto. 

Fries ( Syst. myc. ) . oltre le fi- 
gure di Bulliard, cita pur anche la fi- 
gura D, della tavola 4 dell’ opera del 
Batlarra, ma quantunque il Battajrra 
asserisca che il fungo da esso delineato 
e descritto si chiami Farinaccio, e clic 
si creila esculento , Filtadini opina 
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eh' esso non sia già il bianco, ma l’Uo» 
volo buono, bianco ec. del Micheli . 
il fungo infatti del Batlarra è patente- 
mente striato sui margini, ed ha il gam- 
bo colla cavità interna piena, come ti 
dice, di sostanza cotonosa; di più ha le 
lamellette panciute ( salci profundi ) , 
ciò che non è al certu del bulboso di 
Bulliard. La frase del Micheli, citata 
a questo riguardo dal Battan a, appar- 
tiene probabilmente ad una varietà del- 
V Agaricus vaginatus, Bull. 

V’ hanno pure altre figure del- 
1’ .le bianco copiate da quelle del B al- 
itar a, ma si fattamente storpiate , che 
crediamo inutile il farne parola. Coloro 
però che desiderassero esaminarle, po- 
tranno consultare l’opera sui funghi del 
professore Bcndiscioli (Mantova, 1 837), 
e quella del doti. Alberti (Milano, 1 8ag). 

AGARICO BIANCO OFFICINALE. 

Di questa specie, abbenchè vera- 
mente si dovesse parlare aH'articolo dei 
Boleti, pure ne tratteremo compiuta 
che sia la descrizione dei veri Agarici, 
c perciò subito appresso 1' articolo coi 
diamo opera. 

AGARICO BIANCO-RUFO. F. A- 

GÀHICO SlBBtlCISO. 

AGARICO BIFIDO. 

• Sinonimia. 

Agaricus bi/idus, Bull., t. a6. — 
Agar, furcatus, De-Cand. fL fr. bqs. 

— Rac. hit. des Ch. pi. 1 a, f. a, p. 85 . 

— Russula furcatcr, Pers. Obs. mycol. 

1 , p. aoa. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione dei Gi- 
mnopi. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello di un verde scolorato , 
farinoso e come ammuffito, largo da tre 
a quattro pollici, prima piano poi de- 
presso verso il centro, con i bordi un 
poco ricurvati al di sotto; lamine bian- 
che, spesse, rare, quasi tutte biforcate 
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verso la metà o i due terzi della loro 
lunghezza e aderenti allo stipite ; stipi- 
te bianco, spesso, cilindrico, lungo cir- 
ca due pollici, prima pieno, poi buche- 
rellato o spongioso. 

Dimora ed usi. 

Nei boschi piuttosto aridi appari- 
sce questo fungo da Giugno a Luglio : 
la sua carne A bianca , friabile , di un 
odore nauseante, e di un sapore amaro 
e piuttosto salato. Egli ì a ritenersi lira 
i fanghi velenosi. 

AGARICO BOMBICINO. F. Aos- 

BICO INCARNATO. 

AGARICO BULBOSO , Bull. 

. Sinonimìa. 

Agaricus bulbosus, Bull., Champ. 
tav. a. — Agaricus virosus , Viltad.l.c. 
pag. 1 35 . Fungus pan’us,e oolva erum- 
pens, pileo desuper ditate griseo,inJ'erne 
curri fistuìoso ae anulato pediculo albo ? 
Mich., Gen., pag. i 85 .- — Fungus phal- 
loides anulatus, sordide virescens et pa- 
lulus. Yaillant, Botan., Paris., pag. 74, 
tab. 14, fig. 5 . — Paulet, FediBozier, 
Journ. de Physiq., ann. 1775, tom.Y, 
pag. 477, tab. II; et Mémoire de la So- 
ciéte de Méd., ann. 1776, pag. 4^t, 
tab. V. — Roques, Hist., tab. a 3 , fig. 
1 et a. — Agarico* citrinus, Schaeff. 
tab. ao, fig. fi. — A garicus phalloi- 
des. ver. viridi*; Fries, Syst., 1, pag. i 3 . 
— Amanita viridis; Pers. Syn . , pag. 
a 5 i, — Alb. et Schw., Consp.,' pag 
• 45 - — Amanita venenosa, v a r . viridis ; 
Pers, Champ. com., tab. a, fig. 5 . — 
Hypophyilum virosnm ( Oronge cigne 
t'erte et jaunàlrej ; Paujet, Champ., a, 
pag. 3 aG — a 8, n.° a, A, tab. i 55 , et tab. 
■ 56 , fig. ■ et a. 

Fungus e volva erumpcns , totus 
alb ur, pedicu lo cytindrico, prealto, et 
anulato ? Mieli., pag. 1 84 , tom. a. — 
Agarìcus vernalis ! Bolton , fung., 

tab. 48 
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Classifuovione. 

Appartiene alla sezione delle A- 
manite nella suddivisione degli Uovoli. 

Descrizione. 

L’ Agarico bulboso ( Fittad. tav. 
XYII, fig. VI ) , ha un cappello con- 
vesso-piano , leggermente cavo in età 
avanzata , coi margini lisci, nudo ( sen- 
za velo ) , vischiosctto, e di colore ora 
bianco, ora vedastro. La sua epidermi- 
de è sottile, trasparente, facilmente stac- 
cabile dalla carne sottoposta , finamen- 
te tessuta, o vergala di strie concentri- 
che, ordinariamente di color fosco ( v. 
Bull. tav. a, fig- B, C.) ( 1 ), fibroso-sericea 
e sub-lacera verso i margini'. Le lamelle 
sono numerose, oblunghe, panciute, di 
color bianco inacquato ; le lamcllctte 
scarse, ottuse posteriormente, e termi- 
nate in una linea curva ( fig. IY,./"). Il 
gambo è snbcilindrico, lunghetto, cavo 
in età avanzata , specialmente verso il 
suo apice ( ivi, A ), squamuloso, bian- 
co, o tinto leggermente del color del 
cappello. Esso termina alla base in un 
bulbo considerabile , piuttosto sodo, 
contornato da una volva membranacea, 
sottile, bianca esternamente, bianca o 
giallo-verde internamente, c congenita 
col bulbo medesimo ( ivi, 1 ). 11 gambo 
è pure munito dell'anello. Questo è sot- 
tile, leggermente stilato al di sopra, con 
bordi semplici lacero-frangiati , poco 
persistente , sciogliendosi bentosto in 
una specie di poltiglia attaccaticcia. E- 
saminato Fanello poco prima del suo 
spappolamento, si vede superiormente 
gremito di goccioline giallognole tra- 
sparenti. La carne dell'appello è scarsa, 
ma nello stesso mudo continua sin verso 
i bordi del cappello (fig. 1 \,g), i quali 

(1) Pilrus laetiu s opaciusee viridis: est 
rtiarn, quando viridi Juscoque marmoris 
ad i ostar eleganter variegatum reperire 
vbtigit; Alb. st Schw., Consp., pag. 143. 
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perciò non sono mai striati ; quella 
del gambo & soda esternamente, acquo- 
so-molle nel centro, oye facilmente scom- 
pare (i). 

Se ne distinguono due varietà ; 
la prima hà il 

A Cappello verde cedrino, verde 
uliva, verde terreo , grigiastro ( fig. I, 
11, IV )-, l’altra è 

B Totalmente bianca ( fig. Ili ). 

Sinonimia. 

Varietà verde. 

Questo fungo indicato probabil- 
mente dal Micheli nella frase fungus 
parvus e valva trumpent , ctc. I. C., fu 
per la prima volta descritto e figurato 
dal VaiUant ( Boi. parie. ), il quale gli 
diede il nome di fungiti phalloides anu- 
lalus sordide virescens, et patulli ! , l. e., 
png. 7 4, n. 5. Esso venne poscia con 
1’ istessa frase egregiamente descritto 
dal Paulet nelle due citate memorie, 
quindi nel suo Traili dee Champignons 
sotto il nome d' hypophyllum viratimi 
( Oronge cigué verte et jaundlre), Bui- 
Hard nella tavola seconda della sua ope- 
ra lo descrisse sotto il nome di agari- 
cus bulbosut ; e Persoon nella sua 
Synopsis Io chiamò amanita viridi! , al 
qual nome poi sostituì quello di uma- 
ni la venenota var. viridi! nel Trai té des 
Champ. com., combinandolo colle due 
varietà citrina ed albula dell' Agarico 
bulboso citrino. Fries sotto il nome di 


(i) Pileus convexui , nudus , mar- 
gine laevi subfibrilloso. La meline ven- 
tricolo!, albidae ; lamellulae postice ro- 
lundato-acutae. Stipe! farotus , bulbo- 
mi, anulo tenui fatiscente inslruclus. 
Vulva manifesta connata. 

A pileo pallide viridi, olivaceo-vi- 
ridi , etc. 

B. totus albiis. 

Pileus initio conico-campanulatus, 
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agaricus phalloides ritenne pure come 
identiche le due specie persooniane, ciò 
che in tutto adottò il Pollini. L* agari- 
cus virescens della flora Danica, l’agu- 
ricus verrucosus var. g. D. C, ilo. fr., 
\' agaricus viridi s, Nocca et Balbis fio. 
Tic., e Y agaricus bulbosus Bayle-Barcl- 
le, appartengono pure a questa specie. 

La varietà verde dell’ Agarico 
bulboso non ha alcun nome italiano, o 
vernacolo; i Francesi la chiamano Oron- 
ge cigué verte, jaundlre, volgarmente 
Luit veri, Lucifer (Bau!.). La varietà 
bianca chiamasi dai Toscani Buttala 
bianca , Uovo lo bastardo ? (Micb.) 

Varietà bianca. . 

Il fungo descritto dal Micheli col- 
la frase fungus e volva erumpens, totus 
albus, pedi culo cilindrico , etc., I. c., 
pag. 1 84, n. a, appartiene probabil- 
mente alla presente varietà. Bolton però 
si può dire 1* unico che l’abbia esatta- 
mente fatto conoscere sotto il titolo di 
Agaricus vernalis. E quantunque questo 
fungo, a motivo forse del nome, e del 
metodo di cura ivi indicato, sia stato da 
taluno riferito all* Agaricus vemus di 
Bulliard, esso nc differisce però essen- 
zialmente sia per la (orma costantemen- 
te convessa del cappello, sia per la na- 

snbviscosus, epidermide tenui tnbvagi- 
nala vestita!. Lamella e acquoso-albi- 
dae, adulta e in a subvirescentes. Stipes 
cylindraceus , rectus, squamatosi!!, pri- 
mo carnoso-farctus, hinc, praesertim a- 
picem versns, cavus, bulbus solidus, ro 
tundatus, persistens. Anulus sopra stria- 
tili, margine tenui, brevi marcescens, 
in b albus, in a albido-viridescens, dein 
fuscus. V olva tennis albula. intus in a 
luteo-viridescens. Odor debilis, virosus, 
sapor subnullus. Var. a in sylvis quer- 
cini s aestale et autumno frequens, b 
aulimmo tantum, ast rarissime. 

vinitni. 
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tura, e fugacità dell’ anello , carattere 
proprio di questa specie (i). 

Sviluppo. 

L’ Agarico bulboso trovasi in ori- 
gine entro una volta grassa, e tondeg- 
giante, com’ è di quasi tutte le Amani- 
te. Allo svolgersi dell'embrióne il cap- 
pello sospinge la parte superiore e cen- 
trale della volta, la quale assottiglian- 
dosi, ed allungandosi fa prendere a tat- 
to il fungo 1' aspetto di un cono colle 
estremità tondeggianti (fig. I) . Se si 
spacca verticalmente in tal epoca il fun- 
go (fig. II ), si vede il grosso bulbo che 
ne fórma la base continuarsi central- 
mente nel gambo (ivi, a ) e prolungarsi 
esternamente nella volta (ivi, b), che di- 
cesi perciò appunto congenita. Il gam- 
bo in origine è pieno, carnoso, omoge- 
neo, collo svolgersi però del fungo, la 
parte centrale di esso si ammollisce , e 
restringendosi gradatamente dalla som- 
mità alla base finisce col dissiparsi in- 
tieramente'. Nel momento in cui sta per 
lacerarsi la volta presenta il fungo ver- 
so la metà circa della sua altezza una 
specie di strozzamento circolare, corri- 
spondente allo spazio compreso tra il 
bulbo ed il cappello (a) . Lacerata la 
vulva ne esce il cappello di forma per 
lo più conico-ottosa, coi margini lisci, 
e congiunti col gambo, mediante l’anel- 
lo (fig. Ili, e ), dal quale pure disciol- 
to, si dilata in una superficie convesso- 
piana, disperdendo una abbondantissi- 
ma polvere seminale bianca , dopo di 
che il cappello s’ infossa alquanto nel 
centro, si copre di macchie biancastre, 
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e giallastre, e cade finalmente in una 
specie di sfacelo, tramandando un odo- 
re fetidissimo. 

Dimora. 

• L'Agarico bulboso à terrestre e 
solitario. La varietà accresco abbondan- 
temente nelle selve opache di qaercie 
e castagni, ne’corileti, ec. sul finire del- 
la stale, e dell’ autunno. La varietà B 
è piuttosto scarsa, e non vegeta che in 
autunno avanzato. 

Indole e qualità sensibili. 

Tutti gli scrittori di micologia con- 
vengono nel considerare l’Agarico bul- 
boso come uno de’funghi più perniciosi. 
Questo infatti , preso anche a piccole 
dosi, non manca mai di produrre sul- 
1’ economia animale i più terribili effet- 
ti, conseguitati, nella maggior parte dei 
casi, dalla estinzione della vita. 

Diceva il sig. BcndiscioU(p*g. 64) 
essere inutile rinnovare gli esperimenti, 
giacché tutto il mondo è concorde nel 
maledire il bulboso (Ag. virosus) qual 
pessimo fra tutti i funghi. Tur tuttavia 
noi, seguendo il diligente nostro Vìi- 
ladini , vogliamo ripetere alcuni impor- 
tanti esperimenti. 

Il sig. Paulet, in un» Memoria in- 
serita nel Journal de Physique di Ro- 
tier , anno 1775, voi. V, pag. 477, ci 
riferisce tre casi di avvelenamento, ac- 
caduti nei dintorni di Parigi per opera 
di questo Agarico, in cui fra dieci per- 
sone attossicate, cinque soltanto si sot- 
trassero dalla morte. Due altri fatti con- 
simili, dei quali ne diede un esatta sto- 
ria il bravo sig. Larber(i), intervenne- 
ro l’autunno dell’anno ] 85 o nella 


(i)I.e figure della tarda 85 e 8G dello 
He ha effe r, diate dal Bulliard al piede di 
questa tavola spettano all' Agarico cati- 
naio . 

(a) Dans ce premier ètat , il ressemble 
à deux noix qui seraienl poi eri Cune sur 
f autre et récouvertes <f une peau bianche 
al un peti épaisst. Paulet, Mera., I. c. 


( 1 ) Degli avvelenamenti intervenuti per 
opera dei funghi nel regno Lombardo-Ve- 
neto, ec. ri-., Lettera indiritta al sig. Giusep- 
pe doli. Moretti , celebre professore ordi- 
nario di Agraria, e di Botanica presso l’ in- 
clita I 11. Università di Pavia. Padova, i83t. 
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provincia di Brescia. Quindici persone 
furono da questo stesso fungo li) av- 
velenate, e cinque ne rimasero vittima. 

I primi sintomi ddl'avvolenanien- 
to, nelle storie riferite dal Paulet , non 
si manifestarono che dopo dieci, o do- 
dici ore, ed i principali tra questi fu- 
rono T ansietà, la nausea, gli svenimen- 
ti continui, il vomito, la diarrea, il cko- 
kra-morbus (7) ed il sopore. Io nessuno 
degli avvelenati si manifestò quel sen- 
so di stringimento alla gola che dicesi 
accompagnare quasi sempre questa sor- 
ta di avvelenamenti. — Negli avvelenati 
delle due storie compilate dal Larber , 
i primi accidenti sursero in tutti un gior- 
no dopo, ed i sintomi che soprastavano, 
erano l'enteralgia, il choUra-morbus , 
F oppressione all' epigastrio, ec. Appar- 
ve in alcuni la febbre, e negli aggravati 
v' era sete ardentissima, spesseggiante 
respirazione, addome enfiato ; in pro- 
gresso inclinazione al sopore ; più in- 
nanzi letargo. Taluno melica di per sé 
strida dolorose, ed era pigliato da con- 
vulsioni cloniche, metteale tal altro al 
sol toccarlo. Qoatlro de' cadaveri ven- 
nero notomizzati. In tre la viUoza del 
tubo intestinale mostrava chiaro la pre- 
cessa fiogosi, ed in uno di essi era an- 
che inchinevole allo sfacelo. 

Paukt, dietro varie esperienze in- 
stituite zugli animali a fine di determi- 

(i) Sebbene, ripeteremo con V itladini 
questo fungo sia indicato nella citata lettera 
•otto il nome di Amanita bulbosa , l’ers., 
A^arìcu* bulbosi* i\ Scliaeff. ( varietà bianca 
dell’ Agarico citrino o bianco^, esso appar- 
tiene nultameoo all» varietà venie dell’ Aga- 
rico bulbo so(om breggialo,com 'egli dice.d'una 
tinta giallo-verdiccia ). la quale, unitamente 
alla rarielà bianca, venne nel suo Saggio con 
differenti specie confusa. I,a varietà bianca 
dell'Agarico citrino n bianco, alla quale 
spetta 1’ Amanita bulbosa del Persoon , fa 
dal Larbtr delineata e deaerili» nello stesso 
Seggio sotto il nome di Amanita vtrna 
t v. p. 85). 
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nai e la natura del veleno di questo fun- 
go, la sua maniera d'agire, e le sostan- 
ze atte a neutralizzarlo, od almeno pro- 
prie ■ mitigarne gli «fletti, conchiuse : 

i ,° Che questa specie di fungo è 
ugualmente nociva all'uomo, ed agli 
animali, e che il genere d' adesione che 
produce A una malattia per 1' ordinario 
soporosa, di cui 1' ultimo grado è una 
vera apoplessia. 

а. o Che il veleno eh' essa contie- 
ne può produrre quest' effetto alla dose 
di 4 o S grani. 

5,° Che mangiato alla maniera or- 
dinaria, non manifesta la sua sezione , 
sia sull' uomo, sia sugli animali, se non 
dopo dieci o dodici ore. 

4® Ch'egli si risolve, e si ridace 
in mucilagine nelle prime vie, ove la- 
scia sempre qualche traccia di sua pre- 
senza sia corrodendo, sia irritando. 

5.° Che non si conosce fin ora al. 
cun mezzo valevole a discoprire la sua 
deleteria qualità, prima che sia stato in- 
ghiottito ; e che il miglior espediente si 
è quollo di far prendere il sugo di que- 
sto fungo a qualche animale, p. e. ad 
un cane, il quale ne risente subitamen- 
te gli effetti. 

б. ° Che vi hanno parecchie so- 
stanze atte a correggerlo, o piuttosto a 
privarlo del principio velenoso , come 
1' Aceto, il salmarino disciolto, lo apiri- 
to di vino, e qualch’altro liquore spiri- 
toso od acido, come il vino, l'etere, ec. 

y* Che una volta che sia mangia- 
to senza correttivo, dopo gli evacuanti, 
p. e. l’ emetico , non vi ha presente- 
mente miglior rimedio d' una miscela 
d’ acido, e di spirito di vino, qual è l'e- 
tere vitriolico , 1’ acqua minerale del- 
1' Hofmann , ec. e niente di più ton- 
trariu dell' alcali fisso o volatile. 

Secondo lo stesso autore il prin- 
cipio deleterio di questo fungo risiede 
iu una resina, o gommo-resina, solubile 
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principalmenta nella spirito di vino , 
ed esistente nella proporzione di uno a 
quurantaolto, per riguardo a tutte le 
parti, nel fungo fresco^ e di uno a sei 
nel fungo essiccalo. 

Quest’ esperienze perù versarono 
tutte sulla varietà verde dell’Agarico in 
discorso. Altre furono da Cittadini 
tentate colla varietà bianca , onde con- 
vincersi della sua identità d' azione, ed 
eccone una delle principali. 

Ad un'ora di sera presentò ad un 
grosso cane della minestra, a cui aveva 
unito, mentre bolliva, alcuni individui 
latti in pezzi della varietà bianca di 
quest’ Agarico . Il cane, quantunque 
mostrasse appetito , ricusò per alcun 
tempo di mangiarne 4 finalmente lam- 
bendo con riservatezza gli orli del va- 
so, ne assorbì a stenti tutta la parte li- 
quida. Contento di ciò, lo fece legare in 
luogo appartato oqdc assicurarsi se mai 
il veleno venisse rimesso : passò tutta 
la notte dormendo, nè cominciò a ma- 
nifestare delle inquietudini che sul far 
del giorno, cercando con infruttuosi co- 
nati di vomito di liberarsi dall' ingoialo 
veleno. A poche ore disole divenne co- 
me arrabbiato, appiccandosi ferocemente 
a quanto gli veniva presentato. Comin- 
ciò quindi a venir preso da forti con- 
vulsioni, ed a reggersi a stento sulle 
gambe, emettendo iq seguito per vomi- 
to, e per secesso un’ abbondante mate- 
ria bigio- nerastra. Sordo più innanzi al- 
la voce del propriy padrone, c disteso 
sul terreno, non mandava che di tratto 
in tratto degli urli fortissimi, agitato da 
frequenti convulsioni. 11 tetano infine , 
annunziato già da precedenti spasmi 
parziali, e specialmente dal trisma, e 
dallo spasmo conico, venne a metter fi- 
ne a suoi patimenti poco prima del tra- 
montar del- fole. 11 cadavere ancora cal- 
do mostrava una rigidità considorabile. 
L’ atteggiamento ne era spaventevole ; 
Di*. tT Agr., Tol. II. 
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il muso, la testa, la spina stesi in linea 
retta, le labbra ritratte, l'estremità, av- 
vicinale 1’ una all'altra, rigide c distese. 

'Nel fare la sezione del cadavere si 
trovò l’esofago intatto; lo stomaco pie- 
no d’ una materia bigio nerastra, simile 
a quella evacuata col vomito, le sue pa- 
reti discretamente injetlate, e sparse di 
larghe macchie livide ; il piloro chiusu 
quasi perfettamente. Le intestina tenui, 
zeppe tutte della sopraccennata materia, 
mostravano qua c là le stesse macchie 
osservate nello stomaco, e tutto il tubo 
intestinale crasso era molto ristretto, ed 
aveva le pareti ingrossate • meraviglio- 
samente iniettate. Il cuore era flacidu, 
e non conteneva che poca quantità di 
sangue quasi disciolto. Nello stesso sta- 
to trovaronsi i polmoni, il fegato, e la 
milza. Le membrane del cervello e del 
midollo spinale erano pur esse iniet- 
tate. 

Un cane da caccia, compagno del 
precedente, mancò quel giorno all’ora 
solita del cibo, e fu visto strascinarsi 
qua e là, contorcersi e rotolarsi tratto 
tratto per terra. La mattina seguente si 
trovò morto in un angolo d’un portica- 
to, presentando gli stessi atteggiamenti 
del primo. Non vi fu disputa sulla ca- 
gione della morte, poiché aveva lambi- 
to il vaso, lascialo imprudentemente dal 
servo nel luogo ov’era stato sotterrato 
il residuo della minestra . Esso venne 
sezionato ancor caldo, e vi si riscontra- 
rono gli stessi guasti soprannotati, ma in 
grado molto maggiore. 

Ripetute espeiìeùze, ed in vario 
modo tentate ora con 1' una , ora con 
E altra varietà, furono sempre sussegui- 
te dalla morte del paziente e dagli stes- 
si guasti dello stomaco, delle intestina, 
e segnatamente dal cervello, e del mi- 
dollo spinale , ov’ erano in particolar 
modo diretta le sue indagini . In tutti 
questi esperimenti gl’ animali avvelenali 
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non cominciarono a dar segni ili uiut 
essere, che dopo sei, dodici, o piu ore. 
e perirono tutti nello spazio di tempo 
compreso tra le diciotto e quarantotto 
ore dall 1 ingestione del veleno. 

Il sig. B c ndiscio li (o p. cit., pag. 64) 
asserisce egli pure ripetutamente d'aver 
esperi nieu lato questo fungo sopra varj 
animali, e d 1 averne sempre ottenuto gli 
stessi risultumenti del Paulet. Avendo 
peraltro questo autore confuso sotto uno 
stesso nome parecchie specie di agari- 
ci, quali sono Y Agaricus bulbosus, e ci- 
trimis di Schaeffer, V Agaricus pante- 
rinus di Fi ics , ctc., rimane a verificarsi 
se quesfesperienze sieno state fatte col- 
l'agarico indicato dal Paulet , oppure 
eoo qualcuna delle mentovate specie. 
Che se vogliamo attenerci alla descri- 
zione, ed alle figure eh 1 esso ne diede, 
pare anzi che questo micologo non ab* 
bia certo avuto occasione d’esaminar 
questo fungo in natura. In fatti, l'agari- 
co del Bendìscioli ha il cappello rigato 
o solcato in sul margine , ed è quasi j 
sempre verrucoso, o postulato, per la 
volva che si lacera , ed a brani a brani 
gli rimane attaccata ( 1 . c., pag. 67 ^, 
mentre il cappello deH'agarico del Pau- 
let è costantemente liscio sui margini. 
File , l'epidermide, reste toujours lis- 
te , unie par toni jusquù la destruction 
epiière du champignon (Paul. I. c. ) , 
e non è verrucoso, esseado esso di ve- 
lo sfornito ( on le regard cornine ime 
variété de Vagaric verruqueux de De * 
Candollc , mais.il en differì par Vabscn - 
ce de débris de volva , eie. ). Uoques, 
Phyt. racd., pag. 46 , dice pxxtc,nunquam 
nisi laevem ( pilei sitperjìcies ) , glabri li- 
se ulani, verrucis desdtutam vidimus. 
Alb. et Schw., Consp., pag. i43. 

1 ug urico bulboso, masticato crudo, 
non Iia sapore sensibile, 1' odore del 
fungo giovanetto è quasi nullo, nell’ a- 
dulio invece è forte, virino, stupefa- 
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cicute. Questo udore si la più intenso 
nel fungo diseccato. 

Specie colle quali può estere 
confuso. 

L 'Agarico bulboso non ancora sbuc- 
ciato dall» volva può facilmente essere 
confuso coll' bovolo ordinario rosso, e 
bianco, e coll 'Agarico bianco o Farinac- 
cio. Sbucciato poi dalla volva, almeno 
la varietà bianca, può essere scambiata 
con una varietà a gambo allungato e bul- 
boso dell' .-/gannì campestre di Linneo , 
come avvertiremo parlando di questa 
specie. 11 fungo mdlameno che più ras- 
somiglia a questo Agarico bianco , sì 
nella forma che nelle qualità, si è l’ a- 
garico bulboso vernale. Questo però, 
oltre ad essere più piccplo in tutte 
le sue parti, ha il gambo tango, sottile, 
flessuoso, il bulbo flacido , grintoso, e 
di molto approfondato nel terreno; 
l'anello persistente coi margini grossi, 
un odor grato come di tafferano, ed un 
sapor acre. Quello di cui parliamo ha il 
bulbo solido, liscio, appena insinualo 
nel terreno, 1 alleilo coi margini assot- 
tigliati, fugace ( i ), un odore alquanto 
viruso, e quaq nessun sapore. Viene 
pure comunemente confuso V Agarico 
bulboso bianco colla varietà bianca dcl- 
1' Agarico bulboso citrino, ma questa 
ha la vulva marginata, fugace, e torni- 
ta di velo, ed il suo cappello è quindi 
sempre sparso di verruche ( bricioli 
de! velo ), ha l’anello frangiato, persi- 
stente, etc., caratteri tutti, che nou si 
riscontrano mai nell' Agarico bulboso. 


(i) Son colle t t' efface queltfuejbis 
presque entièrenient. Paul., Meraoir., I. c.— 
// est il’ un rissa mou.faibte et lache. fiat - 
tuut, et se colte quelquefbìs sur la tip e ali 
point tPétre peu se astile. i*aiil., Trait. a., 

|«g. 3aS. 
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Iconologia, 
l anciò verde. 

Le figure della tavola seconda del- 
l'opera di li nliiard. riflette il l'illadini , 
sono esattissime, e ne presentano assai 
bene l' abito. Perciò tutti coloro che 
vorranno formarsi una giusta idea di 
questo fungo, le potranno con vantag- 
gio consultare. Dei vari funghi rappre- 
sentali nella tavola 55y sotto il nome 
di Agaricus bulbosus. la sola figura D 
appartiene all’ agarico bulboso, abben- 
chè anche questa sia un poco difet- 
tosa arcndo il fungo da essa rappresen- 
tato il cappello coi margini striali. Le 
figure del Pauìe t sono anch’ esse com- 
mendevolissime, e specialmente quelle 
annesse alla monografia 'dei funghi bul- 
bosi , c volvoli, inserita negli Atti della 
Società Heale di Medicina di Parigi, 
ridotte di grandezza naturale, e ripetute 
poscia a colori nelle tavole i55 c t56, 
fig. i e a, del suo Trattalo. Chiunque 
si farà ad esaminare queste belle tavole 
scorgerà ad evidenza che 1 ’ Orouge 
ciguc jaunàtre di questo autore, rap- 
presentato dalla maggior parte di que- 
ste figure, non è che una semplicissima 
varietà dell'agarico in discorso (i), c cho 
a torto si è voluto da molti micologi 
accomunare coll’ agaricus citrinus di 
Schaeffer, varietà cedrina dell’ agarico 
cedrino o bianco descritto già e figurato 
dallo stesso Paniti sotto il nome di O- 
rong » bianche on cilroif . ; come specie 
adatto distinta. Le figure del Rotjucs 

(i) Panie t istcuo ( Traile, pag 3a(i ) 
dice clic la sua varietà Orante cigue jau- 
nàtre. è quella che Vaillant ha specialmen- 
te indicala nel suo Bolanicon. sotto il titolo 
di fungus phalloides anulutus, ec. e figu- 
rala al N.° 5. della tuv. i$ Ora siccome que- 
sta specie del Vali inni riferita viene con- 
cordemente da tutti i micologi riportata alla 
specie in discorso, cosi c evidentissima I’ as- 
serzione del d.r Paladini, or da noi ripor- 
tata, e basta cerio a togliere ogni equivoco. 
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non sono ili troppo soddisfacenti. Mi- 
gliore è la figura, che ne diede il Per- 
soon nella tavola seconda dei funghi 
commestibili. 

Varietà bianca. 

Le figure dell’ Amanita bulbosa 
del Larber, modellate su quelle della sua 
Amanita viridis, si avvicinano in certo 
modo alla varietà bianca delPagarico bul- 
boso. Queste figure però tratte dalla de- 
scrizione dell’^/manifa bulbosa di Pcr- 
soon, varietà bianca dell’ agarico citri- 
no o bianco, e dalla descrizione dell’a- 
garico bulboso di Jlarelle, varietà verde 
dell'agnrico bulboso, sono del tutto er- 
ronee, come anche abbiamo già fatto os- 
servare. Le sole figuro- dell'agaricus vcr- 
nalis del Unitoti appartengono a quest i 
varietà. 

AGARICO BULBOSO A CAPEL- 
LO STBOBILIFORME. 

Sinonimia. 

Agaricus strobilifurmis, Vittad. 
I.c . — Fungici bulbosus, pileoló strobili- 
formi! Paul., Mcm. de la Soc. de Mcd. 
an. 1776 , pag. 458, n.° Vili, tav. 16 , 
fig. a. 

Fungus magnui , lolus albus , escu- 
tei! fus e coiva crumpens.pedicjdv prae- 
aho , auulato, radice bulbosa, Midi. 

pag. 187 . dgaricus solitarius. Bull., 

tab. 45, 5 q 3. — Fries, Syst.," p. 17 , 
etc. — Agaricus excelsus ? Ejusd., 
ibid. — Amanita ampia, Pcrsoon, Syn., 

p. a 55, Emanila procera., Ejusd., 

Cltanip. coni., p. 186 . 

Quest ’ Agarico bulboso, chiamasi 
dai Toscani Tignosa bianca maggiore 
dei campi di radice grossa, ed in altri 
luoghi volg. Cocron hianch, Maschet- 
pon ec. Pauìet, lo chiama Oronge pont- 
ine de pin. 

Michicli fu il primo che descris- 
se questo Agarico bulboso sotto il no- 
me di Tignosa bianca da' rampi ec. Al- 
la quale pare doversi pure ridurre il 
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fungo desoritto dei Battarra ool titolo 
di Lcucotnyccs gemmatus. 

Paulel, cui andiamo debitori delle 
più belle scoperte ed esperienze riguar- 
do ai funghi, scrisse, fino dal 1977, un 
importantissima memoria sui funghi vol- 
vati o bulbosi, nella quale, oltre ad al- 
tre specie adatto nuore, trovasi pur 
questa egregiamente descritta sotto la 
frase di Fungus bulbosa s, pileolo stra- 
biliarmi. ( V. Hisloirc de la Soditi 
royale de médecine , ann. 1776, pag. 
45 1,) ch'egli chiamò poscia 1/ypophyl- 
lam slrobil forme , nella sua grande 
opera. 

Pare sia stato quindi descritto an- 
che da Bulliard, che ri appose il nomi; 
Agarico* solilarius, adottato da presso 
che tutti i micologi , e che Pcrsoon 
( Champ. com. ) cangiò in quelle di A- 
manita procera. 

L’ Amanita ampia , Persoon, Syn., e 
P Agaricus excehas, F rie», Sysl., appar- 
tengono pure a questa specie. 

Nella raccolta de'funghi modellati 
in cera dal Piizagatli trovansi alcuni 
individui di questa specie in istrana 
foggia storpiati, e contorti, sotto il no- 
me di Agaricus campeslris . 

( 1 ) Pileus convcxo-planus,nitidus , 
margine laevi ! velo flocco so- membra- 
naceo, in verrucas crossar, pyramidq- 
les, obtusas solalo vestilus. Lamellac 
lutae , aquoso-albidae ; lamellulae po- 
slice lUnlalo-laccre. Stipes solida s, anu- 
latus, tuberosus. Folva marginali* , ob- 
soleta. 

Pileus initio sphaericus slrobili- 
J'ormis, nane candida », nane cum ver- 
rucis albido-cinercus , humidus subvi- 
seosus ; verrucae versus pilei margina 
amorphae.Jloccaso-farinoSae,difficulter 
secedenles. Lamellac postice rotonda- 
tele , margine denticulatae. Stipes akus,- 
Jirmus, crassus,fbrosus,floccoso-squa- 
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Clnsstjii adone. 

Appartiene alla Sezione delle A- 
manitc di Fries, ed alla suddivisione 
delle Tignose del Michieli. 

Descrittone. 

Questo Agarico (Fittad. Tar. IX, 
Gg. IV ) è una bella specie ed una del- 
le più grandi di questa Sezione. Ha il 
cappello ordinariamente grande, quasi 
appianato, o alquanto depresso nel cen- 
tro, Uscio ce' margini, ili color bianco, 
o bianco cinerizio, tutto coperto di ver- 
ruche. Queste sono bianche o grigia- 
stre, fioccoso-farinose , variabili nella 
forma. Le centrali tono scarse, crasse, 
assai larghe, colla forma press'a poco di 
piramidette orizzontalmente troncate a 
poca distanza dalla base ; le periferiche 
sono invece meno crasse, irregolari, più 
numerose, $ cuoprono quasi intiera- 
mente i margini del cappello : tanto le 
une che le altre sono leggermente ade- 
se alla sottoposta epidermide. Questa è 
sottile, tenue , vischiosetta, trasparen- 
te, facilmente staccabile, ma con nota- 
bile lacerazione del sottoposto paren- 
chima, essa va scomparendo insensibil- 
mente verso i margini del cappello , 
ov" è come frangiato-lacero ( fig. 1 \,f ). 
Le lamelle sono di color bianco inna- 
cquato tendente al giallognolo, grandi, 
oblunghe , ottuse alle due estremità, 
crasse, dentellate nel loro margine li- 
bero, alquanto adesc posteriormente al- 
l'apice dello stipite, sul quale lasciano 

• à 

mulosus, amilo ampio, candido, cras- 
so, acquoso-farinoso, sub digiti * fati- 
scente instructus, supra bulbum Jloc- 
coso-squamosus ( veli reliquiae ). Bui- 
bus insigni s subterraneus , rostratus, 
supra marginatus. Volvo, jam a fungi 
origine, obsoleta. Odor et sapor gra- 
ta s. In syhis et locis inculti s sub Po- 
pulo hinc inde frequens tempore aulit- 
imi. Deliciosus. vittsdi.u. 
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manifesta la loro impronta, divisibili fa- 
cilmente nelle «lue lauiinctte che le com- 
pongono. Le lamellate sono poco nu- 
merose ( i a 3 ), e terminano posterior- 
mente in una linea obliqua grossolana- 
mente denlato-lacera ( Og. IV, gg). Lo 
stipite è subcilindrico , grosso, sodo, 
bianco, esternamente, fioccoso- squamu- 
loso, internamente pieno, omogeneo, 
carnoso fibroso. Egli è munito supc- 
riérmente di un anello o collare ( fig. 
V, i), egualmente bianco, grande, cras- 
so, squamoso al di sotto, substriato in 
alto, fioccoso-Iacero nei margini, d’una 
natura singolare acquuso-farinosa, per 
cui appena tocco si spappola attaccan- 
dosialle dita, sotto la cui menoma pres- 
sione si risolve in poc’ acqua, quindi 
fugacissimo. Termina interiormente lo 
stipile in un grosso tubcre conoiver- 
siforme, posto, in una certa profondità 
nel terreno. Contornano la parte supe- 
riore del tubcre alcune zone circolari 
interrotte, formate in parte dai rimasu- 
gli del velo, in parte dalla buccia dello 
stipite stesso disciolta ( fig. Ili e, fig. 
IV. I. ). La carne del cappello è abbon- 
dante, nivea, ma non troppo consisten- 
te: quella dello stipite e del tubere è più 
durevole. 

Sviluppo. 

L'embrione dell' /Igarico bulboso 
trovasi in origine alla foggia di quello 
ilei farinaccio, rinchiuso in una volva 
crassa, che per la presenza del grosso 
ed appuntato tubere di cui è in gran 
parte composta, prende una forma o- 
voide . Nel suo progressivo sviluppo 
concorda perfettamente, com'è di tutte 
le tignose , coll'agarico moscario. Rotta 
cioè circolarmente la volva ( fig. I ) ne 
esce il cappello munito’ inferiormente 
dell'anello, e coperto superiormente ilei 
velo ( fig. I, b ) , i) quale, dividendosi 
successivamente come in tante isolotte j 
o bernoccoli di forma angoloso-smus- j 
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sata ( fig. II, e ) comparto al cappello 
non ancora perfettamente sviluppato la 
figura quasi di una pina. I margini della 
volva che circondano superiormente il 
bulbo ( fig. I, a ) scompaiono ben tosto 
collo svolgersi del fungo, c nel luogo 
medesimo scorgonsi talora delle squame 
o fenditure circolari (fig. Ili, e, e IV, 1), 
l'anello segue per certo tratto i margini 
del cappello, allontanandosi dal corpo 
del gambo ( fig. Ili, d ), sul quale rica- 
de ben tosto, che dai margini stessi ri- 
mane disciolto (fig. IV, s). Allora il 
cappello si appiana, e le sottoposte fo- 
gliate spandono i maturati semi sotto 
forma di candidissima polvere. Invec- 
chiando il fungo, la sua carne s'ammol- 
lisce, il cappello s’ infossa nel centro, 
si cuopre in un col gambo di macchie 
grigiastre, indi totalmente si discioglie, 
c muore. 

Dimora. 

E‘ terrestre, cresce per Io più so- 
litario nei prati incolli, umidicci, in vi- 
cinanza specialmente del pioppo, non 
che nelle selvctte pure di pioppi 
che costeggiano le grandi acque. Esso 
trovasi nel milanese in quasi tutti i bo- 
schi che fiancheggiano il Lambro ; è 
comunissimo nei dintorni di Caravaggio 
in vicinanza di un ramo dell'Adda, ov'é 
conosciuto, c mangiasi sotto il nome di 
Ulascherpon .' Cittadini non 1’ ha mai 
riscontrato nel Pavese, quantunque re- 
gistrato nella Flora Ticinese, e nelle 
osservazioni sui funghi del pavese del 
dottor Bergamaschi, il quale,' possibil- 
mente con De-Candolle , dice che suol- 
«i dai Pavesi mangiare cotto sulla gra- 
ticola, unto innanzi coll'olio o col bur- 
ro fresco. 

Indole e qualità sensibili. . 

Quest '-Àgarico è senza dubbio uno 
dei funghi più delicati e saporiti, che 
looi possediamo. La sua carne candidis- 
sima, uà di troppo consistente, acqui- 
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sta colla cottura un gratissimo sapore, 
ed e insieme di facile digestione. II 
modo con cui si cucina comunemente 
nei d' intorni di Caravaggio, ove 1 ' ho 
anch'io veduto cogliere, si è fritto sul- 
la graticola con olio, pepe e sale, pel 
qual oggetto si fa uso del solo cappello 
di fresco raccolto, sena* altra prepara- 
zione. Però lo si mangia anche in altri 
modi preparato, e certamente è sem- 
pre gustosissimo . E d'uopo avver- 
tire di cuocerlo il più presto possibile, 
giacché conservato a lungo la sua car- 
ne si ammollisce facilmente, e diviene 
alquanto acquosa ed indigesta. 

Masticato crudo, ha un snpor di 
norciuola; il suo odore è pure grato, e 
•'avviami di molto a quello della pasta di 
ferina di Grano-turco di fresco marina- 
ta. Abbandonato a iè stesso si diario- 
glie, anzi che essiccarsi. I vermi ne so- 
no oltremodo ghiotti. 

Specie colle quali può essere co/i- 
Jiiso. 

L'agarico bulboso strobiliforme 
può essere facilmente scambiato coll'^- 
garicus esculenta s, fungo della stessa 
suddivisione, e di natura oltremodo so- 
spetta, come si vedrà parlando di esso. 

Agarico esculento però ha il cap- 
pello, specialmente verso il centro, tut- 
to coperto di verruche piccioline, mol- 
to allungate, consistenti e puntute in 
forma di tante piramidette tri, o qua- 
drilatere, di molto aderenti alla sottopo- 
sta epidermide. Di più, le sue lamelle 
sono di color bianco-verdognolo ; IV- 
nello è sottile, persistente, il bulbo po- 
co sensibile, la carne tanto del cappello 
che del gambo molto acquosa, tinta leg- 
germente del color delle lamelle, e d'un 
odor forte spiacevole. 

Viene pure da taluni confuso col- 
l' Agarico bianco o farinaccio, ma que- 
sto ha la volva manifesta, persistente, c 
non ha che i redimenti del velo, raen- 
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tre V Agarico strobili forme ha la volva 
marginale fugace, ed il suo cappello è 
iti teismi ente coperto dal velo, per cui 
uel fungo adulto è sempre verrucoso. 

Alcuni lo ebbero pure per una 
mera varietà deir Agarico cesareo od 
Uovolo rosso ordinario. 

Iconologia. 

La miglior figura che sia stata da- 
ta di questo fungo si è quella di Paulel 
( l. c. ). Essa però non rappresenta che 
un piccolo individuo appena sbucciato 
dalla volva il cui cappello si vede ele- 
gantemente coperto di verruche, ed 
imitante assai bene la forma di un pi- 
nocchio. 

Le figure del VAgaricus solitarius 
•di Bull, disegnate nella tavola 5 93, 
s'accostano anch'èsse alquanto, special- 
mente quelle segnate colle lettere D ed 
F, alla specie in discorso, e probabil- 
mente tutte, non escluse quelle della 
tavola 48, appartengono ad essa. In ge- 
nerale però queste figure hanno una 
volva tondeggiante squamosa, quale non 
si trova mai nell' Agarico strobili/or - 
me : di più, stando alla descrizione, il 
loro stipite sarebbe midolioso interna- 
mente, non solido, omogeneo cc. 

Lo stesso dicasi delle figure del 
Bendiscioli ( op. cit. ) tratte grossola- 
namente e liberamente da quelle di Bui - 
Hard , tranne forse la fig. C. 

La figura B della tav. VI, del 
Battarra s'assomiglia pure d’ assai alla 
nostra specie, ed analoga n’ è pure la 
descrizione, quantunque anch' esso le 
associ uno stipite midolioso. 

AGARICO BULBOSO BIANCO. 

Sinonimia. 

Agaricus bulbo s us, SchaefT. Fnng. 
bdv. t. a 4 T * — Amanita bulbosa, Pers. 
Synop. a 5 o, n. 7. — Zantedcschi, De- 
serti*. dei Funghi , cc., e Bergam. 1 . c. 
p. 92'., lo chiamarono con questo nome 
di Amanita , ma le loro descrizioni di- 
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mostrano Imitarsi piuttosto dell' Aga- 
rico solitario. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione delle ri- 
manile. 

Descrizione. 

Il fungo è tutto bianco ; la vulva 
sub-friabile; il cappello convesso, e spes- 
se volte coperto di verruche; le lamine 
oltre di esser bianche sono ineguali ed 
un puco panciute o sia arcuate; lo sti- 
pite bulboso, cilindrico, vuoto quando 
è vecchio, e munito di anello. 

Vugliono alcuni che questo Agari- 
co, insieme all' Ag. bulboso citrino , sia 
varietà dell' Agarico bulboso- sopra de- 
scrìtto ; ma ove si guardi alle differenze 
della vulva , ed all'essere di verruche co- 
perto, ben presto si riconosce non po- 
tersi confondere col bulboso. Forse chi 
volesse stabilire maggiore analogia fra 
questo ed il bulbosu-citrino, quello si 
che andrebbe uien lunge dal vero, e noi 
stessi eravamo tentati a farne una spe- 
cie softanto. 

Dimora ed usi. 

Questa specie si trova in autunno 
entro ai buschi, e nelle provincic di 
Treviso e di Udine suolsi non rade vol- 
te vedere. Viene trascurato per cibo , 
perché vuoisi malefica ; però noi ne ab- 
biamo dato parecchie volle ad alcuni 
animali senta che in essi abbia apparso 
qualche sofferenza. 

AGARICO BULBOSO BIANCO 
VERNALE. 

Sinonimia. 

Aguricus bulbosus vernus , Bull. 
Cl.amp, t. 1 08. — rigar, vernus, F ries. 
Syst. mjcol. I, p. l3. — De-Cand. FI. 
fr. 565. — Poli. FI. ver. t. 3* p. 6g8. 
— Agarico bulboso , Berganl. 1. c. p. 
9 a - — ricarico vernule a radice bul- 
bosa, Bnylle-Barelle, I. c. p. 34, t. 3. 
(mal falla ) ; ■ — Amtlnita bulbosa ver- 
na, Pers. Cluimp. t. a, f. a. Amanita 
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verna, Pers. synop. p. a 5o, n. G. — 
Bull. Champ. t. 108. I. c. ; Agarico 
velenoso, Racq. ìlist. des champ. p. 1 5 8, 

t. a 3, p. 5. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione delle A- 
manite. 

Descri%ionc. 

Codesto fungo ha un cappello di 
color bianco sporco, spesso macchiato 
■la qualche piccolo frammento della vul- 
va, c qualche più rara volta ha unaleg- 
gerissima tinta. giallastra verso il cen- 
tro, però il colore è sempre proprio a 
sedurre i poco esperti nella conoscen- 
za di questi difficilissimi esseri ; le la- 
mine sono costantemente bianche ( ca- 
rattere che è uopo ben figgersi in men- 
te, perchè Io separa da alili funghi 
commestibili), e nascendo spno coperte 
da una racmbraua leggera che si stacca 
poscia, e resta aderente intorno allo 
stipite ove forma un anello sottile, 
multo largo; lo stipite è pieno, cilindri- 
co, bulboso alla sua base, ed alto da tre 
a sci pollici. 

Dimora ed usi. 

Questo fungo cresce in Francia, 
più spesso alla fine deMa state che in 
primavera, come avverte il sig. Racque, 
il quale lo trova comunissimo, in Ago- 
sto e Settembre, nei boschi presso Ver- 
sailles : fra noi è estremamente raro, e 
si appalesa quasi sempre in primavera, 
precipuamente se corre un po’ umida e 
sciroccale. E7 velenosissimo. 

Specie colle quali può essere 
confuso. 

11 suo aspetto e le dimensio- 
ni che prende talvolta fanno indurre 
uno scambio coll’ Agarico campestre 
var. G. dotto Pratajuolo bianco. Ma 
1 ricarico campestre non ha vulva , 
mentre che questa membrana lascia 
sempre qualche traccia sul cappello, o 
alla base dello stipite del bulboso . La 
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superficie di quello è liscia. Pepi fieimi- j 
de si stacca facilmente, ha nn odore co- 
me di anice, ed un sapore assai aggra- 
devole , mentre che il bulboso ha la 
superficie un poco umida, e la epider- 
mide assaissimo aderente, ha un sapo- 
re prima quasi poco sensibile, ed indi 
ad issimo, ed ha pur forse sempre un 
odore disaggradevole, virulento e quasi 
nauseante, e diciamo forse perchè nel 
solo Paulet trovammo che questa spe- 
cie ha P odore del fungo comune. Inol- 
tre, come vedremo più sotto ( vedi A- 
osaico cm'jisrKr. ), le lamine del bul- 
boso sono costantemente bianche , e 
quelle del campestre prendono col tem- 
po una tinta rosea. 

AGARICO BULDOSO-CITRINO. 

Sinonimia. 

Agaricus citrinus-albidus , Vitta- 
dini , loco citato. — Agaricus ve r- 
rucosus , Curi., Fio. Lond., t. 3 ia. — 
De-Can., Flo.fr ., t. a, p. aog. v. a. — 
Fungus ita lictts et maculnlus, Paulet, 

— Agarictts bulbosus , Bull. Champ. 
tav. 577. f. G, li, M.— SchacfT. Fung. 
t. a 4 i- — Agarictts phalloides , var. 
a, Fries, syst. 1, p. 15 . — b, cappello 
bianco-citrino — Agaricus cilrinits , 
Schaeff., Fung., t. ao.; — Amanita bul- 
bosa, Per»., sjn. a 5 o. — Am. bui. alba, 
lo stesso, Champ. com. p. 17. — Ama- 
nita verna, Rot/., Phy. mal. i,p. 47 - 

— Larber, Saggio sui fung., p. iaa.— 
Amanita citrina , Pcrs., syit. p. a 5 r, 
n. 7 e nell’ opera intitolata Champ. 
com. p. i8o,t. a, f. a. — ~Roqu., Phyt. 
p. 47 ) t.' i 5 , f. 1 e a. — Larber , 1 . c. 
p. lai. — Zantedcs., 1 . c., p. 396. 

Sinonimia. 

Questo fungo chiamasi dai Tosca- 
ni Tignosa bianca o pagliata , ed i Fran- 
cesi lo chiamano Oronge bianche o Ci- 
tron ( Paulet ). 

Micheli descrisse probabilmente 
(pag. 187 ) uua varietà di questo fun- 
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go sotto il nome di Tignata grigia e 
bianca non lumacosa. E Schaeffer die- 
de sotto i noini di Agaricus bulbosus e 
di Agaricus citrinus le due varietà 
bianca e citrina. ' 

Paulet però si può dire a ragione 
il primo che abbia chiaramente parlato 
delle due varietà ( bianca e citrina ) di 
questo fungo come appartenenti ad uu’ 
unica specie, ch'egli chiamò prima Fun- 
gus italicus albidus anulatus ( V. Mc- 
moires de la Soc. R. de médec. unno 
1 776, pag. 456 , n. V ), poscia hypo- 
phyllum albo-citrinum ,' nel suo' grande 
Trattato (t. 3, pag. 353 , t. i 58 ), ove 
trovasi egregiamente descritto. Tanto 
le figure però quanto la descrittone di 
questo autore furono obliate , e le va- 
rietà di questo fungo divennero nelle 
mani de'Micologi sorgente d’ infiniti er- 
rori. 

Persoon nella stia Synopsis chia- 
mò Amanita citrina V Agaricus citrinus 
dello Schaeffer, ed Amanita bulbosa X A - 
garicits bulbosus dello stesso autore. 
Dalla descrizione dell'umanità bulbosa 
del Persoon ( Syn., pag. a 5 o ) mala- 
mente interpetrata, ne nacque quindi 
l’ Amanita bulbosa del Larber, specie 
impertantu che il dottor Paladini tro- 
vò erronea (1), e della quale egli ne diede 
anche il disegno alla tavola ottava , 
fig. 1 e 1 a, della sua opora (a). 

( \) Qui sia ipreie ha, secondo il suo in* 
ventare, una volta ampia seniicomplela (vedi 
Barrile, f. c.. pag, 35 ) e le lamelle, le quali 
alla foggia delle rossole procedono lulte 
eguali nella lunghezza (lamcllae plurimae % 
integrar seu longitudine aetjuales. Peri. 
Syn., pag. a5i) . Larber y Saggio eie., pag. 
iai-a, tav. Vili, 

(a) Saggio divisaroenlo, per lo studio 
della Botanica, fu certo anello di corredare 
le descrizioni dei vegetatali dell* immagine 
della specie descritta. Senza un tale soccorso 
appena si sarebbe fatto un qualche passo nel- 
la Micologia, perché la semplicità delle for* 

| me degli esseri de' quali ella si occupa, • la 
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Bulliard (Venten. ) fece della 
varietà citrina dell’ Agarico citrino o 
bianco una varietà del suo Agaricus 
bulbosus , e Fries le comprese cu tram- 
ite siccome varietà del suo Agaricus 
pballoides assecondato da questo lato 
anche dal Pollini. . , 

Persoon in seguito nel suo trat- 
tato dc'Junghi commestibili, descrisse 
e figurò la varietà bianca dell 'Agarico 
in discorso sotto il nome di Amanita 
bulbosa alba, accomunandola ùW'Ama- 
aita verna della Synopsis j come pure 
la varietà citrina, Anfanila citrina, della 
Synopsis stessa, accomunandola a\\ A- 
garico bulboso. Per eui si ebbe la va- 
rietà bianca dell’ Agarico citrino o 
bianco scambiato coll' Agarico bulboso 
bianco vernale e la varietà citrina del- 
lo stesso fungo scambiata coll' Agarico 
viroso ( hypophyllum virosum, Paul. ) 

Appartengono in fatti alla varietà 
bianca dell' Agarico citrino a bianco 
l 'amanita ver na del Roques ( Phyt., p. 

4 7 ), e 1 ’ Amanita verna del Larber 
(Saggio sui funghi pag. i 33 ). 

Non è quindi da meravigliarsi, pro- 
segue Fittadini, se nè Persoon^ nè fio-: verità fa tutto nelle sue opere con 
ques, nè Larber giunsero mai a vedere ' t tanta maestria ed esattezza, porta uu 
il loro agarico di primavera nella sua j coppello generalmente piano-convesso 
, " ( V. la sua tav. XI ) coi margini lisci , 

loro facile alterazione rendono insufficienti lacero-frangiati, di colore ora bianco, 
anche le piò esatte descrizioni. Le migliori ora IO |f mo iaDguitlo coperlo di bitor- 
opere intatti, e le piu istruttive, fono quelle, . ... , . ... 

clie delle migliori figure vanno adorne. Qua- o verruche ( ug. AI, m ) dello 
si tutti gK scrittori diretti a far conoscere i ^stesso colore. Queste verruche hanno 
lunghi mangerecci e velenosi vennero per si. per Io più una forma irregolare, le cen- 
fatto motivo mnniti delle naturali immagini a ■ 

dei funghi descritti ; c coloro che senza po-l^ 1 Son0 pillitelo larghe, mem- 

sitive cognizioni simili opere compilarono, jhranaeee, coperte superiormente duna 
non potendo trarre le figure dai tipi natura- sottil lamina della voi va di color fulig- 
li, le tolsero dai libri. In questi ultimi tempi ™ noso j aTalo e facilmente staccabili ; 
però si spinse piu oltre la cosa, e nella man- , r r . 

cauta dei disegni con che corredar, le t,a- le Piriche invece sono fioccoso-fa. 
scritte descrizioni, e nell' ignoranza dei tipi dose, più numerose, tinte internamente 
originali delle specie sull’ altrui fede destri t- del colore del cappello, ed alquanto ade- 
te, si abbozzarono le figure sulle stesm de- L en ,j a „ a ioMopolta epidermide. Que- 
menzioni, volgendo cosi a danno della scien*. . . , r ' . 

za ciò che a suo vantaggio era slato dai pa- ** a K P*uttosto crossa, omogenea, unu- 
dri di essa immaginalo. virrao jda, visebiosetta, e staccasi con qualche 

Di*, (f Agr., Voi. II. 37 
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stagione . Nè importava già che que- 
st'ultimo autore spendesse tante parole 
per farcelo credere, giacchi nessuno ha 
mai detto che 1’ Agarico bulboso dello 
Schaeffcr, sul quale Persoon ( Chanip. 
coni. ) ha basala la sua specie, cresca 
in primavera. 

Ir’ A munita citrina del Roques, c 
del Larber appartiene alla varietà ci- 
trina dell’ Agarico citrino o bianco. 

Sono pur sinonimi della specie in 
discorso, o sia questo Agarico bulboso- 
citnno quello che descrissero pure altri 
autori sotto altri nomi , fra’ quali non 
deve passarsi sotto silenzio 1 ' Agaricus 
sqtuimmosus, Lam., Fl.Jr . — Agaricus 
mappa, Vilden.^/?. ber. pag. Sui, e spe- 
cialmente l’ Agaricus virescens dei Pis- 
ta galli. 

Classificazione. , 
Appartiene alla Sezione delle A- 
manilc di Fries, ed alla suddivisione 
delle Tignose del Michicli. 

Descrizione. 

L ’ Agarico bulboso-cilrino o bian- 
co che descriviamo con Pittadini che 
tanto esattamente lo delineò, come per 

C- . 
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difficoltà dal sottoposto pareuchima. Le 
lamelle sono d’ uo bianco inacquato , 
oblunghe, alquanto ristrette posterior- 
mente, ottùse, ed un po’ panciute an- 
teriormente ; le bunelleltc sono scarse 
( 1 a 5 ), e terminano in una linea cur- 
va per lo più intera, tal fiata dentato- 
lacera. 11 gambo è ordinai iamentebian- 
co, ovvero leggiermente tiuto del color 
del cappello , rotondeggiante , dilatato 
all’ apice, ov’ e munito dell’ anello o 
rollare, bulboso alla base; internamen- 
te è per lo più cavo, e leppo bene spes- 
so di bricioli di membrane in parlico- 
lar modo ripiegate (fig. VI, o). L'anello 
è del colore del gambo, sottile, membra- 
naceo, persistente, piuttosto ampio, cui 
bordi frangiati e verrucosi (ivi, n. ) ; il 
bulbo è grossissimo, tondeggiante , su- 
periormente appianato, e contornato 
d’ un margine aculo ( fig. V, g ) corri- 
spondente al luogo dell' unione della 
vulva col bulbo medesimo. La carne del 
cappello è molliccia, ed alquanto scar- 
sa, per cui in età avanzata la sua epi- 
dermide s’ infossa alquanto tra le du- 
plicature delle sottoposte lamelle, ed i 
margini ne compaiono talora lcggier- 
mentcstriati. La carne del gambo è piut- 
tosto soda, quantunque acquosa e fu- 
gace nel centro. Il bulbo del gambo è 
soffice, ma persistente, nè perde mai le 
sue forme. Esso offre quasi sempre 
grandi screpolature verticali (fig. V, p ) 
ed è per lo più roso dai vermi. Il colo- 
re, tanto del bulbo, che della volva, è il 
fuligginoso più o meno languido. 

Ve n’ hanno due varietà, distinte 
pel colore ; l'una 

a. sbiancata, Tav. XI, fig. V; l’altra 

b. col cappello, di colore zolfino, 
o cedrino languido. Tav. XI, fig. II, 
HI, IV e VI. 

Sviluppo. 

Nel suo sviluppo l'Agarico hul- 
bvso-cilrino o bianco offre presso a 
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poco le stetse particolarità del Mosca- 
rio. 1 margini laterali delta volva che 
contornano la sommità del bulbo ( fig. 
V, g e fig. IV, e ) si conservano anco- 
ra visibili nel fungo adulto. Il gambo , 
pieno da principio, scavasi col succes- 
sivo sviluppo, ed il parenchima., che ne 
occupa il centro, trovasi qua e là spar- 
so, raccolto in bricioli , entro la cavità 
stessa. Giunto a perfetta maturanza 
questo fungo spande una polvere semi- 
nale bianca Dopo quest’ «poca il cap- 
pello s’ infossa alquanto nel centro , i 
suoi margini divengono talora substria- 
ti, le lamelle giallognole, e tutto il fun- 
go, rammollendo, si cuopre di macchie 
d’ un bel rosso di cinabro, segno non 
equivoco dell'incominciata putrefazione. 

Dimora. 

Esso è solitario, tal fiata però tro- 
vami alcuni individui ravvicinati, equa- 
si immedesimati colle loro basi. Cresce 
nei boschi di Querce, di Pini, e di Ca- 
stagni, lungo le costiere, ec. sul finir 
| della state, e specialmente in autunno 
avanzato: la varietà b incontrasi ad 

i ogni passo ; la varietà, all' incontro , è 
più rara. 

Indole , e finalità sensibili. 

L'agarico bulboso-citrino o bian- 
co, tenuto da alcuni scrittori siccome 
Varietà dell’ Agarico viroso (Agaricus 
Imlbosus di Bulliard '), scambiato da al- 
tri coll’ Agarico bulboso vernale (A ga- 
riCus ■ vernar dello stesso autore), spe- 
cie entrambe velenosissime, venne al 
pari di queste considerato come uno dei 
funghi più micidiali. Dice il dott. Pit- 
ta irmi, non conoscersi alcun fatto posi- 
tivo che dimostri essere esso assoluta- 
mente nocivo, e bene s’ ingannarebbe 
colui che credesse cagionati dal medesi- 
mo tutti gli avvelenamenti, che ad esso 
vengono attribuiti. Per altro, noi cre- 
diamo meritarsi tutta la stima il fatto 
narratoci dal dott. Paulct intorno alla 
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famiglia del sig. Guibcrt, la quale restò 
vittima tlcll' Agarico citrino , eccettuato 
il capo di famiglia che si salvò con un c- 
pietìco: in questo sventuratissimo incon- 
tro peri anche un gatto che corse a ci- 
barsi sul piatto di quegli sventurati. 

L’ anno 1817, Vii ladini ha som- 
ministrato una sera forti dosi di questo 
fungo a grossi cani, ma non si è accor- 
to che abbia recato loro alcun nocu- 
mento, perchè la mattina li trovò tutti 
sani. Non essendo però soddisfatto di 
questa prova, due anni sono, ha voluto 
fare nuove e più accurate esperienze 
su cani giovani, ed ecco ciò che di sin- 
golare ha potuto osservare intorno alla 
sua maniera d' agire. . 

L'Agarico bulboso-citrino o bian- 
co fatto ingojare ai cani, anche a dosi 
moderate, promove ben tosto loro il 
vomito, dopo il quale essi non sentono' 
verun incomodo. Ma se s‘ impedisce lo- 
ro di vomitare con apposita rausolicra, 
dopo qualche ora, cominciano a diveni- 
re inquieti, s' aggirano qua e là siccome 
storditi con movimenti strani ed inde- 
cisi, s’ arriccia loro il pelo, specialmen- 
te lungo la spina, mostrano quindi di 
reggersi a stento sulle gambe, e cadono 
finalmente sugli orti posteriori divenuti 
quasi paralitici, strascinandosi gemebon- 
di sui soli arti anteriori. Essi rimango- 
no in tale stato circa un' ora, dopo di 
che cominciano a poco a poco a ria- 
versi, e nello spazio di qualche ora si 
risanano perfettamente, mangiano ebe- 
yono ec. Durante T azione di questo 
fungo, è notabile 1’ aumento della sen- 
sibilità su tutta la superGrie del corpo, 
e specialmente lungo la spina dorsale . 
per cui gli animali che l'hanno inghiot- 
tito sfuggono urlando non solo altatto, 
ma anche alla susta dei corpi che stan- 
no loro vicini. Si osserva di più in essi 
' la pupilla grandemente dilatata, ed una 
forte avversione alla luce. — Panie! poi 
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osservò anche che lo stomaco c il duo- 
deno of&ivnno qualche macchia rossa- 
stra, e che tutto il canale intestinale 
era cosperso di una mucosità densa e 
giallastra. — Non senza ragione si opi- 
na quindi in simili casi di affidarsi a 
calmare la ilogusi gastro-enterica colle 
emissioni di sangue, colle bevande gom- 
mose, coi topici emollienti «cc. e lascia- 
re altri riraedj. Ma basti questo cenpo, 
che su ciò riederemo altra Volta un po- 
co più estesamente. (V. FctiGiu.) 

L'azione del fungo, nei vari espe- 
rimenti che fece il eh. sig. doti. Pit la- 
dini, non durò più di sei ore; la minor 
dose fu di mezz’ oncia di fungili fre- 
schi ; la maggiore di due oncie c mezza 
di funghi secchi ( dose considerabilissi- 
ma, poiché corrisponde prèsso a poco 11 
quattro libbre di funghi freschi ) . Gli 
animali che servirono agli esperimenti 
non avevano pfù di quattro mesi di età, 
e tra questi uno fu soggetto di prova 
per cinque giorni continui , senza die 
perdesse menomamente la sua naturale 
gaiezza. Non v' ebbe significante mossa 
di corpo, nè durante, ne dopo l'azione 
del fungo, e le fecce naturalmente eva- 
cuate dopo il parossismo si mantenne- 
ro quasi sempre figurate: quelle però 
degl'individui ai quali erano state som- 
ministrate forti dosi della varietà citri- 
na, si mostravano leggermente tinte 
dello stésso colore. — Tentato nell’egual 
modo sui cani vecchi e vigorosi , que- 
sto fungo non cagionò loro che un po' 
d'inquietudine, accompagnata da pas- 
seggera debolezza agli arti posteriori , 
e dal dilatamento della pupilla. 

Anche dalle esperienze del Paulct 
risulta non esser questo, fungo morta- 
le ( 1). Avendone esso stesso mangiato uno 

fi) Donare aux animaux li la dose de 
cintf aux six , elles les incommode un peu , 
lei rende faìbles , triste s, et les Jait aìler 
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cullo sulla graticola con olio, pepe e 
sale, provò poco dopo del mal essere , 
dell'ansietà, della tendenza al vomito, 
leggeri dolori di ventre, ed un po' di 
debolezza, ma tutto poscia svani senz' 
altro accidente, senza che fosse neces- 
sario I' emetico. 

11 sig. Roques dice che I’ .Intani- 
la citrina, la quale corrisponderebbe 
alla varietà citrina dell’ Agarico in di- 
scorso, esala un odor virulento, e che 
data agli animali, anche in piccala dose, 
promove loro il flusso di ventre. Un 
gatto a cui il dolt. Roques ne diede 
una dramma circa, soffri spasmi c diar- 
rea ; ed un altro che ne aveva presa 
una dose piò forte, perì sotto le convul- 
sioni. (Hislqi. des Champij pag. i38.) 

Probabilmente V Agàrico espert- 
mcntato apparteneva non già alla varie- 
tà citrina dell 'Agarico in discorso , 
ma beasi alla varietà giallognola dell' 
Agarico bulboso ( Oronge cigno ja ana- 
tre di Panici): su questa specie appunto 
versano gli esperimenti di Pàulel, e le 
storie degli avvelenamenti da esso de- 
scritte, che il sig. Roqucs , sulla scorta, 
del Pcrsoon ( Champ. com. ), riferisca 
nell’ articolo Amanita citrina. 

11 diligentissimo Roqucs , sulle cui 
tracce tanto volontieri cammina anche 
il valentissimo nostro dott. Cittadini, 
riporta gli esperimenti di Paulcl fatti 
sui cani, i quali sono pure identici a 
quelli del nostro italiano. In quelli però 
molto opportunamente si tentò anche 
1’ acqua stillata di questi funghi senza 
tristi conseguenze. Però un piccolo re- 
siduo della distillazione bastò per avve- 
lenare due cani : come pure si trovò 
micidiale anche 1’ estratto acquoso. L'a- 
cqua nella quale si sono tenuti in ma- 
cero molti funghi acquistò analoghe pro- 
ra dcvoicment , mais sani Ics mettre à 
mori. Paulct, Tratte Jet Champ., t. a, p. 354. 
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prictà, per cui somministrata agli ani- 
mali produsse delle esacuazioni sangui- 
nolenti. L’alcoole, l’etere, 1’ aceto , il 
vino, 1’ acqua salata hanno poi grandis- 
sima facoltà di sciorre il principio ve- 
nefico, per cui riescono fatali, quando, 
anche par poco, ti si immergano di que- 
sti funghi. 

L ' Agarico bulboso-citrino o bian- 
co masticato crudo, ha un sapore pri- 
ma dolciastro, poscia amarognolo. Il suo 
odore c grato, e s'avvicina moltissimo 
a quello della rapa ( Rrassica rapaj. 
Coll’essiccazione l’ epidermide del cap- 
pello nella varietà citrina diventa di 
un colore citrino carico , e prende una 
lucentezza metallica, e le lamelle diven- 
gono giallo-citrine , e tutto il fungo 
spande grato e penetrante aroma. 

Specie colle quali generalmente si 
confonde. 

Tra le specie che vennero all’^- 
garico bulboso-citrino o bianco con- 
fuse, devono annoverarsi V Agarico bul- 
boso vernale ( Agaricus bulbosus ver- 
nile di Bulliard ) , e la varietà giallastra 
dell’ Agarico bulboso ( Agaricus viro- 
sus, Vittadini ; — Oronge ciguc jau- 
ndlre di Paulct ), il primo scambiato 
colla varietà bianca , il secondo colla 
varietà citrina. Si 1’ uno che 1’ altro 
però si distinguono facilmente dall’ A- 
garico in discorso : primieramente, per 
la voha ampia manifesta, e persistente 
di cui sono muniti, la qual fugacissima 
e marginata f coiva spuria Schaff. ) è 
nell’ Agarico bulboso-citrino o bian- 
co; secondariamente, per la mancanza 
nei due primi del velo, e quindi anche 
delle verruche delle quali è costante- 
mente sparso il cappello dell’ Agarico 
bulboso-citrino o bianco, essendo esso 
di crasso, e persistente velo fornito. Si 
aggiunga a questo il forte odore di rape 
dell’ Agarico bulboso citrino o bian- 
co, bastaute da sé solo a farcelo di- 
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stinguere da tatti * funghi della tua Se-] 
rione. 

Iconologia. 

Le figure dello Sehaeffer, delinea- 
te nelle tavole a 4 t e ao della sua ope- 
ra, sebbene un poeterete nel colore,] 
ne presentano assai bene 1 abito, e cor- 
rispondono precisamente alle due va- 
rietà citrina , e bianca. La figura b pe- 
rò delle tavola ao sembra, come ha già 
fatto avvertire Persoon , appartenere al- 
l'agarico bulboso. ' 

Commeodevoli pure sono le figu- 
re del Roques disegnate nella tavola 1 5 
N. i, a, 3 rappresentanti esse pure le 
due varietà àc\V Agarico in discorso, ciò 
ch’egli stesso aveva di già traveduto. 
Nè a queste, inferiori sono quelle del 
Pcrsoon ( Champ. com. ) designate al 
N. i e a, della tavola seconda appar- 
tenenti alle stesse varietà. Le figure del 
Paulet ( Champ tav. i53, fig. «, 3 ) 
sono un po’ mancanti nella forma del 
bulbo. Quelle del Larber ( tav. 8 , fig. 
rea), che le trasse da quelle del 
Roques , sono difettose esse pure nella 
forma del bulbo. 

Le figure G, di, M dello tavola 
577 , dell’opera di Bulliàrd, rappre- 
sentanti la varietà citrina, sono piutto- 
/ sto buone. Di molto a queste inferiori 
sono quelle del Curtis. ( Fior . Conti. 
tav. 3i a, figure a destra. ) 

La figura 4 della tavola io del- 
l’opera del Bendiscioli rappresentante 
la varietà citrina dell’ Agarico in di- 
scorso , appartiene alla varietà verde 
dell’ Agarico bulboso , delineata nella ta- 
vola 577 , fig. D dell’opera di Bulliàrd, 
che il Bendiscioli fece a suo talento 
tingere in citrino , e coprire di 
ruche. 

AGARICO CAMPANULATO. 

Sinonimia. 

Agaricus campanulatus , Pers. 
Sy nop. 44°) var. a cappello rosso ; 
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Ag. alutaceus, PeTS. synop. 44*- — 
Fries. sysL mycol. 1, p. 55; — Chev. 
FI. par. i. p. «58 ; Roques, His. des 
[Ch., taf. ro, f. 4, p. 81 . 

. - Classificazione. 

Appartiene alla Setione delle Rus- 
sale. 

Descrizione. 

Coppello largo, cannoso, prima 
convesso, poscia piano e leggermente 
depresso, di color rosso, un poco tu- 
bercoloso, solcato nei margini quando è 
interamente sviluppato ; epidermide 
secca, e che staccasi facilmente dalla car- 
ne ; lamelle larghe, lucenti, di color 
giallo-paglierino od ocraceo, come sono 
le sporule o gongili ( semi ) ; lo stipile 
[è bianco, liscio, ordinariamente allun- 
gato. 

Una varietà di questo, e che Ro- 
ques ( 1 . c. ) quasi propende a credere 
una specie distinta, ha il cappello cam- 
panulato, color rosso, e raddoppiato di 
lamine giallastre. 

Dimora. 

Le lolle erbose che trovansi nelle 
foreste vengono abbellite da questi fun- 
ghi nella fine di estate sino ad autunno 
avanzato. 

Usi e qualità sensibili. 

La carne di questi funghi è dolce 
e saporosa, e sta tra i funghi mange- 
recci. 

Specie colle quali può confondersi. 

L' Agarico emetico e P Agarico 
sanguigno, che sono funghi velenosissi- 
| mi, si potranno sventuratamente confon- 
dere col nostro, ove non si ponga men- 
te almeno alle lamelle, le quali in quelli 
sono costantemente bianche, ed in que- 
sto, come si è detto, di un colore di 
paglia. 

agarico campestre. 

Sinonimia. 

L’ Agarico campestre chiamasi 
dai Toscani col nome generico di Pra- 
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tajuola , ni quale aggiungono poscia va- 
rj epiteti a norma ilell» varietà. Volgar- 
mente si conosce sotto i nomi di Pro- 
di rea, Plareal, Sabbiai , Puinon, Co- 
lomba reu, Castagneur, ec. I Francesi 
lo dicono Champignon, Agaric come- 
s tibie, cultivé; Champignon de couches 
dcs prés, de fumier, de Brujers;Bou- 
le de neige; Polirne, ec. Dai Tedeschi 
lo si appella der Chaorpignon. 

L’ Agarico campestre , noto agli 
antichi eotto.il nomedi fungus campe- 
stri, fungus equinus saltvusfungi vul- 
gatissimi esculenti, Prateoli, Predel- 
la, etc., Tenne dal Micheli in più specie 
diviso, e descritto sotto il nome generi- 
co di Prataiuolo. Indi trattò di cito an- 
che il Buttar ra colla frase di futigus 
pileololato et rotando. 

Linneo in seguito lo chiamò aga- 
ricus campestris, nome adottato dallo 
Schaeffer, dal Fries, dal Sowerby, dal 
Bolton, dagli autori della flora Danica, 
c dai nostri scrittori di micologia. 

Bulliard lo dico agaricus edulis. 
E Persoon fece di questo fungo due 
specie distinte , chiamando Tona, con 
Linneo,A garicus campestris, l'altra ,con 
Bulliard, Agaricus edulis. 

Paulet, nella sua opera sui funghi 
fece dell'agarico campestre cinque spc- 
rie distinte, delle quali soltanto quelle 
da esso specificate col titolo d' Hypo- 
phyìlum campestre e globosnm appar- 
tengono veramente alia specie in di- 
scorso. 

I fanghi dello Schaeffer ( op.eit. ) 
delincati nelle tavole 96, a 4 3 ' 3 10, e 
3 1 1 , e descritti sotto i nomi di agari- 
cus pratensi sylvaticus ed arvensi , 
sebbene considerati da molli micologi 
come semplici varietà del Campestre, 
appartengono a specie distinta. 

II Bendiscioli ( op. cit. ) fece del 
Campestre due specie, applicando ad 
una il titolo di Agaricus pratensi che 
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alla nostra varietà di tal nome proba- 
bilmente appartiene, ritenendo per l'al- 
tra quello di Agaricus camper tri . Dob- 
biamo però confessare che questo suo A- 
garicus campestri, che alla pagina 69 lo 
si dice liscio, di carne saporita, aromu- 
ti co-deli ibis», ed alla pagina 100 ino- 
doroso c leggermente dolcigno, col cap- 
pello vellutato o tomentoso, o squamo- 
so o sparso di nna marcatissima polve- 
re farinacea ( d'onde il nome di farino- 
so ) col gambo, ed astnccio midollare 
semi-vnoto, o pieno d’una materia gos- 
sipina, ec., è ben diverso da quello, 
che sotto tal nome è ricevuto dalla mag- 
gior parte de'micologi. 

I»’ agarico che lungo le rive del 
Ticino si mangia in copia dei villici sot- 
to il nome di Sabbieu, e che il Barelle, 
alla pagina 58 della sua opera, consi- 
dera tome una varietà dell’ Agaricus 
fimetarius , Amt. ( Agaricus porcella- 
neus di Schaeffer ), appartiene alla spe- 
cie in discorso. Questo autore, che, sulle 
tracce di Bulliard, diede già alla pag. 
55 ( op. cit. ) i caratteri che l'agarico 
campestre dal bulboso di primavera di- 
stinguono, spinto, a ciò fare, com' egli 
dice, dal veder di frequente colto que- 
sto ultimo in luogo del primo, noi sep- 
pe poi egli stesso riconoscere quando 
gli venne fatto di esaminarlo in natura. 

L ’ Agaricus campestri ddl' Alber- 
ti, specie, al suo dire, la più conosciuta, 
ha secondo lo stesso autore quasi sem- 
pre una tinta verde e la superficie umi- 
lia, a differenza dall’ agarico bulboso, 
che ha un color bianco di latte, ed è 
secco sulla superficie. Per altro Paulet, 
l. c . , dice chiaramente : le premier 
( Agaricus campestri ) est d’ un blanc 
de lait, a lasurface sèch&ì l'autre (Ago- 
ne in bulboso! vernus) a presque tou- 
jours une teinte verte, et sa surface est 
hnmide : ciò eh’ è tutto all’ opposto. 

11 Pollini ritiene con Fries, ch'egli 
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intieramente trascrisse , come identi- 
che le due specie di Persoon , e le quat- 
tro di Schaeffer. Ed il Larber , seguen- 
do il Pollini, le comprese esso pure nel- 
la sua descrizione. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione delle Pra- 
Ielle di Fries, ed alla suddivisione Psal- 
hula dello smesso autore. 

Descrizione. 

Siccome 1' ennumerazione di tutte 
le modificazioni delle forme alle quali 
va soggetto l'Agarico campestre, ren- 
derebbe la descrizione oltremodo lun- 
ga, e ci obbligherebbe a frequenti ri- 
petizioni, così daremo con F illadini 
prima i soli caratteri che a tutte le va- 
rietà di esso fungo competono, facendo- 
ne poscia la descrizione e riportandone 
riconulogiu all'esame di ciascuua di esse. 

L’ Agarico campestre ha il cap- 
pello carnoso, ora liscio, ora squamoso- 
lacero, di vario colore, bianco, viuato , 
leunato, fuligginoso, ec. Le sue lamelle 
sono libere, cioè non aderenti all’apice 
dello stipile di varia forma, bianco-pal- 
lide in origine, quindi carnicine, rosee, 
o vinaio-smorte, poscia porporine , fi- 
nalmente d’ un colore fosco nereggian- 
te. Lo stipite è pieno, bianco , di varia 
figura e dimensione, munito di un anel- 
lo biunco, immutabile, più o meno per- 
sistente c di forma variabile. 

Varietà. A. 

Agar, edule, A. edulis. 

L’ Agarico campestre edule (Vit. 
tav. 7, f. 8.) ha il cappello piano, con- 
vesso, leggermente depresso nel centro, 
coi margini grossi, interi e soprastanti 
di qualche linea 1’ estremità anteriore 
delle lamelle. La sua epidermide è bian- 
co-pallida, interissima nel disco, alquan- 
to lacera verso i margini, e difficilmente 
sollevabile, senza notabile laceramento 
della carne sottoposta. Le lamelle sono 
oblunghe , alquanto ottuse poslcrior- 
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monte ; le lamellelle numerose, eoli’ e- 
« tremiti posteriore arrotondata (fig.lX, 
b ). Lo stipite è corto, grossi), sodo, li- 
scio, distinto dalla carne del cappello 
da una zona orizzontale vinata, corri- 
spundente al suo apice ; esso è munito 
d’un ampio anello , come raddoppiato , 
infoudiboliformc, superiormente striato 
e bene spesso mobile ( fig. Vili, b, c). 

Proprietà. 

La carne dell’edule è soda, bian- 
ca, con legger tinta vinata, ed ha un 
sapore ed un odore che sono grati e 
penetranti. 

Sviluppo. 

L'Edule in origine, com’è delle al- 
tre varietà, trovasi rinchiuso in una vul- 
va piuttosto crassa, di forma ovata e 
bianca (Vit. f. 1, a ). Appena l’ embrione 
comincia ad ingrossare, la vulva si lace- 
ra circolarmente ( fig, I, A), e n’esce il 
cappello ritenuto in modo al gambo del 
margine inferiore dell'anello da rappre- 
sentare una specie di Licopcrdu ( fig. 
II, IV ) . Esaminato il fungo in questo 
stato, offre esso l'anello apparculemcolc 
doppio, formalo cioè come da una mem- 
brana ripiegata sopra sè stessa, ed at- 
taccata, nel luogo della piegatura all’a- 
pice del gambo ( fig. V, a ). Bull. tav. 
1 34, fig: F ) . Di questa membrana la 
porzione alta scorre sopra le lamelle, e 
va ad inserirsi nei margini interni del 
cappello (fig. V, A) ; la porzione infe- 
riore discende invece suda superficie 
dello stipite, attaccandosi lateralmente ai 
bordi esterni del cappello istcsso ( fig. 
V', c, HI, a ). Fra queste due membra- 
ne anulari restano quindi compresi i 
margini del cappello ( fig. V, d ), che 
in tal epoca sono in singoiar modo ar- 
rotolati al di sotto verso le lamelle. 

Col successivo sviluppo staccansi 
circolarmente i bordi del cappello del 
gambo, a cui gli univa la lamina infe- 
riore dell'anello (fig. IV, a, e fig. V, e). 
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Nello (lesto tempo, allungandosi il gam- 
bo superioomenle, e scostandosi dall'a- 
pice dell’aOKllo, prende quest'ultimo la 
forma come di un imbuto ( Cg. Vili, a 
b cj redi Bull. tab. s54, Cg- G ).Scio- 
gliesi finalmente l’anello dai margini del 
cappello, ed il fungo assume allora le 
ulteriori sue forme. Nella pluralità dei 
casi, l'anello staccato anche dalla base 
dello, stipite (fig. fili, a, a) rimane mo.- 
bile, e qualche rara fiata riene intiera- 
mente trasportato dai margini del cap- 
itello ( fig. IX, a ). Le lamelle sono in 
gioventù arcuate, e di color bianco-spor- 
co; divengono in segnilo leggiermente 
vinate, indi porporine, finalmente bru- 
no-nereggianti ( fig. IX ), nel qual tem- 
po si veggono- tutte sparse di punti cinc- 
reo-lumnti. La volva in origine appa- 
rentissima (fig. I, a, b), scomparisca 
ben tosto, e non è più visibile nel fun- 
go appena svolto dal terreno. 

. Dimora. 

Cresce ora in cespi ed ora solitario 
nei luoghi piuttosto aperti , sabbionosi e 
concimati eolio sterco cavallino. 

Prima di sbuciare dal terreno, es- 
so trovasi già d'un volume considera- 
bile, sorpassando talvolta la grossez- 
za di un uovo di gallina; e sa na co- 
nosce la presenza dal veder sollevalo e 
screpolalo in vari luoghi il terreno. 
A. quest' epoca appunto è a prefe- 
renza cercato e raccolto dagli amato- 
ri dei funghi ; la maggior porta de’qua- 
li poi non sa più riconoscerlo quando 
ritrovasi in istato di perfetto sviluppo. 

E 1 comune nei dintorni di Milano, 
ai lati delle strade campestri, e special- 
mente lungo la strada di circonvallazio- 
ne tra Porta romana, e Porta orientale, 
nonché lungo la strada postale romana, 
sotto gli olmi , ed i platani , tra la ghiaja, 
e nelle fossette, che. servono di condot- 
to all'acqua piovana. E' rar issimo nella 
provincia pavese. 
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Iconologia. 

La figura io della tavola 1 So del- 
l’opera di Paulet appartiene all’agarico 
in discorso. Sono pure di questa varie- 
tà le figure, sebbene imperfettissime, 
della tavola aggiunta, specie I,deU'y/tòer- 
li ( op. cit.). Questo micologo, continua 
Pittatimi, dopo aver fatto le sue osserva- 
zioni su questo fungo per tre anni conti- 
nui, lo descrisse finalmente Jjual nuova 
specie sotto il nome di Amanita alba , nè 
s'accorse essere questa la stessa specie che 
egli,sotto il titolo d'Agaricus campestri s, 
aveva già figurata nella tavola 4, e de- 
scritta alla pag. a 7 , come la specie più 
comune, ed anche più conosciuta per 
l'uso ohe se ite fa giornalmente. E qua- 
si che non fosse ancora bastantemente 
rassicurato da si penosa diagnosi, v’ag- 
giunse in una nota: Darmi non conve- 
nire il nome di rimanila , ma sia piut- 
tosto da collocarsi tra i Boletus ! ! ! 
per cui è agevole il concbiudere non sa- 
pere il sig. Alberi! che sia Agaricus , 
Amanita e Boletus. Vna sì ingenua con- 
fessione d' imperizia doveva ella sortire 
dalla penna di uno che si propone di 
dettar dalla cattedra su tale materia, 
dopo aver pur fatto osservare quanti 
sbagli, e quante stragi nè posson deri- 
vare dal Voler far ciò con precipizio, e 
senza la maggior cautela , e studio in- 
defesso. Allo scopo utilissimo, dirò col- 
le stesse sue parole, dì poter evitare 
questi sbagli e queste stragi, bisogna 
occuparsi più seriamente nel compilare 
un' opera tanto necessaria ..... Chi 
mai se non che pochissimi possono van- 
tare di conoscere praticamente li fun- 
ghi ? ( V edi la Prefazione alla sua o- 
pera . ) • 

, Le figure L M dell’ Agaricus 
edulis di Bulliard, disegnate nella ta- 
vola 5s 4, rassomigliano assai per la 
forma del cappello, e per l'integrità 
della sua epidermide, alla nostra varietà. 
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Pare però cb« sia stata trascurata la 
vera forma da’ giovani individui, nonché 
la forma dell’aneUo degl' individui adul- 
ti. Itagaricus pratensi s del Bendiscioli 
( op. eia. ) , disegnato nella tavola 1 8, 
quantunque col cappello, come eì dice, 
costantemente lindo, pare che appar- 
tenga piuttosto alla varietà B, ch'egli 
mostrò apertamente di non conoscere. 

Le figure dell’^f gar/cm edulis dd- 
l’opera del Trattinnick ( Essb. Schw. ) 
appartengono probabilmente, come si 
vedrà a suo luogo, ad un’ altra specie. 
Vicinissime alla nostra varietà sono in- 
vece le due figure coi cappello sbianca- 
lo) poste inferiormente, ed a destra del- 
la tavola I della stessa opera sotto il 
nome di agaricus campestri s. 

Paridi B. 

Pratense ( Pratensis ). 

Il Pratense ( Vili. I. 7,fig. I, VI,) 
ha 11 cappello piano convesso colla su- 
perficie fioccoso-Iacera, di colore ordir 
nanamente bianco, coi margini sottili, 
laaero-frangiati, e sorpassanti di qual- 
che linea l'estremità lamellare ( fig.IV,). 
Le lamelle sono sottili, numerose, pan- 
ciute, ed un po' ottuso posteriormente, 
le lamellette pure numerose, arroton- 
date nella loro estremità centrale. Lo 
stipite varia in lunghezza, è per lo più 
assottigliato alla base , e munito su- 
periormente d'un anello sottile, mem- 
branaceo, fugace. La sua carne è bian- 
ca, con legger tinta rossa, specialmente 
in vicinanza delle lamelle e della peri- 
feria dello stipile, tenera, ed ha un odo- 
re e^ un sapore, che sono grati. 

• Sviluppo. 

Il Pratense al primo svolgersi -com- 
bina perfettamente coll’ Edule, sbuc- 
ciato però dalla volva , offre marca- 
tissime differenze, dovnte alla diversa 
forma e disposizione di alcune sua par- 
ti, specialmente dell’ anello $ delie la- 
melle. 

Dii. et Àgr., Voi. IL 
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L'anello in questa varietà è sem- 
plicissimo. Parte, nel fungo giovinetto, 
dall’apice dello stipite, e scorrendo nella 
sua superficie dall’alto al basso, si attac- 
ca ai bordi interni ed esterni del cap- 
pello, che connette cullo stipite medesi- 
mo ( fig. I, a ) . Il cappello, steso sul 
gambo circolarmente, tiene ■ lembi leg- 
germente piegati al di sotto sopra 1’ e- 
stremilà anteriore delle lamelle ( fig, 
1 , 4 ). Queste sono dritte (non arcuate) 
c circondano col loro margine libero il 
gambo, al quale aderiscono mediante 
l'anello. Allo spiegarsi del cappello stac- 
cansi i suoi bordi dalla parte inferiore 
del gambo (fig. Ili, a) strascinando seco 
l'anello, il quale, sollevandosi dabbas- 
so all'alto della superficie dello stipite, 
prende la forma come di un imbuto 
capovolto. , 

Avvicinandosi il fungo al suo per- 
fetto sviluppo 1’ anello si stacca circo- 
larmente dai bordi del cappello , rica- 
dendo più o men lacero sul gambo, che 
circonda a foggia di collare (fig. V, e ); 
ovvero viene lacerato dal gambo e tras- 
portato dai margini del cappello ( fig. 
IV, a ). Talvolta però 1 ’ anello, abban- 
donando i margini del cappello, appena 
questo comincia a svolgersi, rimane su 
tutta la sua lunghezza attaccato allo sti- 
pile, il quale sembra allqra nudo o sia 
^fornito dell’ anello (fig. II, a). 

Le lamelle pallide in gioventù, di- 
vengono ben presto rosee , indi di un 
rosso carneo vivissimo, finalmente bru- 
no-nereggianti, nebulose (fig. VI). 

La superfìcie del cappello in ori- 
gine intiera, e di color niveo , fendesi 
in peli, in squame, in spicchii culi’ in- 
vecchiare del fungo, e prende una tin- 
ta vinata più o meno risentita , quindi 
totalmente annerisce. Agli stessi cangia- 
menti di colore va pur soggetta la car- 
ne tanto del cappello, che del gambo. 

38 
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Dimora. 

Crespe in copiti* nei luoghi erbosi 
incolti, aperti e ventilati, ne’ prati, ne 
giardini, lungo le rie ec. 

Iconologia. 

Le migliori figure del Pratense 
sono quelle dello Schaeffer disegnate 
nella tav. 33 della sua opera . Com- 
mendevoli pure, specialmente nel colo- 
rito , sono le figure della tavola 7 1 4 
della Flora Panica. Le figurg del Bol- 
ton, tav. 45 ., sono meno esatte. Quelle 
dell 'Alberti sono copiate da" quelle 
dello Schaeffer. 

Appartiene pure a questa varietà 
la figura prima della tavola 8 del Ro- 
t/aes (Phytogr. medie), c le figure 3 , 
4, 6, 8, 9, 11 della tavola 1 So del- 
1 ' opera di Paulet. 

Il Pratense presenta pure due 
varietà. 

La prima (V. t. Vili ), ch’è la più 
voluminosa, ha il cappello coll' epider- 
mide tinta di color bruuo oscuro , lo 
stipile lungo, 9 quamuloso, leggermente 
bulboso, e munito superiurmente d'un 
ampio anello frangiato-lacero . Le sue 
lamelle passano dal bianco sporco al 
vinato smorto, al fosco porporino ec. 
La sua carne è biancastra, poco odoro- 
sa, ed anco poco sapida. 

Dimora. 

Cresce negli stessi luoghi in cni si 
è notato crescere V Edule , e special- 
mente vicino i mucchi di sterco caval- 
lino. E' la specie che ordinariamente si 
coltiva sui letti caldi in Francia, ed in 
Germania. 

Le migliori figure di questa sotto- 
varietà sono quelle del Sowerby, dise- 
gnate nella tav. 3 o 5 ; e quelle poste su- 
periormente ed a sinistra della tavo- 
la I dell’ opera del Trattinotele ( Essi 
Schw.J. Pare «he appartengano pure a 
questa varietà le figure della tavv i 34 
dell’ opera di Bulhard, non che le figu- 
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re a e 3 della tavola 8 dell' opera ci- 
tata del Raques. Le figure 1, a, 5 , 7 
•Iella tas-ola 1 3 o di Paulet sono cattiva. 

La seconda varietà del Pratense , 
eh' è la più piccola, ha il cappello ora 
bianco, ora bruno, o cinerizio-languido 
nel centro c bianco-giallognolo verso i 
margini. La sua superficie è quasi Sem- 
pre sparsa di macchie biancastre, rima- 
sugli della membrana (valva) che lo rac- 
chiudeva in origine. Le lamella sono 
strette, sublanciolate, e si conservano 
per lungo tempo bianco-pallide. Lo stipi- 
te è corto, leggermente bulboso , col- 
1' anello fugace, ed è munito inferior- 
mente di radici lunghe ed anastomosate. 
La sua carne è bianca; ma rotta » com- 
pressa fra le dita, ingiallisce ; è piutto- 
sto tenera, poco sapida, e di odor forte, 
avvicinameli di molto a quello delle 
mandorle del pesco. 

Dimora. 

Cresce ordinariamente nei luoghi 
grassi ombreggiati, lungo le siepi, ne- 
gli or)i, ed in vicinanza dei caseggiati 
campestri. 

Appartengono a questa sotto va- 
rietà i funghi dal Micheli disegnati nel- 
la tav. 75, fig. 1, 3 ; ed i funghi dise- 
gnati dal Hat tana nella tav. 7, fig. A, 
C. Sono pure a questa sotto varietà vi- 
cine le figure della tavola s 34 di 
Bulliard, ma esse sono prive delle ra- 
dici. 1 

Farietà. C. 

Ag. BoScajuolo, fSylvicola .) 

Il Boscajuolo ha il capello piano- 
convesso, coi margini assottigliati e la- 
ceri ; la sua epidermide è bianca, quasi 
intiera, sottile e facilmente sollcvabilc 
dalla carne sottoposta. Le lamelle sono 
strette, lanciolate, ed un po' rimote dal- 
l’apice del gambo (Tav. VII, fig. VIII,&). 
Questo c lungo, ordinariamente sottile, 
ed ingrossato alla base in una specie di 
bulbo marginato ( fig. IX, a. ) , ed è 
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munito superiormente Hi un anello 
sottile, a bordi frangiato-laceri, spesso 
fugace. 

Sviluppo. • 

Il Boscaiuolo appena uscito dalla 
volva (Tav. VII, fig. VII ), rassomiglia 
molto ad alcune specie d’ Amanite del- 
la suddivisione delle Tignose. Conserva 
egli per alcun tempo, come queste le 
tracce della volva verso la parte supe- 
riore del bulbo, eh’ è perciò quasi sem- 
pre marginato . Le lamelle- nel fungo 
giovane, non aderiscono col loro mar- 
gine libero all’ anello ; esse si conser-j 
vano per lungo tempo bianco-pallide , 
divengono in seguito d' un rosso lan 
guido, indi porporino, finalmente si fan 
bruno-nerastre, com' è dell’ altre varìe-l 
tà. Nel resto siegue appuntino gl' anda- 
menti del Pratense. 

La carne del Boscaiuolo è scarsa, 
bianca, con leggera tinta porporina, te- 
nera, odorosa e sapida. 

Dimora. 

Trovasi ordinariamente nelle sel- 


ve ombrose d’alto fusto, non è molto fundibuliformi 
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eduli* Bull, disegnato nella (avola 5 1 4 : 
1? figure N, O, della stessa -tavola hanno 
da quel che pare il gambo fistoloso, e 
toppo di sostanza bambagiosa , quindi 
appartengono probabilmente ad un al- 
tra specie (i). 

(i) Leeone la descrizione latina che to- 
gliamo pure, come la italiana, dall’opera del 
doti. Cittadini: 

Agaricus campestri* , Linn. 

Pile us carnosus, siccus, epidermi- 
de nane integra , nunc squamoso-lace- 
ra , vel serico-laevi cestita*. Lamcllae 
liberar, primum pallida e , mox camene, 
demum fusene. Stipes pienti s, albus , 
anulo colore, immutabili cintus. P olva 
fugacissima. 

Agaricus campcstris. Fries. Syst. 
L pag- a*r. 

Seguenti modo variai. 

A. EDULIS. (Tav. VI.) Pileo pubi- 
nato, albo, laevi , margine integro, ju- 
niori involuto, lamellis postice obtusis, 
anulo bifido, demum ascendenti, subin- 


nella 


comune e vegeta m primavera , 
state, e nell' autunno. 

E questa la varietà del campestre 
d’ uso sospetto , potendosi facilmente 
scambire coll’ Agarico bulboso vernale 
e coll 'Agarico bulboso bianco, i quali, 
oltre I' analogia delle forme, hanno pure 
comuni con esso ì luoghi e 1 ' epoca del 
nascere. 

Iconologia. * 

Appartengono a questa varietà le 
figure i , 3, 3 e 4 della tavola 1 3o del- 
l' opera sui funghi del Paulet. Alcune! 
di queste figure trovansi anche in due' 
altre memorie sui funghi pubblicale dal 
lo stesso autore, l’una inser ita nel Jour- 
nal de physique, anno i yS5, c 1’ altra 
nelle Mcmoircs de la Sociélé Boy ale, 
anno i 777 . Sono pure di questa va- 
rietà le figure P, Q, R dell’ Agaricus 


Fungus esculenlus , major, pileolo 
lato, pulvinato, superna parte candido, 
inferne lamellis purpurascentibus, pc- 
diculo brevi, supernae pileoli parli 
concolóre et duplici anulo aneto. Mich., 
Geu. p. 1 74- n - a-, et 

Fungus esculenlus, pratensis, pi- 
leolo fornicalo, desuper laevi , et can- 
dido , inferne subpurpureo , pediculo 
breviore, ampie anulato,et superne pe- 
leoli parti concolore. Ejusd. pag. tj4> 
7- 

Agaricus edulis. Bull., Champ., 
tab. 5 1 4- fig. L. M ? — Persoon, Syn. 
pag. 4 *8 ? 

Agaricus campcstris. Trattinnick. 
Essb. Schw. tab. L. (figurae dexterae 
et inferiores.) 

Amanita alba! Alberti, I. c., tab. 
I, adjuncta. 
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Usi, e qualità sensibili. 

Il Campestre si può dir* a ragio- 
ne i! fango più conosciuto, c quello , 
diremo colla maggior parta degli scrit- 

Hypophyllum campestre. Paulet , 
Champ. tali. i$u. fig io 1 

Mugnai, junior omnino subter ra- 
neus, forma lycoperdinea. Stipes sub- 
aeqiuilis, brevis, crassus,firmus. Anil- 
ine inferiora versus bifidus, seti dupli- 
cai uS, inlernis, et externis pilei margi- 
nihus , stipitique ajfixus , demum liber , 
os interdum mobilie. Frequens in locis 
acclcvibus glareosis , ad varium margi- 
nes etc. Astiale , et autumno. Caeteris 
sapidior. 

B. PRATENSIS. (Tav. Vili, fig. I, 
VI ), Pileo demum fusco-purpureo, pi- 
loso-squamoso , margine lacero, juniori 
vix involuto ; lamellis ventricosis, po- 
stici otHusis ; anulo deflexo , lacero ; 
subfugaci. 

Fungus esculenlus etc. Hich. Gcn. 
pag. 174. n. 1, 4, 8, ec. 

Fungut esculenlus desuper ex 
albo purpurcscens , et veluli subhìrsu- 
tus etc. Ibid., pag. 175. 

Agaricus campestris. Linn. Fior. 
Suco., pag. 1 ao 5 . — SchaelT., Fung., 
tab. 33 . (oplime ) — Fior. Dan. lab.714. 
— Bolton, Fungus, tab. 45 . — Persoon, 
Syn., pag. 4 < 8 . — Hypophyllum campe- 
stre , Paulet, 1 . c., tab. 1 3 o., fig. 3 , 4 > 
6, 8, 1 1. 

Fungus junior niveus,vix squa- 
mosus. Lamellae juniores laete camene , 
ve I rubentes. Anulus tennis , membra- 
naceo s, nunc stipiti, nunc pilei mar- 
ginibus adhaercns, interdum omnino 
cortinaeformis. Stipes breviusculus, ba- 
si plerumque acuminatisi. Caro mollis 
delicata, rubescens, saporii, et odoris 
grati. Omnium comunissimus in arvis, 
campii, ad luterà viarum etc. Raro in 
sylvis. 
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tori, di rui si fa più generalmente uso 
nell' economia domestica. E forse l'uni- 
ca specie commestibile ebe 1' industria 
umane abbia saputo sin da' tempi im- 

Hujus quoque duo occurrunt va- 
rietates. 

ee F aporarius (Tav. Vili.) 

Fungus esculenlus, pileolo desu- 
per ex fulvo suboscuro , cute lacera, 
inferne diluir purpureo , pediculo lon- 
go, albo anulato , ac radicem versus 
crassescenfe. Mich. Gen. pag. 176. 

Agaricus campestris ; Solrerby , 
Fung, tab. 3 o 5 . — Traltinniek Essb. 
Schw, tav. L. (figurar sinistrar et su-' 
periores ). 

Agaricus campestris, varietas va- 
porarci l Pera. Syn. pag. 4 1 8-9: 

Agaricus edulis, Bull. tab. 1 34 1 

Hypophyllum campestre, Paulet, 
tab. i 3 o. fig. 1, a, 5 , 9 ? 

F ungui junior ovatus. Pileus, ini- 
tio , sericeo-laevis , ru/escente-umbri- 
nits, castaneus, demum piloso-squamo- 
sus, margine lacero. Lamellae substri- 
atae, postico acutiusculae, juniores di- 
lute purpuree. Stipes crassus, longus, 
squamulosus, subbulbosus. Anulus am- 
plissimus, tumidus, margine pilosofim- 
briatus , persistens . Caro compacta , 
praecedentium minus sapida ; odor fere 
nullus. Ad latera viarum , circa fimum 
equinum, quo etiam in vaporariis arte 
colitur. Aestate, et autumno obvius. 

(5 Radicatus. 

Fungus esculenlus, pileolo desu- 
per albo, et in superficie lacero etc., ra- 
dice candida, reticulala, terrae alte im- 
missa. Mich. Gen. pag. 174, «b. 7$, 
fig. ». et 

Fungus esculenlus, horlensis , par- 
vus, pileolo desuper albo, et lacero etc., 
radice candida repente. Ejnsd. pag. 174, 
tab. 75, fig. 3 . et 

Fungus esculenlus superna parte 
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memorabili coltivare olla foggia ilegli 
altri vegetabili. La coltura del Campe- 
stre si pratica pure attualmente anche 
durante la fredda stagione ; in varie 
parti d’ Europa in Inghilterra, in Ger- 
mania, ed in Francia, ove, specialmen- 
te a Parigi, forma per alcuni giardinie- 
ri un ramo considerabile di commercio. 
Eppure, secondo Michieli, quantunque 
non coltivato, è d'uso comunissimo in 
Toscana, ove sotto i nomi di Pratajuo- 
lo maggiore , Pratajuolo buono, Pra- 
tajuolo bianco, Pratajuolo col cappel- 
lo a spicchi, Pratajuolo Turrino, Pra- 
tajuolo salvatico , ec. mangiami tutte 
le sue varietà, e portansi per oggetto 
tale a vendere sui pubblici mercati. 

. Egli è al contrario pochissimo co- 
nosciuto nel regno Lombardo-Veneto, 
ove la sua coltivazione è trascurata, nè 
vedesi mai esposto in vendita, almeno 
sui mercati di Milano, e di Pavia, quan- 
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tunque registrato già da qualche anno 
nella lista dei funghi commestibili di 
pubblico smercio. Diremo anzi chesotto 
il nome di Agaricus campestri s ivi si 
confonde generalmente 1' Vovolo , al 
qual errore, avrà, crediamo, contribuito 
il prospetto dei funghi commestibili 
dell' anno 1 Sao, nel quale appunto si 
contrappose all’ Uovolo, fungo presso 
noi usitatissimo, il nome scientifico di 
Agaricus campestri s. Lino. Farà quin- 
di meraviglia il vedere da pressoché 
tutti i micologi di questo paese descrit- 
to il Campestre come il fungo il più co- 
nosciuto per l’uso che se ne fa giornal- 
mente^ per la facilità anche colla qua- 
le lo si coltiva. Chi esaminasse per al- 
tro attentamente i loro scritti, si con- 
vincerebbe facilmente, che questo fun- 
go era per loro stessi sconosciuto quasi 
del tutto. Prova di ciò ne siano le de- 
scrizioni, i confronti, le osservazioni, ec. 


e griseo albus, inferno subrubens, pe- 
rliculo prorsus albus, radice repente. 
Ejusd. pag. i jS. n. 4 - et 

Fungus esculentus, parvus, acau- 
li s ferme, pileolo fornicato , intense ful- 
vo etc. Ejusd. pag. ■ 76. n. a. 

Fungus pileolo lato , et rotundo . 
Pattar.; Fung. ar. pag, 29., tab. 7. A. 

Pileus junior sublaevis, albus, ci- 
nereus, rufescens , vel favesccns, de- 
vi nm piloso-sq uamos us, ac volvae por- 
tiunculis bine inde obtectus. LamcUae 
dia albido-pallidae persistimi ; bine 
suave rubent. Stipes brevis, subnudus , 
profonde radicatus, radice alba , reti- 
culata, repente. Caro molliuscula, a 
taclu flavescens , parum sapida, odoris 
foriis sfilasi amygdalarum persicae vul- 
garis. Fret/uens ad rudero, in liortis , 
locis pinguibus, praesertìm circa fimi 
etfiiini cuntulos. Aestate et autumno. 

C. SYLVICCfLA ( Tav. VII., fig. 
VII-IX ). Pileo albo , laevi, nitido, la- 


mellis utrinque acuminatis, postice rc- 
moliunculis ; stipite longo, gracili mar- 
ginato-bulboso, limilo tenui, subfugaci 
cincto. 

Fungus parvus nitide albus, la- 
mellis carneis ani roseis, pediculo anu- 
lato, supernae pilcoli parti concolori ? 
Mich. Gcn. pag. ijS. N.° 10. 

Hypophyllum globosum, Paulet , 
Champ. tab. i 55 , fig. 1, a, 5 , \. 
(optiate) 5 1 

Agaricus edulis ; Bull. Champ. t. 
5 14. fig. P. Q. R. fig. N. O., stipite fi- 
stoloso instructae, probabililer ad aliam 
perline t speciem. 

Fungus junior ovatus,eximie bul- 
bosus. Pileo initio conicus, demani ex- 
ploit ai us , margine tenui lacero. Lamel- 
lae diu albido-pallidae persistimi. Sii- 
pcs apice subattenuatus, basi ex vol- 
vae vestigiis marginatus. Caro mollis , 
sapida, odorosa, aetale fuscenscens. In 
syhis. V ere et autunno. 
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da opere straniere intieramente tra- 
scrìtte, e bene spesso malamente inter- 
pretate, le figure copiate, o immagina- 
te, o da specie differenti ricavate , le 
frequenti contraddizioni ec. ec., cose 
tutte che ognuno può da sè verificare, 
e delle quali verrà pur tempo di favel- 
lare . 

L' A ga rico campestre è riguar- 
dalo dalla maggior parte degli scrittóri, 
come il tipu invariabile di tutte le spe- 
cie buone dei funghi. Onde cantò già 
Orazio ( Sat. IV., I. 1 1. v. XX ). 

. . . Pratensibus optima fungis 
Natura est; aliis male creditur. 

Soglionsi preferire per uso di cu- 
cina gl'individui ancor giovanetti, co- 
me i più sani e «leticati. Divenendo or- 
dinariamente molle negli individui ma- 
turi la carne, riescon questi meno grati 
al palato, ed anche indigesti. L* età del 
fungo è indicata dal colore progressivo 
delle lamelle. Queste bianco-rosee, o 
porporine nel fungo giovane, prendono 
col fin vecchiaie di esso una tinta bruno- 
nereggiante. Si scioglieranno quindi gl' 
individui colle lamelle rosee o porpori- 
ne, trascurando tutti quelli aventi le la- 
melle di color fosco. 

Il Campestre, masticato crudo, ha 
un saper grato dolciastro più o meno 
risentito a norma delle varietà alle qua- 
li appartiene. Lo stesso dicasi dell’odo- 
re. Gl’ individui coltivati sono a questo 
riguardo di molto inferiori a quelli che 
nascono spontaneamente e nei luoghi 
aperti, e ventilati. 

Specie colle quali può esser 
confuso. 

La varietà. C. (syloicoìa) dell’^- 
garicn campestre somiglia moltissi- 
mo all’ Agarico bulboso vernale , uno 
dei funghi più velenosi che si conosca- 
no. Essa fu in fatti soventi volte con 
questo scambiata nei dintorni di Pari- 
gi, errore che, al «lire di Paulet , e di 
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Bulliard tolse la vita ad un numero 
considerabile di persone. 

L’ unico carattere distintivo fra 
queste due specie sul quale si può con 
sicurezze contare si è quello tolto dal 
colore delle lamelle . Le lamelle del 
Campestre, bianco-pallide in origine, 
prendono col tempo una tinta rotea , 
carnicina, o porporina, quelle invece 
dell’ Agarico di primavera si conserva- 
no costantemente bianche durante l'in- 
tiera vita del fungo. Alcune varietà pe- 
rò del Campestre, e appunto quelle di 
cui ci occupiamo, conservano appunto 
le lamelle biancastre. Sarà quindi della 
massima prudenza, a seansamento di 
qualsivoglia equivoco, il non far uso 
che degli individui colle lamelle rosee 
o vinate, rigettando tutti quelli , che 
hanno le lamelle sbiancate. 

Tra i caratteri di second’ ordine 
soglionsi annoverare il cangiamento nel 
color della carne «lei Campestre, la so- 
lidità del suo gambo, la volva margina- 
ta fugacissima, ec., in opposizione alla 
immutabilità della carne dell’ Agarico 
vernale , al successivo vuotamento del 
suo gambo, ed alla volva ampia e per- 
sistente di cui i munito. 

Paulet (V. Journal de physique , 
ann. 1775.) fu il primo che ad un esat- 
ta descrizione, e ad eccellenti figure , 
accoppiasse un ragionato confronto dei 
caratteri che distinguono questi due fun- 
ghi, quanto analoghi di forme altret- 
tanto d' indole diversi. Essi furono po- 
scia novellamente descritti e figurati da 
Bulliard nelle tavole 168 e 7 1 4 della 
sua opera sui funghi della Francia , il 
quale nè diede pure i caratteri distintivi. 

Molti scrittori in seguito, sulle 
tracce loro , parlarono dell' Agarico 
campestre , della sua affinità coll’ Aga- 
rico bulboso di primavera, e dei gravi 
accidenti che frequentemente accadono 
per lo scambio di questo con quello . 
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Deplorarono altri pur simile ragione la 
■riera confidenza che generalmente li ha 
nel Campestre, c l 1 abuso che se nc fa 
■la alcuni popoli. Questi tutti iu fine 
vivamente commossi dal desiderio di 
prevenire questi funesti abbagli, ne trao- 
ciarouu i caratteri di scernimento, sen- 
za conoscere, nella pluralità dei casi, nè 
' runa, nè l’altra delle specie dai soprac- 
citati micologi descritte e figurate. 

L’ Agarico campestre , come si è 
veduto, è presso di noi poco in uso, ed 
è pure scarso 1’ Agarico di primavera, 
quindi è che i casi funesti dal loro scam- 
bio accagionati, che che ne dicano i mo- 
derni micologi Italiani, sono rarissimi. 
E se qualche volta accadono, ciò mter- 
v ione accidentalmente a persone che 
nessuna sorta di funghi conoscono, ov- 
vero a persone provenienti da paesi in 
cui è ignoto Campestre . L’ agarico 
bulboso di cui fanno menzione Pattici , 
e Haitiani non vegeta che in primave- 
ra, eppure appena da noi si conosce 
qualche caso d’avvelenamento in simile 
stagione avvenuto. 

De-Candolle ( F. Essai sur les 
pmpriélés medicale s des plantes, pag. 
336 ), dice che tutti i funghi della se- 
zione delle pretelle di Persoon, muniti 
dell’ anello completo od incompleto, 
colle lamelle rosee da principio, quindi 
rosse, poi brune, e finalmente nere, so- 
no egualmente salubri, nè possono con- 
fondersi con alcuna specie velenosa. Noi 
parleremo a suo luogo d’un fungo di que- 
sta sezione, descritto già dal Mi chic li 
sotto il nome di fan gas pcrniciosns , e/c., 
il quale, benché abbia comune col Cam- 
pestre gli accennati caratteri, è d’ indo- 
le sommamente sospetta. 

AGAIUCO CASTANEO. 

Sinonimia. 

Agaricus castancns, Bull. Cltamp. 
t a68 e 517, f. a. — Pera. Synop. 398. 
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Clussijic asiane. 

Appartiene alla Sezione dei Cor- 
tinarii. 

Descrizione. 

Cappello largo due pollici, di un 
color bruno-marrone , qualche volta 
biancastro sui margini, convesso c cam- 
panulato, e poscia piano e ruammellunalo 
al centro; lamelle inegunli, libere, rico- 
perte nascendo di un tessuto filamento- 
so di cui vedasi qualche vestigio sullo 
stipite , il quale poi è sottile, cilindrico, 
pieno quando il fungo è giovane e po- 
scia fistoloso, di un color bianco-bruno, 
ed alto da due a tre pollici. 

Dimora ed usi. 

Nella state c nell’ autunno trovasi 
questo fungo entro ai boschi, riunito in 
piccoli gruppi ora a piedi degli alberi 
ed ora sulla terra. 

La carne ha il sapore de’ buoni 
funghi, è innocente, e può perciò riguar- 
darsi come commestibile : è pur lutla- 
volta assai trascurato. 

AGARICO CAUDICINO. 

Sinonimia. 

Agaricus caudiemns , Pers., Syn. 
371. — Traltin., Fung. austr., t. 7. — 
Agaricus mutabilis , SchacfT., Fung. t.y. 

Classificazione. 

Appartiene, alla Sezione dei Lc- 

pioti. 

Descrizione. 

Cappello di forma convessa, uiain- 
i mellunato, glabro, largo circa tre polli- 
• ci, di un bruno fulvo ; lamine doppie , 
i numerose, un poco decurrenli, e di co- 
, lor ferruginoso; stipite di un color gial- 
lo-bruno, fistoloso, tappezzato di sca- 
gliette quasi bitorzoletti o verruche, e 
munito di un piccolo anello fugace. 

Dimora ed usi . 

Cresce questo fungo in cespi sul 
tronco degli alberi, e sulle ■ uditi di 
piante mol le, che trovatisi a fior di tur- 

reno. 
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Si mangia in Germania, e sopì al- 
luno in Baviera eil in Austria : però 
quando noi fummo a Vienna ad istu- 
diare il ChoUra-morbut , vedemmo es- 
sere rifiutato come piuttosto indigesto. 
Diremo dunque che sia eommtilibiU ? 
Pare che si, ina con molla prudenza. 

Specie colle quali può confondersi. 

E' bene por niente ai caratteri 
che lo distinguono dall 1 Agarico anu- 
lare già da noi descritto. Il carattere 
dell' anello b quello che lo distingue 
( pattando ai poco conoscitori della 
scienza micologica ) più visibilmente 
perchì nel nostro è piccolo e fugace, e 
nell' anulare è persistente, e più gran- 
de. Però siccome à carattere di poco 
momento, cosi è uopo accertarsi prima 
della sua immunità con alcuni esperi- 
menti. 

AGARICO CAUSTICO. F. Agari- 
co FIR0G1I.O. 

AGARICO CESAREO. 

Sinonimia. 

Agaricus Coesa rens. ; Vittad. O- 
per. c. t. I. — Scop ., far. Cara. pag. 
419, fries, Syst. mye. I, pag. iS. — 
All. FI. peti. 359. - — Fungus ma- 
gmi s orbicularis aureus. Midi. Gen. 
pag. i86,tab. 77, 6g. 1 . — Elvella Ci- 
ceroni s, F olva Plinti , eie. Ballar, 
Fang. ur. pag. 37, tab. 4,C. — -Aga- 
rie us aurantiacus, Bull.. Chnmp. tab. 
no. De-Cand. FI. fr. 56 a. A ge- 

rir ut speciosus , Tourn. Fio. de Jol 
p. 386. Amanita auranliaca et cae- 
sarea, Pers. Syn. pag. a 5 a. Hypophyl- 
lum cnesarenm , Paul., Champ. II, pag. 
319, tab. t 54 ,c. lotus albus. Fun- 

gus esculcntus e volva erumpens, lotus 
candidus, pìleolo ad oras strialo , eie. 
Ejud. pag. 186, n. 3 . Leucomyces pe- 
ctina tus. Ballar, fung. ar. tab. 4 i d. 
Specie o varietà da non confondersi 
con r Agarico ovoide , Bull. 

L 1 Agarico cesareo chiamasi dai 
o 
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Toscani l/ovolo ordinario , Votolo 
rosso, ed anche semplicemente Bovolo, 
Volgarmente lo ci appella Fung coccK , 
Fung encomi, Fung oeuf Cocch ec. et. 
I Francesi gli hanno dati i nomi di 
Oronge orate, Dorade, Jaune <t truj, 
Cadran, eie., ed i Tedeschi lo nominano 
iter Kaiserling. 

Questo Agarico era noto agjli an- 
tichi buianici e naturalisti sotto il 
nome di Boletus, Jaseran, e fu egre- 
giamente descritto prima dal Clusio 
( Hist. pag. 373 ) , e in seguito dal Mi- 
etiteli, che gli assegnò il nome di Voto- 
lo ordinario, e dal Ballar ra, che lo no- 
minò Elvella Ciceronis, F olva Pli- 
nii, ec. 

Il eh. Scopoli ( Fior. Carn., pag. 
4 ■ 9 ) fu il primo a chiamarlo Agaricus 
cacsareus, e ne diede anche un' esatta 
descrizione . Sotto questo nome esso 
fu quindi descritto prima dallo Schaef- 
fer ( nel volume IV, pag. 64, della sua 
opera ), ohe vi applicò erronee figure, 
indi dal Fries, e da alcuni altri scritturi 
di Micologia. Bulliard, all' opposto 
( Champ. de la Franca), gli diede il no- 
me di Agaricus aurantiacus, traendolo 
dal colore del cappello, ciò che baste- 
rebbe per convincerci non avere que- 
sto grande micologo neppur sospettato 
essere il suo agaricus ovoides (Fari- 
naccio ) una semplice varietà del fungo 
in discorso, come taluno ha pur voluto 
darci ad intendere. 

Finalmente il chi. Persoon nella 
sua Synopsis ( pag. a 5 a ), tratto forse 
tu errore dalle figure dello Schaejffer , 
male a proposito applicate all' agarico 
cesareo, ne fece due specie distinte, 
chiamando l'una amanita caesarca sul- 
le figure di Schaeffcr e di Michicli, e 
l'altra Amanita auranliaca su quelle di 
Bulliard. 

Di questo errore ben s' accorsa 
però l'avvedutissimo Fries, che riunì di 
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liel nuovo le due specie di Persoon 
sotto l’antico noma di Agarieus caesa- 
reus , quantunque questo fungò fosse a 
lui uolo soltanto per le figure, e per le 
descrizioni degli altri scrittori. Il si- 
gnor Pollini pure, sulle tracce del 
Fries, ed il Larber su quelle del Pol- 
lini descrissero sotto gli stessi carat- 
teri le due specie di Persoon , lo che a 
proprio senno fece anche il sig. Alber- 
ti. Quest'ultimo, dopo aver detto, nella 
descrizione, che l' Agarieus caesareus , 
( Schaefl. ), ha la superficie del cappello 
suscettibile di essere pelata ( suscepti- 
ble d'ótre pelée ; v. Bull. , I. c.) , il pen- 
ducolo munito di un colletto membra- 
noso, e le fogliette alcune volte di color 
bianco ; in un' appendice all' opera, a- 
vente il titolo diOsservazioni, soggiun- 
ge avere egli ommesso il disegno del 
terzo sviluppo dell ' A garieu» caesareus 
(Linn.) (V ovolo buono), siccome in tut- 
to simile alla figura sviluppata della con- 
tro specie Agarieus muscarius (Linn.) 
( L'ovolaccio ), salvo che nel primo ( a- 
garicus caesareus ) mancano la lamelle 
bianche sul cappello, il gambo non è 
vuoto, e finalmente non ha il colletto ! 
Ha, oltre che nè Schaeffcr, nè Linneo 
conobbero l'agarico cesareo, è d' uopo 
avvertire che le figure del Moscario 
date dal sig. Alberti appartengono pro- 
babilmente all’ Agarieus pantherinus di 
Fries, e che tanto l'uno che l'altro han- 
no lo stipite vuoto, almeno in età avan- 
zata. E' agevole da ciò il conchiudere 
essere per il sig. Alberti tanto il Mo- 
scario che il Cesareo specie di amanite 
affatto sconosciute. 

Trovami nell’ opera del Michie- 
li ( pag. 1 85 , e 186), descritti due 
funghi sotto il nome di Gocolla bianca, 
buona , maggiore, e di Bovolo buono, 
bianco, che ne'caralteri convengono as- 
sai bone, ad eccezione del colore, col- 
1 ’ agarico cesareo. E il Battarra (pag 

Dii. d" Agr., Voi. II. 
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17 e a8 ) ne descrisse altri due simili 
essi pure nella forma al cesareo, ma di 
color blànco ; I' uno col nome di Le- 
momyces pectinatus, di cui diede anche 
la figura nella tav. 4, D, e l’altro sotto 
il nome di Lemomyces pectinatus alter, 
a cui uni la frase : J'ungus esculentus, 
tolus albus, bulbosus, eie. , ( pag. 187, 
n. 3 ) del Michieli. Questi funghi da 
alcuni micologi furono riferiti ell'Agan- 
cus ovoides di tìulliard, e da altri, for- 
se con più ragione, aH'^garjcur caesa- 
reus dello Scapoli, siccome varietà-, ma 
non crescendo essi presso dà noi, né es- 
sendo stati delineati o descritti dal ve- 
ro da altri autori, non possiamo asserirc 
cosa alcuna di certo sul conto loro. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione delle Ama- 
nite di Fries , ed alla suddivisione 
degli Uovoli di Michieli. 

Descrizione. 

L’ Agarico cesareo ha il cap- 
pello piano convesso, leggermente pro- 
tuberante nel centro , e coi margini 
striati o solcati. La pelle che lo cuopre 
è umidetta , nitida, sottile, facilmente 
staccabile dalla carne sottoposta, per lo 
più di un bel colore giallo aranciato, od 
anche di un rosso vivo di cinabro. Le 
lamelle, o sia le fogliette che vestono la 
parte inferiore del cappello, sono gial- 
lognole, crasse, ristrette posteriormen- 
te, e dentellate nel loro margine libero 
(Piti. t. 1. f. 4 I*® lamelle! te, o sia 

quelle fogliette, che partendo dai mar- 
gini del cappello non arrivano fino al- 
l’apice del gambo, sono poco numero- 
se, e troncate quasi trasversalmente nel- 
la loro estremità posteriore in una linea 
intera ed ottusa ( fig. IV, a). Lo stipite 
è d’un giallo dilavato, di medidcre lun- 
ghezza , tondeggiante , e leggermente 
acuminato verso la base ( fig. IV, e ). 
Esternamente, esso è alquanto fioccoso 
pel distacco rapido dell’ anello ; inter- 
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riamente è pieno di una sostanza coto- 
nosa e bianca (fig. II, b) : non ha bul- 
bo di sorta ; e la basa è avviluppata in 
una voi va liberae persistente ^tìg. Ili, b), 
una porzione delia quale, qualche rara 
volta, trovasi sul cappello. Il gambo 
porta pure, verso l'apice, una specie di 
anello o collare ( fig. IV, c ) giallogno- 
lo, sottile, ma permanente, fioccoso al 
di sotto, e leggiermente striato nella 
parte superiore. La carne del coppello 
è alquanto soda, bianca ioternamente, 
gialleggiante verso repidermjdc, consi- 
derabile verso il centro di esso, e quasi 
nulla ai margini ( fig. IV, h ) , d' onde 
ha origine la formazione delle strie. La 
carne del gambo è più consistente ma 
fragile, e di color carneo dilavato ( 1 ). 
-i: ; A Iconologia. 

Delle moltissime figure , che si 
hanno rappresentanti l’Agarico cesareo, 

(l) Daremo anche la descrizione latina 
del doti. Viltadinì , dal quale prendiamo 
pure, quasi per intiero, la descrizione italia- 
na, ossia nel riportarla tutta ci permettiamo 
di larvi qualche otiervazioncella . 

Pileus aurantio-rubejr , cont’c- 
xo-explanalus , nitidus , margine 
itriatus, midus ( vel nullo J. Lamellae 
vcntricosae , confertae , latae , lamel- 
lulac. postine truncalae! Stipe s Jarctus 
manifeste annulatus , snbuìbosus. V ol- 
va laxa , libera. 

Pileus initio orbicularis , subvi- 
scidus; demum siccus , epidermide te- 
nui vestitus. Lamellae crassae , mar- 
■ gine denticulatae, luteac, at sporidio 
albida! Stipcs subcylindricus, lulco-al- 
bidut,flocculosus, amilo ampio, luteo- 
lo, supra strialo, cinctus ; inlus me- 
dulla gossypina alba Jarctus. V olva 
crassa, membranacea , albida persi- 
stens. Odor subnullus ; sapor gralus. 
• In syhis Jrequtns ansiate et autnmno. 
lìsculentus ! 
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quelle del iMichieli ( òp. cit. ) sono for- 
se le meno difettose . Le figure del 
Battarra sono inesatte, e mancano del- 
le parti più importanti. K quelle del 
Billliard, sebbene a prima giunta, per 
la vivacità dei colori e la finezza del di- 
segno sembrar possano le migliori, po- 
ste però a confronto coi funghi natura- 
li , non soddisfano di troppo. La fi- 
gura A, che rappresenta lo spaccato del 
fungo nella sua prima età, è del tutto 
immaginata, non escluso il colore delle 
lamelle, che in tal opera è bianco-car- 
neo. La figura B, ci dimostra un fungo 
col gambo conico, mùnìto di un enor- 
me bulbo ; ciò che non è mai dell' aga- 
rico cesareo, il cui gambo è anzi acu- 
minato alla base. La figura C, finalmen- 
te, rappresenta un fungo colla vulva con- 
genita, e non libera, con gambo bulbo- 
so, oltremodo carnoso, con lamellelte 
non troncate posteriormente, ma ter- 
minate in una linea curva ec. Lo stesso 
dee pur dirsi delle figure del Trattin- 
nik ( Essb. Scbw. ) , e di quelle del 
Bendiscioli ( Collez. dei funghi ) , che 
sono state copiate grossolanamente da 
quelle del Bulliard. 

Le figure del Persoon ( Champ. 
con.) sono piuttosto commendevoli. 
Tali pur son quelle di Roques ( Phy- 
togr. med. ) quantunque 1' individuo 
rappresentato colla figura seconda man- 
chi delle strie sui bordi del cappello, ed 
abbia l'anello biancastro. 

Il eh. Schaejjer ( Fung. Bavar. ) 
sotto il nome di Agarico cesareo ci 
presentò nelle tavole 347 , e s58, due 
funghi che , come Cittadini fece os- 
servare altrove ( Illusi . delle Amanite ), 
appartengono ad altre specie. Fa per 
altro meraviglia il Teder citale conti- 
nuamente queste figure dai moderni 
micologi, ai quali dovrebbero essere 
ben note tutte le forme dell' Uovuto. 

, Le figure del sig. Alberti ( Del 
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moda di conoscere i funghi mangerec- va continuamente sviluppandoti, rica- 
ci, ec . ) sono copiate esattissimamcnle dendo sullo stipite ( fig. IT, c), ed il 
da quelle figurate in cera dal Pituigolli fungo assume le perfette sue forme, 
nello scritto citato di sopra. In tanta spandendo una copiosa pulvere semi- 
abbondanza di Uovoli, specialmente sni naie di color bianco ; dopo di che le 
mercati di Milano, non era certamente lamelle cadono in una specie di lique- 
necessario servirsi di modelli in cera. seenza, e tutto il fungo si discioglie. 

§. ly. Le figure del Larbcr (Sag- Dimora. 

gio sui funghi ec. ) disegnate sulle trac- Questo fungo è terrestre c soli- 
ce di quelle del Roques, hanno, come tario ; cresca però in famiglie d' in- 
queste, l'anello bianco; ciò che non cun- dividui posti a poca distanza gli uni 
bina punto colla sua descrizione, perciò dagli altri. Si svolge nelle selve di quer- 
si vede essere questo un error del pit- ce, e di castagni, tra i corileti, ossia nei 
tore. luoghi piantati di nocciuoli in sul finire 

Sviluppo. della state e dell'autunno. 

L’ Agarico cesareo trovasi in Trovasi in Germania, in Fran- 

origine avviluppato in una specie di eia, ed in Italia, ove specialmente nel 
sacco camoso-tpembranaceo, bianco, Regno Lombardo- Veneto , in compa- 
tenacc, e d'uno spessore considerabile, gnia del Porcino ( Boletus edulis, 
il quale chiamasi col nome di volva. Bull. ) forma quasi l'esclusivo ramo del 
Questo sacco ha il volume, e la forma commercio dei funghi, 
di un uovo di gallina ( fig. 1); si lacera Usi, e qualità sensibili. 

allo svilupparsi del cappello (fig. IH, i), L’ l'ovolo, o sia V Agarico ce- 
c rimane attaccato alla base del gambo sareo, ch'è uno de' funghi più elegan- 
insino a tanto che questo non perisce li, e' può dirsi di un gusto più squisito 
affatto. Il fungo racchiuso entro la voi- e il più delicato di quelli che noi pos- 
va ( fig. Il ) , ha il cappello coperto sediamo, fu conosciuto e tenuto in gran 
d'una epidermide alcun poco aranciata, pregio dogli antichi Romani ; Apicio 
ed alquanto aderente alla volva ; le la- parlò molto del modo di prepararlo . 
inelle canteo-pallide, connesse nel loro Nerone lo rese celebre chiamandolo ci- 
mar gine libero col gambo mediante l'a- ho degli Dei , e' venne celebrato dai 
nello ; lo stipite è del color delle la- poeti di que'tempi sotto il nome di to- 
rneile, assottigliato vèrso la base, li- letus e da Cicerone sotto quello di Eb- 
bero dalia volva, e zeppo già nell' in- velia. 

terno, d' una sostanza come cotonosa. Soglionsi preferire gl' individui 
Rotta la volva, ne esce il capello di già adulti a quelli non ancora sbuc- 
furma quasi sferica, segnato di strie nei ciati della volva, perchè sono più sa- 
margiui, ed accumpagnato dall'anello, il pol iti ; e si antepone il cappello alle 
quale va a mano a roano staccandosi altre parti, apparecchiandolo in diverse 
dalla superficie del gambo, strascinato maniere, e sopra tutto facendolo cuo- 
dai margini del cappello a cui è aderen- cere io sulla graticola con olio d'ulivo, 
le (fig. Ili, a). Sciogliesi finalmente pepe, e sale. (Pedi Fuacai.) 
l'anello dai margini del cappello, che! 
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Specie colie quali può euere Idi aver dimoitrato In contrario nella 
confuso. spoaiiione dei singoli caratteri: pur tu»- 

L’ Agarico bianco (p. a 7 5) venne | ta volta non sia inutile ripeterli di con- 
speaao confuso, o, direni meglio, da talu- [franto, imitando sempre il diligentissi- 
ni risguardalo come semplice varietà di'mo nostro Fittadini. 
quello in discorso. Noi ci lusinghiamo 


AGARICO CESAREO. . 

CapptUo coimargini lisci e velati 
in gioventù. 

Lamelle strette ; lamellelte ter- 
minate posteriormente in una linea ob- 
bliqua dentato-lacera. 

Stipite distinto dal cappello; sem- 
pre pieno, bulboso alla base, coll'anello 
denso, lacero-farinoso, fugace. 

Folca sottile, congenita. 


AGARICO alARCO. 

Cappello coi margini striati e nu- 
di anche in gioventù. 

Lamelle panciute ; lamellelte 
troncate posteriormente in una linea 
intera. 

Stipite non distinto dal cappello $ 
vuoto io età avanxata, acuminato alla 
base, coll' anello membranaceo, persi- 
stente. 

Folca spessata, libera. 


Così sebbene la belletta delle 
forme, l'assoluta innocente, e la squi- 
sitetia delle carne rendano questo fùn- 
go ricercato e caro in sulle tavole ma- 
glio imbandite, pure crede Fittadini che 
sarebbe da proscriverlo del tutto, per- 
ché, avendo grande somigliamo col- 
1 ’ Agarico moscario , eh’ è veleno 
sisslmo , può nascere con facilità un 
abbaglio, ed essere mangiato quest'ulti- 
mo in luogo del primo. La maggior 
parte de'sinistri accidenti cagionati dal- 
l'uso inconsiderato dei luoghi nacque 
perchè si prese equivoco tra le due 
specie soprannominate. Ed a Parigi non 
si giunse a togliere questi inconvenien- 
ti che col bandirlo dai mercati, e nou 
permettere che la vendita del Prataiuo- 
lo ( Agaricut campestri s, Linn ). Ma 
questo sarebbe per noi troppo severa 
misura , perchè siccome, proibendolo, 
rimarremmo una parte dell’ anno privi 
di funghi, essendo presso di noi poco 
in uso (c perdo poco coltivato) questo 


A. campestre , coti in alcuni paesi , 
anche del Trivigiano, ov'è quasi il solo 
fungo che cresce abbondantissimo sen- 
za confondersi con altri ed ov' è ami 
ricercato, non si vorrebbe certo pri- 
varsi di un cibo oltremodo grato al 
palato : Inoltre male potendosi la 

sua proscrizione estendere agli abitan- 
ti delle campagne, presso i quali i- si- 
nistri accidenti sono più comuni, cre- 
diamo esser cosa 'di gran momento, e 
che deve riescire gratissima a tatti, e in 
ispecie ai media, agli speziali, e a colo- 
ro che sono destinati alla visita dei fun- 
ghi nelle città, ed ai parroehi l'accen- 
nare col nostro Fittadini i caratteri coi 
quali si può distinguere una specie dal- 
1 ’ altra, e aggiugnervi quelli che vengo- 
no dettati dalla nostra particolare os- 
servazione. 

I.’ Agarico cesareo si conosce 
primieramente per quella specie di 
sacco membranaceo che lo involge al- 
lorché incomincia a svilupparsi, e che, 
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quando è cresciuto, rimane alla base del 
di lui gambo ; il qual sacco non si trova 
mai nel Moscario. 11 cappello dell' Aga- 
rico cesareo è quasi sempre nudo, o 
lutt'al più coperto di qualche larga por- 
zione dell’ invoglio o sacco membrana- 
ceo soprannominato, la quale è facilmen- 
te staccabile mentre è unito, quello in- 
vece del Moscario , liscio, e senza por- 
ri o verruche, qualora sia intatto, è sem- 
pre macchiato o coperto di piccoli pez- 
( letti membranacco-iarinosi , bianchi o 
citrini cd alquanto aderenti alla sotto- 
* posta epidermide. L 1 Agarico cesareo 
ha le lamelle, il gambo, e l'anello di 
color paglierino o giallo-citrino, almeno 
quando è sbucciato dal suddetto sacco; 
mentre il Moscario ha le lamelle, il gam- 
bo, e l'anello di color bianco. Tal fiata 
però, anche il gambo, e l’anello del Mo- 
scario hanno un legger colore citrino, 
ma le lamine sono sempre bianche, co- 
sa da osservarsi attentamente; e bian- 
che sono pure in quella varietà dell\-/- 
garico moscario eh’ è sprovvista di por- 
ri o verruche. Il gambo dell’agarico 
cesario non è mai bulboso, ma legger- 
mente acuminato alla base; mentre quel- 
lo dell'agarico moscario è sempre mu- 
nito alla base di un bulbo considerabi- 
le. Finalmente l'Agarico cesareo ha un 
gratissimo odore, ed il Moscario lo ha 
disgustoso. 

AGARICO CHIODO. 

Sinonimia. 

Agaricus clavus. Lino. — Bull., 
Herb ., t. 56 g, f. i et. 148. — Vaili., 
boi., t. 1 1, f. 19 e so.— Volgarmente 
fungo chiodo. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione della Mi- 
cene . 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello di color rosso leonato o 
fulvo, di forma rotonda, quasi piano , 
un poco carnoso, translucido ; lamine 
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poco numerose, bianche, intere, o divi- 
se in due mezze laminette ; stipite gra- 
cile, pieno, lungo un pollice e mezzo 
circa e di colore fulvo-rossastro. 

Dimora ed usi. 

Cresce in autunno sulle foglie 
morte, e sui legni guasti, sulle borraci- 
ne, e talvolta anche per terra. fVulfen 
ci narra che nelle vicinanze di Vienna, 
in Austria, comparisce ncU'Aprìle, e che 
in questo tempo si porta anche a ven- 
in ne’ pubblici mercati. 

E' insipido, anche ben condizio- 
nato, e si può lasciare di cibarsene , 
principalmente di quello che cresce sui 
vegetabili imputriditi. 

AGARICO CITRINO. V . Agsrico 

BULBOSO BISaCO CITBIBO. 

AGARICO COLUBRINO, Bull. 

Sinonimia. 

Agaricus colubrinus , Bull., t. 78, 
585 . — Agar, procerus , Scop., fi. com., 
p. 4 > 8 , n. 145. — Schaeff., t. aa e a 5 . 
— Jl . Dan., t. 773. — Pers. synop., 
p. 357. — Fries, sys., 1 . p. ao. — Ro- 
ques, Hist. des Champ.,p. 1 ao, t. 17, 
f. 5 e 4 . — Ag. amila t us , Boi. tav. a 3 , 
Fungus bulboso; medius et masrimus, 
Mich.,£en.,p. 177,0. 3 e 4, tav.81. — 
Hypophyllum co/urne/fa, Paul., Champ., 

a, p. a88, t. 1 35 . 

L' Agarico procero chiamasi dai 
Toscani Bubbola maggiore, Bubbola 
mezzana, Mazza da tamburo ec., altro- 
ve dicesi Tignosa fatta a pestello. Pe- 
stello di Aosco,vo!garmcnte Polline, Fonz 
della gamba lunga , Tobbie ec. I#i ac- 
cesi lo nominano Couleuvrée, Coulemel- 
le, Cormelle, Grisette, Parasol, Nez- 
de-chat, etc. 

Questo fungo conosciuto dalla 
maggior parte degli antichi scrittori, e 
dal Micheli in più specie diviso sotto 
gl’ indicati nomi, venne descritto per 
la prima volta dallo Scopali, poscia dal- 
lo SchaeJJer, dal -Curtis , dagli autori 
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della Flora-Panica , dal Persoon, dal 
/Viri a <l;i molti altri sotto il titolo di A- 
garicus procerus. Haitiani, nella storia 
dei funghi della Francia, dietro l'aspet- 
to particolare del suo gambo, lo chiamò 
A parie us colubrinus; Batsch, Agaricus 
nntit/ualus; Willdcnow, A garicits squa- 
mosus; Bolton Agaricus anulatus; La- 
mark, Amanita marmorea ;e Piìulet,//^ - 
pophyllum cohtmclla. 1 j Agaricus ax- 
linctorius del Linneo (Suec., n. 1 19G), 
viene pure da alcuni riferito a questa 
specie . 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione Lepiota 
di Fries. 

Descrizione. 

■ QaesV Aga rteo, dice F iltarlini (O . 
c. t. a 4, f. 7 ), quando è sviluppato I1.1 
il cappello grandissimo, orhicolare, pia- 
no u leggermente concavo, prominente 
ordinariamente nel disco a guisa di ca- 
pezzolo, e tutto coperto di squame (ivi, 
n ) di color fosco-fuliginco, o grigio* 
rossastro. Queste squame (formate dallo 
spopolarsi dell' epidermide del cappel- 
lo ) sono fitte e persistenti nel centro, 
scarse e più o meno fugaci verso la cir- 
conferenza. Le lamelle di color bianco, 
o traente al carnicino sono larghe, sotti- 
li, non troppo numerose, asciutte, den- 
terellate nel margine libero, ordinaria- 
mente semplici, ristrette posteriormente 
e terminate ad una certa distanza del 
gambo, e in vicinanza ai lembi, da unaspe- 
cie di collare subcartilagineo ( ivi, h ) , 
che rb'eve in un astuccio la sommità del- 
lo stipile stesso. Le lamellette poco nu- 
merose ( o, 3, 5 , fra due lamelle ) po- 
steriormente rotondate ( ivi, g ) , e sal- 
date qualche volta colle lamelle, per cui 
queste appaiono bifide o forcute . Il 
gambo lunghissimo, subcilindrico, leg- 
germente ingrossato verso la base ove 
termina in un bulbo considerabile, e 
stornamente di color fosco, con isorc- 
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ziature circolari biancastre provenienti 
dallo screpolamelo della corteccia (fig. 
VI, 1 ), internamente cavo, e zeppo di 
fili o fiocchi sericeo-cotonosi ( fig. II, 
III, IV, V e VI ), e guernito superior- 
mente di mobile anello. Questo è gran- 
de,. imbutiforme, sottile e membranaceo 
Verso i contorni del gambo ( fig. VII, 
J ) , spezzato verso il margine libero, e 
col lembo corrispondente elegantemen- 
te diviso in due o tre zone circolari 
frangiato-lacero ( ivi, k ) , superiormen- 
te bianco, inferiormente del color del 
gambo. La carne de) cappello è soffice, 
fioccoso-molle, asciutta, non molto con- 
siderabile, di color bianco vergente al 
rosso ; quella del gambo è dura , fi- 
brosa, fragile, e di color bianco rosseg- 
giante. 

F arietà. 

V’ha un insigne varietà di questa 
specie ( mastocephalus ) distinta pei se- 
guenti caratteri. 

Abito in genere graciletto ; papil- 
la del cappello sviluppatissima, sottile, 
prominente ; epidermide granelloso- 
squamosa, ossia divisa in piccole squa- 
me granelliformi , fitte e difficilmente 
staccabili dal sottopposto parenchima; 
lamelle galleggianti, meno numerose che 
nella specie, ed altresì meno rimote dal- 
l'apice del gambo; è questo gracile, ap- 
pena sensibilmente squamato ed insi- 
nuato nel cappello sino verso la som- 
mità della suaccennata papilla. 

Sviluppo. 

Lo stesso Ae\V Agarico racode. Il 
suo cappello, segue Fitladini, appena 
svolto dalla volva, della quale ne con- 
serva talora le tracce , offre una for- 
ma conico-ottusa colla base appianata, 
ed appoggiata alla parte superiore e 
schiacciata dei bulbo del gambo ( fig. 
I, II ); assume in progresso di età la 
forma ovoide, 1' emisferica, la piano- 
convessa, ec. L'epidermide, o meglio la 
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parta corticale del cappello, è in origi- 
ne continua ed intiera ( ivi ), ma collo 
svolgersi del fungo essa screpola, e si 
divide in tante squame od isolette, va- 
rie di forma e grandezza, le quali sol- 
levandosi circolarmente ( Cg. VII, n ), e 
staccandosi inGne dal sottoposto paren- 
chima, lasciano a nudo quasi tutta la 
sommità del cappello. Questo cosi spo- 
gliato dalla corteccia presenta una su- 
perficie fibroso-lacera, molle, asciutta, e 
di color bianco-fuligineo . Lo stesso 
accade anche della parte corticale del 
gambo, la quale è contìnua nel fungo 
giovane, e si lacera circolarmente in vari 
punti, e con certa simmetria, durante il 
suo sviluppo, lasciando travedere il co- 
lor bianco del sottoposto parenchima 
( fig. VI, l ), onde fu da taluno rassomi- 
gliata alla pelle d 1 un colubro. Questo 
screpolamento però non ha luogo ordi- 
nariamente che verso il corpo del gam- 
bo stesso rimanendo intatte le estremi- 
tà, c le squamelte che ne risultano non 
sono nè così friabili, nò cosi caduche 
come quelle del cappello. L'anello stes- 
so in origine su tutta la superGcie del 
gambo è continuato coi bordi del cap- 
pello ( Gg. II, a), allo svilupparsi di 
questo, sciogliendosi dall'apice e dalla 
superGcie del gambo, scorre per certo 
(ratto sul gambo istesso dall'alto al bas- 
so ( Gg. IV, c), c quindi rovesciato so- 
pra sé stesso, si solleva di nuovo striato 
in allo dai margini del cappello (Gg. V. 
d), i quali circolarmente infine lace 
randosi lasciano l’anello libero e scor- 
revole sul gambo ( Gg. Vll,_/J k ). Per- 
venuto il fungo al suo perfetto svilnp 
pe, le lamelle , fatte di color bianco-car- 
nicino estremamente languido, emetto- 
no un’ abbondante polvere seminale di 
color bianco, sporco. In progresso di 
età il cappello del fungo s'ammollisce, o 
si disecca a norma della stagione, ca- 
dendo penzolone dal gambo, il quale 
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per la sua tessitura Gbro-legnosa è sem- 
pre l'ultimo e consumarsi. 

Specie colle quali può essere con- 
fuso. 

Prescindendo dall 'Agarico raco- 
de, di cui parleremo a suo luogo , la 
specie, che più rassomiglia a questo A- 
garico si è P Agaricus excoriahis di 
Sc.haeffcr. Questo però è più piccolo in 
tutte le sue parti ; le squame del suo 
cappello sano sottilissime, meno nume- 
rose, non osservabili ordinariamente 
che verso i bordi, c di rado decidue-, 
le lamelle meno rimote dall’ apice del 
gambo, questo piuttosto corto, bianco, 
non squamoso, e poco o nulla bulboso ; 
l'anello piccolo, sottile, nè sensibilmen- 
te frangiato-lacero, ec.; la sua carne 
inoltre più soda, più abbondante, meno 
asciutta, di sapor disgustoso, slitico-a- 
s triagente. 

Quasi tutti gli scrittori parlando 
detì'Aga r. colubrino avvertono di uon 
confonderlo co \\' Agaricus clypeolarms 
di Bulliard , o a meglio dire coU' Aga- 
ricus crislalus di Bolton, giacché a 
questa specie appartiene il fungo, di o- 
dorepenetrante c disgustoso fornito, da 
essi descritto sotto il nome di Agaricus 
clypeolarius. Ma oltre a che per niente 
appoggiate sono le loro asserzioni sulle 
qualità venefiche di questo piccolo A- 
garico (i) f'iUadini non sa trovare 
tanta affinità di forme da rendere ne- 
cessaria una simile circospezione. E pre- 
scindendo anche dalla grandezza, giac- 
ché trovansi talora delle Bubbole pie- 

(i) Paulet parlando di questa specie, 
dice : Les anìntaux la re jet te ut peu de 
temp après qu ils F ont prue , mais quel- 
uejois ils n' en soni pns incommodès. 
'raitc,pap. aqa. — Anche il sig. Iloques sem- 
bra poco d' accordo su questo punto cogli al- 
tri micologi : J Vous en avons mangé, dice 
egli, deux fois urie petite quantità, et la di - 
festina s' en est faite sans aticun trouhie. 
liisloirc des Cium pignori*, pi?. I9l« * 
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colissime sebbene ottimamente svilup- fiancheggiano il Latubro presto Lainate 


pale ( F. Bull., tab. 583, fig. M ), X A- 
garicus cristatus ha le lamelle sottilis- 
sime, fitte, nè terminate posteriormente 
in quella specie di collare cartilagineo, 


nel basso milanese. 

Usi, e qualità sensibili. 

Questo elegante Agarico, è un fun- 
go commestibile d’ assoluta innocenza. 


che osservasi nell'Agarico in discorso L'uso grande che se ne fa in vari paese 
il cappello niveo, poco carnoso, e spar- ; d'Europa, e la moltitudine dei nomi ver- 
so di minute squame granelliformi, il nacoli eh’ esso porta, lo comprovano ab- 
gambo sottile, bianco, senza squame, bastanza. Non è desso però si delicato 
senza bulbo, e per lo più anche senza ed appetitoso come si celebri (i). La 
anello, che, di sua natura tenue e fioc- , sostanza del cappello asciutta, floscia, 
coso, viene bene spesso disciolto dal gpm- bambagiósa, sebbene ottimamente pre- 
bo, e trasportato a brani dai margini parata, è sempre più o meno insipida, e 
del cappello. quella del gambo fibroso-coriacea e 

Iconologia. quasi legnosa, non può per alcun modo 

Lo migliori figure che noi posse- servire d'alimento. Il fungo appena ad- 
diamo di questo fungo, sia per riguar-.(o ha un odore piacevolissimo ; secco 


do all' esattezza delle forme e del colo- 
rito, sia per riguarda al numero degl'in- 
dividui egregiamente rappresentati nei 
vari gradi di sviluppo, sono quelle de- 
lineate nelle tavole a a e a3 dello Schaef- 
Jer, e nelle tavole 78 e 583 del Bul- 
liard. Commgndevoli pur sono quelle 
della Flora-Danica (tav. 77 a) , e del 
Paulet (tav. i35) , sehbenc quest’ ulti- 


sente di farina di fresco macinatala sua 
carne masticata cruda è grata sulle pri- 
me , poscia nauseosa , e leggermente 
acre: si secca con moltissima facilità. 

ÀGÀRICO'COLUBRINO, Pers. 

Sinonimia. 

Agaricta colubrinus.Vtts. synop., 
1 58 . — Agaricus clypeolarius , Bull., 
t. 4 o 5 e 5o6, f. a. — De-Cand., fior. 


me pecchino alquanto nell’abito e nel j ' r ., 557 . Desv., fior, de F Anj., p. sa. 


colorito in ispecie della superficie del 
gambo. Le figure del Roques ( Hist., 
tav. 1 7 , fig. 3, 4 ), e del Bolton (tev.a3), 
sono poco soddisfacenti , e quelle del 
Sowcrby (tav. ■ 90 ), spettano probabil- 
mente all’ Agarico racode. Le figure del 
Clusio, dello Sterbeck, del Colonna 
del Michieli sono le più rozze e le più 
imperfette di tutte. 

Dimora. 

Cresce per lo più solitario nelle 
selve di quercie e castagni, nei luoghi 
aperti, ed elevati, nei terreni leggeri e 
sabbianosi, ne’ vigneti, lungo le costie- 


Classificatione. 

Appartiene alla Sezione dei Le- 
j pioti . 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello campanulato o di forma 
ovoide, biancastro, o sparso di macchie 
di un rosso e bianco, largo da due a tre 
pollici, e qualche volta solcato profon- 
damente, o merlato e persino lobato al- 
la stia circonferenza; lamine biancastre, 
libere, ineguali ; stipile lungo da tre a 

(1 )EIIe a une saveur trìs-agriahle; est 
■l’ une chair lendre , tris-delicate, et très- 
' Itonne à manger. Les amateurs la préjc- 


re ec. E' tra i funghi comunali, e vegeta ren t mime au champignon de couche, com- 


mi finir della state, e nell’ autunno. La 
varietà B, è meno frequente, e trovasi 
specialmente nel bosco della Rossa pres- 
so Pavia, ed in alcuni boschetti che 


me ayant une chair plas fine, et ètant beau- 
coup plus légère sur T estomac. Paulet, I. c, 
2, p»g. ago . — Ce champignon a peti de 
chair, mais il est iris-saooureiix, A'une 
, odeur douce et fine. Roques, Hist.,pag. «ao. 
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quattro pollici, eilindrieo, cotonoso, ros- 
sastro, rare Tolte tuberoso, e qualche 
volta si tiene aderente qualche fram- 
mento della membrana leggera che co- 
priva le lamine mentre nascevano. — 
Ha questo fungo una consistenza mol- 
le, d’ un odore piuttosto spiacevole. 

Specie colle quali può confondersi. 

Non è da passarsi sotto silenzio 
come qualche micologo lo tenga per 
una varietà dgll’ Agarico colubrino di 
Bulliard , che abbiamo prima di que- 
sto descritto , volendo mostrare che lai 
massima differenza consistendo talvolta 
nella sola grandezza, era dipendente da 
particolari circostanze del clima, del ter- 
reno, ecc. Pur tultavolta noi avemmo 
più volte occasione di vedere in gran 
numero 1’ Agarico colubrino di Bul- 
liard ; lo vedemmo pur anche di diver- 
sa grandezza, ma giammai ci corse 1' e- 
stro di unirlo in una specie con quello 
in discorso, méntre ritenemmo la di- 
visione fatta anche da De-Candollc . 
Noi abbiamo veduto costantemente le 
lamine di quello terminarsi ad una 
certa distanza dallo stipite, ■ ed al con- 
trario in questo in discorso vi so- 
no sempre aderenti : inoltre quello ha 
un anello mobile marcatissimo, un odo- 
re ed un sapore gratissimi, mentre 
questo nulla ha di aggradevole, e con- 
serva appena qualche vestigio di un 
anello fugace. 

Dimora ed usi. 

Nei boschi folti, ombrosissimi ed 
umidi cresce questo fungo, e si tro- 
va nella state e sul principiare di au- 
tunno. 

Gli scrittori non sono d’ accordo 
sulle proprietà di questo fungo, e men- 
tre gli uni lo trovano eccellente , altri 
Io vogliono velenosissimo. Roques pu- 
re volle cimentarsi a mangiarlo, c dice 
in nulla aver sofferto la digestione (Hist. 
de Champ., p. 1 5 1 ): pur tultavolta noi 

Dit. ,r A gr., Voi. II. 


A G A . Si3 

lo ascriviamo senza esitanza fra i fun- 
ghi malefici. 

AGARICO COMUNE. F. Agarico 

CAMPESTRE. 

AGARICO CONGREGATO. V. A- . 

CARICO ASOLARE. 

AGARICO CONICO. 

Sinonimia . 

Agaricus conicus, Picco, Mém. de 
la Soc. r. de Méd,, e Osservai., etc. del- 
lo stesso. 

Classificaiione. 

Appartiene alla Sezione delle Ama- 
nite . 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello di forma sempre conica, 
ili un colore grigio di sorce e lucido ; 
lamine ineguali in lunghezza, c perciò 
le intere sono unite ad altre più corte, 
sottilissime, e di un color bianco, o gial- 
lo-pallidissimo ; lo stipile pieno, bian- 
castro, senza anello, bulboso o rigonfio 
alla base, ove vedesi qualche frammento 
della volva, òhe, sottile e bianca, lo ri- 
copre al suo spuntar dal terreno. 

F arictà. 

Il diligente Roques, nella sua Sto- 
ria più volte citata , descrive sotto il 
nome di Agaric gris de souris (Agari- 
cus murinus) un fungo, il quale però 
non può essere che una varietà di quel- 
lo in discorso, e diffatio non differisce 
che pel cappello il quale in questo si 
appiana ai latio diviene anzi unpo'con- 
cavo , mentre però resta conico nel 
mezzo. 

Dimora ed usi. 

Il dott. Picco, medico Torinese , 
ci diede di questo fungo bella c precisa 
descrizione non solo, ma volle anco far- 
ci conoscere la sua forza malefica. Es- 
so trovasi particolarmente in Piemon- 
te sui margini delle strade, e vi cresce in 
autunno. 

Ci racconta impcrtanto il dottor 
Picco che una famiglia intera rimase 

4 ” 
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avvelenata da un piatto di questi fun- 
ghi. Di sei individui, quattro ne resta- 
rono vittima dietro le più orribili ango- 
sce, alle quali non cercarono rimediare 
che con della teriaca, rimedio di cui si 
è tanto abusato nelle flemmasie viscera- 
li. I due che ricorsero al dott. Picco fu- 
ron salvi per la praticata sanguigna , e 
per le pozioni vomitive, e le eterizza- 
te, ma la loro salvezza non arrise che 
dietro lunga e penosa convalescenza . 
Gl’ infelici che dovettero soccombere 
mostrarono di soffrire dolori gastrici 
acutissimi, vomiti di materie verdastre 
e sanguinolenti, uno spaimo violento di 
tutto il canale alimentare, la contrazio- 
ne delle membra inferiori, del soffoca- 
mento, uno stato permanente di ansie- 
tà, ec. ec. 

AGARICO CORTINELLO. 

Sinonimia. 

Agaricus corlinellus , De-Cand.. 
Flo.fr. suppl., n. 54 t. — Agarico re- 
ticolato degii Italiani. 

Classiflcaiione. 

Appartiene alla Se%ione de’ Cor- 
tinari. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello ovoide, quindi convesso, 
e di color giallo pagliarino o grigio ; 
lamine a principio bianche e di poi 
rosso-vinate o lilla, e ricoperte, quan- 
do il fungo è giovane, da un sottilissi- 
mo velo reticolato e bianco , il quale 
aderisce, durante qualche tempo, al cap- 
pello sotto forma di frange bianche e 
pelose ; itipite alto un pollice, bianco , 
cavo, e coperto alla base di peli bian- 
castri e molli. 

Dimora ed usi. 

Cresce, dice De-Candolle dal qua- 
le to gliamo la descrizione, sul legno dei 
Vecchi salci o al loro piede. E 1 mangie- 
reccio, e si usa principalmente a Mont- 
pellier, confondendolo . con molti altri 
sotto il nome di pivoulade. 
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AGARICO DA INCHIOSTRO. 

. Sinonimia. 

Agaricus atramentarius , Bull., 
Herb., t. 164., Vaili., Bot., t. ia., f. 
10-1 1 ; volgarmente Pisciacane, Fungo 
pisciacane, Pisciacane dei prati. Pra- 
taiuolo nero , Famigliola che tinge di 
nero. 

Classificat ione. 

Appartiene alla Snione dei Co- 
prini. 

Caratteri botanici specifici. 

Stipite bianco, nudo, cilindrico , 
liscio, lungo 6 pollici ; cappello sottile , 
in principio globuloso, inseguito a cam- 
pana allungata, largo due pollici e mez- 
zo circa, sinuoso sugli orli, di superCcie 
umida, giallastra, striata verso il margi- 
ne, segnata alla sommità da macchie ros- 
se ; lamine ineguali, formate da iuta la- 
mina ripiegata sopra si stessa, in prin- 
cipio bianche, ed in seguito di colore 
di grigiastro. 

Dimora ed usi. 

Si risolve in un' acqua nera, colla 
quale Bulliard ha fatto dell' inchiostro 
per l’ acquerello. Questo fungo compa- 
risce in Autunno nei luoghi umidi , ed 
in cesti composti di un gran numero 
d' individui, contandosene fino a 4 ° 
sulla stessa ceppata. Non è commesti- 
bile . 

AGARICO DEGLI INDOVINI. 

Sinonimia. 

Agaricus hariolonum, Bull., Herb-, 
t. 55 e 585, f. 3. — De-Cand., fl.fr., 
488. — Frìet,Sysl. mycol-, i,p.ia 5 . — 
Agaricus sagarum, Pers., synop ., 55 1 . 

Classiflcaiione. 

Appartiene alla Seùone dei Gi- 
mnoti. 

Caratteri botanici specifici. 

Questo fungo ha un piccolo cap- 
pello prima leggermente convesso, po- 
scia appianato, liscio, glabro, di un gial- 
lo pallido c talvolta giallo grigiastro , 
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largo un pollice e mezzo; è raddoppiato 
da lamine ineguali, numerose, strette , 
quasi sempre tortuose, aderenti soltan- 
to colla punta allo stipite il quale è alto 
un pollice e mezzo, cilindrico, sottile, 
un poco rigonfiato alla base, liscio o piu 
spesso vellutato. 

1 Dimora ed usi. 

Trovasi in tempo di estate, in fa- 
miglia, tra le foglie morte nei boschi. 
La sua carne è bianca, di un grato sapo- 
re ed innocente. In alcuni paesi, e Rul- 
liard stesso lo ricorda, gli abitanti su- 
perstiziosi temono di calpestarlo sotto 
i piedi. 

AGARICO DEI PASCOLI. 

Sinonimia. 

, Agaricus ovinus, Bull., Champ ., 
t. 58 o.—Pers.,.S)yjop., 5 o 5 . — De-Cand., 

JL/r. , 474- 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione dei Gi- 
mnopi. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello prima convesso e di for- 
ma conica, in seguito piano, vellutato , 
spesso sinuoso e anche fesso alle estre- 
mità, e di un colore bianco giallastro, o 
di un rosso bruno ; lamine di colore 
biancastro , o di un grigio cinerizio , 
larghe, ineguali, venate, aderenti allo 
stipite, e rare volte decorrenti ; stipite 
corto, pieno, qualche volta fistoloso, ci- 
lindrico e talvolta un poco conico e di 
un colore cinerizio o fuliginoso. 

Dimora ed usi. 

Questo fungo si trova nella state 
nei pascoli, ove cresce in famiglia, ma a| 
piedi distinti: ha odore di farina bagna- 
ta ed un sapore dolce, per cui è senza 
dubbio commestibile. 

AGARICO DELIZIOSO. 

Sinonimia. ■ -' 

Agaricus deliiiosus, Ycn.,synop., 
45 a. — De-Caod., fl.fr., 3 79. — Schaeff., 
Fung., 1. 1 1 . — Sowerh., Fung., t. aoz. 
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— Volgarmente Fungo lapacendro buo- 
no, Lapacendro che non muta colore e 
che goccia liquore colore di %ajf era- 
no : i Tedeschi lo chiamano Reitzker. 

Classificazione. 

Appartiene alla sezione dei Latti- 

fini. 

Caratteri botanici specìfici. 

Cappello orbicolare, quasi piano, 
un poco depresso al centro, e colle e- 
stremità ricurvate, largo da due a quat- 
tro pollici, di color giallo quando è an- 
cor giovane, quindi fulvo o un rosso di 
mattone, unito o a zone giallastre ; le 
lamine sono di colore più pallido o sia 
giallo-aranciato, ineguali e ricoperte di 
un pulviscolo seminale verdastro ; lo 
stipite giallo, pieno, resistente , lungo 
due o tre pollici. 

Dimora. 

Trovasi questo fungo specialmen- 
te -al nord di Europa, cioè nella Russia, 
nella Svezia, nella Polonia, in Baviera 
ed in altre parti di Germania, nè manca 
talvolta in Francia ed in Iftaha. Cresca 
nei boschi montuosi e sterili, e si ap- 
palesa in Agosto e Settembre, e giusta 
Persoon cresce in tutto l'autunno nelle 
Pinete,ia famiglia, e in ispazi circolari. 

Usi e qualità sensibili. 

E probabile che alcune specie di- 
verse sieno confuse sotto questo nome, 
ed è pur probabile che esso non rac- 
chiuda veramente quella che intendeva 
Linneo, e che la dava come cibo di- 
lizioso. Comunque sia, le specie che noi 
intendiamo quivi di ragionare non si 
mangiano in Italia, e raramente poi in 
Francia, come avverte Roques ( His. 
p. 94 ). Plenck trova quest’ Agarico 
delizioso eccellente nei ragoùlsi gH 
Svedesi ne fanno pure gran conto, ed 
in Germania ti raccoglie e si conserva 
nell’aceto per usarne d’inverno. 

• Questo fungo quando rompesi 
lascia trasudare un liquore latticinoso 
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acfe e color (li zafferano secondo Bli- 
chieli e Dillen, giallastro secondò L in- 
neo, aranciato secondo Persoon, c fi- 
nalmente dolce a di un rosso deciso se- 
condo tramarci e De-Cundolle. 

E' pur certo ancora che quest» 
fungo contiene un principio mucilagi- 
noso abbondantissimo che appalesa le 
sue qualità nutritive. Ed è senza dub- 
bio in forza di questo che il dottor 
Dufresnoy ne fa elogio o lo usa nelle 
affezioni pettorali. 

AGARICO DELL’ AQUIFOGLIO. 

Sinonimia. 

Agaricus aquifolii, Pers., Chain p , 
p. ao6. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione dei Gi- 
mnopi. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello carnoso, di un color gial- 
lastro largo da quattro a cinque polli- 
ci, e di cui la superficie è liscia, e qual- 
che volta piena di piccole fenditure ; 
lamine ineguali, fragili, e di un colore 
rosso fulvo ; stipite bianco, consisten- 
te, fibroso , alto circa quattro pollici, 
un poco compresso e piu sottile alla 
base. 

Dimora ed usi. 

Cresco, in autunno sugli Aquifo- 
glè, ed è uno dei migliori funghi, dice 
Paulel, perchè la sua carne bianca e 
delicata ha odore gratissimo e sapore 
squisito. 

AGARICO della quercia. 

Sinonimia. 

Agaricus quercina. r, Linn., — 
De Cand., Fl.fr., n. 355. —r Agari- 
cus labyrinthiformis , Bull., Herb ., t. 
35i, e t. 443 , f. 1 . . — Daeddlea quer- 
cina, Pers. — Striglia, Adaru. — Vol- 
garmente Linguaccia delle querci : io 
Francia dicesi Pettine di lupo (Pugne 
de loup ). 
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Classificazione. 

Appartiene alla Sezione dei Pie u- 

ropi. 

Caratteri botanici specifici. 

Di color rosso leonato, sessile, su- 
gheroso, attaccato sul legno per tutta 
la sua faccia superiore, l’ inferiore e- 
sterna, euernita di pori larghi, sinuosi, 
anastonfizzati. 

Dimora. 

E' comune iu tutte le stagioni sui 
tronchi di alberi, e sulle vecchie travi, 
e varia in alto di grandezza. 

Usi. 

Quest 'Agarico è impiegato come 
spazzola per pulirsi il capo ; e a. questo 
effetto dice il Cesalpino che -lo usava- 
no i lanaiuoli in Italia : altri se ne fer- 
vono come striglia per i Cavalli. 

AGARICO DELL’ERINGIO, De- 
Candolle. 

Fungus eryngii. Magno!., Bot.,par. 
pag. io3. — Fungus esculenlus e grt- 
seo-rufescens , inferno lamellis et pedi- 
culo albis , in emortua radice Eryngii 
nascens. Mieli., Gen.,tab. y3, fig. a. — 
Agaricus Eryngii D, C, fl. fr. 6 , pag. 
47- — Fries, Syst. 1 , pag. 84-— Persopn, 
Myc. europ-, Sect. Ili, pars I, pag. 96 . 
Champ. com., pag. ao5. — Jlypophyl- 
lum Eryngii. Paulet., Champ., a, pag. 
r 33, tab. 3g. 

Questo fungo chiamasi dai Tosca- 
ni Cicciolo ; altrove dicesi OrgtUa, no- 
me, che si dà pure ad altri funghi. I 
Francesi gli danno il nome di Oreille 
de Cardon. ( Paul. ). 

Sinonimia. 

Questo fungo, descritto la prima 
volta dal Magnai sotto ij nome di Fungus 
eryngii, e . poscia dal Mich irli sotto quel- 
lo di Cicciolo, fu fatto ampiamente co- 
noscere dal De-Candolle, nel supple- 
mento alla sua Flora francese col ti- 
tolo di Agaricus eryngii, che fu adot- 
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tato in seguito dal Fries, dal Pertoon , 
c da pressoché tutti i micologi. Patt- 
ici comprese questo, come tanti altri 
agarici, nel suo genere hypophillum , ri- 
tenendo però aneli' egli il nome specifi- 
co tratto dalla pianta sulla quale vegeta. 
Il sig. Bendisciolli , sotto il nome di A- 
garictts eringii descrisse promiscuamen- 
te, e figurò due funghi a due diverse 
specie appartenenti. Uno infatti di que- 
sti rappresentato dalla figura A e B del- 
la citata tavola, con gambo, com’ ei di- 
ce, bene spesso eccentrico o nullo, col 
cappello dimezzato e foggiato come la 
volva di un'ostrica, ec., colle lamelle de- 
correnti, bianco-sordide, ec. e che cre- 
sce a cespugli lungo il tronco dei piop- 
pi, dei salici, dei gelsi, ec., ed anche so- 
pra il frutto già spremuto, e fcrmcntoso 
del lauro comune, appartiene a\V Agari- 
co otlrealo-, e l'altro rappresentata dalla 
figura C e D della stessa tavola, emer- 
gente a cespugli dal suolo con gambo 
alto, unicalibrato, screpolato, flessuoso 
o contorto, rosseggiante, -ec., col cap- 
pello intero, orizzontale, colle lamelle 
giallognole di leggieri liberissime (adna- 
to-seccdcnlibus ) con carne e paluda- 
mento rossigno, e che sente leggiermen- 
te di finocchio, ec., appartiene ad un 
agarico della sottotribù dei Condropodi 
di Fries, vicinissimo a \\' A garictts fttsi- 
pcs e contortus di Bull.; eh' è pur co- 
mune nei dintorni di Milano luogo le 
pubbliche vie benché affatto sprovviste 
d'Eringi (i). Alla fine poi della descri- 
zione, soggiugne l'autore essersi a torto 
nella seconda Decade del tomo decimo 
del giornale scientifico di Pavia, appli- 


(i) Da questo Odio fungo trine pro- 
babilmente il sig. PitzagalU i modelli dal 
suo Agaricut tryngii. 


calo il nome (V Agaricut oilreattis al 
fungo che si ottiene dalle spremute coc- 
cole dell’ alloro. L’ Ostrealo die’ egli, 
cresce tanto d’ autunno, quanto di pri- 
mavera, mentre 1’ altro non ci fu mai 
dato di trovarlo che dopo le piogge, ed 
i freschi di settembre c di ottobre; di 
più uno ha le lamelle sempre decor- 
renti, ed anostomosatc alla base, ed il 
pedicello eccentrico; e l’altro ha lo uno 
costantemente raggianti, di leggieri li- 
beralissime, ed il piede assai frequente-, 
mente centrale. Questi caratteri pe- 
rò, se non c’ inganna, furono dell’ au- 
tore stesso non già al fungo che croscè 
sulle bacche dell'alloro, ma bensì a quel- 
lo che emerge dal suolo riferiti. Per cui 
tutta la differenza consisterebbe nel cre- 
scere l’ Ostreato, secondo lui, anche in 
primavera ; ma si noti che la questione 
versa sull’agarico coltivato, e questo 
cresce non solo in settembre ed in ot- 
tobre, ma anche nel cuor dell’ inverno, 
ed in qualunque altra stagione, purché 
si metta in circostanze favorevoli. 

Fa certo meraviglia, che il sig. 
BendiscioUi, che fu tonto corrivo nel- 
l’ identicare specie da caratteri sì pa- 
tenti distinte, attribuendone lo svaria- 
mento al delicato e molle tessuto, ab- 
bia poi voluto scomunare in due la stes- 
sa specie per caratteri di nessuna im- 
portaqza. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione Pletirola 
di Fries , ed alla suddivisione Concita- 
no dello stesso autore. 

Descrizione. 

Questo Agarico , dice FiUadini 
(t. io, f. a, A,B, C), ha un cappello con- 
vesso piano, o leggiermente scavato nel 
centro, e di forma bene spesso irrego- 
lare. La sua superficie è un poco sca- 
bra, di color bruno rossastro, picchici- 
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tatù con isquamelle concentriche di co- 
lor più intenso ( fig. H., C ) formato , 
come pare, dalla estremità delle libre, 
che compongono la carne del cappello ; 
tal fiata però è di color maronato chia- 
ro, vergente al biondetto, ed affatto li- 
scia (fig. IT, A). L'epidermide è grossa, 
e difficilmente sollevabile dalla carne 
sottoposta. Le lamelle sono di color 
bianco carneo, alquanto crasse, nou 
troppo numerose, ed abbastanza larghe; 
esse trascorrono più o meno sul gambo; 
terminando qualche volta coll' anasto- 
mosarsi a vicenda j le lamellette sono 
numerose (7 a 1 4 )> posteriormente ar- 
rotondate, per lo più libere , di rado 
sàidate colle lamelle. II gambo è di co- 
lor bianco-pallidu, costantemente nudo, 
dì lunghetta e grossezza variabile, as- 
sottigliato generalmente alla base, dila- 
tato all'apice, ove spandesi,per cosi di- 
re, nella sostanza del cappello. La car- 
ne lauto di questo che del gambo è 
bianca, soda, asciutta, tenace, fibrosa . 
Abbandonato all'aria aperta si secca fa- 
cilmente, e le sue lamelle divengono 
giallognole (1). 


(1) Eccone anche la descrizione latina, 
che, come In italiana, togliamo alla classica 
opera del nostro Cittadini. 

Subsolitarius. Pilcus subir regala- 
rti, conveio-explanatus , centro tlemuni 
depressiti, subin/imdibuli/ormis, c gri- 
seo-ru/cscens, virgalo-scaber. Lamcl- 
lac decurrentes , albido-carncae. Sli- 
pes nudus , solidus, albido-pallidus, in 
pilcum dijjusus. 

Pileus junior involutus sublomen- 
tosus, demum nutlus, subsiccus ctiam 
flavescens, ac obsolete virgatus. Stipo 
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Sviluppo. 

Una serie di piccole punte o Co- 
ni biancastri più o meno serrati tra lo- 
ro ed emergenti tutti da una sola radice 
segnano i rudimenti dell' Agarico dei- 
li' eringio . Ingrossando infatti questi 
coni, costituenti propriamente la base, 
u sia gambo del fungo germe, svolgesi 
ben presto alla sommità loro anche il 
cappello ( fig. II, A), ed il fungo ne 
rimane completo. Nun tutti perù que- 
sti piccioli fuughi giungono egualmeute 
a perfetto sviluppo. La maggior parte 
di essi, sia per la ristrettezza del luogo 
di nascita, sia pel difetto di nutrimen- 
to, appena, svolta, perisce. Il cappello 
in origine è di figura pressoché sferi- 
ca, tiene i margini arrotolati all' insotto 
verso i rudimenti delle lamelle eh’ esso 
protegge, ed è lutto coperto d'una fit- 
ta lanuggine bianco-fuliginosa . Pro- 
gredendo il fungo nel suo sviluppo, i 
bordi del cappello si svolgono, questo 
s'appiana, ed a poco à poco il tomen- 
to svanisce lasciando trasparire l'oscu- 
ra tinta deU'epidermide, la quale sol- 
tanto verso i bordi rimane a lungo dal 

longitudine ac c’rassilies variar , basi 
subattcnuatus , superne vero dila tatus, 
mine cenlralis , nunc subexccntricus , 
ve/ piane luteralis. Lamcllae crassius- 
culae, latac, subdistantcs, plus minusve 
longe decurrentes, basi elioni anaslo- 
mosantcs, sed minime sub slriarum Jor- 
tnu versus slipilis basini producine , 
Itine inde furcalac ; lamellulae pluri- 
ma c poslice rolundatae. Caro fibrosa, 
tenni, albida, acerba, illae agarici ti- 
grini analoga. Sporidiorum color albi- 
do-citrinus ! In radice emortua Eryn- 
gii campcstris solilarius ut plurimum 
occui rii autumno elioni seriori. Esca- 
le nini. 
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suindicato tomento coperta. Le lamelle 1' Oltreato. U Cicciolo essendo poco 
perfettamente svolte sgravatisi ben to-J conosciuto, non viene raccolto e man- 
sto del proprio prodotto, spandendo giato che dai villici, nè vedesi mai es- 
tui denso pulviscolo di color bianco ce- 1 posto in vendita sui pubblici mercati. 


drino . Nel fungo adulto il cappello si _ . , 

. , , . specie colle quali può esser con- 

scara più o meno nel centro alla log- 7 ~ 

già quasi di un imbuto ( fig. Il, B ) , ed ' ' 

i margini divcrigono irregolari, sinuosi Fra tutti j funghi di questa Se- 
e ritorti. Invecchiando la sua carne si zione, l'Ostreato è quello che più d’o- 
indurisce di molto, e si conserva pcr'gni altro rassomiglia al Cicciolo. Que- 
lungo tempo. ■ sto però si distingue primieramente pel 

" Dim luogo ove nasce, crescendo costante- 

mente, e quasi sempre solitario sulla ra- 
II Gocciolo cresce unicamente dice morta del Calcatreppe, mentre 1’0- 
sulla radice, quasi sotterranea e mor- streato cresce sempre sui tronchi degli 
ta ( chizoma ) dell’ Eringio o Calca- alberi, e per lo più a cespiti ; seconda- 
treppo ( Eryngium campestre) ( fig. riamente per la forma e pel colore tan- 
II, A, C ). Esso è per lo più solitario, to del cappello, che delle lamelle. In 
ed è ben raro il trovare, due o tre in- j fatti, il cappello del Cicciolo, benché di 
dividui emergenti dallo stesso rizoma leggieri irregolare, ì quasi sempre in- 
( fig. II,B ). Scorgenti però quasi sera-'tero, ed ha an colore lauguidamente 
pre alcuni piccioli germi avvizziti cir- bruno-rossastro , le sue lamelle sono 
condare la base del gambo dei già svi- scarse, cioè alquanto distanti tra loro, 
luppati ( ivi, A ). Questo fungo si trova piuttosto crasse e di color bianco car- ' 
nei mesi di Settembre, di Ottobre, di nicino, mentre il cappello dell’Ostreato 
Novembre nei luoghi sterili ove alligna è per lo più dimezzato, e tal fiata an- 
in copia l'Eringio. E' comune nei din- che sgambato di color bruno nerastro 
torni di Pavia, e specialmente sulle mu- vergente al violetto ; le sue lamelle so- 
ra della città, e nel campo militare. no più numerose, fitte, sottilissime, di 

Usi e qualità sensibili. col ° r bianCO dner , eo 0 « d P a ‘ t . r0 ? e * l 

7 prolungano sotto forma di strisele sin 

L 'Agarico de IP eringio è un fon- verso la base del gambo. Si aggiunga 
go sano, delicato, e d'assoluta innocen- che la polvere seminale del Cicciolo è 
za. Esso mangiasi in Toscana, ove, al di colore cedrino languido , mentre 
dir del Michieli , chiamasi Cicciolo, pi o- quella dell'Ostreato è d'un bianco por- 
babilmente pel suo colore avvicinantesi porino. Finalmente la carne del Ciccio- 
li quello della carne, o ciccia lavata; do ha un sapore piccante, e pochissimo 
mangiasi pure in varii dipartimenti del- odore, mentre quella dell' Oslreato è 
la Francia, ov’ è conosciuto sotto i no- 'piuttosto dolciastra, ed ha un odore 
mi di Ragoule , Gingoule, Boligoule, ec. grato, che sente molto di quello della 
La sua carne cruda è un po’ tenace, nè Dedaloea quercina , e del Polyporus 
del tutto piacevole, poiché dopo d' et- suaveolens. 
ter stala masticata, lascia un leggier • . 

bruciore, ed una specie di stringimen- cono già. 

to nelle fauci ; colla coltura però ella Le migliori figure rappresentanti 
diviene gustosissima come quella del- l 'Agarico deir eringio sono quelle del 
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Panici , designate nella tavola 5 g della 
sua opera. La figura, che no diede il 
Michieli è alquanto roseamente deli- 
neata, per cui priva della radice del- 
l'Eringio alla quale si connette difficil- 
mente si giungerebbe a determinarla. 

Le figure della tavola a i dell'o- 
pera del Bcndisciolli sono del tutto er- 
ronee. — Il fungo figurato in rilievo del 
Pina galli sotto il nome di Agaricus 
cryngn n. XXIX, non appartiene alla 
specie della quale teniamo discorso. 

AGARICO DELL’OLIVO. 

Sinonimia. 

Agaricus olearius, De Cand., FI. 
fr. suppl., n. 568 , — volgarmente Fun- 
go deW Olivo, Fungo olivo malefico , 
Orecchio od occhio <f olivo. 

Classificazione. ' 

Appartiene alla sezione dei Pleu- 

ropi. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello variabilissimo di forma, 
di colore rosso dorato vivissimo e poi 
un poco bruno ed olivastra, unito al di 
sotto, e come vellutato ; lamine doppie 
e ineguali, decurrenti, di color giallo 
intenso o fulvo ; stipite eccentrico o la- 
terale, raramente centrale, pieno, fila- 
mentoso, alto da uno a tre pollici e del 
color della pianta. 

Dimora ed usi. 

Questo fungo cresce in tutta l'Ita- 
lia, solitario o in cesto, sulle radici a 
fior di terra dell'Olivo, e qualche volta 
sn quelle anche del Carpino, della Maz- 
za di s. Giuseppe, dal Leccio , ec. — 
La sua carne è giallastra, di una con- 
sistensa molle, ed è velenosa. Quando 
questo fungo va a male si è spesso os- 
servato mandare una luce fosforica. 
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AGARICO DELL'OLMO. 

Sinonimia. 

Monomyces carnosa i crassus. Bat- 
ter., A rim., pag. 44, tab. 9, A. — Agari- 
cus ulmarius. Bull., Champ. tab. 5 io. 
— Sowerby, tab. 67. — De-Cand., fior, 
fr. a, pag. i 58 . — Persoon, Syn. pag. 
473., Myc. eur., Sect. Ili, pag. 48. — 
Fries, Syst. 1, pag. 186 — Alb. etSchw. 
Consp, pag. aa 6 , etc. 

Battarra fu il primo che descris- 
se questo fungo sotto il nome di Mono- 
myces carnosus crassus. Bulliard in 
seguito lo chiamò Agaricus ulmarius , 
e questo nome, cosa peraltro rara, ven- 
ne da tutti i micologi adottato. 

L'Agarico olmario non ha alcun 
nome italiano , volgarmente chiamasi 
Orgella deir olmo. I Francesi pure lo 
appellano Qrtille cC orme (1). 


(1) Anche questa descrizione latina, noi 
la togliamo, come la italiana, all' opera cele- 
bre del d.r V il ladini . 

Pileus carnosus , crassus , già - 
ber, albido-fiavus, margine attenuatus. 
La meline latiss iinae.subcoiifertac, emar- 
ginatile, albido-pallescentes. Stipesplc - 
nus, nudus, adsccndens, basi subio - 
menlosus. 

Solttarias velcaespitosus. lUagnus 
subirregularis ; pileus obtusus, siccus, 
sublucidus , initio albidus marginibus 
involutis, bine albido-Jlavus, vel palle- 
uscente, alutaceus , demum albido-rufe- 
scens ac interdum singulari modo , ex 
epidermide diffracla , rimoso-tessula- 
tuslfig tessulatus, Bull.). Lamellae eras- 
siiculae, albido-pallidae, intus candi- 
tine ac traversim striatae, margine li- 
bero subundulatae , lamellulae parimi 
numerosac(i-'S) poslice acute desinen- 
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Classificazione. ( fig. I ), ora retto orizzontale, ora cur- 

Apparliene alla Sezione Plettro- vo ascendente, ordinariamente centrale 
pus , ed alla suddivisione Aegeritaria o leggermente eccentrico, di rado per- 
di Frics. lettamente laterale (fig. II, d): variazio- 

Descriziane. ni lotte dovute più al luogo di nascita,. 

L’ Agarico oloturia, perfettameu- che alla natura propria del fungo. La 
tc sviluppato (tav. XXIII, fig. II), pre- carne Unto del cappello che del gambo 
senU un cappello ampio, carnosissimo, è considerabilissima, candida, uniforme, 
di forma per. lo più orbicolare , piano- fibroso-molle, ed alquanto tehace. Le 
convesso, ottuso, o leggermente protu- fibre del gambo si prolungano, e si dis- 
berante nel disco , assottigliato verso i piegano nel cappello alla foggia d’ un 
margini, e qualche volta leggermente ventaglio, e giunte in corrispondenza 
sinuoso. La sua superficie è secca, levi- del margine superiore delle lamelle scin- 
gala, c quasi lucente, di color bianco trudono visibilmente entro le lamine 
pallido vergente in seguito al color di dell' imenio, sin verso il margine infc- 
nocciuola languido o d' onUno. Le riore e libero delle lamelle stesse ( fig. 
lamelle sono grandi, panciute , spesseg- II, fi) . 
gianti, grosscttc, intiere e leggermente Sviluppo. 

sinuose nel margine libero, di color L' Agarico olmario non presenU 
bianco giallognolo esternamente, candì- ori suo sviluppo nóubili cangiamenti 
de e trasversalmente striate interna- nè di forma, nè di colorito. Il sno cap- 
niente (ivi, fi), congenite col gambo, sul pello è in origine rotondeggiante, edha 
quale terminano formando un angolo i margini arrotolati verso le lamelle . 
rientrante ( emarginatile , ivi, a). Lame!- Queste sono in giovinezza bianche, di- 
lette poco numerose ( r-5 ) fra due la- vengono in seguito giallognole, e giun- 
melle e terminate posteriormente in te ad una età perfetta spandono una 
punta. Il gambo è nudo,o sia privo del- polvere seminale di color bianco. La su- 
1’ anello, solido, elastico, con superficie perfide del cappello dell’ Olmario si di- 
ondeggiante, liscio e bianco verso Papi- vide non di rado, durante il suo «vi- 
ce, tomentosetto e leggermente tinto iuppo, in tante areole o poligoni irre- 
del color del cappello verso la base. E' golari, circoscritti da solcature bianca- 
desso ora corto, grosso e bulboso (fig. stre poco profonde, che compartano al- 
II ) , ora lungo , cilindrico o fusiforme lo stesso un aspetto singolarissimo (fig. 

Il, c). Esso termina ordinariamente col 
■ v diseccarsi. 

les. Sporidio alba. Slipes albidus, va- Esso cresce òr solitario or cespi- 
lidus, incurvite, centralis vel sttbcxcen- toso sul tronco, o sui rami morti o lan- 
tricus, rarissime piane laterali s, eros- guenti del pioppo, del faggio, e più 
sissimus, jorma varius, nunc brevis spesso dell' olmo, ordinariamente ad al- 
sttbbulbostts, nane elongatus Jasiformis tozze considerabili. Non è molto coutu- 
re! cylindricus. Caro pilci, et stipiti* ne a motivo sicuramente dtj suo luogo 
candida, fibrosa, subtenax, mollis,ela- di nascita; suole però ricomparire ogni 
etica, saporii et otlor 'is grati. Adtrun- anno alla foggia dell’Ostreatu, su quel- 
cos emortuos almi cantpcs tris. Populi, le istesse piante ove ha cominciato a 
f»gi, aitlumno praesertim seriori. E scu- svolgersi, dando origine ad una specie 
/enfiti / di fungaia permanente. Vegeta couiuuc- 

Diz. tf Agr., Voi. II. 4 1 
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mente in autunno avanzato, ma qual- 
ora la stagione è piovosa, e non trop- 
po calda svolgesi anche nella primave- 
ra e nella state. 

Usi e qualità sensibili. 

L’ Agarico cimarlo è un fungo 
mangiativo di ottima qualità, e somma- 
mente ricercato per gli nsi della tavola. 
Tutti i micologi infatti che lo descris- 
sero, e tra questi lo stesso Battarra che 
lo esparimentò sovra sé stesso (i), non 
dubitarono di annoverarlo tra le specie 
commestibili più dilicate e sicure. In 
Lombardia però questa specie non è 
molto conosciuta, a motivo della sua 
scarsezza, e quindi anche poco io uso ; 
usitatissima in vece à nei colli oltrespa- 
dani, ov'è piuttosto comunale, e man- 
giasi con predilezione da quegli abitan- 
ti sotto l'indicato noine di Orgella del- 
r olmo. 

La sua carne masticata cruda è 
dolce e piacevole, ed il suo odore è de- 
bole ma pure piacevolissimo. Esposto 
1' olmario all' aria aperta si disecca fa- 
cilmente, e si conserva inalterato per 
moltissimo tempo. Durante l'essiccazio- 
ne perde il fungo del suo aroma natu- 
rale, e le lamelle si tingono più o me- 
no profondamente del color del cap- 
pello. 

Spedo collo quali può essere 
confuso. 

L’ A ga rie us aurivellus di Balsch 
c tra i funghi indigeni quello che si po- 
trebbe facilmente scambiare co\\' Agari- 
co olmario. Esso per altro , oltre ad 
esser munito dell’ anello, ha il cappello 
costantemente squamoso-lacero, le la- 
melle di color grigio olivastro, e la pol- 
vere seminale ferruginea. Tra i funghi 

(i) Pericolo venirle nostri , amicum 
( Petrus Montcsium ) certiorem fccimus 
fungum esse csculentum , Batt., fuug. arila., 

'l*ag 44. 
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descritti 1 ’ Agaricus tessulatus di Bui- 
liard , appartenente alla stessa sezione, 
è quello che più d’ ogni altro lo rasso- 
miglia. Non obbiamo ancora esaminato 
questo fungo in natura, e siamo anzi ten- 
tati di credere ch'esso non sia che una 
mera varietà dello stesso Olmario. 

Iconologia. 

Le migliori figure che noi posse- 
diamo dell’ Agarico olmario sono quel- 
le disegnate nella tavola 5 io dell’opera 
del Bulliard. Le figure della tavola 67 
del Sowerby, spettanti pure all’ Agari- 
co in discorso sono meno commende- 
voli. Inferiore a queste si è la figura 
che ne diede il Battarra nella tavola 
IX lettera A della sua opera. 

Osservazione. 

Il fungo delineato nella tavola XX 
dell' opera del Paulet sotto il nome di 
Dendrosarcos juglandis, rassomiglia di 
molto, specialmente nel colorito del cap- 
pello e delle lamelle, alla presente spe- 
cie ; quasi tutti gl' individui però , in 
quella tavola rappresentati, hanno il 
cappello vessile e dimezzato, e le lamel- 
le, come rilevasi dalla descrizione, tras- 
correnti sul gambo, ciò che non com- 
bina punto voi caratteri propri dell’Ol- 
mario. ‘ 

AGARICO DELL’ONTANO. 

Sinonimia. 

Agaricus alneus , Linn. — Bull., 
Herb. t. 346 e 681. — Vaili., Bot., t. 
io, f. 7. — Volgarmente Lingua A On- 
tano. 

Classificazione. 

Appartiene alla sezione dei Pleu- 

ropi. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello emisferico, lobato, ri- 
coperto di una lanugine bianco-grigia- 
stra ; lamine rossastre, grosse, fatte co- 
me a gronda ; stipite quasi nullo , tjnto 
è brevissimo. 
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Dimora ed usi. 

Questo grazioso fungo, che forma 
il tipo del genere Schisophyllus di Fi ies, 
trovasi, in inverno, sui tronchi dell’O/i- 
tano e di alcuni altri alberi. E' coriaceo 
alquanto e non si usa per cibo. 

AGARICO DIMOIATO. 

Sinonimia. 

Agaricus dimidiatus, Bull., Chain., 
pag. 385 . 

Agaricum esculentum , squamo- 
sum, glabrum, superne obscurum, in- 
fernc subalbidum et lameUatum ; Mieli. 
Gen., p. m. 

Ago rie os ostreatus; Jacq., Fior. 
Austr., tal), i o 4 < — Curtis, Fior. Lond., 
tab. 216. — Trallinnik., Esb. Schiv.. 
pag. 91., tab. O. — Fries, Syst. myc 
I, pag. 182. - Pers., Syn., pag 477, et 
Myc. europ , scct. Ili, pag. 35 . 

Agaricus nigricans; Fior. Dan., 
tab. 892 et 

Agaricus Jìmbriatus; Ejusd., tab 

8gi. 

Questo Agarico dioiidiato viene det- 
to dai Toscani Gelone, Cardala, Cer- 
rena. Volgarmente si nomina Or gel, 
Bortolan, Ciaccer, Cornetta, ec. ec. 
I(i Francia gli sono stati dati i nomi di 
Agaric cn conquc, Oreille de Nouret, 
o Noiret. I Tedeschi lo chiamano der 
Drchhng. 

Questo fungo , descritto già dal 
cel. Mie lue li sotto i nomi di Carde- 
la, Gelone ec., si fece conoscere pel 
primo da Jacqum sotto il nome di Aga- 
ricus ostreatus , nome adottato dal Per- 
soon, dal Curtis, dal Sooverby, dal Fries, 
e da multi altri micologi. Gli autori del- 
la Flora Danica lo chiamarono in se- 
guito Agaricus nigricans, a cui devesi 
pure riferire V Agaricus Jìmbriatus del- 
la stessa Flora. 

Il chiar. Schaeffer, nella sua opera 
sui funghi ( t. 43, 44 )i probabilmente 
descrisse e figurò questo Agarico sot- 
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to il nome di Agaricus JlabelliJormis, 
da cui pare abbia tratto Persoon il suo 
Agaricus inconstans. E sebbene le figu- 
re dello Schaeffer perla irregolarità del 
cappello sembrino scostarsi alquanto 
dalla nostra specie, le lamelle nondime- 
no, sia pel colore, sia per la forma per- 
fettamente con essa combinano. Ne hav- 
vi altra specie di questa sezionedescrit- 
la o figurata dallo Schaeffer , che rap- 
prèsemi il nostro Agarico, eh' è co- 
mune a tutta l'Europa. Pollini infatti 
( F. Fior. Veron., tom. 3 , pag. 629 ) 
sotto il nome di Agaricus inconstans, 
Pers. (Agaricus JlabelliJormis, Schaffer) 
ha creduto certamente di comprendere 
V Agaricus ostreatus di J acquai, l'uni- 
co ebe sia comune da noi, e che si man- 
gi sotto i nomi volgari da esso esposti. 
Ci riesce per altro di sorpresa il vede- 
re dallo stesso autore, in -ina appendi- 
ce alla sezione PUurola, descritto tra 
gli altri funghi anche V Agaricus ostrea- 
tus di Jacqum come specie distinta. 

Il nostro sig. Larber sotto il no- 
me di Agaricus inconstans, tratto, da 
quel che pare, in errore dal sig. Pollini, 
fece figurare un fungo, che nè Aga- 
ricus ostreatus di Jacqum.tsè alT Aga- 
ricus JUbilliformis Schaejfer punto so- 
miglia, e che dice di natura sospetto pel 
suo tessuto poco acconcio a venir di- 
gerito ( esculentus et indigestibilis. Pol- 
lini, h c ). Bendisciolli all' incontro. de- 
scrisse e figurò unitamente ad altre spe- 
cie, l ' Agaricus ostreatus, per V Agaricus 
Bryngti D C. Finalmente il prof. Nocca 
nella sua Flora Ticinese, credendo de- 
scriver il Dimidia to, che, secondo ch’e- 
gli dice, ad ai borum truncos solitarius 
aut gregaria! utplurimum occurrit, de- 
scrisse l ’ Agaricus orcellus di Persoon 
( Agaricns orcella di Bulliard), specie 
terrestre, e che, come si vedrà a suo luo- 
go deve riferirsi all' Agaricus pruno lus 
della maggior parte degli autori. Lo che 
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venne pur fatto dal dottor Bergama- 
schi, che segui bonariamente le pedate 
del proprio maestro , dopo aver già 
dato Vrdgaricus Jlabelliformit di Schor/"- 
Jer colla sinonimia dell'y/garicuj dimi- 
diatus di Bulliard , e culla descrittone 
della Dedalaea quercina di Persoon. 

Per si fatta maniera conchiude il 
sempre diligentissimo nostro Cittadini, 
col quale tutta ripetiamo la descrizione 
di questo fungo, vengono anche i funghi 
più comuni resi incerti da coloro, che 
per un mal inteso spirito filantropico 
vogliono disputare intorno a quetlecose 
che perfettamente ignorano. 

Classificatione. 

' Appartiene alla Sezione Pleurota 
di Persoon , ed alla suddivisione Con- 
eharia di Fries. 

Pescri%ione. 

Ha il cappello, scrive Pili. Fittadini. 
di forma variabilissima, dipendente dal 
sito in cui cresce, e dall' azione della 
luce; i suoi margini sono lisci, alquan- 
to arrotolati al di sotto (Tav. IV, fig. 
H, IH) coll' epidermide difficilmente 
staccabile, umidetta, però non mai vi- 
scida. Il suo colore, eh’ è il bruno ci- 
nerizio , suol variare tanto per rispetto 
all’ età che al luogo di nascita. In gene- 
rale divenendo vecchio il fungo, il cap- 
pello prende un color di marrone chia 
ro, o cinereo carnicino ( v. Fior. Dan., 
tav. 891 ), Io che succede bene spesso 
anche per difetto della luce (vcd. Per. 
Myc. europ., 1. c., tav. a 5, fig. a ). Le 
lamelle sono scarse, di forma curvilineo- 
lanciolata, molto lunghe ed alquanto 
strette (Cg. V, VI ) ; esse scorrono vi- 
sibilmente sul gambo per un lunghissi- 
mo tratto, e terminano col dividersi ed 
anastomizzarsi a vicenda, formando una 
specie di rete a maglie alluogate (fig. I, 
IV). Talvolta però v’hanno nello stes- 
so-cespite degli individui colle lamelle 
affatto solitarie, o sia non saldate tra lo- 
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ro, ed altri colle lamelle forcute, salda* 
te cioè coll’ estremità posteriore delle 
lamellette. Le lamellette sono numero- 
sissime (quattordici e più tra due la- 
melle ) ; le più corte hanno la forma 
delle lamelle, e quelle invece che si a- 
vanzano sin quasi sul gambo hanno l’e- 
stremità posteriore arrotondata (lig.VI, 
d) . Le lamelle hanno un color bianco 
sporco, o cinerizio dilavato , che in al- 
cuni individui passa ad una leggierissi- 
ma tinta carnicina o giallastra, non so- 
no tanto fragili, ni di soverchio ade- 
renti alla carne tanto del cappello che 
del gambo. Il gambo che ha il color 
delle lamelle, è più o meno lungo, dila- 
tato superiormente, e per lo più assot- 
tigliato verso la base, ove talora è co- 
perto d' una specie di fina e bianchissi- 
me lanuggine (fig. V, d ) del tutto acci- 
dentale. La came del cappello è elasti- 
ca, fibrosa, d' un bianco innacquato nel 
centro, ed essa pure d’ un colore cene- 
rognolo sotto I' epidermide ; quella del 
gambo è più tenace, e le fibre che la 
compongono vanno a disperdersi nel 
cappello. Nel fungo secco 1’ epidermide 
prende una lucentezza metallica, la car- 
ne diventa tenacissima, ed il colore del- 
le lamelle passa al citrino languido ( 1 ). 

( I ) Caespilosus , Pileus carnosns , 
glaber, et nigricante, cìnereus, expa- 
lens. Lamellae decurrentes , albido-ci- 
nereae, postice utplurimum reticula- 
tim connexae. Slipes albo-cinerescens , 
laevis aut piloso-strigosus , sublatera- 
lis, nullusve. 

Pileus junior nigro-violaceus , va- 
riai, integer , subumbonatus, subinfun- 
dibuliformis, vel omnino dimidiatus , 
circa margine s sinuosus , Ve/ etiam 
squamoso- tuberculos us . Lamellae pa- 
rum numerosae , inlerdnm solitariae , 
dammi etiam pallescentes ) lamellulae 
numerosissimae , longiores , postice ro- 
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Sviluppo. 

Al primo ivolgeni , prosegue il 
th. Cittadini, si presenta sotto la forma 
di punti o linee biahcostrc, dalle quali 
si veggono a poco a poco sorgere pic- 
coli tubercoletti di forma conica , che 
Sono i rudimenti del gambo e che, con- 
tinuando a crescere, s’ingrossano al lo- 
ro apicei costituendo cosi il cappello 
(6g. I, a). Tutto il fungo in quest’epo- 
ca è coperto, tranne la parte corrispon- 
dente alle lamelle, d' una Gita lanuggi- 
ne biancastra, la quale va a mano a ma- 
no scomparendo còl successivo suo svi- 
luppo. Il fungo alla prima i regolaris- 
simo, e quando cresce sopra un piano 
orizzontale svolge un cappello tondeg- 
giante, alquanto prominente nel centro 
a guisa di un capezzolo, ora ombilica- 
to, e pressoché infondiboljforme , col 
gambo lungo, centrale, più o meno re- 
golare c dritto (fig. I, b c fig. II). Sor- 
gendo al contrario da un piano verti- 
cale, allora il cappello prende una for- 
ma elissoide col gambo eccentrico, e 
curvato in alto (fig. Ili, IV, VI ) . Ta- 
lora infine, abortendo la porzione del 
cappello serrata contro il tronco da cui 
esce, presentasi dimezzato, con gambo 
affatto laterale (fig. Ili ), od anphe sen- 
za gambo (fig. V ) . Dna cagione di si 
fatte anomalie è pur anco la luce, per 
cui gl’intieri cespiti veggonsi ordina- 
riamente verso mezzogiorno inclinati, c 
dalla parte istessa maggiormente ingros- 
sati. 11 cappello privo del tomento clic 

tundatae. Stipe s interdum centrali r, re- 
gularissirnus , sopra ddatatus, atipie in 
pileum diffusus. Caro subtenax , fibro- 
sa , aquoso-albida. Sapor gratin , sub- 
dulcis , odor gratin , quasi polypori 
suaveolentis. Vbique ad truncos emor- 
tuos praesertim Popolar, et Salici*. Au- . 
turano, berne et vere. Esculento* I 

VISTA DISI. 
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lo cuopre in gioventù è di color bruno, 
nereggiante, con legger tinta violacea . 
I bordi di esso, arrotolali da prima ver- 
so le lamelle, svolgonsi gradatamente col 
crescere del fungo, e negl'individui ma- 
turi, scorgonsi tal fiata più o meno lo- 
bati, e superiormente squaiuoso-tuber- 
colosi (v. Fior. Dan., tav. 89 1 ). Nel fun- 
go stravecchio , le lamelle divengono 
giallastre (v. Bull. tav. cit.). La polvere 
seminale é abbondantissima, c d' un 
bianco porporino. 

Dimora. 

L’ Agarico dimidiato cresce a ce- 
spiti numerosi d' individui sugli al- 
beri morti, ed alquanto Gracidi; di rado 
trovasi solitario. Esso svolgcsi > ordina- 
riamente in autunno avanzato, ed in 
primavera. Resiste in singoiar modo al 
freddo, e gl’ individui già da qualche 
tempo indurili dal gelo, trasportati col- 
la propria matrice in luogo temperato, 
continuano a vegetare. Egli è perciò 
che trovasi sovente anche nel cuor del- 
1’ inverno , qualora questo tton corra 
troppo rigido e secco. E da qui ebbe 
probabilmente origine il suo nome di 
Gelone. Gli alberi su cui nasce comu- 
nemente sono il Pioppo , il Salice, il 
Gelso ed il (Voce. Egli è comune in 
tutta l’Italia. 

Usi, e qualità sensibili. 

L' Agarico dimidiato viene ben 
giustamente, per la sua bontà ed in- 
nocenza, ammesso tra i funghi comme- 
stibili, de’qnali è pure permessa la ven- 
dita sulle pubbliche piuzzc. Esso man- 
giasi in fatti in varie parli dell' Italia, 
ove in alcune provincie si sottopone ad 
una specie di pultura, multiplicaudolo 
artificialmente sulla fecola delle bacche 
dell’ Alloro. ( F. Annali di Fisica di 
Pavia, tom. X, dee. II, pag. a 3 a ■) La 
sua carne però soda e tenace, sebbene 
di sapore ed odor grati , riesce alquan- 
to indigesta, massimamente quando si 
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colga il lungo in età troppo avanzata. dimidiato ; anzi Bulliard stesso 


affer- 


' Egli è perciò che non il eh beri far uso 
se non degli individui giovani, e pre- 
viamente colti nell'acqua. 

Specie colle quali può essere confuso. 

L' Agaricus salignus descritto da 
Persoon è quello, secondo la descrizio- 
ne che ne danno i micologi, che più as- 
somiglia al Dimidiato , e ili cui non è 
forse che una mera varietà. Esso non 
distinguesi da questo che per la lanug- 
gine del gambo, e per le lamelle subra- 
inose, ciò che si osserva bene spesso an- 
che nell'agarico in questione. 

Un altro Agarico simile nel co- 
lore e nelle forme al Dimidiato si è 
P Agaricus Eryngii di Dc-Candolle, 
del quale demmo a suo luogo la descri- 
zione ed i caratteri che da questo lo di- 
stinguono. Del resto, tanto 1 ’ Agaricus 
salignus , quanto 1 ' Agaricus Eryngii 
sono pure esculenti. 

Iconologia. 

Le figure del celebre sig. prof. 
Jacquin ne presentano assai bene l'abi- 
to : però in generale sono migliori 
quelle del Trattinnik ; ed a tulle su- 
periori, specialmente nella forma, sono 
quelle del Curtis. 

Le ligure della tavola 893 del- 
la Flora Danica, sono abbastanza e- 
satte sì nella forma che nel colorito. Nè 
a queste inferiori sono quelle della ta- 
vola 891, delta stessa flora, rappresen- 
tanti un cespite d'individui cresciuti so- 
pra un piano orizzontale, dotati perciò 
di forme meno irregolari, e tutti muni- 
ti del gambo. 

Tutti i funghi rappresentati da 
Bulliard nelle tavole 5 o 8 , 517,398, 
sotto i nomi d' Agarico* dimiilialus 
e concitato s, stando alle sole forme ge- 
nerali, apparterebbero alla specie della 
quale teniamo discorso. Niuno però offre 
le lamelle anastomozzanlisi alla base, 


ma di non avergli mai veduti culle lamelle 
bianche. 

L'Agaricus glandulosus dello stes- 
so autore ( tav. {a6 ), rassomiglia per. 
fellamente al Dimidiato. La sola diffe- 
renza sta nelle ghiandolelle pelose di 
cui sono sparse le lamelle, e che for- 
se non sono altro che i germi del fun- 
go sviluppanlisi sulle lamelle stesse, co- 
me vedemmo più volte intervenire a 
quelle dell'Agarico in discorso. 

Le Ggure A e B della tavola a 1 
fella collezione dei fungili commestibili 
del sig. Bendisciolli, rappresentanti due 
cespiti del Dimidiato sotto il nome di 
Agaricus Eryngii D, C, sono piuttosto 
buone. 

Bello è il vedere guest' Agarico 
dimidiato di Jacquin, dice il signor Al- 
berti nella sua opera sui funghi , e 
intanto esso ci presenta una figura pes- 
simamente tratta da quelle di Jacquin, 
che la si direbbe non un fungo, ma, co- 
me riflette Cittadini, un ammasso di 
ciottoli. 

Fungo cespitato a multiplici in ■«. 
dividui addossati V uno sopra I al- 
tro a foggia tf embrici, ed appigliati 
tutti ad un comune stipile .... lamelle 
grossettc regolari. Da queste poche pa- 
role trasse il Larber ( Saggio sui fun- 
ghi, ec. ) la Ggura dell' Ostreato, che 
quanto al vero si assomiglia non ì a 
dire. 

Appartengono pure a questa spe- 
cie i funghi preparati in cera dal sig. 
Picca galli sotto il nome di Agaricus 
conchalus di Bulliard. 

AGARICO DI PRIMAVERA. F. 
Assaico Borsoso busco. 

AGARICO EBURNEO. 

Sinonimia. 

• Agaricus eburneus , Bull., t. 1 1 8, 
— De Cea.,Fl. x fr., 466.: — Pera, synop, 


del color vero di quelle dell’ Agarico 364 - — Agaricus lacteus , Schaef., 
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Fung ., t. 5 g. — ì Agaricus nitens, So- j del cappello o sullo stipite ; stipite al- 
wer b.,fung., t. 3 g. — ■ Agaricus Jox- lungato, pieno, bulboso, di un bianco 
eolus, Scop., FI. carn., a, p. 45 *- — fulvo diriso Verso il meno 'della sua 
Volgarmente Joiioiu. ; lunghetta da una striscia o specie di ri- 

‘ camo rosso, circolare. 

Dimora ed usi. 

Entro a boschi secchi , in metto 
ai muschi cresce questo lungo nella sta- 
te ed autunno. Trdvusi ordinariamente 


( Classificatone. 

Appartiene alla Smùnse dei Gi- 


mnopi 


Caratteri botanici specifici. 
Cappello prima rotondeggiante , 


quindi piano, e poscia anche un poco ^ solitario, e qualche volta in numero di 


concavo, con superficie lucente copio- 1 due individui riuniti allo stesso piede; 
sa, e come aspersa di bianco d’ oro nei — Non ha sapore, ma nulla ha che an- 
tempi umidi ; lamine strette; ineguali, [nunti^ qualità deleterie. 


un poco arcuale o incavate a ferro di 
falce e in parte decurrenti sullo stipile, 
il quale è esile, quasi cilindrico, scaglio- 
so verso la sommità, alto da due a tre 
pollici. Questo fungo è tutto bianco. 

Dimora ed usi. 

Questo fungo trovasi frequenti 
volte nei nostri boschetti, e nelle lande 
per tutto il tempo di autunno. Non t 
discaro al gusto èd all’ oliato, e perciò 
viene talvolta mangiato dai poveri nelle 
nostre campagne. 

AGARICO EDULE. Vedi Aesaico 

campestre, e Agarico RSQOMtTO. 

AGARICO EMATOCELLE. 

Sinonimia. 

Agaricus ' haematochelis ; Bull. 
Champ., t. 596. — De-Cand. fl.fr. 555 : 
— Roques, Hist. dee C. p. 1 18, t, 17, 

f. a. uÀfÀM 

Classificatone. 

Appartiene alla Scesone dei Cor- 
tinarii. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello convesso o conico na 
scendo, poscia appianato , largo circa 
tre pollici nel suo completo sviluppo 
di un color folvo-rossigno, con la cir- 
conferenza leggermente sinuata, e rove- 
sciata al disotto ; lamine ineguali, ros- 
se o giallastre, prima coperte di una 
specie di membrana a rete, di cui tro- 
vasi appena qualche vestigio sui bordi 


AGARICO EMETICO. 

Sinonimia. 

Jgaricus emeticus, Per*., tynop ., 

459 Prie», Syst. mycol., I, p. 56 , 

— Chev., FI. par., 1. p. i 5 g. “ Ro- 
ques, Hist. p. fia, t. « 1, f. t, 5 , Aga- 
ricus pectinaceus. De Can Jr. 569. 

Classìficaiione. 

Appartiene alla sezione delle Ros- 
sole- nr *<^“sa.(i» «sui 

Caratteri botanici specifici. 

Coppe/foincurvato nascendo, quin- 
di .piano e poscia depresso più o meno 
nel centro, con le estremità solcate in 
modo sensibile ; lamine sempre bian- 
che, semplici, quasi eguali, mescolate a 
qualche altra di minor lunghezze ; sti- 
pite bianco, cilindrico, pieno, alto da 
due a tre pollici. 

Varietà. 

Bulliard ne distingue dae varietà 
se pur forse non dovessero ritenersi 
per due specie distinte ; 

a, A cappello rosso, purpureo « 
roseo (Bull., t. 509. — Krapf., Schvara., 
t. a, e 3 X. 

jj , A cappello violaceo , fulvo. 
( Bull., t. 5 og ). 

Queste varietà prendono inoltre 
altre gradazioni di tinta, e quindi vado- 
si il grigio-rosso, il giallo-fulvo, ec. 

Dimora. 

Trovansi questi funghi nella state e 
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sul principio <U autunno, entro ai bo- 
schi piuttosto umidi e folti. 

Usi e qualità sensibili. 

Tutti sono più o meno venefici. 
Se si masticano crudi , essi imprimono 
su tutte le parti della bocca una sen- 
sazione bruciante che persiste per qual- 
che tempo, ma «he si dissipa presto 
sciacquandosi con un poco di acqua fre- 
sca. Krapf fece delle esperienze su lui 
stesso, e corse gravi pericoli. Secondo 
le sue investigazioni F olio e l’aceto au- 
mentano la loro acrczza, e dico dovere 
la vita ad un vomitivo ed all’ acqua 
fresca. Al contrario Puulet crede risulta- 
mene delle sue provo sopra parecchi 
animali, essere questi funghi innocenti, 
e queste false deduzioni o queste prove, 
tentate forse con altra specie di rosso- 
le, indussero il diligentissimo Roquos 
( Hist. des C. p .85 ) a mangiarne e- 
gli stesso. Era piccolo il pezzetto in- 
goiato, ma pur ciò nulla meno un’ ora 
dopo circa provò fortissimi bruciori 
di stomaco, che indarno tentava calma- 
re con l'acqua fresca. Si procurò egli 
quindi il vomico mediante il qualé il 
fungo usci accompagnalo da materie 
verdastre : il vomito perchè fu piuttosto 
faticoso produsse forse un tremore ne- 
gli arti inferiori. Dunque si evitino as- 
solutamente questi funghi, e quando si 
citano esperimenti sugli animali si ten- 
gono sempre per dubbiose le conse- 
guenze, imperocché è ben diverso il ten- 
tare in quelli o sull'uomo. 

Avvertente. 

Ore quindi si abbia ad usare del- 
le rossole non si guarderà mai bastan- 
temente se le lamine sono gialle ed e- 
guali, ovvero sia bianche e di lunghez- 
za diversa, appunto per tenersi alle 
prime, c bandire le seconde le- quali 
sono assolutamente nocive: l’odoro ed il 
sapore buoni od acri sono pure un ot- 
timo criterio a distinguerle. 
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AGARICO EUICEO. F. Aosaieo 

VEHGISSI.B. 

AGARICO ERINGIO. V- Aosaicn 

DELI.' EUISOIO. 

AGARICO ESQUISITO, Vittad. 

Sinonimia. 

Agarieus exquisitus , Viti. O. c. 
t. ig. — Fungus totus albus edulis. 
Vaillant, Bot., p- 75. — Fungus escu- 
lenlus p, Itelo et lamellis albis. Raii, 
Synopsis, a, p. 354* — Amanita Krem- 
linga alba ? Dillen., 1. c. — Agarieus 
aroensis. Schaeff., tab. 3 io, et 3 si. — 
Agarieus pralensis. Ejusd., lab. 96 . — 
Agarieus edulis. Bull., tab. 5t 4> li 8 • 
N. O. — Trattinnicls. Eisb., Schw., 
tab. K. — Agarieus Georgii, Sowcrby, 
tah. 304. ( Fungus Georgii Clus., p. 
a64, 3, è r Agarieus gambosus. Fries, 
probabilmente 1’ Agarico Prugnolo). — 
Agarieus cretaceus ! Fries, Syst., i,p. 
a 8 o ( non Bulliard, nè Persoon). — //y-^ 
pophyllum exquisitum ! Paulet, 3, p. 
386 , tab. 1 34, fig. 1 , a. 

Questo fungo, indicato già dal .Ili-, 
rhieli, dal Faillant, del Rati, dal Dil- 
leu , fu descritto dallo Sehae/fer , sotto 
i nomi di Agarieus arvensis e praten- 
sis, e dal Sovoerby sotto quello di A- 
garicus Georgii ; Bulliard lo chiamò 
Agarico edulis , considerandolo come 
semplice varietà del Prataiuolo, e Pali- 
le! Hypophyllum exquisitum. Persoon 
sulle tracce dello SchaeJ[fer descrisse pu- 
re questo fungo nella Synopsis col tito- 
lo di Agarieus edulis, allegandovi le 
frasi del Faillant e del Michieli rife- 
rite già dallo stesso Schaejftr, e le li- 
gure tutte della tavola 5 1 4, di Bulliard. 
Siccome però nella succinta descrizioni] 
rh’cgli ne diede non, si fa menzione del- 
la cavità del gambo, c d’ alcune altre 
particolarità sfuggite anche allo Schaefi- 
fer, venne questa specie ritenuta egual- 
mente da altri siccome varietà del Cam- 
I pestre. Dopo il Persoon fu sotto lo 
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stesso nome egregiamente descritto 
dal Trattinnick , A c., il quale ne deli- 
ned anche la maggior parte dei ca- 
ratteri che lo distinguono dal campe- 
stre. 

Ultimamente Frics , nel suo Si- 
stema mytologicum, alla pag. a8o, de- 
scrisse di nuovo dal vivo questo fungo, 
come specie distinta, e la denominò A- 
garicus cretaceus , nella supposiiione 
che l' Agarico di questo nome, disegna- 
to nella tavola 3^4 di Bttlliarti ( la sola 
figura ch’egli citi a questo proposito ), 
fosse la istcssa specie. L’ Agaricus cre- 
taceus descrittoci dal BuUiard , ap- 
partiene non già alla sezione Psalliota, 
ma bensì alla sezione Lepiota di Frics. 
avendo esso, come agevolmente si puój 
conoscere e dalle figure e dalla descri- 
zione di BuUiard , le lamelle bianche, 
immutabili, assai rimote , l'anello mo- 
bile, ec. Ma Fries non ne esaminò che- 
le figure , e questo Agarico venne 
d' altronde da alcuni micologi anche- 
distinti collocato a torto nella Sezio- 
ne de’ Coprini, le lamelle dei quali, co- 
me ognuno sa, passano dal color bian- 
co, originario, al bruno, al nero, ter- 
minando collo sciogliersi interamente. 
Aggiungasi che l'Agarico esquisito, co- 
me lo ha pnre acconciamente indicato 
Fries, conserva per tango tempo le la- 
melle biancastre, per ,cui quest' istessu 
autore lo disse molto simile ati'Agari- 
ciij ex coriatus della sezione de’ Lepio- 
ta Chevallier ( Flore des enairons de 
Paris , t, pag. za a ), servendosi per la 
distribuzione degli Agarici , come d’al- 
tri generi, pressoché intieramente delia 
classificazione del Fries, descrisse sotto 
la sezione Psalliota nella serie delle 
Fratello il vero Agaricus cretaceus di 
Bulliard , il quale, come dicemmo, ap- 
partiene alla sezione Lepiota nella 
serie dei Leucospori , ponendo cosi 
in manifesta contraddizione i caral- 

O ,i. F Agi., Voi II. 
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Ieri della specie cuu quelli della sezio- 
ne (i). 

L'Agarico requisito chiamasi dai 
Toscani Prataiuolo maggiore ( Mich. ), 
dai Francesi Champignon ( Bull. ), Pd- 
turon blanc ( Paul. ), e dai Tedeschi 
die Gugemuke ( Traltin. ), die Kuke- 
mucke,das grosse Champignon. (SchalT.) 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione Psalliota 
di Fries nella serie delle Fratello. 

Descrizione. 

L’ A garico esquisito, dice il chiar. 
Cittadini (O. c. tav. XVIII, fig. VI ) , 
ha un cappello ampio, piano-convesso. 



passanti di qualche linea I’ estremità la- 
mellare. Il suo colore varia dal bianco 
niveo al bianco pallido o gialliccio. La 
sua superficie, non di rado ineguale ( fig. 
IV ), è molle al tatto , tomentoso^ seri- 
cea specialmente in vicinanza dei margini 
del cappello, ove riscontrasi talora fina- 
mente coperta di fiocchi di peli, o di 
squametle formate dall' estremità delle 
fibre componenti la carne del cappello 
( fig. II ). La sua epidermide staccasi 
facilmente, ma con notabile lacerazione 
della carne sottoposta. Le lamelle di 
color carneo innacquato, più o meno 
languido ( fig. V ), sono numerose, ri- 
strette nelle due estremità, libere ed un 
po'rimote dall'apice del gambo (fig. Ili, 
V, VI ); le lamellette sono posterior- 
mente ottuse e tondeggianti ( fig. V, 
VI ). 11 gambo, munito superiormente 
dell'anello, è grosso, lungo, cilindrico, 
sensibilmente dilatato alla base, e talor 
anco bulboso-marginato ( fig. II, III, IV), 
esternamente liscio, nitido, internamen- 
te cavo e zeppo di sostanza cotonoso- 

fi) Consìmile errore fu commesso dallo 
stesso autore nella Sezione Mouceron ili 
Fries, toltola quale descrisse il vero A pan- 
di s moucrron ili /tulliani, appaitene!» le ad 
una Celione dei Lrueospori. 
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sericea ( Gg. Ili, V, VI ). L’ anello * 
bianco, grande, supero, persistente, col 
margine libero frangiato-lacero ( fig. VI, 
c), e munito inferiormente di grosse 
squame raggianti ( continuazione del 
reio) ( Gg. IV, b ), imitanti un secondo 
anello. La superticie dell'anello che ri- 
sguarda le lamelle è finamente striata, 
l'altra granellosa-Goccosa ( Gg. IV, V ) 
La carne del cappello & considerabile, 
alquanto soffice, odorosa, nivea sub-im- 
mutabile ; quella del gambo è più soda, 
Gbrosa, fragile, e tagliata o compressa 
prende col tempo una leggier tinta gial- 
lo-fosca (i). 

Sviluppo. ■ i 

Questo Agarico segue Cittadini 
s avvicina assai nel suo modo di svilup- 
parsi all ' Ag. moscario , ed in generale a 
tutù i funghi della suddivisione delle 
Tignose nella sezione delle Amanita. Il 
suo cappello oltre ad esser inviluppato 
in gioventù da una volva esilissima, più 


(i) Magnut,pileus, carnosus , siccus , 
sttblaevis , vekstus. Lamellae liberile, 
remotiusculae , antico latiores, primum 
albido pallidae, sero sordide carneae , 
demiun fuscae. Slipes Jloccoso-farctus , 
amilo albo , amplissimo cinctus. V olva 
marginata Jugax. 

Fungas esculentus, magnus, albus, 
pileolo fornicato , lamellis subrubenti- 
bus, pediculo longiore , et crassiore, 
ampie anulalo. Mich., Gen., pag. 1^4; 
n. i. 

Pdeus initio co n l co- campa nula - 
tus , verrucis sparsis fioccosofari- 
nosis , fugacibus obtectus, demani con- 
verrò expltmatus, sericeo laevis vel mi- 
nutissime squamatomi, albido- pallidtss, 
vel omnino niveus. Lamellae confertae , 
• latiusculae , utrinque allenuatae , diti 
pallide persistente!, demani fuscae , ne- 
baio sue, dissolubile s; lumellulae posture 
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o meno fugace, è pura coperto di uno 
strato di sostanza Guccoso-farinosa, per- 
fettamente simile a quella cha costitui- 
sce il velo della Tignosa, e cha ne ren- 
de in seguito la sua superGcie inegual- 
mente verrucosa ( Gg. II ). Queste ver- 
ruche sono fugacissime, e non riscon- 
transi ordinariameule che negli indivi- 
dui giovani (a). Appena sciolto dalla 
volva ( Gg. Ili ) , esso ha il cappello 
conico-ottuso, coi bordi adesi al gambo 
mediante l'anello ed il velo ; le lamella 
diritte, strette, lanciokite, bianco-palli- 
de, colore che conservano sin quasi al- 
l'epoca del distacco dell'anello dai bor- 
di del cappello ( F. Bull., tav. 5i4, Gg. 
N, O ) . Col successivo sviluppo ( fig. 
IV, V ) il cappello diviene emisferico, 


oblusae. Stipes longus, subcylindricus , 
basi subincrassatus, vel etiam bulboso - 
marginatus ac veli vesligiis sparsus, cap- 
ti*» albidus , nitidus intus eavus sed floc- 
cosericeo , tenui farctus. Anulus crassus, 
pilei apice insertus , duplici limbo instru- 
ctus, inferior brevior in lacinia s cras- 
tas, faYinoso-flqccosus radiatim Jissus, 
superior integer, membranacea , supra 
striatisi, infra granuloso-farinosus. Ca- 
ro pilei crassa , comparto, demurn fioc- 
coso- mollis, nivea sisbimmutabilis , caro 
stipiti s dura, fragilis, fibrosa, albido- 
fiavcsccns. Odor et sapor gralus. In 
rudeatis, ad luterà via rum , etc., bine 
inde obvius destate, et autumno. E- 
sculentus ! vitt*disi. 


{a) Queu'orgauo particolare fu osserva- 
to pure dal Trattinnick ( iter aneli nur die 
geringste Spur con einer Wulstbans haben 
solite , die in iter jugend dea ganzen Sc/s- 
wamm mit sarnmt detti Strunk und Jiut- 
bis auf die fj'ursel cerhùllet, 1. c.,pae. j^l» 
e dal Fries, Veli subuniversalis rudi me n- 
tum adest in Ag. cretaceo! Ag. txquisitus ) 
campestri echinato, eie, I. c.,pag. aito. 
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piano-convesso, ec., le lamelle s' allar- 
gano, «'incurvano, e prendono final- 
mente una leggicr tinta carnea, che pas- 
sa bentosto all* fosco-porporina. Allo 
svolgersi del cappello la parte inferiore 
dell'anello ( fig. IV, b ), la quale non è 
altre che la continuazione del velo, di 
natura friabile e poco estensibile, si 
stacca dalla superiore, riflettendosi sul 
gambo sotto forma di squame raggian- 
ti, mentre la superiore, dilatandosi, 
continua a ricoprir le lamelle. Staccata 
finalmente essa pure dai margini del 
cappello ricade sul gambo, presentando 
cosi l'anello il lembo doppio ( fig. VI, 
c), ciò che ha latto credere a taluno 
che questo fungo fosse di doppio anello 
fornito. Giunto il fungo a perfetta rna- 
turanza spande una abbondantissima 
polvere seminale di color fosco porpo- 
rino. Dopo di che il cappello s' infossa 
alquanto nel centro, assumendo una 
tinta giallastra, le lamelle divengono 
brune, nereggianti, s'ammolliscono, si 
disciolgono, c l' intero fungo, tinto del 
color delle lamelle , disecca, e cade. 

Dimora. 

Cresce or solitario or segregato in 
vicinanza dei ruderi, lungo i margini 
delle strade, nei Inoghi pingui dei bo- 
schi, segnatamente dove si suole con- 
servare la legna da fuoco. Vegeta nella 
primavera, nell'estate, c nell' autunno, 
riproducendosi tutti gli anni nelle stesse 
situazioni. E' comune tanto nel Milanese, 
quanto nel Pavese : non trovasi però 
cosi abbondantemente sparso come il 
Campestre. 

Usi c qualità sensibili. 

L'Agarico esquisito è fungo sano, 
oltremodo dilicalo, c di facilissima di- 
gestione. Esso mangiasi in varie parti 
di Europa alla foggia del Campestre, 
col qoale ordinariamente si confonde. 
Conviene però anche in questo luogo 
avvertire di non far uso che degl’indi- 
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vidui giovani, aventi cioè, come si è 
detto parlandodcl Campestre, le lamel- 
le di color bianco-russo o carnicino, 
giacché ad epoca più avanzata potreb- 
bero talora ragionare qualche inco- 
modo. 

Specie colle quali può esser con- 
fuso. 

Il fungo, dice Cittadini, che più ad 
ogni altro gli somiglia si è la varietà 
Edule dell’ Agarico campestre. Coloro 
infatti, che ne’diutorni di Milano vanno 
in traccia di questa varietà, raccolgono 
pure tutti gl' individui giovani dell'-d- 
garico in discorso, c con essa promi- 
scuamente li vendono. L' Agarico esqui- 
sito però si distingue da questa varietà, 
come pure dalle altre tutte dell' Agari- 
co campestre per avere il gambo cavo 
internamente, e zeppo di fili sericeo-co- 
tonosi (r), mentre quello del campestre 
è sempre pieno, carnoso, sodo, omo- 
geneo ( 3 ). Le lamelle inoltre dell'-^- 
garico esquisito sono alquanto riroote 
dall'apice del gambo, c si colorano as- 
sai tardi, il che non è di quelle dell’y/- 
garico campestre, ad eccezione della 
varietà sylvicola. In fine la carne del 
campestre rotta e tagliata prende ben 
tosto una tinta rosea o carnicina, lad- 
dove quella dell’ Agarico esquisito si 
conserva per lungo tempo bianca, as- 
sumendo infine una leggier tinta giallo- 
gnola. L' Agarico esquisito potrebbe 
pure confondersi, a motivo del velo che 
lo ricopre quand'è giovine, con qualche 
specie della sezione delle Amanite di 
Fries ; come anche a ragione della ca- 
vità del gambo, e della disposizione 
delle lamelle , e della natura dell’epider- 
mide, potrebbe essere scambiato con 

( 1 ) Stipes ravus , intuì meditila ara- 
neosn. Fries . 1. e., pag. 28' -8 1 . 

(j) Der Strimi, drs t'hampignons . . 
noli, unti Ile in big ist. I ratini. I.C.. psg. (k). 
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qualche lungo della sezione Lepiota / Igaricut vireteens. Schaeff., tab. g4, 
dello stesso autore, tonto piu che le la- fig. i. — Roques, Uist., tab. i»,6g. 5, 4 
me^le dclr Agarico et quii ito si conser- -—Agarieut lividui. Pera., Syn., pag. 
vano, coma si è detto, per lungo tempo 446- — Agaricusfurcatus. Fries.Syst.i, 
biancastre. Si criteri un simile abba- pag. 5g (esci. syn. li ull.)- Agarieut tqual- 
glio ponendo mente al color progressi- lidut , Cherall., Fior. Paris, i,pag. i 4 >, 
to delle lamelle , e specialmente al co- excl. var. A. — Hypophyllum integrum 
lorc della polvere seminale, la quale è ( vireteens ), Paulet , Trai!., tab. y4i 
bianca nelle Amanite , e nei Lepioti , fig. i . — Agarico t 'eroso ; Cittadini , 
fosco-porporina all’ incontro nell’ Aga- Fung. mangerec. 

rico in discorso. ' Questo fungo, indicato già dal Mi- 

Iconologia. chicli , fu descritto per la prima volta 

I funghi disegnati nelle tavole 3 ■ o dello Schaejfer sotto i nomi di Agari- 
e 5 1 ■ dell’opera dello Schaejfer , seb- cu i cyanoscantus e viracene. Persoon 
bene ritenuti da molti come semplici nella Synopsit , tenendo troppo conto 
varietà del campestre, appartengono al- del color del cappello, ollremodo varia- 
f Agarico in discorso; e, col nostro Fit- bile in questa razza di funghi, lo divise 
ladini riferiamo alla presente specie in più specie sotto i titoli di Agaricits 
anche i funghi della tavola g6 dell' i-lcyanoxantut furcatus ? ìrvidut , etc. 
stessa opera, come ottimamente lo in- Friee invece sotto il nome di Agarieut 
dicano la superfìcie del cappello, la ca- furcatut riunì in una sola specie Pa- 
rità del gambo, 1’ ampiezza dell’ anello, garicus b fiditi di BuUiard, apparte- 
il color della carne ec. Spettano pure nente senza dubbio ad altra specie, co- 
M' Agarico esquisto, e sono anche cara- me si vedrà a suo luogo, e come verie- 
raendevoli, le figure segnate N, O, della tà eterofilla dello stesso, V A garicus in- 
tavola 5 1 4, di Bulliard , rappresentanti rescene, 1’ Agarieut lividus, e VAgari- 
due giovani individui colle lamelle tut- cus luctene del Pertoon, mentre accu- 
tora biancastre; le figure della tavola munò 1’ Agarieut cyanoxanthus e ci- 
bo $ del Sowerby , e quelle della tavola rescene dello Schaejfer coll’ Agarieut 
1 3 4 , fig* tea del Paulet. La figura emeticus dello stesso autore. Una tale 
però che giusta Fittadini, ne presenta riforma venne adottata dal Pollini , dal 
meglio d’ogni altra l'abito e i veri ca- Chevallier, dallo Sprengel, e da tutti 
ratteri, si è quella disegnata nella tavo- quelli, in Gne, che trascrissero le ope- 
la K dell'opera del Trattinnick (Essb. re loro. 

Schw. ) rappresentante la spaccato del- L ’ Agarico eterofillo chiamasi dai 

1 ultima età. Le altre figure della stessa Toscani Fungo verdone ? Nottola mag- 
tavola, sebbene considerate dall' autore giore. Rossola mettano, ec. (Mieli. );vol- 
come varietà della specie, sono poco 'gannente Colombine. 1 Francesi lo chia- 


soddisfacenti, e forse non appartengono mano Priva t verdoyant, Champignon 
neppur ad essa. de damcs , Gorge de pigeon. (Paul.) 

AGARICO ETEROFILLO. Classificazione . 

Sinonimia. Appartiene alla Sezione delle Ros- 

Agaricus Helero-phyllus , Fries sole di Pertoon. 

I. c. ex si. var. b. S)St. myc. 1. p.- 5g, var. Descrizione. 

b. — Agarieut cyanoxanthus ! Sch»e!t., L' Agarico eterofillo, perfetta- 

tab. g3. — Persoon, Syn. pag. 455. — mente sviluppato (tav. XXVII, 6g. IV), 
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lia il cappello piu o meno scavalo 
nel centro, coi margini acuti, per lo 
più ineguali, ora rilevali, ora depressi, 
ed ordinariamente lisci. La superficie è 
sempre più o meno umida, non riroo- 
sa, nè areolata, «ta unita e sparsa come 
di minutissime strie raggianti, e varia- 
mente tra loro complicate alla foggia di 
una rete ( fig. Ili, b ). Là sua epider- 
mide, non di rado leggermente zonata, 
è sottile, tenace, trasparente e facil- 
mente staccabile dal sottoposto pareli' 
cliimn. Il suo colore è estremamente 
variabile, e suscettibile d' infinite gra- 
dazioni. L’ocraceo, il carneo, il porpo- 
rino, P azzurro, il verde ne formano le 
tinte principali. Ordinariamente uno 
stesso individuo presenta diverse mi- 
schianze di colori. Le lamelle di color 
bianco innacquato, piuttosto numerose, 
ristrette nell' estremità sotto forma di 
lamella (fig. V, c ), altre semplici, altre 
forcute, e non di rado ramose (fig. VI), 
o sia a riprese divise, colle lumellclle 
scarse, e qua e là disperse senz’ ordine 
alcuno ( lig. V, c ). Il gambo nudo, di 
lunghezza e grossezza variabile, ora e- 
guale ora assottigliato verso la base, e- 
sternamentc bianco, nitido, internamen- 
te pieno, con sostanza midollare com- 
patta, subfriabile. La carne del fungo è 
soda, non molto considerabile, di color 
bianco vergente al 1 rosso , immutabile 
con leggier tinta porporina o verdastra 
verso l'epidermide dal cappello (t). 

fi) Ecco che cosa ne dice Cittadini dal 
quale togliamo per intero tutto questo arti- 
colo. 

rileiis compattai , rngoso-rivu- 
losut, margine laevis. Lamclìae candi- 
dile iaequales l Stipes frmus, plenus 
intus demnm lacunoso-diffracius. 

1- angui etculcnlus, pili colo pulvi- 
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Sviluppo. 

Il cappello, orbi colare da prima, è 
vischiosetlo pervenuto all' ultimo sta- 
dio di vita ; prende ordinariamente la 
forma di un imbuto ( fig. IV e V ), ed 
i sooi margini si offrono talora lieve- 
mente striati per lo scostamento delle 
lamelle , e pel consecutivo assottiglia- 
mento della carne ilei cappello che ri- 
cuopre il margine superiore ed ester- 
no delle lamelle stesse. ( V. Schaeff, 
tav. 9 3, fig. V; Roques, 1 lisi ., tav. ■ a, 
fig. 3). Queste, nel loro sviluppo, non 

nato, eie. Mich., pag. i5a, et Fon gas 
esealentas pilealo pallonaio, viridi eie , 
Ibid. n. I, et Fungili csciilcntns ma- 
gnai, superne purpurcus, eie. Ejusd. 
pag. 1 55, n. 6 . 

Fileni sabirregularis ! convexus, 
umbilicatus, dcmuni expla natili, cavtts, 
subinfundibuliformis . Pile! margiaes 
acuti, lanci, in cxolelis quandoqut 
substriali. Fpidcrmis junior tennis, liu- 
mida, viscosa. TjamcHae irrcgitlarts , 
subconferlae, a ossiusculac, ulrinque 
allenuatae ,a unc. longae line, latac , 
parlim simpliccs, parlila J'urcalae , ac 
interdilla bis ferve divisar, illesi repe- 
tilo dicholomac, lamellulae rarlorcs , 
sparsae. Color pilei albicuns, carnens , 
pitrpurcits, sordide virescens, vel, e 
variis inixtura, grisens, lividus, oliva - 
ccits, fasciti, eie., color cenlralis stre- 
pe a periferico diversus. Slipes-~- unc. 
crassus , i. a. ime. lnngus,m/ernc sub- 
atlcnualus , esctUs, albidus, nilidus, rn- 
goso-rimilosus, intus substanlia grn- 
moso-albida, sui friabili farclus. Caro 
compncla alluda-rosea, sub pilei cute 
plerumqtie purpnrescens, odoris fer- 
me nulli, sapori s milis grati. Omnium 
communissinius in sylvis presertim 
quercini s qua s occupai inde a Junio 
per totum autumnum. 
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diversificano dalle altre Rottole; e giun- 
te a maturatila, spandono una copiosa 
polvere bianca . 11 gambo in gioventù è 
pieno, sodo, omogeneo ; in progresso 
di vegetazione, la sua polpa divicn mol- 
le, friabile, e si lacera infine in vari 
punti ; dando origine ad ampie lacune 
( fig. V, d ) bene spesso comunicanti, 
le quali terminano col rendere il gambo 
stesso internamente fistoloso. 

Dimora, 

Cresce questo fungo per lo più 
solitario in quasi tutti i boschi di quer- 
ele o castagni del mese di Giugno a 
tutto Novembre. E‘ la specie più ovvia 
di questa famiglia, od uno degli Agarici 
più comuni della stazione autunnale. 
GL’ insetti,! lumaconi, ed i sorci lo cer- 
cano avidamente, ed in poco tempo lo 
consumano. 

Usi, e qualità sensibili. 

\j' Agarico eterojillo , sebbene con- 
siderato da taluno come fungo nocivo 
(v. Pers. Ch. co., p. 336), merita a buon 
diritto d'essere registrato fra le specie 
esculenti di assoluta innocenza (■). Non 
men sicuro e gustoso del Cesareo, e del 
Porcino, mangiasi esso con tutta confi- 
denza dagli abitanti dei colli oltrespada- 
ni, e dai villici dei contorni di Pavia, e 
di Milano, i quali raccolgono indistinta- 
mente ogni sorta di Rossole, né s’inlcse 
mai che dal loro uso ne sia derivato 
alcun funesto accidente, fittadini pu- 
re lo mangiò , ora fritto sulla gratico- 
la, ora colto nel tegame, e talor an- 
che crudo, e lo trovò sempre gustoso, 
sano, prelibato. Questa specie è pur di 
uso comune in Toscana, e in Gcrma- 

(i) T ai fnil connaiire rìans plusiturs 
campagne s des environs de J‘aris tes bon- 
nes qualitès de ce charnpignon , qu'on re - 
jetntt li cause de sa couìeur verdàtre , et 
queìques amateurs ìe prèfìrent m ninfe- 
nani à t' agarie de cotiche. Itoqucs, Hist. 
pag. Sii. 
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nia, come lo indicano il titolo di eseu- 
lentus , e la quantità dei nomi vernaco- 
li, che le sono imposti. (f'.Mich., Gen., 
/. c.— Schaeff.jT. 4 < P a 8 4 ° ) Masticato 
crudo ha un sapore costantemente mi- 
te, assai grato, non dissimile da quello 
dell’ Agarico alutaeeo. L’ odore, nel 
fungo fresco, è quasi nullo, nel disecca- 
to invece è assai forte, e sente alquanto 
di quello dell'agarico rosso. 

Specie colle quali può esser con- 
fuso. 

L’ Agarico eterofillo , a motivo del- 
la grande varietà di colorito che pre- 
senta il suo cappello , si può facilmente 
confondere coll’ Agarico rosso emetico 
di Schaeffer , ed anche coll’ Agarico 
sanguigno di Bulliard. Si noti però che 
V Agarico rosso ha le lamelle, e la pol- 
vere seminale costantemente di color 
giallo ocraceo, e che 1 ’ Agarico emeti- 
co, e 1' Agarico sanguigno hanno la 
carne di sapor acre bruciante ed amaro 
e le lamelle bianche, come osservammo 
a suo luogo. ( I '. Astate» emetico.) 

Iconologia. 

Lo migliori figure, rappresentanti 
le varietà più comuni dell’agarico ete- 
rofillo, sono quelle disegnate nella ta- 
vola g 3 o nella tavola 94 fig. 1 dello 
Schaeffer. Commendevoli pure sono le 
figure del Roques (a), disegnate nella 
tavola 13, fig. 3 , 4 dell’ Htsloire des 
Champ. com. La figura 1 della tavola 
74 del Paulet appartenente, senza dub- 
bio, alla specie in discorso, è piuttosto 
buona, le figure invece della tavola 76 
ilello stesso autore, copiate grossolana- 
mente da quelle dello Schaeffer, non 
meritano neppure di esser citate. 1 fun- 
ghi disegnati alle lettere P, N, O della 
tavola 5 og del Bulliard rassomigliano 

fai f.a descrizione dell’ .dgarìnis vire- 
scens ili questo autore corredata dalle citate 
figure, spetta in parte all' .Rancar l'irr- 
scens delta Synopsis del l’ersoon. 
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di multo sia nella forma, ria nel colori-. fra due intere altre due più piccole, 
to a queito Agarico. Erri hanno però ed ineguali fra loro ; stipite tiretto in 
i margini del cappello patentemente [punta rottile alla base, rigonfio al di so- 
striati, nè ai fa menzione alcuna nella : pra, quasi cilindrico alla sommità, liscio, 


descrizione della loro indole speciale. 

AGARICO GLANDULOSO. 


rossastro, pieno o irregolarmente fisto- 
loso. 


Classificazione. 

Appartiene alla Sezione dei Fleu- 

ropi. 

Sinonimia. 

Agaricus glandulosus, Bull.Champ., 
t. — Per*., Syn. 4 ; 6 . — De-Cand. 
fl. fr. 363. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello unito al di sopra, d’ un 
colore più o meno bruno, largo da sei 
a sette pollici, da pama emisferico, po- 
scia sinuoso, e solcato in diverse ma- 
niere ; lamine bianche, larghe, ineguali 
in lunghezza, decurrenti sopra lo stipi- 
te, munite di musco glandolato, e vel- 
lutato, sparso qua e la sopra la loro su- 
perficie; stipite spesso, cortissimo, e la- 
terale. 

Dimora ed usi. 

Cresce in fine d' autunno, ed in 
inverno nei boschi, sul tronco di grossi 
alberi, o sopra i lor vecchi ceppi . La 
sua carne è bianca, ferma, e spessa, d’un 
udore e sapore graditi , ed è perciò 
ch’egli è commestibile. 

AGARICO GRIGIO DI SORCE. V. 
Agàrico murino. 

AGARICO 1L1CINO. 


Dimora ed usi. 

Cresce, secondo l’ illustre prof. 
De-Candolle , in famiglia sopra i vecchi 
ceppi, e al piede delle quercic verdi. 
AGARICO INCARNATO. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione delle Ama- 
nite. 

Sinonimia. 

Agaricus luca rnutus.Vcrs. . Champ. 
p. 1 85. — Agaricus bombyeinus ; 
Schaeff., Fung. t. 98 . — Fungiti >na- 
gnus, esculenlus -, Mich. Gen. plani. 
'• 7 6 - 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello assai carnoso, biancq , 
vellutato, e come. di seta, largo da quat- 
tro a sci pollici; lamine doppie^ dappri- 
ma bianche, dopu di un color roseo; 
stipite spesso, bianco, cilindrico, alto 
da quattro a cinque pollici. 

Dimora ed usi. 

' Si trova al piede degli alberi in 
Italia, in Alemagna, ed in Isvezia, ed è 
anche bastantemente gradito. 

AGARICO INFllNDIBOLIFORME. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione delle Om- 


Classificazione. 

Appartiene alla Sezione dei Gi- 
mnopi. 1 

Sinonimia. 

Agaricus ilicinus. Do-Cand., FI. 
fr. tuppl. iji. — Volg. Fungo del 
Leccio. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello assai convesso nascendo, 
poi quasi piano, d’ un rosso fulvo, sec- 
co , liscio ; lamine d’un rosso pal- 
lido, aderenti allo stipite, e contenenti 


falie. 

Sinonimia. 

Agaricus infundibuliformis , Bull., 
Champ. t. a86, e t. 553., De-Cand., 
Fl.fr. 453. — Agaricus gilvus. Pers., 

Syn. 448 Volgarmente Agarico ad 

imbuto e Agarico a piria. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello largo da quattro a cin- 
que pollici, sempre scavato ad imbuto , 
più o meno sinuoso nei bordi, lucente, 
umido, e d’ un bianco giallastro o gì i— 
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sastro ; lamine sottili, strette, ineguali, AGARICO LATTE R1Z10. F . Aga- 

biancastrc, spesse volte ramose, e leg- ateo ismu. 

gerinente decurrenti sopra lo stipite; AGARICO LEIOCEFALO. F. Aga- 
stipite pieuo, spesso, qualche volta al- ateo * usta liscia. 
luogatu, e qualche volta cortissimo, lì- AGÀRICO MACCHIATO DI SAX- 
broso e vellutato alla buse. GUE. /'. Agahico *.v itoceli.*. 

Dimora ed uri. AGARICO MALEFICO, 

Cresce in autunno nei boschi, so- Classificazione. 

pra ammassi di foglie secche, alle quali Appartiene alla Sezione delle Ama- 
egli aderisce cou moltissime fibricelle pile. 
radicali. Manda un odore forte e piut- Sinonimia. 

tosto dilettevole. Non si usa come ali- Agaricus mulejicus , Roq. Un. 
mento , ina potrebbesi forse impie- des C. p. 1 4 4 - 
gare. Caratteri botanici specifici. 

AGARICO INTEGER. F. Agabico Cappello leggermente convesso e 
sasgdjcso. bianco internamente, ricoperto di una 

AGARICO JOZZOLO. F. Aoabico pelle lucente, d’ un giallo quasi biondo; 
Esunsso. lamine numerose e chiuse, con due, o 

AGARICO LATTEO. F. Aoabico tre linee di lunghezza verso il mezzo, 
ebobbeo. e poscia slringenlisi a misura che ler- 

AGARICO LANUGINOSO. minano verso lo stipite , o ai bordi 

Classificazione. ilei cappello; stipile stretto, slancialo, un 

Appartiene alla Sezione dei Co- poco più spesso alla baso, unito, biau- 
prini. co, spongioso, alto da quattro a cinque 

Sinonimia. pollici. 

AgaricUs tomenlosus. Boll., Fung ., Questo fungo è rinchiuso , come 

t. t56. — Bull., Herb. t. i38. — Volgar- 1’ Auranziaco, in una valva che si roui- 
rnenlc Bianchino'dei prati cotonoso. pe in ogni verso a misura che il cup- 
Carattcri botanici specifici. pcllu si sviluppa e ingrandisce. 

Cappello in principio cilindrico , Qualità sensibili. 

quindi conico, acerosu, dell’ altezza e E' velenoso, e il chiar. Hoques , pri- 
llai diametro di un pollice, di superficie ina nella Fitogrcfia medica , e poscia 
lanuginosa e cotonosa; lamine che ven- nella sua Stona dei funghi, ne riporta 
gono allo scoperto collo struggersi del ilei casi funesti avvenuti iu alcune per- 
cappello, numerosissime, bianche, eia- sonc che iucautuuieute se ne cibarono 
scuna delle quali formata da una dop- (vedi Funghi velenosi ). Quando lo si 
pia lamina ; stipite biancastro , cilin- schiaccia, il cambiamento del suo colo- 
drico, attenuato alle due estremità, nu- re non è subito sensibile, ma diviene in 
do, fistoloso, un poco cotonoso, lungo seguito nerastro, e dà un succo vis co- 
due pollici. so, glutinoso, che annerisce il coltello : 

AGARICO LATTIFLUO AUREO, però non fa cangiar colore alla carta 
F. Agabico a i.attb d’oro. probatoriale celeste. 

AGARICO LATTIFLUO ROSSO. Egli è insipido , e non imprime 
F . Agarico a latte d’oro. alcun sapore acre sopra la lingua. Lo 

AGAHICO LATTIFLUO DOLCE, lumache lo maugiano, e perciò si vede 
F . Agarico a iati* dolce. 'quanto sia fallace la opiuiuue volgare 
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che i funghi divorati dagli infetti non 
fimo pericolosi. 

Dimora ed usi. 

Questa specie di funghi, dice Ro- 
questi connine nei boschi della Giron* 
da e del mezzodì della Francia , rara 
nei boschi dei contorni di Parigi. 

AGARICO MARGINATO. F A«. 

sorso, Rocq. 

AGARICO MELLEO. F. ha. sa- 

HOI.SRR. 

AGARICO MICIDIALE. 

Classificatione. 

Appartiene alla Sctione dei Lal- 

tiftiti. 

Sinonimia- 

Agarici it neeator; Bull., Champ. 
t. 5ag,f. a. — Roques. Hisl.des Cham 
p. 88, t. i3, f. 5, c 4 - — Agaricus tor- 
minosus, Schaeff. Fang ., t. i a. Pers. 
Syn. 43o. In alcuni lnoglri della Fran- 
cia si chiama anche Mouton, e Raffoult, 
e Panici lo chiama Montone tonato. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello incarnato o colore di 
ruggine , dapprima rotondo , convesso, 
dappoi semi orbicolare, largo da tre a 
quattro pollici, ordinariamente sonato, 
tomentoso, soprattutto nei bordi, che so- 
no assai vellutati, quasi frangiati, e un 
poco rivolti al di sotto ; la pelurie che 
copre il cappello è biancastra nel mar- 
gine, e di una tinta più carica, o ros- 
sastra, al suo disco . Lamine inegua- 
li. bianche, d’un giallo pallido o rosso, 
impresse, come le altre parti del fungo, 
d’un succo latticinoso bianco, o giallastro 
che stilla tosto che si rompono, e che 
ha un sapore brneiante. 

Specie colle quali può esser con- 
fuso. 

Questo Agarico può esser confu- 
sa, a quanto teme Bulliard , col nostro 
Agarico puttolentc, che si mangia in 
qualche campagna ; ma questi due fun- 
ghi hanno poca rassomiglianza fra luro 

Dii. dT Agr.y Voi. II. 
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sia per la formo, come per il colore , 
come vedremo a suo luogo, nè hanno 
di comune ohe il succo latticinoso, di 
cui egualmente sono imbevuti. 

Qualità sensibili 

Questo Agarico , non è ponto male- 
fico a quanto sembrano di mostrarlo pa- 
recchie esperienze, in onta all’ epiteto 
di torminoso che gli ha concesso Scharf- 
fer. Bulliard assicura però eh’ egli è 
assai temuto in qualche campagna, e so- 
prattutto nei contorni di Bar-sur-Aube, 
dove si conosce col nome di Mouton , e 
di Raffoult , di cui una piccola quantità 
basta per produrre gravi accidenti; ed 
anche il nostro bravo dottor Bieco, e 
qualche altro micologo, ha segnalato le 
sue qualità perniciose. 

Fa rietà. 

E' qualche volta di un rosso legge- 
ro, qualche volta rossastro, o d'un gial- 
lo ferruginoso. La pelurie setosa, e le 
zone concentriche del cappello sono 
qualche volta poco sensibili, ma i suoi 
bordi sono sempre più o meno vellu- 
tati. 

L'Agarico mori fero ha qualche rap- 
porto con nn fungo latticinoso, che l’JE- 
cluse pòse fra le specie commestibili, e di 
cui Sterbeecl ha dato la figura tav. b, 
sotto il nome di fungus coccineus vilr- 
losus. Lóesel nella Flora di Prussia , e 
Bux-baum nella sua quarta Centuria 
danno egualmente come alimentare un 
altra specie di colore incarnato, a cap- 
pello ombelicato, vellutato sui bordi, e 
pieno di un succo acre. 

Dimora ed usi. 

Questa specie t assai comune ne» 
boschi umidi nell’ estate e nell' au- 
tunno . 

I Russi conservano qaasto fungo 
nel sale, e lo mangiano in seguito con- 
dito con olio e aceto. 

AGARICO MOLLE. Fedi Aesaiw. 
naacLtas. 

<5 
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AGARICO MUCERON. Fedi Ao. 
raueaoio. 

AGARICO MURINO. 

Classificazione. 

Appartienealla Sezione delle Ama- 
nite. 

Sinonimia. 

Agaricus murinus , Roqucs , Hist. 
tic» CllUll). 143. 

Caratteri botanici specifici. 

Il cappello , ili forma conica sorten- 
do dalla volva, si dilata a poco a poco, 
divien piano, inseguito leggermente con- 
cavo ; ma il centro è sempre un poco 
bernoccoluto. La tua superficie è unita, 
rasata, di un colore grigio di torce, o 
grigio argentato, d'una tinta più carica 
nel mezzo, un poco strisciata sui bor- 
di, e qualche volta macchiata da qual- 
che segno, o da pellicole bianche, ir- 
regolari . Lamine strettissime , intere, 
Tramezzate di qualche mezza foglia e d‘un 
bianco assoluto. Stipite dello stesso co- 
lore, senza anello, alto circa tre pol- 
lici, fistoloso, stretto alla sommità, bar- 
buloso alla base; dove si mostra qual- 
che frammento di vulva. 

Specie colle quali può essere con- 
fuso. 

Questo grazioso ed elegante Aga- 
rico ha molta analogia coll' Agarico 
conico , e perciò si badi bene ai loro 
caratteri di distinzione. 

Dimora ed usi. 

Si trova questo fungo in Luglio e 
in Agosto nei luoghi ombrosi. Egli è 
poco carnoso ed insipido, e di un odo- 
re alquanto nauseoso. 

AGARICO MUSCARIO. 

Sinonimia. 

Agaricus muscarius. Linn. Fior. 
Sue c., ta 35 — Schaeffer, Fung., tab. 
37, a8. — Fries., Syst. myc., I, pag. 16. 
— Agaricus pseudo-aurantiacus , Bull., 
Champ tab. 112, aliorumque. — Ama- 
nita muscaria. Persoon, Syn., pag, 253 . 
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HypOphyllum muscarium. Paulet, 

Champ. 3, pag. 346 , tab. 157, b,pi- 
leo he pati co. 

Fungus bulbosus , e volila erum- 
pens, pelioh superna parte aureo , et 
ad oras striato, inferita , et anelalo 
predicalo a Ibis, radice bulbosa ' Midi. 
Gen , pag. 168, tab. 78, fig. 3. 

là' Agarico muscario, notissimo non- 
ché agli antichi sotto il nome di Fun- 
ga! muscas interficicns , di Mei musca- 
rium venenatum, etc., venne descritto 
dal Michìeli col titolo di Tignosa dorè , 
ed U ovolo malefico, minore , rosso, e 
bianco rigato, al quale pare che ap- 
partenghi ben anco l 'l/ovolo selvatico 
malefico, rosso, ec., descritto alla pag. 
186, quantunque lo dice scevru di strie 
sui margini. 

Il cel. Linneo quindi lo descris- 
se sotto il nome di Agaricus musca- 
rius, che venne adottato dallo Scliaef- 
fer, da Fries, e da presso che tutti i 
botanici. Bulliard lo chiamò Agaricus 
pseudo-aurantiacus, e Persoon, nella 
sua Synopsis, Amanita muscaria. L’ A- 
manita puella Ree, V Agaricus imperia- 
lis, Batsch. , V Agaricus rubens, Scop. , 
P Amanita formosa, Pers., P Hypophyl- 
lum muscarium , Paul, appartengono 
pure a questa specie. 

L 1 Agarico muscario chiamasi 
dai Toscaui Tignosa dorata o Do- 
valo malefico, minore, rosso e bianco 
rigato. 'Volgarmente Cocch veleno s ba- 
stard mali. Cucii rosso, Pollin ross. I 
Francesi lo dicono Fausse-Orange, ed 
i Tedeschi des Fliegenschwamm. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione delle A- 
manite di Fries , ed alla suddvisione 
delle Tignose del Michìeli. 

Descrizione. 

là' Agarico moscario, quand’è per- 
fettamente sviluppato ( Fili. t. V, f.IV ), 
ha il cappello appianato,, alquanto pro- 
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1 liberante verso il centro, leggermente 
striato ne’ margini, e tutto coperto di 
bitorzoletti o verruche ( fig. Ili, e ) Jl 
caria forma e grandezza, e di colore ora 
bianco ed ora citrino pallido. L epi- 
dermide del cappello è piuttosto crassa, 
granellosa, umida, e spalmata come di 
glutine, difficilmente staccabile, massi- 
mamente quando il fungo è giovine dal- 
la carne sottoposta. Nel mezzo del cap- 
lo essa è di un color vivo di cinabro ; 
ma il di lei colore va gradatamente sce- 
mando verso i margini, cangiandosi in 
un bel rancio di minio. La carne del 
cappello è candida , con legger tinta 
giallognola verso 1’ epidermide. Essa è 
abbondante nel centro, scarsa verso i 
margini, ove svanisce quasi interamen- 
te, lasciando campo all’epidermide d'in- 
fossarsi tra lo duplicature dc*la mem- 
brana fruttifera ( imenio ) corrisponden- 
ti al dorso di ciascuna delle sottoposte 
lamelle. Queste sono numerose, d’ un 
bianco innacquato, di forma lanciolata, 
posteriormente ristrette ed acuminate, 
un pò panciute cd ottuse anteriormen- 
te, frangiate finalmente nel loro mar' 
ginc libero, ed un pò rimote dell’ apice 
del gambo. Le lamelleltc sono piutto- 
sto scarse, e troncate posteriormente in 
una linea retta o falcata ( fig. IV,./): il 
gambo è alto, snbcilindrico, dilatato al- 
l’apice, bulboso alla base, squamuloso 
su tutta la superficie ; e specialmente 
verso la sommità del bulbo, ove scor- 
gonsi di frequente alcune squame cir- 
colari interrotte che lo contornano (fig. 
Ili, b )■ Il gambo è pure munito d’un 
anello ( fig. IV, g ), membranaceo, per- 
sistente, ampio, tomentoso-striato supe- 
riormente, squamuloso al di sotto, coi bor- 
di elegantemente e regolarmente frangia- 
ti. 11 gambo è fibroso ed offre interna- 
mente una cavità piena di sostanza simile 
uffa bambagia. 11 color del gambo c del- 
l'anello, varia dal bianco al zolfino lan- 
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guido o biondeggiarne. Non bevvi trac- 
cia di volva (i). 

Sviluppo. 

Quest’ Agarico muscario sta rin- 
chiuso in origine in una volva ton- 
deggiante d’ uno spessore considerabi- 
le, cd alquanto appianala superiormen- 
te. A mano a mano che 1’ embrione si 


svolge , la parte superiore e centrale 
della volva corrispondente alla sommità 

(i) Togliamo alla celebre opera di T it- 
tadini anche la descrizione latina, siccome 
nc prendemmoper intiero anche la italiana. 


Pileus rtibraminialus , convexo- 
explunalus, margine strialo, velo cras- 
so, in verrucas polymorphas diviso , 
eleganter obltclus , lamcllac aquoso al- 
bidae ; la meline postica truncatae. Sti- 
pe s Jarclus , anulatus, bulboso-squamo- 
sus. Fulva marginata, fugane. 

Pileus epidermide crassa vesti- 
tili , humidus , subviscosus ; demum 
subsicus , nitidus , margine obsolete 
strialus. Ferrucae candidar cut palli- 
de citrinae , floccoso-membranaceae , 
nunc latae, depressae, mine minutar, 
angulosae, oeulae , versus margìnes 
plerumque numcrosiores . Lamcllac 
crassiusculae , postice equahler fltle- 
nualae , margine denticulatae. Slipes 
longns , apice dilatatili , supra bulbum 
verruca nunc circularibus, nunc spar- 
sa (veli portiunculis ) , vel squamula, 
e corticc lacerato, ornatiti, intus me- 
dula gossypina Jarclus. Jnulus amplus, 
membranaceus ; supra substriatus, sub- 
tus , squamulosus, margine libero, ver- 
ruca regulariler disposila, fmbnatus. 
Color slip tis, et onuli nunc albus, nunc 
pallide citrinus vel Jlavescens. f olva 
marginata mox post pilci cvolutionem 
rvanescens. Odor non ingratus ; sapor 
dulcis. Jn sylvis queicinis haud Jre- 
quens, Septcmbri, Oclobn ve» enalus. 
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■l«l fungo, s' assottiglia, c lacerandosi 
poscia circolarmente, n* lascia uscire il 
cappello, il quale trasporta seco quella 
tenue porzione delle coiva che corri- 
spondeva al suo vertice. Offre in tal 
epoca il fungo l’ immagine di due glo- 
betti sovrapposti l’uno all'altro (fig. 1), 
de' quali 1’ inferiore, eh' è più grosso, 
corrisponde alla base, e precisamente al 
bulbo del gambo ; l’altro globetto cor- 
risponde el cappello. I margini lacerati 
della volva, che contornano la parte 
alle del suddetto bulbo ( fig. I, <), scom- 
paiono bentosto allo svolgersi del gam- 
bo, di maniera che nel fungo adulto non 
se ne vede traccia alcuna. Uscito il fun- 
go dalla coiva rimane tuttavia parzial- 
mente avviluppato in una seconda mem- 
brana ( fig. 1 ), la quale discendendo 
verso l'apice del gambo per di sotto al- 
l'anello (fig. II, l ) , si ripiega esterna- 
mente sul cappello ( fig. II, d) , cuu- 
prendolo interamente. Questa membra- 
na, che chiamiamo velo, come che di na- 
tura floscia e farinosa, dividesi, all' in- 
grossare del cappello del fungo, in tan- 
ti bitorzoletti o verruche, la quali sco- 
standosi successivamente le une dalle 
altre ( fig. Ili, e ) lasciano trasparire la 
sottoposta epidermide,ed il cappello ne 
rimane vagamente macchiato. Queste 
verruche, sebbene di molto aderenti 
all’ epidermide del aappello a motivo 
della sua viscosità, possono nulladime- 
n« levarsi di leggeri, per poco che «'inu- 
midisca l'epidermide stessa, non aven- 
do esse con questa alcuna organica con- 
nessione. L'anello, compreso nella sua 
infanzia tra il gambo e le lamelle ( fig. 
71 , e ) , ed attaccato da una parte all'a- 
pice del gambo, dall’ altra ai bordi del 
cappello, allo svolgersi del fungo, stac- 
casi circolarmente dalla base del gambo 
che si va allungando, e seguendo i mar- 1 
gini del cappello dilatasi circolarmente 
tuopreudo tutta la parte inferiore di i 
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esso ( fig. Ili, a ). Finalmente staccato 
per virtù della vegetazione anche dui 
bordi del cappello, ricade sul gambo a * 
foggia di collare, o gonnella, traspor- 
tando seco dei bricioli di velo, per cui 
ne rimane frangiato ( fig. IV, g ). Dal 
laceramento del velo e dell'epidermide 
del gambo, pel distacco rapido dell' a- 
nello, hanno pur origine quelle squame 
circolari interrotte che circondano la 
sommità dei bulbo ( fig. HI, b ), non 
che tutta la superficie de] gambo. Sbri- 
gatosi per tal modo il fungo da ogui 
sorta di vincolo, assume in poco d'ora 
le perfette sue forme, spandendo in fi- 
ne una copiosissima polvere seminale 
bianca. Dopo ciò il bel colore di cina- 
bro cangiasi iu giallo languido, e l' in- 
tiero fungo avvizzisce e muore. 

* Dimora. 

Li' Agarico mascarto è sommamen- 
te scarso presso ili noi, ma riscontrasi 
sparso qua e là negli aridi boschi della 
Grovana in vicinanza di Limbiale nel- 
l'alto Milanese, nelle selve uggiose del 
Rotone presso Pavia, ove occupa un li- 
mitatissimo spazio, nonchi in quelle di 
Carbonera nell’ Umellina. Trovami »u- 
che nef dintorni di Bergamo, c se deb- 
besi prestar fede a ciò che ne dissero i 
medici provinciali nelle loro relazioni 
trasmesse all' imperiai regio governo iu 
proposito di funghi, vegeta pure nel re- 
sto delle provincie lombarde. 

Indole, e qualità sensibili. 

Questo Agarico mufeario è sen- 
za esitanza uno de' funghi più pericolo- 
si che si conoscano. Esso infatti sotto 
le sembianze le più avvenenti e lusin- 
ghiere, non disgiunte da un sapore e 
da un odore che sono grati, racchiude 
uno de' piu terribili veleni, e ne appre- 
sta bene spesso una mortifera vivanda. 
Questo fungo ha la medesima azione dei 
veleni narcotico-acri, predominando in 
esso l'azione narcotica. Egli è però di 
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gran lunga meno attivo delP Agarico vi- 
rino, e dell' Agarico ili primavera,»* * 
si irreparabile il danno che apporta. 

LT Agarico muscurio, masticato , 
crudo, ha un sapore grato dolciastro ; 
il suo odore è pur quello de’ migliori 
funghi. Essiccato, perde poco delle sue 
forme ; il cappello passa al color fulvo 
con lucentezza metallica, conservando 
ancora aderenti i bricioli del velo, le 
lamelle, il gambo e P anello diventano 
giallognoli, e tutto il fungo acquista un 
gratissimo e penetrante aroma, il sugo 
del Moscario ubbriaca, per cosi dire, le 
mosche ; le quali, per poco che vi pog- 
gian sopra, cadono in una specie di so- 
pore, ina alcune poche soltanto vi ri- 
mangono vittima. Fu certo meraviglia 
che Hulliard non ahhia mai potuto os- 
servar questo fenomeno, quantunque ne 
avesse rcplicalamente tentate le prove: 
egli è appunto da questa proprietà di 
uccidere od almeno iibbrìacare le mo- 
sche che venne detto Muscario. 

Esperimenti. 

Avendo fittadini somministrato 
ad un grosso cane circa quattro oncie 
«li questo fungo appena raccolto e fatto 
in minuti pezzi, l'animale lo digerì in- 
teramente, nè diede il minimo indizio 
di patimento. Ne replicò il di vegnen- 
te la dose, e con somma sua sorpresa 
ebbe lo stesso risultamento. 

Il cltiar. Hulliard, e Paulet dico- 
no «li averlo .esperimentatu sui cani, e 
sui gatti , i quali tutti pennino nello 
spazio di sei a nove ore, anche quan- 
do lo amministravano a piccole dosi. 
Hulliard per altro asserisce d' averne 
egli stesso prese due oncie, senza sen- 
tirne alcun incomodo. 

Specie colle quali può essere confuso. 

lì certo che se v'Iia specie più in- 
teressante a conoscere non solo, ma 
di saper anche distinguere da qualun- 
que altra con cui potesse esser confu- 
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sa, eli’ è senza dubbio la presente. In- 
numerevoli persone furono la vittima 
di siffatta ignoranza ; e questi funesti 
casi veggonsi con raccapriccio rinnova- 
re di quando in quando, massimamente 
in que' luoghi ove alligna questa mal au- 
gurala specie. L’agarico cesareo, couie 
abbiam già fatto sopra osservare, è quel- 
lo che più d'ogni altro lo rassomiglia, 
specialmente nel colorito, per cui ne è 
l'uso tanto periglioso ed incerto. 

Distinguevi 1 ’ Agarico muscario 
dal cesareo primieramente per la man- 
canza della vulva (1) alla base del suo 
bulboso gambo, che scorgesi ampia e 
manifesta cingere la base acuminata «lei 
gambo del cesareo ; secondariamente il 
cappello del muscurio è «piasi sempre 
carico dei rimasugli del velo, che lo co- 
priva in origine, mentre il cappello del 
cesareo è sempre nudo, mancando es- 
so di velo ; finalmente le lamelle del 
muscario sono sempre bianche, mentre 
quelle del cesareo sono costantemente 
giallo-zolfine. Aggiungasi, che l’Agarico 
muscario giovinetto non ha mai la for- 
ma ovoide «lei cesareo. 

Questo Agarico muscario si può 
pure confondere, prescindendo dal co- 
lore, coll'agarico oerrucosodi Fries, «li 
cui ha tutta l'apparenza, ma «li questo 
ne faremo parola a suo luogo. 

Iconologia. 

Le figure dateci dal Mtchieli , 
tav. 78,fig. a, appartengano a«l una va- 
rietà piccola del Muscario, detta appun- 
to dai Toscani Tignosa rigata minore. 

(1) Avverte opportunamente il «bligeiv- 
tissiiuu nostro E irradiai che Alic/iieli alla 
pagina 18G «Iella sua opera fa menzione 
«l'un fungo chiamato «lai Toscani Uouolo 
malefico rosso , il«|uale ha molta somiglian- 
za col Moscario in discorso, ma che ne di- 
versifica per la presenza d’ una volva am- 
pia, c mollo apparente ; ciò che reiidcrrh- 
l»e il snenunziato carattere , amnirsso «la 

tulli come il più sicuro, ahjuauloequiroee. 
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Dall’ esame di queste figure seorgesi com’egli dfee, comunissima, apparten- 
manifestaiiicnte che la pretesa vulva gotto, probabilmente , a tre individui 
squamosa non è altro che la buccia del dell' A garicus pantherinus di Fries , dei 
gambo sciolta in isqname circolari; non quali due hanno il cappello colorato in 
sapendosi altrimenti come spiegare la rosso, forse per isbuglio del pittore. Tal- 
presenza di queste squame verso l'apice tro invéce in oscuro, com’è infatti Y A- 
flel gambo, qualora appartenessero alla garicus pantherinus. 

vulva. AGARICO MUTABILE. Fedi C*o- 

Lc figure dateci dal Paulet, I. c., meteo, 
sono le più esatte. Tra queste l’ indi- AGARICO NARCOTICO, 
ridilo più giovane non può rappresen- Classificazione. 

tar meglio l’abito di questo fungo. Gli Appartiene alla Sezione dei Co- 
altri due individui sono un pò difetto- pròli, 
si nella forma del bulbo. Sinonimia. 

Le figure dateci dallo Schaeffcr Agarico! narcotica!. Batsch./’ung., 
non sono delle migliori. Le figure 4 , 5 » t. 16, f. 77. 

G, della tav. 37, hanno Panello inferio- Caratteri botanici specifici. 

re od ascendente che non è proprio di Cappello scaglioso, prima conves- 

nlcun fungo di questa sezione ; e le fi- so, poscia piano, di color cenere con 
gore tulle della tavola 38 sono Kscie delle righe bifide ; lamine poco nu- 
ne'margini. inerose, intiere, alternate con altre la 

Anche le figure dateci da Bui- metà più corte, a un di presso della 
hard, sebbene ne presentino assai bene stessa gradazione che il cappello; stipi- 
l'abito, non sono del lutto esatte. La te gracile, 
figura A, col gambo fistoloso e eolie la- Dimora ed usi. 

mclletle posteriormente acuminate, non Questo piccolo fungo si ritrova 
è disegnata dal vivo ; le figure B, C sulle zolle di terra, lungo le strade, 
non sono striate ne' margini ; la figura Egli spande un odore narcotico che ac- 
D si scosta pure dal vero, come si ri- cagiona dei mali di testa a quelli che 
leva agevolmente dalla disposizione del- ['osservano troppo lungamente, 
la carne del cappello, dalla forma delle AGARICO NAVONE, 
lamelle, dell' anello c del gambo. Le Classificazione. 

figure del Bcndisciolli sono copiate da Appartiene alla Sezione dei Le- 
qucllc del Bulliard. pioti. 

Le figure del nostro Roques Sinonimia. 

( Pliyl. med.) sono piuttosto comincn- A garicus radicosus. Bull., lìerb., 

devoli, specialmente quelle segnale n. a t. iGo. — Volgarmente Bubbola malefi- 
rappresenlanti due giovani individui, co, Fungo navone radicoso. 

Ciò non possiamo dire di quelle del Bar- Caratteri botanici specifici, 

ber , delle quali, quella in ispecie indi- Cappello un poco convesso, largo 

canto il fungo non ancora sviluppato da quattro a cinque pollici, bianco.gial- 
•lalla vulva, ch'egli appella sforacchiata , (astro, macchiato di rosso (conato ; la - 
è del tolto immaginaria. mòie rossastre ; stipite più grosso alla 

Le figure finalmente che il nostro base, scaglioso. Fungo campalto, duro, 
sig. Alberti ha fatto disegnare sottojsimile , quando è giovine, ad un uovo, 
il nome di Agarico! moscai mi, specie, 1 alto da due o tre pollici e più ; radice 
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folte, perpendicolare, guernila ili lun- 
ghe fibre che producono nuovi indi- 
vidui. 

Dimora ed usi. 

Ila un sapore grato, e cresce nei 
boschi. 

AGARICO NEBULARE. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione dei Gi- 
mnopi. 

Sinonimìa. 

Agaricus nebularis. Baiseli., Fon", 
f. 193. — Pers., Syn. 349 - — Poir. Fn- 
tycl. Sappi., aoo. — Agaricus mollis., 
Boll.. Fung ., t. 4 o. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello largo da due a quattro 
pollici, leggermente concavo o piano, 
ma sempre prominente a bernoccoli ton- 
deggianti nel centro, d’un bel color grigio, 
e come farinoso alla sua superficie; la- 
mine numerose, ineguali, appena decur- 
rcnli, biancastre o d’un grigio pallido; 
stipite lungo da tre a quattro pollici, 
pieno, cilindrico, rigonfio alla base, a 
un dipresso del color delle lamine. 

Dimora ed usi. 

Questo fungo si trova ordinaria- 
mente in autunno nei contorni dei bo- 
schi. Cresce alcune volte solitario, al- 
cune volte unito a due o tre individui, 
sopra massi di foglie quasi marcite. Ila 
una carne bianca, spessa, ferma, d’ un 
odore e d 1 un sapore che s’ avvicinano 
a quelli dell’ Agarico campestre. 

AGARICO NECATOR. Fedi Aga- 
rico MICIDIALE. 

AGARICO NEREGGIANTE. Fedi 
Agarico dimidiato. 

AGARICO NITENS. Fetfi Agari- 
co RBOREIO. 

AGARICO NIVEO. Fedi Agarico 

VIRGIEBO. 

AGARICO ODOHOSO. Fedi Aga- 
rico ARISATO. 
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AGARICO OLEARIO. F. Ag, del- 
l’olio. 

AGARICO ORBICOLORE AUREQ.' 
F. As. cesareo. . / 

AGARICO ORCELLA , Bulliard. 

Sinonimia. 

. 4 gai ic us orcella! Bulliard, Champ ., 
pag. 5 19, lab. S91 e 5 y 3 , fig. 1. — Per- 
soon, Champ. com., pag. 304. — A- 
garicus pallidus. Sowerby, tab. i 43 
( optime ). — Agaricus orcellus. Persoon, 
.Syn., pag. 473. — Fries, Syit., pag. 180. 
— Dc-Cand., a; Flfr,p.i 38 . — Nocca et 
Balbis, Fior. Tic. 2, pag. 35 o etc. 6. 
lamellis pallide lucteis, stcrilibus. — 
Agaricus albellus. Schaeffer, fon»., tab. 
78? — Agaricus prunulus. Persoon, 
Syn., pag. lfa-j — Fries, Syst., 1, pag. 
rg 3 . (exclus. plur. synonim.) — Ama- 
nita. llaller, llelv., n.° a 344 - 

Fungus esculentus, farinam re- 
center molitam redolens, pileolo desu- 
per cinereo, inferne carneo, pediculo 
longiore,et crassiore u/òo/Mich.,Gen., 
pag. 160, etc. — Fungus esculentus, 
farinam , etc.. pileo desuper griseo, sub- 
lus lamellis primum carneo-rubris, po- 
stea Juleis , pediculo albo. Ejusd., ibid. 
et — Fungus esculentus, farinam, etc. 
pileo desuper griseo-argenteo, inferite 
lamellis varioribus carneis , pediculo 
albo ! Ejusd., ibid. 

Micheli descrisse già questo fun- 
go sotto i nomi di Grumalo grigio, e 
Grumolo bastardo, al quale deve pro- 
babilmente riferirsi anche l 'Agaricus 
albellus dello Schaefler. Bulliard però 
può dirsi il primo che lo abbia fatto 
esattamente conoscere sotto il nome di 
Agaricus orcella. Persoon nella sua Sy- 
nopsis lo chiamò Agaricus prunulus, c 
nel trattato de’ funghi commestibili A- 
garicus orcella con Bulliard. Sowerby 
lo disse iu seguito Agaricus pallidus ; 
c Fries , ritenendo con molli altri il no- 
me di Agaricus prunulus assegnatogli 
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«tal Perioon nella stia Synopiii, lo de- 
scrisse egregiamente alta pag. 193 del 
ano Sistema , proponendolo (nella cre- 
denza eh* fosse il vero Frugnuolo degli 
antichi) come tipo di una nuova sezio- 
ne degli Agarici che appellò Ufouceron. 

L’ Agarico} orcellus di Pertoon 
( Synop ., pag. 4?5), baiato sulle sole fi- 
gure dell' Agarico! orcelta di Bulliard, 
è specie erronea, e deve riferirsi sdl’v/- 
garicut prunutu} della stessa Synopsis, 
e quindi al fungo in discorso. Essa in- 
fatti venne soppressa dallo stesso suo 
inventore nella Micologia europea. Sulle 
tracce del Persoon, molti altri micologi 
descrissero pure l 'Agarico! orcellus 
come specie distinta delta Sezione dei 
Pleuroti, vicina all'ostreato, eh’ essi fe- 
cero di più crescere, come questo, or 
gregaria, or solitaria toi legni morti (F. 
Nocca , Fior. Tic., pag. 53o, Pollini , 
Fior. Veron., 5, pag. 65o; Berganut- 
'schi, Fnnghi del Pavese, pag. 5a, Lar- 
btr, Saggio sui funghi, pag. 3 1 1 ). La 
qual cosa ne riesce tanto più strana, in 
quanto che Bulliard parlando di questo 
agarico, le cui figure, come si disse, ser- 
viron di tipo alla specie, dice aperta- 
mente ch’eli’ è terrestre, e che si trova 
nei luoghi erbosi delle foreste nelle pra- 
terie e nei pascoli. Simili errori non 
possono al certo perdonarsi a coloro 
che scrivono Flore, o Trattati parziali, 
dovendosi supporre che tutte le specie 
descritte sieno state da essi esaminate, 
non già trascritte od immaginate. 

L' orcella del Michieli e del Ba- 
larra appartengono a due specie distinte. 

L’Agarico orcella chiamasi dai To- 
scani Grumolo grigio, Grumolo ba- 
stardo, Frugnuolo bastardo. Volg. Pa- 
ste, Pastine, ec. I Francesi gli danno il 
nome di Agaric orcelle. 

Class ificminne. 

Appartiene alta Seiione Molici j 
ron di Fries. 
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Oesci idone. 

L'Agarico orcella perfettamente 
sviluppato (/'iti. t. XII, li, E, C) ha 
un cappello di forma per lo più irrego- 
lare, depresso, e come scavato nel cen- 
tro, cogli orli lisci, angolosi, ondulati, e 
bene spesso divisi in lubi tondeggianti. 
L'epidermide che lo cuopre è secca, li- 
scia, opaca, somigliantissima alla pelle 
dei guanti, delta quale ha pure la mor- 
bidezza, facilmente sollevabile, di color 
bianco, bianco-cinereo, grigio, rossa- 
stro, ec., segnata talvolta di zone con- 
centriche di color più carico (fig.II,D.). 
Le lamelle sono strette, sottili, tenere, 
di forma curvilineo-lanciolata, trascor- 
renti per lungo tratto sul gambo (ivi, E), 
di color carneo o ferrugineo-Ianguido ; 
le laoiellette sono numerose, colla estre- 
mità centrale rotondata. Il gambo pieno 
cd abbastanza fermo, suol variare tanto 
rispetto olla lunghezza che alla grossez- 
za. Egli è ordinariamente assottigliato 
alta base e dilatalo invece all'apice, ora 
centrale, ora eccentrico, ora dritto, ora 
alquanto incurvato, e fornito per lo 
più alla base di una molle lanugine 
biancastra. La carne tanto del cappello, 
che del gambo è bianchissima, tenera, 
leggermente fibrosa. 

Vene ha una varietà singolare colle 
lamelle giallo-pallide ed affatto sterili 
(fig. Il, C) (.). 


( 1 ) Tulio la descrizione latina dell’ .4- 
garico orcella noi la togliamo all' opera 
del nostro Cittadini, t perciò giovi trarne 
anche la italiana. 


Subgregarins Pileus variti}, ric- 
ca}, depressiti, margine larvi, flexuoso. 
Lanidlac decorrente s ! albidae, demani 
incarnatile. Stipes nuditi , breviurcului , 
solititi! in pileum diffitsus. 
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Sviluppo. 

h' Agarico arce Ila nel suo svilup- 
po rassomiglia alcun poco al Prugno- 
lo. Il suo cappello infatti di forma quasi 
sferica, ed oltremodo carnoso, tiene pa- 
rimenti gli orli arrotolati all' insotto 
verso le lamelle, le quali sono in tal 
epoca strette, lineari e biancastre ( fig. 
II, A). Il suo gambo è corto, sodo ed 
alquanto ingrossato alla base. Col suc- 
cessivo svolgersi però, esso prende for- 
me più o meno irregolari, ed ogni so- 
miglianza scompare. Il cappello s' allar- 
ga ordinariamente più da un lato che 
dall’ altro, s' infossa nel centro, scavan- 
dosi tal fiata a guisa d’ un imboto, ed i 
suoi margini s' assottigliano, s' allunga- 
no, s'arricciano, dividendosi bene spes- 
so in lobi di varia forma e grandezza 
(fig. II, E). Allo svolgersi del cappello, 
il gambo diventa più o meno eccentri- 
co, s' incurva ordinariamente verso la 
base, e finisce talora col divenire affat- 
to laterale. Le lamelle infine, fatte di 
color carneo più o meno risentito, span- 
dono una copiosissima polvere semina- 
le di color ferrugineo pallido, e tutta la 
loro superficie si Vede d'una simil pol- 

Pileut colori vorius, albidus , gri- 
sette, cineresccns , rttfesctns, * onis bine 
inde concentrica obtcurioribus notatiti, 
junior carnosus, convexus ; dtmum co- 
nta ; subexcentricus, margine inciso- 
lobatus. Città tennis, liceo laevis , jove 
pluvio viscosa. Lomellae tenues, con- 
Jertae, aquoso-mollet, postice accumi- 
natae lamellulae, numerosissima e, po- 
stice rotundatae. Stipe s albus, apice di- 
latatus, basi plerumque subattenuatus, 
ac villo tenui vestitus. Caro molla, de- 
licata, saporis grati, ac odoris farinai 
recenler mollitae. Jn sylvis praesertim 
gì aminosi! auiumno fr equini. Esse u- 
lentus ! 

Dii. iT Agr., Voi. II. 
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vere macchiata. La varietà b conserva 
le lamelle bianco-cedrine le quali sono 
affatto sterili, e perciò non danno pol- 
vere di sorte. L'epidermide del cappel- 
lo, secca nei tempi asciutti, diviene ol- 
tremodo viscida nei tempi umidi e pio- 
vosi. Giunto il fungo al suo deperimen- 
to il gambo divien flaccido e semivuoto 
(specialmente verso la base), pel ristrin- 
giamolo delle fibre centrali che lo com- 
pongono (ivi, E), U cappello si sdraia 
sul terreno, le lamelle divengono acquo- 
se, e l'intiero fungo si discioglie. 

Dimora. 

Questo fungo * terrestre, e trovasi 
comunemente nei luoghi erbosi delle 
salve, e luogo i margini de' prati, nei 
luoghi incolti, ec. Cresco per lo più in 
famiglie d’ individui simmetricamente 
disposti in linea od in circoli alla foggia 
della specie precedente, di rado trovasi 
solitario. Vegeta dal Giugno al Novem- 
bre, e trovasi abbondantemente sparso 
in pressoché tutti i boschi Unto del Mi- 
lanese, quanto della provincia Pavese. 

Vii e qualità sensibili. 

L'Agarico orceUa è senza dubbio 
uno de' migliori funghi indigeni. La.sua 
carne è tenera, delicata, ed esala un 
odor grato penetrante simile a quello 
della pasta fatta colla farina di frumen- 
to macinata di fresco, masticata eroda 
ha un sapore alquanto mucilaginoso. 
Essiccato perde molto del suo volume 
a motivo della poca compattezza della 
sua carne, e prende un aroma soavissi- 
mo. 11 modo più acconcio di cuocerlo 
consiste nel farlo friggere con burro, 
dopo averlo previamente privato della 
pelle, ed inzuppato nel tuorlo dell’ uo- 
vo, quindi involto nel pane gratuggiato. 

L 'Orcella però con tutti i suoi 
pregi l affatto sconosciuto presso di noi, 
né viene mai racaolto da alcuno per uso 
di cuaioa. 

44 
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Specie colla quali pud essere confuso. 

L'agarico uree Ila. sebbene varia- 
bilissimo nella forma e nelle dimensio- 
ni, distinguasi nuUameno assai facilmen- 
te da tutte le altre specie, tanto per l'o- 
dore particolare ch'esala, quanto per la 
struttura e pel colore delle lamelle. 

Tra i funghi che più l'assomigliano 
devono annoverarsi V Agaricus asoni - 
Ics, e V Agaricus pyrogalus di Bulliard. 
Questi funghi però appartenenti alla 
sezione de' Latti/lui di Perso» n, rotti o 
tagliati, gemono un umor denso lattigi- 
noso, e non hanno odore di sorta. 

VAg arico orcella venne da molti 
micologi accomunato all'agarico pru- 
gnolo di Bulliard, come già facemmo 
altrove osservare. Queste specie però 
sono troppo tra loro diverse, perchè 
possa ragionevolmente ammettersi una 
simile riunione. L'Agarico orcella ha 
le lamelle sottili, carnee e lungamente 
trascorrenti sul gambo, e il cappello 
per lo più irregolare e depresso nel 
ceatro. L'Agarico prugnolo invece ha 
le lamelle grossette, bianche, affatto li- 
bere, e il cappello piano-convesso, e 
quasi sempre regolare. La carne dell'a- 
garico orcella è tenera, delicata, quella 
dell’agarico prugnolo invece soda, ed 
un po' piccante. Il primo cresce nell'au- 
tunno, 1' altro soltanto nella primavera. 

Iconologia. 

Le migliori figure che si hanno di 
questo fungo sono quelle del Sowerby. 
disegnate nella tavola i 45 . Anche le fi- 
gure di Bulliard ne presentano assai 
bene 1' abito, ma sono un po' alterate 
nel colore. Le figure dello Schaeffer , 
disegnate nella tavola 7 8 della sua ope- 
ra, se appartengono realmente, come 
vuole la maggior parte de’ micologi al- 
l'Agarico di cui si parla, non suno del 
tutto esatte. Lo stesso deve pur dirsi 
delle figure dell' Alberti tratte da quelle 
dello Schaeffer. 
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AGARICO OREADE. 

Sinonimia. 

Agaricus oreades , Boll., Fang., 
Tab., i 5 j. — Fries. Sjrst myc., 1, p. 
1 a 7 . Agaricus pseisdo-mouceron, Bull., 
Champ., t. 144, * 5 a 8 , fig. 3. — Pers. 
Champ. cvm., p. ao8. Agaricus car- 
yophylieus, Schaefl., Fung. Bav., t 77. 
— Pers. Myc. europ ., I, HI, p. 1 4 \ , 
n. a 34 - Agaricus pretensiti Suwer., 1 . 
347. — Ag. torliUs De-Cand ., fi. fr., 
3, p. 194. — Agaricus collinus, Pers. 
synop., p. 33 o. — Zanted. Gior. dijis.. 
Del Prot. Bruguat. Dee. II, t. IV, p. 
91. — Hypophyllum odoratum, Paul., 
Cham., t. io 3 . 

L’ Ag. oreade venne per la prima 
volta chiaramente descritto dal Michieli 
sotto il nome di Fungo color d'isabel- 
la. Schaeffer quindi lo descrisse e figu- 
rò sotto quello di Agaricus cariophyl- 
locus. Hudson e Sowerby lo chiama- 
rono Agaricus pralensis e Bolton A- 
garicus oreades , nome che venne adot- 
tato anche da Fries. e che Sprengel , non 
sappiamo per qual cagione, cambiò in 
quello di Agaricus oreas. Bulliard lo 
disse Agaricus pscudo-mauceron ; De- 
Candolle Agaricus torliUs, e Paulet 
Hypophyllum odoratum. 

Pcrsoon,non sapremmo se per amor 
di chiarezza o di novità, lo chiamò A- 
garicus collinus nella sua Synopsis, il 
qual nome riferì poscia all' Agaricus 
collinus di Scopoli nella sua Micologia; 
lo chiamò con Bulliard Agaricus pseu- 
do-mouceron nel trattato dei funghi 
commestibili; quindi lo denominò con 
Schaeficr Agaricus cariophyllaeus nel- 
la Micologia europea. 

11 sig. Pollini , dietro la falsa si- 
nonimia che il Persoon appose all’ A- 
garicus collinus della sua Synopsis, riu- 
nì sotto la stessa descrizione e 1 ' Aga- 
ricus collinus di Scopoli ( 1 ’ Agaricus 
arundinaceus di Bulliard ) e V Agar i- 
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cut coìlinus della Synopsis stesi» ( A- 
garìcus orea<les di Bolton.) 

Il sig. Larber, egualmente dietro 
la scorta del Pollini, quantunque avver- 
tito dallo stesso Pertuon che P Agari- 
cus coìlinus della sua Synopsis non era 
già quello descritto sotto P egual nome 
nella sua Micologia, ma beasi P Agari- 
cus cariophyllaeus della Micologia stes- 
sa, giudicò di poter identificare nella 
sua descrizione i due mentovati funghi. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione di Clito- 
cybe di f'ries, ed alla suddivisione Scor- 
tei dello stesso autore. 

Descrizione. 

Quest’ Agarico , dice Cittadini 
(Op. c. t. x, f. i, p ), dal quale toglia- 
mo tutta la presente descrizione , ha 
il cappello ordinariamente piano-con- 
vesso , più o meno protuberanle nel 
centro a foggia di capezzolo, coi mar- 
gini per lo più solcati , ed ondeg- 
gianti . La sua epidermide è secca, 
nitida, molto aderente alla carne sotto- 
posta, di color di nocciuola, pallida nel 
centro, più o meno sbiancata verso i 
bordi, od è talora segnata di zone con- 
centriche di color piu intenso ( fig. I, 
C ). Le lamelle sono scarse cosi molto 
distante le une dalle altre, panciute, 
piuttosto crasse, intere nel loro margi- 
ne libero, posteriormente ottuse e ton- 
deggianti , anteriormente acute, e riu- 
nite in alto da pieghe traversali più o 
meno marcate ( fig. I, F ). Le Iamellette 
sono più numerose, generalmente più 
strette delle lamelle, e la loro estremità 
posteriore è alquanto acuta. Le lamelle 
sono di color bianco pallido vergente al 
biondelle. 11 gambo è dritto, sottile, 
cilindrico, sodo, elastico, di color bian- 
co pallido, colla buccia finissimamentc 
vellutata, e distinta dalla parte ialerna, 
eh è tutta composta di fibre sottili, fit- 
te, bianco-sericee ( fig. I, F, D, ) e fa- 
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cilmente separabili (1); queste fibre ter- 
minano in una specie di volva corri- 
spondente all'apice del gamba, nel luo- 
go appunto ove questo s' inserisce nel 
cappello. Il gambo è privo dell’anello, 
e della volva, e termina inferiormente 
in una sorta di radice formata dall' in- 
treccio di fili bianchi, cotonosi ( fig. I, 
A, B, C, E ) e posta ad una certa pro- 
fondità nel terreno. La carne del cap- 
pello e del gambo è soda, elastica, e 
persistente. Abbandonato all'aria aperta 
questo fungo si disecca facilmente ; ed 
il suo gambo si attortiglia come un cor- 
doncino. 

Sviluppo. 

L' Agarico oreade, appena svolto 
dal terreno, ha il cappello di forma co- 
nico-allungata, coi margini strettamen- 
te addossati sul gambo, che ricuopre 
quasi del tutto ( fig. I, A ). All' allun- 
garsi del gambo, il cappello si svolgo 
gradatamente prendendo una forma de- 
cisamente conica ( fig. I, B, C ) , indi 
piano-convessa ( ivi, E) con una lieve 
protuberanza nel centro, finalmente si 
fa cavo ( ivi, F ), presentando talora 
verso il centro una specie di depressio- 
ne o bellico. I margini del cappello po- 
veri di carne, e distrutti dal divarica- 
mento delle due lamine dell' imenio 
componenti ciascuna lamella, divengo- 
no pellucidi, e grossolanamente solcali 
in corrispondenza appunto del dor- 
so delle lamelle ( fig. I, E, F ). Coll' in- 
vecchiare del fungo, il cappello diviene 
bianchiccio, e le lamelle ed il gambo 
prendono un colore giallognolo. 

Dimora. 

L'Agarico oreade , cresce per lo 
più in famiglie il' individui disposti -sim- 
metricamente in linea od in circoli, di 
rado trovasi sparso e solitario. Sebbene 

(1) The srem . . easily split imo wihc 
filameli ts ; Bott, Funguss. pag. i5i. 
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terrestre, «lo «Tolgati comunemente 
sulle radici, e eoi cauli «atterrati delle 
gramigne (§g. I, C ), eh’ «s«o fa peri- 
re, abbarbicandoti tenacemente ad ette 
mediante la lanugine di cui è fornita la 
barn del tuo gambo. Vegeta nella pri- 
mavera, nell' ettete, e nell' autunno, ad 
è comunissimo nei luoghi erboti e so- 
leggiati dei botchi, nei pascoli, nei pra- 
ti aiciutti, lungo le strade. 

Usi e qualità sensibili. 

\j Oreade è un fungo etangierne- 
cio, sano e gustoso. Quantunque pic- 
colo e povero di carne, nulladimeno 
esso è abbastanza consistente, da pote- 
re con vantaggio, atteaa la sua abbon- 
danza, esser raccolto ed impiegato in 
cibo. Egli e in fatto molto cornane in 
Francia ed in Germania, nel qual ul- 
timo paese, portasi in copia a vendere 
sui pubblici mercati sotto il nome di 
Nàgclschwamm (t): il MichieU asseri- 
sce, che l’oreade si mangia pure in To- 
scana, ove si chiama J, ungo color <f Isa- 
bella. Esso è al contrario pressoché 
sconosciuto nella Lombardia, sebbene 
comunissimo, come si disse, e non viene 

(i) Secondo il celebre signor professore 
Jarqain , il fungo che venitesi sui mercati 
di Vienna col nome di Bdgalschwamrn 
sarebbe V Agaricus esculentus dì ff'nl- 
fen (F. Misceli, austr. a, pag. io3, lah. 
• 4. Hg-41, ossia 1* Agarico! cla.ut di 
Schaeffer (Fang.Bav. lab. 3f)|, da coi avreb- 
be probabilmente, conforme vuole JF ulfcn. 
tratto il suo nome Schaeffer per lustro. Par- 
lando dell’ Agaricus clavus , che in jparle 
corrisponde a quello descritto da Linneo 
collo stesso nome, dice che non ha alcun no- 
me vernecolo, c non fa neppur cenno della 
sua buona qualità. All' incontro, questo au- 
tore favellando delI'Oreade , eh' egli deno- 
minò Agaricus cariop/tyllaceus, dice ch’è 
snangiarcccio, e che si conosce volgarmente 
sotto il nome di Ndgelschvcamm pel suo 
odore aromatico. ( Ev uvìrd. vvegen seines 
gewurzhaften Geruc/ies, Ndzelschvuàmm - 
gen gannenti Schaeff., I. c. ) Del che Cit- 
tadini à è convinto interi orando gli stes- 
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d'ordinario raccolto che dai soli Tede- 
schi qnivi stanziati e da quelle poche 
persone, che da essi forse ne apprese- 
ro 1* uso. La snn carne masticata cruda 
ha un sapore abbastanza grato, il suo 
odore è leggermente aromatico, molto 
somigliante a quello qh’ esalano i fiori 
secchi dell’ Eugenia carinphyìlato, e- 
sistenti in commercio sotto il nome vol- 
gare S tacchetta di Garofani ( die Ge- 
wtlrtnàgel): questo odore si comunica 
facilmente ai cibi ai quali si unisce qual 
droga, e si conserva anche nel fungo 
secco. Tale proprietà ch’osso ha comu- 
ne coi prugnoli e la faciliti anche colla 
quale lo si può in tale stato conserva- 
re, Io rendono sommamente pregievo- 
1e e ricercato. Per essiccarlo non si ha 
che a passargli nel mezzo un filo, « so- 
spendendolo per alcuni giorni all’ aria 
aperta od in ambienti tiepidi, dopo di 
che si chiude io cassette di legno, od 
in sacchetti di carta preservandolo più 
che si può dall'umido. L' oreade in tal 
maniera preparato vendesi comunemen- 
te io varii dipartimenti della Francia 
alla gnisa dei prugnoli, sotto il nome di 
IHousseron dautomne. 

Quantunque l’ Oreade , come si è 
gii veduto sia un fungo delicato esano, 
nulladimeno potrebbe riescire a taluno 

>1 Tedeschi, che sogliono raccoglierlo presso 
di noi per proprio uso. Egli è perciò pro- 
babile che tanto l’ Agaricus csculentus di 
IV ulfcn , quanto I’ Agaricus oreades di 
Bolton , vengano colà promiscuamente rac- 
colti, c portati in vrndjta sotto lo stesso no- 
me volgare di Ifdgelschwamm. Del resto 
non sa comprendere come mai si faccia tan- 
to consumo d' un fungo, chr, al dire dello 
stesso fFulfen, oltre ad essere estremamen- 
te piccolo e quasi totalmente sprovveduto di 
carne, è senza odore, col ha altresì un sapore 
amarognolo. Questo piccolo Agarico che, se- 
condo la descrizione e la figura che ne dà 
SFulfen. ha le lamelle libere, lassamente con- 
oess- collo stipite secondo Fries, Larbtr lo 
diede colie lamelle trascorrenti. 
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indìgesto qualora foM* troppo vecchi ulna preaentano di troppo l’abito. — Di 
per la *ua tendenza a divenir coriaceo, tanti individui rappresentati da tutte 
Egli è perciò che non ti dovranno ice- queste tavole, ninno , eccettuati quelli 
gliere per uso di cucina che gl’ indivi- dello Scha'ejfer, offre i margini del cap- 
dui giovinetti • freschi, gettando gli pello striati o solcali. — Le ligure del 
adulti, e specialmente quelli già leccati. Larber sono erronee, 
come ti tuoi dire, lui piede. AGARICO ORECCHINO. 

Un mezzo sicuro onde con andar Classificazione. 

errati in questa scelta, si A quello di ra- Appartiene alia Sezione dei Go- 
derli anzi che divellerli , incidendone mnopi. 
colle unghie il gambo verso la ina base. Sinonimia. 

Il gambo dei funghi giovani, sugoso e Agaricus auricola. Dub., FI. <C 
molle, lasciandosi facilmente dalle ugne Or/.,p. 168. — De-Cand.,j¥/.yV. sappi. 
recidere, fa si che questi vengono scelti 464- — Chev.yf. par. i, p, i55. 
a preferenza degli adulti, il cui gambo Caratteri botanici specifici. 
asciutto e coriaceo difficilmente cede Cappello irregolarmente rotonda- 
ad una simile prova. Di più, così ope- to, un poco revoluto sugli orli di un 
rando, si colgono mondi possibilmente color bigio più o meno carico ; lamine 
dalla sabbia, e dalle altre impurità che decorrenti sullo stipite, e di color biau- 
seco trae la lori lunga radice, dalle qua- che ; stipile corto, biancastro, cilindri- 
li, attesa la loro piccolezza, e i’impossi- co, ordinariamente curvo, 
bilità di pelarli, non si potrebbero altri- Dimora ed usi. 

menti liberare. Questo fungo A comunissimo in 

Specie colle quali può essere autunno sulla terra molto erbosa. È com- 

scambiato. • mestibiU, e, per quanto dicesi, di buon 

Due sono le specie che si appros- sapore, e si secca molto facilmente, 
simano nella forma all’ Oreade, cioè AGÀRICO OSTREATO. V. A. 
l' Agaricus collima di Scapoli, e l'Ago- corchiclia, ed Ao. nmiDUTO. 
rie ut esculentus di Wulfen ( Agaricut AGARICO OVINO. V. Ao. oat va- 
claous di Schaeffer). Si 1’ imo che l’al- voli. 

tro però nè differiscono essenzialmente AGARICO OVOIDEO. F. Aosalco 
pel numero, e per la forma delle lamel- busco. 

le, e specialmente pel lero gambo eh’ è AGARICO PALLIDO. F. Ao.vae- 
vuolo internfmiente, ossia privo della molo. 

midolla. Essi sono oltre a ciò senza AGARICO PALOMET. F.fio. Tra- 
odo re, ed il loro colore rendesi sempre diso. 

più intenso coll’ età. AGARICO PANTER1NO. F. Ae. 

Iconologia. VERRUCOSO. 

Le più belle figure dell’ Oreade AGARICO PAPIGLIONACEO. 
sono quelle del Sowerby (tav. a4?)i le Classificazione. 

più esatte quelle dello Schaejfer ( tav. Appartiene alla Sezione dei Co- 
ni : le figure del Bollon ( tav. 1 5 z ) pròti, 
sono anch’ esse eommendevoli . Tali Sinonimia, 

sono pure quelle di Bulliard disegnate Agaricus papilionaceus, Bull., 
nella tavola 5a8, fìg. a, ma le figure Champ., t. 56 1, f. ». He-Qzm\. .Jl.Jr. , 
della tavola 1 44 dello stesso autore non 4 o0 — Pcrs. Syn. 4 io. 
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Caratteri botanici specifici. 

Cappello a campana, ottuso, qual- 
che volta conico, liscio , poco carnoso, 
ili un giallo sporco o d' un nero di fu- 
liggine; lamine strette, larghe, ineguali, 
aderenti allo stipite, cinerizie, nebulose 
o moschettate come le ali di certe far- 
falle; stipite fistoloso, giallastro, sparso 
verso la sua parte superiore di una pol- 
vere grisastra. 

Dimora ed issi. 

Questo fungo viene in estate nei 
boschi, sopra foglie marcite, e fra le 
messi. Non si usa per cibo, perchè è in- 
digesto e di non grato sapore, 

AGARICO PESTELLO. F. Ag. 

COI.OIRISO, Bull. 

AGARICO PETTINATO. F. Ao. 
a ■ittico. 

AGARICO PIPERATO. F. Ka. 
sene ed A. pozzoi.eete. 

AGARICO PIROGALO. 

Classificaiione. 

Appartiene alla Sezione dei Lat- 
ti/lui. 

Sinonimia. 

Agaricus pyrogahis.BM. Champ., 
t. 5 ^ 9 , f. t. — Pers., Syn. 456. — De- 
Cand. Fl.fr. byy. — Roques, His. des 
Ch., p. 90 , t. i3, f. 5. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello piano, un poco scavato 
al centro, d’ un grìgio variegato o d'un 
giallo livido, e marcato di zone con- 
centriche, nerastre; lamine ineguali, 
rossastre, un poco aderenti allo stipite ; 
stipite cilindrico, pieno, alto all’ incirca 
due pollici, e d’ un rosso fulvo . 

Dimora ed usi. 

Questo fungo cresce nei luoghi 
oscuri dei boschi in Agosto e Settem- 
bre. Il succo latteo eh’ egli distilla , è 
prima dolce, dappoi di un' amarezza 
estrema. Si deve considerarlo fra le 
specie malefiche. 
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AGARICO PLUMBEO. 

Clussificaeione. « 
Appartiene alla Sezione dei Lat- 

ti/lui. 

Sinonimia. 

Agaricus plttmbeus. Bull. Champ. 
t. a 8 a e 55g, f. a. — Pers. Sjn. 435. 

— De-Cand. Fl.fr. 58i. 

Caratteri botanici specifici. 
Cappello larghissimo, prima con- 
vesso, poi pid o meno concavo, e sprov- 
veduto di zone concentriche ; lamine 
numerose, ineguali, giallastre, un poco 
dccuiventi sullo stipite; stipite spesso 
d' un bigiù-giallastro, alto da due a tre 
pollici. 

Dimora cd usi. 

Si trova in autunno nei boschi; la 
sua carne è bianca, fragile ed acre co- 
me il latte che stilla dalle lamine. 

AGARICO POLYMICES. F. Ag. 

asolare. 

AGARICO PORREUS. F. Ao. 

AGLIACEO. 

AGARICO PROCERO. F. Àu. co- 

!. osano, e Ag. racode. 

AGARICO PRUGNOLO. 

Sinonimia. 

Agaricus prunulus , Scop. fior. 
Cam. p. 437 .' — Balbis eNoua fi. Ticin. 
( non dalla descrizione ma dal luogo in- 
dicato per la nascita e dal nome volga- 
re). — Agarico muceron , Yittadiui , 
Fung. manger. p. 87 . — Bauhin. L. XL, 
C. II,- — Prunulus. Caesalp., p. 617 . 

— Fungus vernus , parvus , farinam 
recenter molitam redolens , pitlcoln 
desuper lactit rufescente , inferne albo, 
eie. Mich., Gen., p. i53, n. 4< et — 
Fungus vernus , parvus, farinam, eie. 
pilleolo desuper rufo, etc. Ejusd.,ibid. 
n. 5. — Fungus esculentus. farinam, eli. 
piUeolo superna parte griseo, etr.Ejusd., 
p. t5o, n. a. — Agaricus monceron, 
Bull., Champ., p. 58o, t. i4*. Tratti- 
nilt., Esb. Schw., p 55, t. F. Persoon. 
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Champ. co in. p. aot . — Agaricus gam- 
bosus , Fries, Syst. I, p. 5o. — Amarti- 
ta odora , Lam., Eric., p. 107 , n. a 5. 
— Uypophyllutn rotonditi s , »nu»cico- 
la , aromaticum ( et pulumbinum ? ) 
Paulet, Champ., tnv. g4, g5. 

11 Prugnolo , conosciuto fino dai 
tempi più remoti sotto i nomi di Pru- 
gnuoli,Spinuli , Cardulei ( Htrm ., H iteli.. 
Caesalp.), descritto pria dal Bovino, in- 
di dal Tourne/ort, sotto quello di fttou 
ceron , venne dal JUichieli nelle sue va- 
rie forme specificato col titolo di Pru- 
gnolo nostrale , Prugnolo cenerino , 
Prugnolo di maremma, ec. 

Scopoli pare sia stato il primo a 
chiamarlo Agaricus Prunulus, benché 
ciò non si possa con sicurezza afferma- 
re, attesa la breve descrizione eh' esso 
ne diede. Pertoon, sotto lo stesso nome 
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jnon ha mai le lamelle di questo colore. 
Le figure eh’esso ne diede appartengo- 
no ad altra specie. 

Secondo il Bendisciolli, il Pru- 
gnolo , fungo , come abbiamo veduto, 
puramente di primavera , crescerebbe 
anche in autunno avanzato, e nell' in- 
verno ! E forse la parola verniti che ha 
fatto nascere l'equivoco ?... * 

L' Agaricus gambosus di Fries 
( 1 . c. ) devesi probabilmente rapporta- 
re a questa specie ; la descrizione infatti 
che ne dà questo autore, il luogo della 
nascita, l'odore, ec., combinano intiera- 
mente cou essa. Appartengono pure al- 
V Agarico in discorso, 1' Hypophyllum 
rotundius, muticola , aromaticum , e 
forse anche l' hypophyllum palumbinum 
di Paulet ( I. C. ). 

Chiamasi dai Toscani Prugnolo 


di Agaricus prunulus , Scop., descrisse nostrale color d" Isabella, Prugnolo no- 
nella tua Synopsis l' Agaricus orcellu strale cenerino, Prugnolo di maremma ; 


di Bulliard, specie autunnale, e di ben altrove chiamasi Spinarolo, Maggengo, 
altri caratteri fornita, che Fries e tan- Prugnoli di maremma. Spina rea, Mtn- 
t'altri ebbero poscia pel vero Pi ugno- zia. I Francesi con molti Io appellano 


lo degli antichi. 


: Mousseron, nomi tutti derivati dal tem- 


Dopo lo Scopoli venne - il Pru po o dal luogo nel quale vegeta. I Te- 
gnolo egregiamente descrìtto dal Bui- deschi lo dicono Rùssling , Rósling, 


Hard sotto il nome di Agaricus mou- 
ceron, nome ritenuto dal Trattinick, 
adottata dal Persoon nella sua opera 
sui funghi commestibili, e dal sig. Al- 
berti. La descrizione che dà quest’ ulti- 


Marcltschtvilminea. 

Descrizione. 

Questo Agarico , dice J'iltadini 
(op. cit.), quando è pei lettamente svi- 
luppato (Tav. XII, fig. prima), ha il 


ino dell' Agaricus moucerondi Bulliard cappello pian», convesso, di forma un 
alla pagina 3 ■ del suo lavoro, tratta dai po' irregolare, coi margini lisci ed acuti, 
quella di Lamark (o. Eoe.), sebbene im-i La sua superficie è secca ( non mai vi- 
perfetta, riguarda veramente il fungo in schiusa), ineguale, bitorzoluta: 1 ’ epi- 
questione. Nell' avvertimento però che dermide che lo copre è piuttosto frigi- 
da al lettore sul modo di coglierlo, es-ile, difficilmente staccabile dal sottopo- 
Mccarlo 1 e prepararlo, diceche si do-! sto parenchima, tomentoeetta spccinl- 
' ranno gettare tanto i vecchi gambi di mente verso i margini del cappello, c 
questo fungo, quanto gl' individui aven- morbida al tatto come hi pelle de'guanti. 
ti le lamelle di color rosso bruno ! A- Il suo colore ordinario, eh’ è quello di 
crebbe mai intesati sig. Alberti di par- nocciuola più o meno languido e gal- 
lare doli' Agarico campestre? Quel cli’è leggiante. suol variare dal bianco spor- 
ccrlo si è che 1 ’ Agarico in discorso co al cinerizio, al grigio rossastro, ec. : 
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verso i margini del cappello parò essa 
si mantiene quasi sempre biancastra. Le 
lamelle sono bianco-pallide, irregolari 
(poco numerose), trasversalmente stria- 
te, intere, e per lo più sinuose nel loro 
margine libero (ivi). Esse sono smargi- 
nate, cioè terminano posteriormente in 
una specie d’intaccatura uncinata, sen- 
za però trascorrere sullo stipite. Le la- 
mellette sono numerose ; trovandosene 
da cinqua ad undici e più tra due la- 
melle, e terminano posteriormente in 
una linea rotondeggiante. Tanto le la- 
melle, che le lamcllette vanno insensi- 
bilmente scomparendo verso i margini 
del cappello. Lo stipite è robusto, pie- 
no, carnoso, bianco e leggermente tinto 
nel color del cappello ora cilindrico, 
ora leggermente assottiglialo verso la 
base. La sua superficie attentamente os- 
servata, è come coperta di fili cotonosi 
esilissimi longitudinali, e leggermente 
tra loro intrecciati. La carne del gambo 
è soda, bianca, fibrosa, e le fibre che la 
compongono vanno a disperdersi a gui- 
sa di ventaglio nella carne del cappello. 
Coll’essiccazione la superficie del cop- 
pello diviene rugosa, ed un po’ lucente, 
c le lamelle prendono un colore gialla- 
stro. 

Sviluppo. 

Una massa terrosa, continua Cit- 
tadini, legata da filetti biancastri, diffi- 
cilmente permeabile all’acqua, dà origi- 
ne a questo fungo. Esso appare da prin- 
cipio sotto la forma di piccoli coni 
bianchiti cui apice osservasi ben tosto 
una lieve protuberanza di color bianco- 
pallido, che a mano a mano crescendo, 
ne delinca i rudimenti del cappello (fig. 
I,E). 

Questo è da principio sferico, più 
o meno angoloso, e tiene i bordi stret- 
tamente arrotolati al di sotto verso le 
lamelle ( fig. 1, A-Fy, si fa quindi emi- 
sferico o conico, svolgendo gradatamen- 
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te i suoi urli, e termina col prendere la 
forma piano-convessa, cita conserva per 
tutto il tempo della sua esistenza. Le 
lamelle del fungo giovane sono bianca- 
stre, piccolissime, lineari, strettamente 
serrate le une contro le altre, un poco 
arcuate, e leggermente trascorrenti in 
apparenza sullo stipile a cagione del sin- 
golar modo di espandersi di questo nel 
cappello (fig. 1, D,F,H). Esse s’allarga- 
no in seguito, diventano irregolari, si- 
nuose nel margine, e la loro superficie 
vedesi allora tutta coperta di finissime 
strie trasversali delineate dalle fibre della 
carne dol cappello, che scorre entro le 
lamine dell" imenio (fig li). In alcuni 
individui trovansi bene spesso le la- 
melle in singoiar modo tutte saldate, 
da imitare l’ imenio delle Dedalee. Nel 
fango appena svolto dal terreno i margini 
del cappello sono biancastri, eie lamelle 
bianco-innacquate. Giunto finalmente 
i] fungo a perfetto sviluppo, spande 
una polvere seminale bianca, abbon- 
dantissima, indi disecca, e muore con- 
sumato ordinariamente dalle larve degli 
insetti. 

Dimora. 

Il Prugnolo vegeta nè luoghi apri- 
chi delle selve tanto del monte, che del 
piano, tra i rovi, e gli sterpi, coperto 
per Io più dal musco e dalle foglie ca- 
dute. 

Trovasi nel Regno nostro sparso 
in tutti i monti della vallata della Staf- 
ferà tra Varzi e Bobbio, e specialmen- 
te nei dintorni di Casate. Rinviensi pu- 
re, sebbene in minor copia, nelle vici- 
nanze di Pavia, e nei luoghi elevati dei 
boschi, che costeggiano il fiume Lambro 
presso Milano , e qua e là per tutta 
Italia. 

Esso non cresce che nella prima- 
vera, dulia metà circa di Marzo alla me- 
tà di Maggio; negli Appennini però, ove 
la primavera è di molto ritardata, si 
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raccoglie alla fine di Maggio lino ai prin- 
cipio di Giugno. Alcuni acrittori, e tra 
questi V entenat, e lo stesso Mtchieli, as- 
seriscono che il Prugnolo si trova an- 
che di autunno ; ma ciò vrone contrad- 
detto dal Bulliard (i), dal Prattin- 
nick (a) e da presso che tutti gli anti- 
chi scrittori. E a dir vero, per qnanto 
Pi /ladini abbia esaminati nella detta 
stagione que' luoghi istcssi in cui cre- 
scono i Prugnoli di primavera, non gli 
venne mai fatto di trovarne un solo in- 
dividuo. Del che se ne assicurò anche 
per riguardo a quelli che crescono su- 
gli Appennini. 

I Prugnoli, alla guisa dell’ Oren- 
de, trovansi generalmente disposti in 
file longitudinali, e concentriche forma- 
te dalla concatenaiione di piccoli grup- 
pi d’ individui ora liberi, ora leggier- 
mente tra loro saldati, sia Colla base 
del gambo, sia col cappello. Talvolta 
però simili file sono delineate da indivi- 
dui solitari! più o meno discosti gli uni 
dagli altri. Il diametro o sia la grandez- 
za dei circoli va gradatamente aumen- 
tando d'anno in anno, ma il centro ne 
l imane costante. La continuità dei sud- 
detti circoli viene, col lungo estendersi 
di essi, interrotta, c si hanno quindi le 
file sparse, le quali dopo qualche anno 
interamente scompaiono. 

Questa particolare disposizione 
ne facilita oltremodo la ricerca, giacché 
trovatine alcuni, scorrendo il circolo o 
la linea da essi incominciata, facilmente 
si rinvengono gli altri. Collo stesso or- 
dine, e precisamente nelle stesse posi- 
zioni soglionsi rinnovellare ogni anno, 
dando cosi origine a specie di fungaie 

(i) On Irouve commiinemcnt ce C/iam- 
ignon en Mai et Juin sur lei friches, eie. 
ull-, I. c. 

(a ) Man sanimeli rler lìassling tur 
Zeit der Spilzmorc/iel, d, i, im May, und 
J uniti s Triti . I. r.. pag, 54 . 

Vii. d'Zgr., Voi. II. 
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naturali, l'età delle quali è indicata dal- 
la grandezza del circolo, e la vicina lo- 
ro scomparsa dalla trasformazione dei 
circoli in linee o file. Negli Appennini 
queste fungaie sono per lo più contras- 
segnate da circoli o linee, più o meno 
estese, dello spartium verticiUalum. 

Usi c qualità sensibili. 

Il Prugnolo è uno de'funghi più 
saporiti o gustosi che si conoscano. 
Come tale egli è molto ricercato, e d'uso 
frequente in Germania, in Francia ed 
in alcune parti dell'Italia. Esso non è 
conosciuto che di nome in Lombardia, 
quantunque indigeno, nè venne mai de- 
scritto, almeno dal vivo, da alcun bo- 
tanico o micologo di questo paese. 

Questo fungo, masticato crudo, 
ha un sapore particolare piccante non 
a tutti piacevole; il suo odor è grato, 
fungine, c ti avvicina alcun poco a 
quello della farina di recente maci- 
nata. 

Essiccato acquista un aroma pe- 
netrante che comunica facilmente, come 
avviene dell'Enrico oreade, ai cibi coi 
quali si unisce. Quindi è che i Prugno- 
li, atteso il luogo della nascila, si fanno 
ordinariamente essiccare alla foggia del- 
l’ oreade istesso, infilzandoli con accia 
a guisa di corone ( Bull. 1. c. ), o spac- 
candoli fio verso la metà dello stipite in 
due o quattro parti ( fig. I, L ) , sotto 
la qual forma si mettono poi in com- 
mercio, e si vendono a carissimo prez- 
zo ( dai io ai i4 franchi alla libbra). 
Tali sono i prugnoli della Francia chia- 
mati mousseron , e quelli che si rac- 
colgono negli Appennini, detti spinero- 
li o manceghi, e quelli che ti veggo- 
no nella maremma, detti appunto pru- 
gnoli di maremma. I prugnoli freschi 
però, qualora si possono avere sani e 
giovanetti, sono di gran lunga preferi- 
bili agli essiccati, perchè 1» loro carne 
diviene coll'essiccazione alquanto dura 
45 
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e coriacea, e qualora non ti utino nel 
cuocerli le dovute precauzioni, possono 
in tale stato riuscire anche indigesti. 
Perciò alenai non fanno uso che del 
sugo degli essiccati come condimento, 
gettando tutta la parte solida. 

Specie colle quali può ettere 
confuso. 

Nessun fungo, crede Cittadini, 
che cresca in primavera il quale abbia 
qualche somiglianza, benché lontana col 
prugnolo. La qualità e quantità della 
carne, in proporzione del diametro del 
cappello, le lamelle libere, strettissime, 
e liscie in gioventù, piuttosto larghe, e 
trasversalmente striate nel fungo adul- 
to, sono caratteri tali che difficilmente 
si potranno trovare in altro Agarico 
appartenente a questa Sezione. Tra 
quelli che crescono nell'autunno, l'uni- 
co agarico che ha qualche analogia 
nelle forme col prugnolo si è P Agari- 
cus acerbus di Bulliard, fungo comme- 
stibile e conosciuto volgarmente sotto 
il nome di orletto. Il suo cappello per 
altro è fioccoso-striato verso i bordi, le 
sue lamelle sono forcute, ed ha l'apice 
dello stipite squamutoso 5 oltre a ciò 
esso è più grosso in tutte le sue parti, 
né esala l'odor della farina. 

Iconologia. 

Le figure del Paulet, delineate 
nella tavola 94 e g 5 della tua opera 
sotto i nomi di HypophyUum rotundius, 
muscicola, aromaticum , sono le miglio- 
ri di tutte. Commendevoli pure sono 
quelle del Trattinnick ( Esseb. ) Schw., 
tav. L ) , e tra queste quella in ispecie 
disegnata al piede della tavola istessa. 
Le figure del Bulliard sono anch'esse 
abbastanza buone . Giovanni Bauvino nel 
libro quarantesimo, capo decimo della 
sua Storia delle piante, diede pure al- 
cune figure di qnesto fungo, le quali, 
sebbene un po’ grossolane, ne presen- 
tano però assai bene l'abito. 
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Le figure della tavola V dell'ope- 
ra delP^/òert», rappresentanti, secon- 
d'esso, I' Agaricus mouceron di Bul- 
liard, furono tratta da quelle della ta- 
vola 78 di Schaeffer, appartenenti pro- 
babilmente eU' Agaricus orcella. 

Dalle molte figure che diede il 
Bendiscioli sotto il nome di Agaricue 
prunulus, niuna forse appartiene al ve- 
ro prugnolo. 

AGARICO PRUGNOLO, Pera. F. 

A (unico OHCELLA. 

AGARICO PRUGNOLO-FALSO. 
F. Aesatco obeìdb. 

AGARICO PSEUDO-AURANZIA- 
CO. F. Ae. noscsaio. 

AGARICUS FUSILLUS. F. Ao. 

i VOI.VSCHO. , 

AGARICO PUZZOLENTE. 

Sinonimia. 

Agaricus Joetens, De-Cand., FI. 
fr. 370 . — Russala Joetens, Pers., Obs. 
mycol. t, p. io». — Agaricus pipera- 
tus, Bull., Champ. t. aga. — Agaricus 
Joetens, Pera. Synop. p. 44 ^- — Vol- 
garmente Fungo peperone, Fungo pe- 
vera, peverone, peveraccia, peperino 
lattaiuolo, alpestre, if abetina. Fungo 
sottana. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione delle Ros- 
sole. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello ampissimo, sempre glu- 
tinoso o viscoso, dapprima convesso, 
poscia concavo, irregolarmente sinuoso, 
e marcato lungo tutto il suo contorno 
di scannellature articolate ; lamine libe- 
re, spesse, poco numerose, spesso bifor- 
cute verso la metà della loro lunghezza, 
e coperte di gocciolette d* acqua ; stipi- 
te spesso, alto due pollici all' incirca, 
e spesso roso internamente dalle lu- 
mache. 

Dimora ed usi. 

Questo fungo si trova in quantità, 
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«lupo le grandi piogge, nei boschi , in 
mezzo alle zolle, in Settembre e Otto- 
bre : raramente si rinviene intiero, poi- 
ché la parte interna dello stipite è qua- 
si sempre rosa dalle lumache, le quali 
ne sono ghiottissime. E notabile per 
l'odore infetto che esala, pel sapore 
acre, peperato , e pel colore gialla- 
stro o rosso sporco. Questa specie si 
può annoverare nel numero delle vele- 
nose, e per verità verun carattere in- 
duce ad usarne. 

AGARICO QUADRIGL1ATO. 

Class [tienilo nc. 

Appartiene alla Sezione dei Pleu- 

ropi. 

Sinonimia. 

Agaricus tesselatus , Bull. ,Champ. 
t 5 1 3, f. a. — Pcrs. Syn. 474- — De- 
Cand., FI. fr. 566. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello largo all' incirca quattro 
pollici, carnoso, convesso, un poco obli- 
quo, fulvo, segnalo di macchie d’ una 
tinta più chiara, e disposte in quadrati; 
lamine ineguali , bianche, o rossicce , 
aderenti allo stipite ed incavate alla ba- 
se ; stipite lungo all' incirca due pollici, 
bianco, cilindrico e rivolto. 

Dimora ed usi. 

Questa specie cresce in autunno 
sopra gli alberi decrepiti, e soprattutto 
sui vecchi tronchi del pomo selvatico. 
La sua sostanza è bianca, ma tigliosa, 
e poco saporita. 

AGARICO QUERCINO . V. Ao. 

DELI. A QUERCIA. 

AGARICO RACODE. 

Sinonimia. 

Agaricus Rachodes, Vittad. Op. 
cit., pag. 100 , tav. xx. — Agaricus pro- 
cerus , Sowerh. tav. 190 ? 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione Lepiota di 
Fries. 
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Descrizione. 

L'Agarico racode perfettamente 
sviluppato ( Tab. XX, fig. VII ) ha un 
cappello piuttosto grande, convesso- 
piano, e leggermente depresso nel cen- 
tro, coi margini grossi, ineguali, ed emi- 
nentemente iiuccoso-laceri (ivi, A). La sua 
epidermide, di un bel color marroneto 
più o men carico, è sottile, liscia, umi- 
detta, intiera, o sia continua, verso il 
centro del cappello, divisa invece in 
grandi squame difGcilmente sollevabili 
dalla parte sottoposta, e limitate cir- 
colarmente in vari fascetli di fili prove- 
nienti dallo sfacciamento superficiale 
delle fibre componenti la carne del cap- 
pello, restremità delle quali ne forma, 
per cosi dire, l'epidermide (ivi). Le la- 
melle sono numerose, sottili, fragili, 
panciute, ristrette alle due estremità, e 
di color bianco innacquato. Esse non 
arrivano posteriormente sino all' apice 
del gambo, ma terminano ad una picco- 
la distanza dal medesimo sopra una spe- 
cie di orlo, che riceve come in un’ arti- 
colazione la sommità del gambo (fig. V, 
VII). Le lamelleltc sono numerose, e 
posteriormente rotondeggianti. Il gam- 
bo è grosso, sodo, cilindrico, di lun- 
ghezza mediocre, munito superiormen- 
te dell' anello, e dilatato Inferiormente 
in un bulbo considerabilissimo. Ester- 
namente esso è bianco, nitido, con epi- 
dermide intierissima (non squamoso-la- 
cera), internamente cavo, e zeppo di so- 
stanza molle, asciutta, serico-cotonosa. 
L'anello è mobile, grande, diritto, im- 
butiforme, sottile, e membranaceo ver- 
so la parte che aderiva ordinariamente 
alla superficie del gambo, ingrossato in- 
vece considerabilmente e fibroso-lacero 
nel luogo del suo primitivo attacco coi 
bordi del cappello (fig. VII, i). La car- 
ne di questo è piuttosto considerabile, 
alquantu soda nel centro, fibroso-molle 
e floscia verzu la superfìcie ; quello del 
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gambo è più compatta, fibrosa, ma fra- 
gile. La carne tanto dui cappello, come 
quella del gambo di color bianco- palli- 
do o cinerizio, rotta o tagliata, prende 
ben tosto una tinta giailo-rosseggiante 
assai risentita (■) che si conserva anche 
nel fungo diseccato. Tutto il fungo com- 
presso da un liquor giallo fosco più o 
meno abbondante (a). 

(■) Tale proprietà non i affatto estra- 
nea ai Lepioti. l.a carne del gambo dell' A- 
garieo procero di Scopali rotta o tagliata 
prende aneli' essa col tempo una leggier tinta 
rosseggiante, e eoi conosciamo due altre specie 
di questa Sezione, le quali, appena tocche, si 
tingono di un color di sangue vivissimo, che 
si conrunica pure al sugo die si ottiene dalla 
eomprsssione delta loro candidissima carila. 


(a) Se abbiamo altre volte ricorso a 
Cittadini per descrivere un qualche fungo, 
lauto più dobbiamo porlo ora che ne de- 
scriviamo uno che gli appartiene diretta- 
mente. 

Pileui amplus, depressili , epider- 
mide tenui, in squamai haud seceden- 
tes dijf racla , vestititi. Lameltae albi- 
dae, remotae. Stipe! laevis, marginato- 
bulbosus , anulo mobili cinctus. Caro 
rubescens. Volva. marginata. 

Magnai, lubcaespitosui. Pileus , 
volva adirne incliti ns, vbluse coniati ac 
volvae basi, circa margine! , subadac- 
xui, mox vero, e volta erumpens, sub- 
globoius, hemisphaericui, demum con- 
vexo-explanalus, nunquam vero ttmbo- 
nalus. Epidermis in fungo jitniori con- 
tigua, humidutscula, reticulatim rivisto- 
la, demum in squamai lata!, polygo- 
nas,Jibris radiantibus circumicriptas, 
soluto. Caro indio subcompacla, I ru- 
morosa. , albido-rubescens , demum mol- 
li i, lubexucca, albido-murina. Lamel- 
tae numerosae, ventricosae, frogiles 
pollice circa collnrium strictum, api- 
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Sviluppo. 

h' Agarico racode trovasi in ori- 
gine rinchiuso, alla maniera dtdle Ama- 
nite, in una volva crassa, rotondeggian- 
te, biancastra (fig. II ), la quale, di ma- 
no in mano che 1' embrione si svolge, 
s'appiana superiormente, s' assottiglia, 
ed apresi finalmente in un foro circo- 
lare ( fig. I ), pel quale l' intiero fungo 
si sviluppa: osservata la volva poco do- 
po ('uscita del cappello del fungo, offre 
l'aspetto come di una scodelletta coi 
margini grossi e rilevati ( fig. Ili, a ). 
Col successivo sviluppo, il fondo della 
volva, corrispondente alla base del gam- 
bo, s' innalza, i suoi margini scompaio- 
no, e più non rimane di essa che una 
debile traccia in quella specie d' orlo 
saliente che circonda il grosso bulbo 
del gambo ( fig. IV, c ). Il cappello nel 
fungo giovinetto i di forma conico-ot- 
tusa, ed aderisce leggiermente in cor- 
rispondenza de’ suoi margini ai fondo 
della volva ( fig. IH ). Appena esce da 
questa esso prende una figura globosa, 
indi emisferica, poscia piano-convessa, 

cem stipitu excipientem , evanescente!. 
Stipe s prò pilei magnitudine brevis, 
crasiui, cylindrictaJibroso-carnosia,ex 
tus serìcco-albidus, non variegati!! ,intut 
cavus sed flocco sericeo faretra. A nu- 
lla amplus , erecius , circa margine s 
crassus , fibroso-lacerus. Volva , indio, 
rotundata, crassissima, apice circula- 
riler dehiscens, hinc pileo stipileque 
protriuis, marginato-reflexa, ac de- 
mum, in stipiti s bulbum veluti absorta 
evanescens. Caro pilei et slipitis rupia 
aul secta eolorem croceo-rubuscentem 
illico assumi!. Sapor et odor ingrati. 
In ruderali s sub corylo a Monacello 
circa Mediclanum, quovis anno copio- 
sissime occurrit , aestate et autumno. 
,&'on ctculcnUis. 
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a norma dell' età e della maggiore o 
minor resistema che gli presenta Panel- 
lo. La sua superficie è originariamente 
unita, ed elegantemente sparsa di nu- 
merose, ma leggeri scannellature anasto- 
mosate tra loro in guisa da presentare 
una specie di reticulasione a maglie al- 
lungate e strette ( fig. IV ). In progres- 
so di età queste maglie si allargano, e 
l'epidermide, in vicinanza specialmente 
dei margini del cappello, si divide, e 
suddivide in are olepoligone piuttosto 
ampie, le quali, scostandosi per certo 
tratto le une dalle altre, strascinan seco 
ben anco Peslremità delle fibre compo- 
nenti la carne del cappello ( fig. VI ,g). 
L'anello che in questa specie trae ori- 
gine dai margini del cappello, e scor- 
rendo sulla facciata inferiore di esso va 
ad attaccarsi alla sommità del gambo 
( fig. Ili, b ) , allo svolgersi del fungo 
si stacca dall'apice del gambo, si abbas- 
sa ( fig. V ), e ripiegandosi gradatamen- 
te sovra sè stesso presenta nel luogo 
della sua unione col cappello una spe- 
cie di zona circolare biancastra, imbu- 
tiforme ( fig. VI,/). Sciolto finalmente 
anche dai margini dei cappello esso ri- 
cade sul gambo, attorno al quale rima- 
ne libero e mobile ( fig. VII, i). Le la- 
melle, in origine poco sensibili, e di co- 
lor bianco innacquato, prendono coll’età 
dimensioni considerabilissime, ed una 
leggier tinta carnicina. Pervenuto il 
fungo a perfetta maturanza, spande una 
abbondantissima polvere seminale bian- 
ca, finendo ordinariamente col disecca- 
re ameno che un tempo soverchiamen- 
te umido noi vieti. 

Dimora. 

L'agarico racode cresce in fa- 
miglie numerose d’ individui , riuni- 
ti ordinariamente tra loro nella base 
in piccoli cespi ; di rado rinviensi soli- 
tario. Vegeta ad una certa profondità, 
per cui al primo spuntare «lei terreno 
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esso ì già totalmente libero dalla vulva. 
Svolgesi in estate ed in autunno, « si 
rinnovata in copia prodigiosa ogni qual 
volta venga il suolo o artificialmente o 
naturalmente dalle pioggia innaffiato. 
Trovasi a Monticeli;! a cinque miglia 
circa da Milano, dietro ad un muro in 
vicinanza di una ghiacciaia sotto un an- 
tico e semimorto cespito di nocciuolo 
( coryìus avelana ). Cittadini non l'ha 
finora riscontrato in altre situazioni. 

Usi e qualità sensibili. 

L Agarico racode non ha alcun 
uso presso di noi. E, a dir vero, sebbe- 
ne esso appartenga ad una sezione di 
funghi creduti generalmente innocenti, 
non offre certamente nel complesso dei 
suoi caratteri esterni, qualità alcuna che 
inviti a coglierlo. Il suo colore è spia- 
cevole, il sapore nauseante, e la sua 
carne presenta una tinta poco gradita. 
Non è però assolutamente velenoso ; 
giacché avendolo più volte esperi- 
mcntato sui cani anche a dosi conside- 
rabili, essi non ne risentirono incomodo 
di sorta. 

Specie colle quali può esser con- 
fuso. 

L'Agarico procero di Scopoli è 
tra i Lcpioti il solo che abbia molta ras- 
somiglianza coll’ Agarico in discorso. 
Esso però ha il cappello prominente 
d ordinario nel centro a guisa di capez- 
zolo, e la sua epidermide è secca, fria- 
bile, decidua, le sue lamelle sono molto 
più rimote dell'apice del gambo di quel- 
le dell Agarico racode ; il suo gambo 
è più elevalo, di color fosco, squamo- 
so-laccro su tutta la superficie, ed ha 
il bulbo rotondato, non marginato ; la 
sua carne in fine è bianca, immutabile 
e di odor soave. 

AGARICO RAGNOTELLATO. 

Classijicaxione. 

Appartiene alla Setionc dei Corti- 
narii. 
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Sinonimia. 

Agaricus araneosus , De-Cand. , 
Flo.fr., n. 534- — Bull., Uerb., t. g 6 , 
e 45o. — Volgarmente Grumolo falso 
cattivo. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello ricurvato indentro nel 
margine, unito allo stipite per mezzo di 
una membrana laasa, simile a una tela ili 
ragno distesa sulle lamine ; lamine in 
principio bianche, in seguito color di 
cannella ; stipite pieno, un poco rigon- 
fio alla base. 

Dimora ed usi. 

Cresce in autunno nei boschi ; è di 
color violetto, marrone, giallastro o ne- 
rastro, per cui Dc-Candolle indica otto 
varietà. Non è mangereccio. 

AGARICO RAMPICANTE. 

Classificai ione. 

Appartiene alla Salone dei Gi- 
mnopi. 

Sinonimia. 

Agaricus repens. Bull. , Uerb. , 
t. 90 . — Volgarmente Famigliola ra- 
mosa, rampicante. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello orbicolare, in seguito si- 
nuoso, giallastro, largo nove linee ; la- 
mine numerose, gialle, ineguali, più lar- 
ghe verso il centro e non aderenti allo 
stipite ; stipite semplice, ramoso, c di 
colore rossastro, lungo tre o quattro 
pollici. 

Dimora ed usi. 

Questa specie cresce nei boschi in 
autunno sotto le foglie imputridite , ed 
uno stesso pedale porta parecchi stipiti: 
non è mangiereccio. 

AGARICO RETICOLATO. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione dei Cor- 
tinarii. 

Sinonimia. 

Agaricus cortinellus; Dc-Cand. , 
Fl.fr. suppl. o. 54 1 • 
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Caratteri botunìci specifici. 

Cappello ovoide, quindi convesso, 
di un giallo pagliaceo, o grigio ; lamine 
ricoperte, mentre il fungo è giovine, di 
un velo reticolato e bianco, il quale ade- 
risce durante qualche tempo al cappello 
sotto forma ili frange-, lamine bianche in 
principio, di poi rosse vinate, o lilla ; 
stipite bianco e cavo, peloso alla base. 
Questo fungo è alto un piede. 

Dimora ed usi. 

Cresce sul legno dei vecchi salci, 
o al loro piede. Mangiasi in Francia uni- 
to a molti altri. 

AGARICO ROSSO, Schaeffer. 

Sinonimia. 

Fungus esculentus, pilleolo super- 
ne rubro, infame primum albo, deinde 
obsolete luteo, etc. Mieli., Gen., pag. 
i55, u. 1 . — Omphalomyces margine 
pedinato. Battar., fung. arim., p. ij, 
t. 1 5, fig. C (male). — - Agaricus Tu- 
beri Schaeff, tab. g5 (optime). — A- 
garicut decolorans ? Frics, Syst., 1 , 
p. 56. — Agaricus laetens ? campa- 
nulatus 7 et griseus Pertooo, Syn., p. 
4'3g, 44° et 445. — Uitladini offre 
dubbio se questi funghi possano essere 
il rosso di Schaeffer, c veramente han- 
no fra loro e con questo mollo rasso- 
miglianza. Noi perù abbiam creduto ri- 
tenerli in ispecie distinte c parlare di lo- 
ro sotto i nomi campanulato e grigio. 
— Hypophyllum infegrum (russala), 
Paulet, Trait., a, p. 177 , t. 74 , fig. 3, 
(male). 

Questo fungo, indicato già dal !Ui- 
chieli, e dal Batlarra , fu descritto per 
la prima volta dallo Schaeffer sotto il 
nome di Agaricus rubcr. Paulet in se- 
gnilo lo descrisse, od almeno credette 
descriverlo sotto il titolo di hjpophyl- 
lum integrum, Var. russala. Egli cita in 
fatti la frase del Michieli, come quegli 
che lo ha fatto in fatti conoscere spe- 
cialmente, c fa pur cenno nella descri- 
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rione dell' uso che se ne fa in Italia (i), 
lasciando travedere anche le pieghe che 
uniscono tra loro trasversalmente le sot- 
toposte lamelle (fig. IV ). Queste, bian- 
co-azzurrognole in gioventù, diritte, 
perpendicolari e strette sul gambo, si 
curvano leggermente verso il gambo 
stesso allo svolgersi del cappello, per 
riprendere di nuovo nell’ età adulta la 
forma retta orizzontale od in senso op- 
posto armata. Giunte a perfetto svilup- 
po spandono un’ abbondante polvere 
seminale di color d’ ocra languido, la 
quale qua e là raccolta sulla loro super- 
ficie, ne rende il colorito apparente- 
mente più intenso. Il gambo è da prin- 
cipio cortissimo, e tra gli orli del cap- 
pello quasi intieramente nascosto (fig.I.) 
Avvicinandosi il fungo al suo deperi- 
mento, la carne tanto del cappello che 
del gambo diviene molle, soffice, spu 
gnosa , e prende una tinta fuliggine» 
più o meno risentita. 

lu' Agarico rosso chiamasi dai To- 
scani Rnssoìa buona di gambo lungo 
(Mich.) (a) ; volgarmente Rossetto , Co- 
lombina rossa. I Francesi lo nominano 
grande Rougeote, Prévat rosé, Rou- 
geote ecrise, tic. (Paulet) ; ed i Tede- 
schi Rother Taubling ( Schaeff. ). 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione Russula 
di Persoon. 

Descrizione. 

L’ Agarico rosso perfettamente 
sviluppato ha il cappello ampio, de- 
presso o scavato più o meno nel cen- 
tro, coi margini orizzontali c tuberco- 
loso-solcati ( tav. XXI, fig. IV ). Usuo 

(0 Celle espèee, que Machieti a fait 
spicialement eonnaitre ... est une des rou- 
geotes doni on fait usage en Italie. l’aalat, 
1. p»g. 177. 

(a) Questo nome, nel citato avvito, si 
lugtio i8ao, vanne mais mente applicato al 
boletus luteus di Linneo. 


A G A 55t) 

colore ordinario è il rosso porporino 
più o meno risentito ; traente verso il 
disco al nerognolo od al leonato. Pren- 
de però talvolta anche il color giallo- 
ocraceo, il giallo-verde, Puliva, l’ombri- 
no, ec., nè è raro di vedere il cappello 
dello stesso individuo presentare più 
d'una delle suddette tinte. La sua epi- 
dermide è sottile, facilmente sollevabi- 
lc, ora polita, ora rugosa, e talor anche 
minutamente punteggiata; secca ed o- 
paca nei tempi asciutti, oltremodo vi- 
schiosa, e coperta come di una densa 
mucilaginc nei tempi piovosi. Le la- 
melle fragili, di color bianco-ocraceo o 
hiondeggiante, connesse superiormente 
da pieghe o venature trasversali grandi 
d’uno spessore considerabile, panciute, 
anteriormente libere, per lo più sem- 
plici e di lunghezza uguale ( fig. IV ); 
le lamellctte o mancano interamente, o 
sono scarsissime coll' estremità centrale 
arrotondata, libera od aderente al cor- 
po di qualche lamella, che per tal mo- 
do appare bifida o forcuta ( fig. V, a ). 
Il gambo nudo, subcilindrico, legger- 
mente dilatato all'apice, ingrossato od 
assottigliato alla base, ordinariamente 
alto, ed un po' flessuoso, esternamente 
bianco o languidamente carneo, e se- 
gnato talvolta di strisce o macchie por- 
porine, internamente midolioso e di co- 
lor bianco vergente al biondello ( color 
della mollica del pane di frumento or- 
dinario ). La carne del cappello è poco 
considerabile , ma soda e compatta , 
specialmente nel fungo fresco ; quella 
del gambo è più soffice, meno consi- 
stente, e compressa o tagliata prende 
una tinta languida d’ontano (1). 


( 1) Come abbiamo più volte usato, e 
diciamolo pure, nella descrizione degli Aga- 
rici più importanti, co lanche questa volta 
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Sviluppo. 

11 cappello dell’ Agarico rotto è 
in origine di forma sferica (tar. XXI, 
fig. 1 ), e la sua epidermide è vischio- 
setta, c difficilmente sollevabile dal sot- 
toposto parenchima, diventa in seguito 
emisferico, indi piano-convesso, ec. I 
suoi margini si conservano lisci fino l'età 
adulta (fig. I, li), divengono infine 
striati per l'assottigliarsi che fa la carne 
dal cappello. 

Specie affini. 

La specie che più assomiglia al- 
1' Agarico rosso si è l’ Agaricus aiuta- 
cela di Fries. Questo però ha le sue 
lamelle d’ un color d’ ocra assai carico, 
e la sua carne ordinariamente più soda 
e più abbondante, ha sempre una tinta 
azzurrognola ; il suo cappello inoltre 
per poco che si svolga, offre ordinaria- 
mente i margini profondamente solcali ; 
mentre nell’ Agarico rosso si manten- 
gono lisci sino ad età molto avanzata. 
L‘ Agarico rosso può essere pure scam- 
biato Coll’ Agarico emetico di Schaeffer, 

togliamo opera dì Cittadini e la de- 
scrizione italiana e la latina. 

Pileus subcarnosus , compact us , 
siccus , colore varius, margine demum 
Uiberculoso-sulcatus. LamcUae latae, 
subequales, albido-flavescentes ! Stipe t 
muffir, elongatus, inlus medulla eòe al- 
bidorufescenti farctus. 

Pilcus subrotundus, max hemis- 
phacricus , demum explanatus, depres- 
sus, tubinfundibuliformis, margine lae- 
vis, ncc nisi in individua optiate evo- 
luti) i, manifeste tuberculoto-iulcatus . 
F.ius color ochraceus , rufus, luteo-vi- 
ridis , olivaceus, eie., vel e variis com- 
positus, plerumque tamen rubro-pur- 
pureut , disco mine obscuriori nerican- 
te, nunc expnllenle maculalo. Pilci 
superficics laevis, aul minutissime pun- 


ii G A 

del quale v’ ha un insigne varietà che 
ha le lamelle bianche in origine, poscia 
giallognole. L’ Emetico però ha sempre 
le lamelle più o meno ineguali , cioè 
sparse di lamelletle, e la sua carne ma- 
sticata cruda ha costantemente un sa- 
per acre, pungente, amaro. 

Iconologia. 

Le migliori figure che Fi /ladini co- 
nosce dell'//, rosso sono quelle delineate 
nella tavola 90 dello Schaeffer. L’ abi- 
to ed i caratteri vi sono egregiamente 
espressi. Queste figure nondimeno ven-' 
nero quasi intieramente ubidiate dai 
moderni micologi. Fries infatti nel suo 
Sistema mycologicum, non ne fece pa- 
rola, e Persoon , dopo averle riferite 
con dubbio ne’ suoi commentari ad una 
varietà deU’Emelico, le dimenticò egual- 
mente nella Synopsis.La figura del Pau- 
let ( tav. 74 , fig- 5 ) è cattiva, e sem- 
bra piuttosto immaginata che dipinta 
dal vero. 

Dimora. 

Questo Agarico è solitario, terre- 
stre, comunissimo nei luoghi elevati, ed 
aperti delle selve, lungo le costiere, ec. 

data, sicca, jove pluvio viscosa! lurncl- 
lae bine inde subfurcatae, ut plurimum 
tamen simplites, venoso-cannexae, an- 
tice latiores, margine inlegrae, initio 
albido-avLurreae , subconferlae, demum 
vero subdistantes, ac e sporidiorum co- 
pia pulveroso-maculatae. Sporidio pal- 
lide ochracea. Stipes albus, subcylin- 
dricus,flexuosus, basim versus nunc 
tantillum inc.rassatns, nunc attenualus, 
intus valile spohgiosus. Caro pilci, et 
slipitis initio dura, compacta, nivea, 
rupia qel seda illico nfescens , demum 
fiocoso-mollis^subexsucca, plus minusve 
fusco-colorata. Odor subnullus, sapor 
miti), gratissimus. In quercetis, et ca- 
ttanclis frequens acstatc, autumno. - 
Esculentus. 
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in vicinanza delle querce o dei casta- 
gni. Vegeta nel cederà dell'estate, e 
specialmente nel tardo autunno. 
lisi e qualità sensibili. 

L ’ Agarico rosso i uno de'fnnghi 
più delicati e gustosi che si conoscono, 
e sebbene non registrato nella lista dei 
funghi mangerecci, a motivo forse della 
sua somiglianza coll' Agarico emetico, 
generalmente creduto nocivo, mangiasi 
colla maggior fidanza dagli-abitanti del- 
le campagne, nè vi ha esempio ch’esso 
sia giammai tornato nocivo. Questo A- 
garico è pur d'uso comune in Tosca- 
na, nello stato Pontificio, in Germa- 
nia, ec. La sua carne masticata cruda è 
dolce, tenera, ed ha il sapore quasi del- 
la nocciuola. L'odore nel fungo fresco 
è appena sensibile^ nel secco invece è 
forte, gradito, e s'avvicina molto a quel- 
lo della Tussilago fragrane. 

La specie per altro indicata dal 
Paulet è di sapor acre e piccante for- 
nita, mentre quetla di cui teniam di- 
scorso col nostro dottor Cittadini ha 
un sapore mitissimo. Alcuni altri fun- 
ghi di questa famiglia più o meno vicini 
alla specie in discorso trovami pure 
deesritti nelle opere del Persoon e 
di Fries. Tali sono 1’ Agaricus cam- 
panulatus e griseus della Synopsis del 
primo, e l ’ Agaricus decnlorans del Sy- 
stema mycologicum del secondo. Le 
descrizioni perù che ne diedero questi 
autori sono tropposuccinte, per potere 
affermare, come dice Fittadini, alcun 
che di certo sul conto loro, e noi non 
possiamo che ripetere quanto in pro- 
posito abbiam detto di sopra. 
AGARICO ROSSOLA. 

Sinonimia. 

Agaricus russala, Pers., tyn. 558 
— Schaeff., t. 5o. 

Clatsificavione. 

Appartiene alla Sezione dei (ri- 

mnopi. 

Da. <T Agr., Voi. II. 
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Caratteri botanici specifici. 

Cappello largo da tre a quattro 
pollici, spesso, convesso, leggermente 
depresso al centro, rossastro, seminato 
di piccole scaglie viscose ; lamine bian- 
che, ineguali in lunghezza e larghezza , 
poco aderenti allo stipite, quasi libere ; 
stipite ordinariamente corto , qualche 
volta allungato, biancastro o roseo, fa- 
rinoso alla sua sommità. 

Specie colle quali può essere 
confuso. 

Ciò che più importa si è di non 
confonderlo con 1’ Agarico emetico il 
di cui cappello, come vedremo a suo 
luogo, è pure rossastro, e perciò si noti 
che quello è sempre privo di queste 
scaglie viscose : inoltre in quello le la- 
mine sono quasi tutte eguali. 

Dimora ed usi. 

E' questo Agarico non infrequen- 
te nei boschi, ove cresce in autunno . 
La sua carne è saporita, bianca c soda. 
Si può essiccare con molta facilità, e si 
conserva meglio degli altri. E’ mange- 
reccio. 

AGARICO SAMBUCINO. 

Class ficai ione. 

Appartiene alla Sezione dei De- 
pioti. 

Sinonimia. 

Agaricus sambucinus. ; Cord. 
Champ. p. 199 . — Agaricus albo-rufus. 
Pers. Champ. p. Igi. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello sempre bernoccoluto, li- 
scio, d' un bianco rosso, largo da 5 a 4- 
pollici ; lamine assai decorrenti, dappri- 
ma biancastre, rosse nella loro vecchiaia; 
stipite gracile, liscio, bianco, cilindrico, 
un poco rivolto alla sua base. 

Dimora ed usi. 

Si trova nei contorni di Dar, in 
primavera e in autunno, in gruppi fre- 
quentissimi al piade dei sambuchi. Ha 
un sapore dolce, un odore gradevolis- 
40 
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situo, ed è molto ricercato dagli ama- 
tori dei funghi. 

AGARICO SANGUIGNO. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione delle Ros- 
sole. 

Sinonimia. 

Agaricus sangnineus . Bull. t. 4 a - 
■ — Agaricus ruber. De-Cand., FI. fr. 
Zyz . — Agaricus integer. Lina. Spec. 

1 G 4 o. — Dev. FI. de f Anjou. 

Caràtteri botanici specifici. 

Cappello russo chermisino, o colore 
di sangue, dapprima convesso, in se- 
guito spianato o depresso nel centro 
coi bordi un poco incurvati, e non istru- 
ii ; lamine bianche, numerose, bifide, 
qualche volta trifide, un poro decorren- 
ti sopra lo stipite ; stipite bianco, spes- 
so, cilindrico, e frequunlemente marca- 
to di striscie color di rosa : invecchian- 
do diviene concavo, spongioso e smi- 
ntizzevole (t). 

Dimora ed usi. 

, Cresce solitario nei boschi verso il 
mese d'Agosto, e si trova ordinariamen- 
te al piede di grandi alberi. La sua car- 
ne è bianca, d’un'acrità bruciante, pure 
sovente forata «la insetti (a). 

AGARICO SAPIDO. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione delle Ros- 
sole. 

Sinonimia. 

Agaricus griseus. Pers., Syn- p. 
445. — Roqnes, Hist. dc> C., p. 8a, t. 


(1) Questo è forse più malefico àeWAg.ì 
emetico cut quale ha qualche rassomiglianza, 
che però svanisce ove attentamente »i para- 
gonino il colore e la disposinone delle lamine. 

(a) Quanto discordino gli untori nell» in- 
dicare veramente quali siano le proprietà del- 1 
V Agaricus integer di Linneo, è difficile] 
immaginarlo, e basta leggere la Tossicelo- , 
gin di Plcnck. ola sua Bromatologia (Trat- 
talo degli alimeuti ) pet convincersene. 
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ro, f. 5. — Agaricus sapidus , Toir. 
Encycl. sappi. 4 a ”. ■ 

Caratteri holanici specifici. 

Cappello largo da tre a quallrn 
pollici, prima convesso, poi leggermen- 
te schiacciato, rossiccio nel disco , gri- 
gio, o cinerizio ai suoi bordi, liscio; la- 
mine doppie, sparse, larghe e flavescen- 
! ti ; stipite biancastro, cilindrico, alto da 
tre a quattro pollici. 

Dimora ed usi. 

Si trova ordinariamente nei boschi 
di fronda caduca. Egli ha sapore gra- 
devole. 

AGARICO SAPIDO. Vedi Assalto 

GRIGIO. 

AGARICO SEMI-GLOBATO. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione dei Co- 
prini. 

Sinonimia. 

Agaricus semi-globatus. — Pers. 
Syn. 407 . — Bull. Champ. t. 566, f. 4- 
Sovverb. — Fung. t. 348 . — Agaricus 
glutirtosus. Curt. FI. Lond. t. 69 . 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello carnoso, emisferico, un 
poco viscoso, e di un colore giallastro ; 
lamine aderenti allo stipite, larghissime, 
orizzontali, nerastra o nebulose ; stipi- 
te alquante, bianco, o giallastro, mu- 
nito di un anello fugace. 

Dimora ed usi. 

Egli cresce nei boschi , nei pra- 
ti e sul concio delle bestie da somma : 
Sowerby lo ritiene per una specie ma- 
lefica. 

Specie colle quali può essere 
confuso . 

Dal suo crescere nei prati si po- 
trebbe prendere per l' Agarico cornine- 
stibiltn, epp cui ha d’altronde qualche 
somiglianza, ma ne differisce per il suo 
stipite lungo e sottile, per le sue lami- 
ne larghe, macchiate, per il suo cap- 
pello lucente e viscoso. 
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AGARICO SOLITARIO. 

Sinonimìa. 

Agaricus s olita rius , Bui!., t. lo 
et 5 ^ 3 . - — Dc-Cand., Fl.fr . 56 o. 

Class ificcnionc. 

Appartiene alla Sezione delle A- 
ninnile. 

Carotieri botanici specìfici. 

Cappello ordinariamente aropissi- 
mo, quasi piauo, con una leggera rot- 
tura nel mezzo , d’ un grigio-pallido, 
biancastro sui bordi, macchiato di sca- 
glie prominenti, spesse, dello stesso co- 
lore ; lamine bianche, larghissime, ed 
ineguali in lunghezza; stipite dritto, 
piano, spesso, tubercoloso o scaglioso 
alla base, alto da sci a otto pollici, pro- 
veduto d’un collaro bianco, largo, ra- 
battino, e come increspato. 

Dimora cd usi. 

Questa gruude c bella specie s¥ 
trova quasi sempre solitaria nei boschi 
in estate ed in autunno. Ha una carne 
bianca, ferma, d 1 un gusto squisito, se- 
condo BuUiard. 

AGARICO SPECIOSO. F. Agarico 

CESAREO. 

AGARICO SPLENDENTE. 

Sinonimia. 

Agaricus splcndensy Per». Syn., 

4 5 a. 

Cla ssific azione . 

Appartiene alla Sezione delle Om- 

falic. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello carnoso,, depresso, lu- 
cente, di colore di cera ; lamine stret- 
te , numerose , biancastre e decur- 
i unti ; stipite allungato, elastico e vel- 
lutato. 

Dimora cd mi. ** 

Si trova nei buschi di qucrcie. 
Ha un gusto gradito. 

AGARICO SQUALLIDO. V. àoa- 
huo Eterofillo. 
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AGARICO SQUALLIDO 

Sinonimia. 

Agaricus virescens. Pers. Syn . 
447. — Agaricus squalidus , Clcv. FI. 
p. 1, p. 141. (PI. ia, Fig. 3 et 4.) 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione delle lios- 

mie. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello carnoso, convesso , un 
poco depresso, largo da due a quattro 
pollici, verdastro, di una tinta più cari- 
ca al suo disco, qualche volta di un ver- 
de biancastro sui inargini dove è mar- 
cata P impronta delle lamine. JLa sua 
superficie è secca, un poco rigata, come 
>Dreolata c tagliuzzala; lamine bianche, 
spesse, poco numerose , qualche volta 
biforcute ; stipite bianco, pieno, spes- 
so : non ha che da un pollice e mezzo 
a due di lunghezza. 

F arici à. 

Ve ne ha alcune varietà col cap- 
pello che è qualche volta esteso, qual- 
che volta piccolissimo , c di un co- 
lore ora verdeggiante, or di un colore 
dell' ossido di rame, e talvolta d uri ver- 
de meno pronunciato, c quasi bianca- 
stro, o di un verde misto di giallo. Ve 
ne sono che hanno In superfìcie rugosa, 
marcata di linee, che s'incrociano in di- 
versi modi formando dei piccoli poligo- 
ni irregolari. 

Dimora ed usi. 

Questo fungo eccellente si trota in 
estate nei boschi. Nel mezzodì della 
Francia è impiegato sotto il nome di 
verdette. La sua carne è bianca, fer- 
ma, <¥ un leggero odore di lungo 0 di 
sapore dolcissimo, che invita ad usar- 
ne. Bisogna distinguerlo dalPAgnrico for- 
cuto, che è d'uuuso sospetto, oche hn 
egualmente un cappello verdastro, ma 
allora il cappello è farinoso e scaglioso 
alla sua superficie. 
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AGARICO SQUAMOSO. 

Sinonimia. 

Agaricus squamosa!, Bull. I. a66. 
De-Card. Fi. fr ., 54 a. — Agarici is 
squamatili, Cher.Fl. par., I. p. ai i. — 
Àgnricus fioccosa! . Schaeff. 1. 61. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione dei Corti- 
narii. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello dapprima emisferico, con- 
vesso, bernoccoluto, tuUo arricciato di 
scaglie frangiate, riflesse, largo da quat- 
tro a cinque pollici ; lamine numerose 
ineguali, quasi diritto, d' un colore fer- 
ruginoso ; stipite cilindrico, fistoloso, 
egualmente coperto di scaglie formanti 
urta specie d’anello alla sommità. 

Dimora ed usi. 

Egli si presenta in autunno nei 
boschi, ordinariamente sui vecchi cep- 
pi. Ha il gusto e il sapore dell’ Agarico 
commestibik. 

AGARICO STITTICO. 

Sinonimia. 

Agaricus stypticus, Bull. Champ., 
t. 140, e 557, f. i. — Sovverb. Fung. 
t. 100. — Pers. Srn. 48 1. — De-Cand. 
Fl.fr. 36 1. 

Classificatone. 

Appartiene alla Sezione dei Pleu- 

ropi. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello reniforme, qualche volta 
lobato : coi bordi girati al disopra ; 
lamine strette, piccole, semplici d’ una 
tinta giallastra simile a quella del cap- 
pello , a cni vanno a fissarsi in rag- 
gi ; stipite laterale, pieno, un poco com- 
presso, lungo da sei a otto linee, allar- 
gato alla sommità, e continuo col cap- 
pello. 

Dimora ed usi. 

Questo agarico, di color giallastro 
o fulvo, si trova nei boschi in autunno, 
nel verno sopra i vecchi ceppi, e i tron- 
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chi di quercia, dove cresce in gruppi. 
La tessitura n' è molle, tigliosa, ed il 
sapore aspro. Quando si mastica pro- 
duce tosto una forte restrizione di go- 
la. Questo solo carattere basterebbe ad 
indicare la sua qualità venefica, ove an- 
che la esperienza non lo avesse confer- 
mato. 

AGARICO SUBDOLCE. V. Agari- 
co S LATTE DOLCI. 

AGARICO SULFUREO. 

Sinonimia. 

Agaricus sulphureus. Bull. Champ. 
t. 168. — Pers. Syn. 3 aa. — De-Cand. 
Flfr. 490. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione dei Gi- 
mnopi. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello carnoso, convesso, or- 
dinariamente bernoccoluto al centro nel 
suo primo sviluppo, un poco depresso 
nella sua vecchiezza, largo all' incirca 
due pollici ; lamine numerose, ineguali, 
arcuate, e un poco aderenti allo stipite; 
stìpite alto da due o tre pollici, pieno, 
fibroso, cilindrico, un poco rigonfio ver- 
so la base : i tutto di un colure giallo 
di solfo. 

Dimora ed usi. 

Si trova frequentemente nei bo- 
schi, ove in autunno e nella estate vi 
cresce ordinariamente solitario, ed ove 
esala un odore nauseoso, che lo ripo- 
ne nella classe degl’ insalubri, e so- 
spetti. 

AGARICO TASSELATO. V. AGA- 
RICO, QUADRIGLI ATO. 

AGARICO TEJOGALO. F. Aga- 
rico A LATTE GIALLO. 

AGARICO TIGRINO. 

Sinonimia. 

Agaricus ligrinus. Bull. Champ. 
t 70. — Pers. Syn. 458 . — De-Cand. 
Fl.fr. 45 a. — Sowcrb. Fung. t. 68. 
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Classificazione. 

ppartienealla Sezione dell# Onìfi he. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello largo da due a tre pol- 
lici, stretto, rotondo, un poco depresso 
al centro coi bordi piti o meno ri- 
battuti ; lamine biancastre, strette, nu- 
merose, ineguali e decurrenti; stipite 
corto, cilindrico, stretto, pieno, un po- 
eo tortuoso e tigrato come il cappello. 

Dimora ed usi. 

Si trova questo fungo nella estate 
ed in autunno ordinariamonte disposto 
in gruppo sui ceppi vecchi dell’olmo. 
E' gradevole al gusto e all’ odorato ; In 
qualche luogo si mangia. 

AGARICO TORMINOSO. V. Aga- 
rico MICIDIALE. 

AGARICO TURBINATO. 

Sinonimia. 

Agaricus turbinatus ; Bull. Champ. 
t. ilo. — De-Cand. FI. fr. 53o. — 
Frics. Syst. mycol ., i,p. a55. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione dei Cor- 
tinarii. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello largo da tre a quattro 
pollici, carnoso, leggermente convesso, 
d’un giallo pallido, vischioso soprattutto 
nei tempi umidi; lamine gialle, o ros- 
sastre, numerose, ineguali, aderenti allo 
stipite ; stipite pieno, biancastro, cor- 
to, scaglioso, rigonGo alla base in forma 
di trottola, e provveduto di un collaro 
aracnoidale, rosso e assai fugace. 

Dimora ed usi. 

Questa specie di fungo cresce in 
autunno e nei buschi assai folti. Qual- 
che autore lo mette fra le specie man- 
giereccc, ma esso non possedè nientadi 
gradevole al gusto od all’odorato. 
AGARICO VAG1NATO di Bulliard. 

Sinonimia. 

Agarico* vag inai us. Bull., Chain p.. 
pag. 664 . — Fries, Syst. 1 , pag. 14 . 
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Seguenti modo variai. 
a. Pileo albo, livido, caesio, brun- 
neo, fosco, Bull,.l.c. tab. 98 , et 5 1 a,M. 

Fungus esculenti!!, e valva crum- 
pens, major, totus albus, eie., et Fon- 
gas esculentus e volta erumpens, pileo- 
lo fornicato , eie., et Fungus esculen- 
tus e volva erumpens ; pileolo desuper 
ex obscuro griseo, et ad oras striato , 
inforne griseo albo, pcdiculo fistuloso , 
medii quasi colorisi Mich. Gen. pag. 
18 S- 1 84 . — Pseudoforinaceus specio- 
sior. Battar. tab. 5. C, D. — Agaricus 
plumbeo s. Schae-Qer., lab. 85, 86 , et 
Agaricus hyalinus. Ejusd.,tab. >44- — 
Agaricus padius. Ejusd., tab. a45. — 
Amanita livida. Pers., Syn. pag. a47' 
b. Plico spadiceo, fulvo, aurun- 
tio. Bull., 1. c., tab. 5 13 ., N. 

Fungus e volva erumpens, pileolo 
desuper ex aureo pallido, et a medio ad 
oras striato, lamellis et pcdiculo albis, 
et Fungus parvo s e volva erumpens , 
pileolo rujo, ad oras striato, eie., tab. 
76 , fig. 3., et Fungus e valva erum- 
pens, pileolo fulvo, eie., N. 1,3. Mich., 
Gen., pag. 1 83-84- — Pseudo farina- 
ceus. Ballar., fung. Ar., tab. 5, fig. A, 
B. — Agaricus fulvus. Schaefif. tab. q5. 
— Agaricus trilobus. Bolton, tab. 38, 
Gg. 3 . — Agaricus puhinatus. Ejusd. 
pag. 49* — — Amanita spadiceo. Pers., 
Syn., pag. 348 . 

L’ Agarico vaginato chiamasi dai 
Toscani 'Falso farinaceo , Bubbolino 
rigala senza anello ; più volg. lìilzelto 
( Uendisc. ). I Francesi chiamano Cou- 
coumile grisé, o Grisette la varietà a, 
0 Coucoumèle jaune orangée ; o sem- 
plicemente Irandja la varietà b (D, C). 

La varietà di colorito che presen- 
ta il cappello di questo fungo fu cagio- 
ne, ch’egli venisse in molte specie divi- 
so, e sotto diversi nomi descritto. Tali 
sono le citate specie del filichieli ; il 
Pseudoforinaceus, ed il Pscudofarina- 
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i:i: ui sprciosior ilei li atterra ■ V Agari- 
cutfulaus budini plumbee s, byalinus 
dello Schaeffer ; 1’ Agaricus fungile s 
ilei Daths ; Agaricus trilobus « pulvi- 
nutus del Uolllion; Agaricus plumbeus 
della Flora Panica ec. — Bulliard fu il 
[irìmo die nessun riguardo avendo a) 
color del cappello, ne delineasse i veri 
caratteri, riunendo tutte le già descrit- 
te forme in una sola specie alla quale 
diede il nome di Agaricus vaginatu s. 
Il suo esempio venne poscia seguito da 
presso che tutti i oncologi, tranne il Per- 
soon, cui piacque nella sua Sinopsis di 
suddividerla ancora nelle dne specie 
Amari, livida e spadicea. Appartengono 
pure a questa specie e 1’ hypophyllum 
cl'itum , e tericeum del Paulet , c l’Ara, 
vuginata ed involuta di Lamark. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione delle Ama- 
nite , ed alla suddivisione degli Uovoli. 

Descrizione. 

I»’ Agarico vaginato , perfettamen- 
te sviluppato ( Tav. XVI, fig. V! ) ha 
il cappello profondamente striato nei 
margini, ordinariamente piano-conves- 
so, con leggier protuberanza nel centro. 
Esso varia d'assai di Colore e di gran- 
dezza ; la sua epidermide è vischioset- 
ta, sottile, pellucida e facilmente stac- 
cabile dalla carne sottoposta. Le lamelle, 
di color bianco-grigiastro o biondeg- 
giente, sono di forma allungata, alquan- 
to ristrette posteriormente, e frangiate 
nel loro margine libero ; le lamellette 
sono poco numerose, e posteriormente 
troncate io una linea retta o falcata 
( fig. VI. e, e ). 11 gambo , apparente- 
mente nudo, o sia sfornito d' anello, è 
lungo, leggermente Conico, ed alquantu 
dilatato all'apice, internamente cavo c 
zeppo di sostanza bambagiosa (ivi, g, g), 
esternamente squamuloso, bianco o leg- 
germente tinto del colur del cappello. 
Non ha bulbo di sorta ( ivi, b } ed è 
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inviluppato alla base da una vulva flo- 
scia, membranacea, ampia, libera c per- 
sistente ( ivi, u,a), porzione della quale 
scorgesi talora sul cappello sotto forma 
di verruche ( fig. II, a ). La carne del 
cappello non à molto considerabile ; 
inaura quasi interamente verso i suoi 
margini ( fig. VI , f ), dal che hanno 
appunto origine la strie ; la carne del 
gambo è più soda ma assai fragile. 

Due sono le principali varietà di 
questo fungo. La prima a, ha il cappel- 
lo di colore or bianco , or grigio , or 
inarronato, e corrisponde alla amanita 
livida del Persoon. P edi la Tav. XVI, 
fig. I, II, V, VI. La seconda b, ha il 
cappello ordinariamente di color fulvo 
l anciato, e corrisponde all’ amanita spa- 
< lieta dello stesso autore. Pali la fig IV. 

Dna sotto varietà di questa specie 
cresce sul terriccio esistente nella cavità 
del tronco dei vecchi castagni, distinta 
per la sua piccolezza, pel colore del cap- 
pello , tendente al bruno nel centro, 
nonché pel color giallognolo di tutte le 
sue parli. Pedi la fig. HI (i). 


(il Ecco 1 j descrizione filili.) che tolgo 
alla classica opera di pitladini t come to- 
gliemmo la italiana. 

Pileus colore varius , demum ea- 
l 'us, margine striatili, nudili (velo nullo) 
Lamellue numerosac,anlice latiusculae , 
lu inclinine postice truncatae. Stipo lon- 
gus, fractus nec bulbosa s , anulo plr- 
rumi/ue addato. Polva libera persi- 
slens. 

Pileus humidns, subviscosus, pro- 
fu mie silicatili , primo conico-campunit- 
latus, verrucis interdum ( voli ne por- 
liunciilis ) hinc inde vestitns. Lamellae 
postice aculiusculac, margine dcnticu- 
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, Sviluppo. 

L' -Agarico vaginato trovali da prin- 
cipio rinchiuto in una vulva crassa, di 
forma ovoidea alquanto allungata. Se si 
spacca verticalmente in tal epoca il fun- 
go ( fig. I) scorgesi patentemente 1’ anel- 
lo discendere dall' apice circa del gam- 
bo, ed attaccarsi ei margini del cappello 
( ivi, d ), scorrendo sulla parte esterna 
del lembo della volva che circonda la 
base del gambo. Squarciata la valva, ne 
esce il cappello, alquanto viscido, di 
forma conìco-campanulata ( fig. IV, V) 
striato ne' margini , e sciolto interna- 
mente dairancllo, il quale, sia per la sua 
sonigliene e friabilità, sia per la stretta 
connessione che ha col gambo, rimane 
per lo più adosso allo stesso su tutta la 
sua lunghezza ( fig. VI, c, d ) . Allo 
svolgersi del gnmbu, 1' anello si scioglie 
in minutissimi pezzi, c ne rende la su- 
perficie squamulosa (ivi , d). (F. Bnt- 
tur. , 1. c., tav. 5, fig. C, D. ) La spe- 
cie d’ orlo saglicnte che riscontrasi or- 
dinariamente verso la base del gambo 
( ivi c, c. ) c qualche volta anfche verso 
la sua parte superiore (fig. Il, b) è 
formata dal margine libero dell* anello. 
Sbrigatosi in tal modo il fungo quasi 
contemporaneamente dalla volva, • dal- 
lo far, in a albido-grisae, in b albido- 
pallidae. qund etium de stipile volet . 
Stipes alias , sursum aequaliter atte- 
iiualus , apiee dilatai ns, subslanlia in- 
tns veluti grossypina repletus , celale 
cavus,J'ragilis, e.ilus , oh unulum ple- 
r {inique adnahim , squpmulaso-striutur 
versus basini anuli vestigio inslriiclus. 
Folv a crassa . ampia , floccoso-membra- 
nacea , laxa persislens slipitis basita li- 
bere circumdans. Odor nnllus, sapot 
gralus. llbique in sylvis ad lalcra via- 
rum , camporum versuris, eie. Arsiate, 
Cl aulumno frequens. lìsculentus. 
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l’ anello, assume rapidamente le perfette 
sue forine, disperdendo on' abbondante 
polvere seminale bianco cinerea. Giun- 
to finalmente il fungo all* ultimo sun 
sviluppo la pnrte centrale del gambo si 
dissipa quasi interamente, il cappello si 
avvalla, e la sna superficie diviene griu- 
zosa, arida, lucente, le lamelle si tanno 
giallognole, «l'intero fungo termina so- 
litamente col diseccarsi. 

Dimora. 

Esso è terrestre, per lo più soli- 
tario , talvolta però trovasi riunito in 
gruppi di due o tre individui. E' comu- 
nissimo, e cresce dovunque lungo i mar- 
gini dei campi, lateralmente alle strade 
. ampestri, nei boschi rial mese di Mario 
a tutto Ottobre ed anche più oltre. 

Indole, usi, qualità sensibili. 

Anche sull' indole di questo fun- 
go, come si è veduto trattando del Mel- 
ico, non vanno tra loro d’ accordo i 
moderni Micologi. 

De-CandoUe , parlando della va- 
rietà a dell’ agarico in discorso, dice 
eh’ ella è una delle specie più delirale, 
e più sicure ( i ) , e secondo lo stesso 
autore la varietà b vendasi sui mercati 
di Montpellier. Chevallier , Cordier , 
Dcscourtil* e molti altri scritlori di 
micologia convengono pure sulle sue 
buone qualità. E senza audor tanto lon- 
tani. nei contorni di Mantova, al dir del 
Bendiscioli, si fa di questo lungo un 
quotidiano uso, si porla ili frequente 
ed anche in copia sui mercati di quella 
città, e si vende e si compra con tutta 
confidenza. — Pcrsoon, al contrario 
(Champ., conc.), e Picco (Meleth, pag. 
1 55 ) lo risguardano come sospetto; 
Pollini ( FI. Ver. ), Bergamaschi ( fun- 
ghi del Pavese ) , Lai ber ( Saggio sui 

( i ) L.a coucoumèle grise ( Ag. vagii»., 
var. a ) est ime des espèèes Ics plus dclicu- 
trs rt plus siires A munger. II. C., fior- 
ruppi., N. r .<iK. 
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funghi ) lo ritengono per velenoso •, e 
Pantedeschi , nella sua descrizione dei 
funghi della provincia bresciana ( vedi 
Giornale di fìsica di Pavia, anno 1830, 
pag. 594), lo vuole anzi il più veleno- 
so fra tutti i funghi. 

Esperimenti. 

Le prime esperienze, dirette ad 
avverare le buone o ree qualità di que- 
sto fungo, furono fatte da Paulet. Gli 
animali su cui caddero le prove sì 
deir una che dell 1 altra varietà sommi- 
nistrata a variate dosi non ne risentiro- 
no alcun danno ( 1 ). 

Diverso risultamento ebbero lecspe- 
rienze del Picco , 1. c. Secondo questo 
autore, un cane a cui egli fece ingoiare 
la varietà b dell 1 Agarico in discorso , 
( Ag. Pulvus, Sellaci!*. ) si trovò forte- 
mente incomodato. Ultimamente, dietro 
analoghe esperienze, notò il sig. Bendi- 
scioh , che l 1 Agarico vaginato, a qua- 
lunque varietà esso appartenga, sommi- 
nistralo cotto o previamente infuso 
nell 1 acqua, non produce sugli animali 
alcun effetto sensibile, ma che riesce lo- 
ro oltremodo nocivo , qualora venga 
somministralo Crudo (3). 

Desideroso oltremodo convincer- 
si di questo fatto , Cittadini volle ri- 

( 1 ) P en ai danni plusieurs Jais au 
nombre de deux , rnités avec de la viande , 
à des animaux. et je ne me suis jamais 
nppercu tes ait incommvdès <T aucune 
manière. Paul., Meni, de la Soc., an. 1777. 
pag. 445, f var. a) — Essa) è criìd sur des 
animauxy au poids de deux et trois onces 
mèli avtc de la pàté , il n ' a produit au- 
cuu effet sensible. Ivi, pag. 44?i /var. b ). 

(3) Un piccolo Cane, a cui il citato au- 
tore fece prendere meri’ oncia di questo fun- 
go crudo, perde la sua naturale gaiezza, pa- 
lesò nausee affannose, conati al vomito , gor- 
gogliamento di veotre, nè tornò alla consueta 
d< sia voi tura che dopo alcune ore di vera ma 
latti*. Accresciuta la dose fino ad uu 1 oncia, 
vomitò iteratiracote’ una materia schiumosa . 
gin Ila- verdeggiante. Bend.. 1. c , pag. 77 . I 
risul lamenti di quest' esperienza trovatisi in per- 
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peterne gli esperimenti, ma non ha otte- 
nuto gli stessi risultamenti. Che anzi un 
cane tra gli altri fu da lui impunemente 
nutrito per alcuni giorni con questa sola 
specie di fungo crudo e poco pane. Non 
ebbe allora più alcuna difficoltà a 
provarlo anche su di egli stesso, come 
fece più volte, nè gli avvenne dal di lui 
uso alcun sinistro accidente (3). 

Dal che ci sembra poter con ra- 
gione conchiudere essere poco o nul- 
la fondate le asserzioni di coloro che lo 
vogliono un fungo nocivo (4), nè meri- 
tar esso la diffidenza in cui generalmen- 
te si tiene. Fa per altro meraviglia ve- 
dere che dei tanti funghi descritti dal 
Michieli alla pag. 1 83-4 , appartenenti 
quasi tutti a questa specie, tre soltanto 
della varietà a sicno da essi distinti col 
nome di escnlenti, mentre oguuno sa 
quanto Micheli fosse d 1 altronde facile 
a crederli tali. B aitar r a auch** egli nella 
descrizione di questo fungo non fa al- 
cun cenno delle sue qualità. 

L 'Agarico vaginato non è in uso 

fetta opposizione con quelli di Paulet , giac- 
ché quest' autore ne' suo» tentativi si servì ap- 
punto di funghi crudi, e ne portò la dote fi- 
no a tre unric. 

(3) Cittadini prosegue a mangiarlo 
tutti gli anni fritto con burro, olio d' uliva, e 
tale, appena colto, e mondato dal gambo sen- 
za altra preparazione. Egli è questo il modo 
più acconcio di cucinarlo. Cotto od infuso per 
qualche tempo nell' acqua, perde grau parte 
de' suoi pregi. 

<4) Dobbiamo a questo proposito avvertire 
che tanto il sig. Bergamaschi , quanto il sig. 
Polli m\ e sulla scorta del Pollini anche il 
sig. Larber , non ebbero altro appoggio della 
lor astersione, che le parole del r ries -JMo- 
scovi tue comedunt ; secund. Jen. Litt. Zeit. 
1819 , venenatus ( fior., 1 . e.) — , e che l' in- 
ganno del Pantedeschi nacque dall'aver e»- 
so confuso 1' Agarico in discorso con xjna del- 
le specie più micidiali, cioè coll’Agarico vi- 
roso f hypophyllum virosum Paulet ), come 
chiaramente risulta dalla citazione che fi l'au- 
tore della Memoria del Paulet riguardante 
appunto questo pernicioso Agarico. 
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presso «li noi, ed è pur escluso dalla li-' 
sta dei funghi mangerecci di pubblico 
smercio. 

Masticato crudo, ha un sapor gra- 
to, dolciastro avvicinantasi di molto a 
quello della castagna. Alcuni vogliono 
che questo fungo crudo lasci dietro la 
masticazione un sapore disaggradevole, 
ed un senso di stringimento alle fauci da 
impedire persino la deglutizione (■); per 
verità lo abbiamo moltissime volte ma- 
sticato in tale stato, e tenuto a lungo in 
bocca, senza tuttavia provare una simile 
sensazione (a). La sua carnee tènerg, ino- 
dorosa, ed acconciamente cucinata rie- 
sce gustosa, di facile digestione, sapida 
e prelibata. , 1 

Specie affini. 

L 'Agarico vagì naia, quando è an- 
cora rinchiuso nella sua volva, ha molta 
somiglianza coll'Agarico cesareo. Si po- 
trà distinguere dalia sua forma allunga- 
ta, nonché dalla piccolezza di tutte le 
sue parti. Sbucciato di fresco dalla vol- 
va, in ispecie la varietà b (6g. IV), scam- 
biasi frequentemente con l'Ag. cesareo. 
Ksso però è distinto non solo dall’Aga- 
rico cesareo, ma da tutti < funghi di 
questa sezione per l'apparente mancan- 
za deli' anello ; di più le lamelle ed il 
gambo sonò bianchi nell' Agarico vagi- 

( i ) La sacrar de ce champignon. dice 
l’crsuon, est a la verità d aborti celle du 
eh a ni pigna n de couc/ie ; mais apris cn 
acoir muchi, on re/narque un arrière-goùt 
disngriablr. et quelqur chose d'astringent 
dans la gorge. Champ. com . pag. 18$. Ma- 
nicatolo crudo, narra il Bcnìliscioli, svilup- 
pò sapore disaggradevole , aspro , nauseante . 
Tentammo d' inghiottirlo, dopo averlo lunga- 
mente dimenalo per boera, ma invano ; che 
un forte stringimento, ansi una spteia di vio- 
lenta contrarinone alle fauci ce lo impedì es 
solutaincute. Op. e tata, pag. 78 • 

(a) Jlul Ha rd al piede della tavola 98, 
parlando di «juestn Agarico dice: Il a line sa- 
crili un peti salir, qui n' est pas disa- 
gì culli". 

D o cT e/gr., Voi. II. 
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'nato, p3gUartiu nell' Agarico cesareo, 
almeno quando è pervenuto ad un cer- 
to grado «li sviluppo. Cosi pure la va- 
rietà bruna dell' Agarico vagolato pnò 
essere confusa coirWyaricus pantheri- 
nus di Fries, che ha pur d'esso le strie 
nei margini, le lamellette troncate, il 
gambo vuoto, ec. La presenza però del- 
l'anello, del velo, e delle verruche, il 
btilbo dello stipite, la volva marginata, 
ec- di quest' ultimo, non lasciano equi- 
voco sulla sua ricognizione. 

Iconologia. 

Le migliori figure, ben die alquan- 
to rozze, rappresentanti l'Agarico vagi- 
nato,sono quelle del Buttami , tav. 5 . 
Nessuna però delle sue figura ha una 
volvn guainante. II disegno che ne die- 
de il Micheli olla tav. 96, fig. a, è cat- 
tivissimo. Schaeffer , che descrisse quasi 
tutte le varietà di questo fungo sotto 
nomi diversi, come vedrassi più sotto, 
ne diede anche delle buone figure ( P. 
tav. 85 , 86, $ 5 , a 44 > ® 4 ®)- Cororaen- 
devoli pure sono le figure della tavola 
1014 della f loi a Danica, una delle quali 
rappresenta un piccolo individuo mu- 
nito potentemente dell’ anello. Le figu- 
re della tavola 98 di Bulliard sono for- 
se le meno esatte di tutte, perciò ap- 
punto che avendo egli messo tra i ca- 
ratteri distintivi della specie la vplva 
guainante, la volle ip alcune figure al- 
lungare anche più del bisogno, ed adat- 
tare, per così dire, al titolo medesimo ; 
anche lo spaccate, fig. D, è erroneo, es- 
sendo le lamellette dell’Agarico vagina- 
to troncato posteriorme’nte (1', e non 
terminate in punta come vengono rap- 
presentate dalla figura. Questo difetto 
però fu in parte emendato helle figure 
della tavola 5 n. Le figure della tavola 

fi) Ih (le lamella ) soni milis de de- 
mi , et de portions des feuillcls ( le Uwcl- 
lette) coupies perpe lidie 11 lai re fife ng ù la 

tronche. Paul , .litui. I. c, pag. 44 /- 

4 ? 
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j a del sig. Bendiscioli uè presentano 
assai bene 1* abito, ma non sono però 
troppo esatte. Inferiori a tutte sono le 
figure della tavola 4 9 e 38, fig. a del- 
l'opera di Bollori. 

AGARICO VELLUTATO. V. A ba- 
sico MICIDIALE. 

AGARICO VERDONE. . 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione dei Gi- 
mnopi. 

Sinonimia. 

Agarico* palometus; Thor. Chi. 
Land. 477 . — Ve-Cend.FI./ran. Sappi. 
Sz5.-— Agaricus virens , Scopoli, FI. 
caro. p. 437 . 

Caratteri botanici Specifici- 

Cappello sottile, fragile, irregola- 
re, rotondato, bianco sporco sui margi- 
ni, di un color verdastro nel centro, c 
marcato da linee che s'incrocicchiano 
in diversi modi ; lamine bianche nume- 
rosissime, aderenti, e presso che tutto 
eguali in lunghezza ; stipite pieno, ci- 
lindrico, un poco rigonfiato alla base. 

Dimora ed usi. 

Questo.fungo cresce nella Guasco- 
gna; nasce sopra terra, ed è ordinaria- 
mente solitario : egli si spella con som- 
ma facilità, ed il suo odore c uno dei 
più grati. E' di squisito sapore, e se ne 
usa nelle mense. Noi partecipiamo della 
opinione di De-Candolle , il quale crede 
che il Verdone di Micheli— p. i5a (A- 
garicus virens. di Scapoli J, non diffe- 
risca da questo se non, per il suo cap- 
pello di un verde più deciso. 

AGARICO VERRUCOSO. 

. Classificazione. 

Appartiene alla Sezione delle ^ma- 

nife. 
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Caratteri botanici specifici. 

Cappello largo di circa tre pollici, 
spcsso,carnoso, dapprima emisferico, in 
seguito un poco concavo, d' un bruno 
rossiccio, coperto di piastrelle irregolari, 
prominenti, un poco farinose ; lamute 
numerose, doppie, ineguali, d’un bian- 
co di neve; stipite lungo da due a tre 
pollici , un poco ringofiato alla base , 
d’un grigio rossastro, e munito di un 
anello dello stesso colore della lamine. 

Dimora ed usi. 

Questa specie ordinariamente, so- 
litaria si trovi) nei siti umidi dei boschi 
in estafq ed, in autunno. Ha una carne 
bianca internamente, d’un russo vinoso 
alla sua superfìcie, e d'un gusto salato, 
stittico. E’ velenoso. 

AGARICO VINOSO. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione dei Gi- 
mnopi. .. 

Sinonimia. 

Agaricus vinosus , Bull. Hcrb. t. 
54 . — Volgar. Salatello, Fungo vinoso. 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello largo di due pollici al 
più, rotondato in principio, quindi si- 
nuoso, lobato, e ricoperto di una lanugi- 
ne finissima ; lamine decurrenti sullo 
stipite, numerose e rosse ; stipite quasi 
cilindrico, alto bltre due pollici : il co- 
lore di tutto il fungo è rosso, bruno. 

Dimora ed usi. 

Cresce in autunno nei boschi sab- 
biosi, ed ha un sapore salato, e come 
vinoso. Non è pericoloso a mangiarsi. 
AGARICO VIOLACEO. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione de Corti- 
narii. 


Sinonimia. 

Agaricus verrucosus. Bull. Champ ., 
t. 3 1 6 . — Agaricus asper , De-Cand.,FA 
fr. 55g. — Amanita aspera ; Pcrs. 
, Syn. a 56. 


Sinonimia. 

Agaricus viotaccus. Linn. FI. Sny. 
p. 44®' — Bpll., Champ. t. 598 , f. a. 
Cheti. FI. par. 1. p. aoa . — Mieli. Gerì, 
plani, t. 74 i f t. 
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Caratteri botanici specifici. 

Cappello largo nel suo sviluppo 
«la tre a quattro pollici, carnoso, con- 
vesso, leggermente ondulato sui bordi, 
d’un violetto porpora, vellutato, e co- 
me piumato alla sua superficie; lamine 
doppie dello stesso colore, spesse , lar- 
ghe, distanti fra loro, e coperte alla lo- 
ro maturità d’ una polvere seminale Hi 
colore ferruginoso; stipite violetto, spes- 
so, tuberoso alla base, tomentoso rid- 
ia sua gioventù, e munito d’un anello 
fugace o poco marcato. 

Dimora ed usi. 

Si trova in autunno nei boschi. 
Tutta la sua sostanza i d’un bianco tin- 
to «fi violetto, d’un gusto di fungo assai 
gradevole, ma d’un odore un poco for- 
te. In Toscana si mangia ( come dice 
Micheli) sotto’ il nome di fungo ve- 
dovo. ‘ r ■ 

Specie colle quali può esser con- 
fisso. 

Questa specie di fungo si può con-' 
fondere con la varietà detta Agàricus 
violaceo- cinereus di Persoon, e che ha 
il cappello d’un bruno violetto,' e che ì 
pure mangereccio in Piemonte. 

AGARICO VIRESCENTE. Fedi 
Agsrico ETiRorii.i.o e Aesaico sqcsl- 

1.IDO. 

AGARICO V1RGAT0. F. Aosaico 

T0LV4CCO. w . • ' ’ 

AGARICO VIRGISEO. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione delle Mi- 

cene. 

Sinonimia. 

Agaricus vi rgincus ; lacq. Misceli. 
a, t. i5, f. t. — Pers. Syn. 456. — 
De-Cand. Fl.Jr. 44®- — Agaricus ni- 
vali, Sellaci!. Fung., t. aia Agari- 

cus ericens , Bull, /ferii. t. 1 58, e 55 1 , 
f- i • — Volgare», manchino degli sco- 
peti, Prugnolo bianco. . 
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' Caratteri botanici specifici. 

Cappello dapprima cònvesso, io 
seguito piano e ombelicato, largo circa 
due pollici coi margini semi-transparen- 
li ed un poco ripiegati ; lamine poco 
numerose, frammezzate da mezze lami- 
ne, c decorrenti ; stipite liscio, pieno 
o fistoloso, più spesso alla sommità che 
alla base. 

Dimora ed usi. 

Questo fùngo è d’una tessitura fer- 
ino e molle, secondo i luoghi ove cre- 
sce. Si trova ordinariamente in tutto 
l’ inverno nei terreni sodi ,’ e nelle 
macchie e intorno ai boschi. Egli è 
raramente solitario, forma quasi sempre 
dei gruppi più o meno numerosi. Si 
mangia in qualche campagna. 

AGARICO VITTADÌNI. 

Sinonimia. 

Agaricus Fittadini; Moretti, Boi. 
ital. n. 1 , t. 1. — Amanita Fittadini} 
-Vittad. Amanit. lllus. p. 3i. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione delle A- 
manite. 

Caratteri botanici specifici. 

Fungo terrestre, solitario ; stipite 
cilindrico lungo da otto a dieci pollici , 
grosso da uno ad uno e mezzo, legger- 
mente acuminato verso la radice, s<]ua- 
moso dalla base sino all’ anello, supe- 
riormente da questo liscio ; squame 
circolarmente con bel ordine disposte , 
piane, embriciate, frastagliate sul mar- 
gine, bianchissime, del qual calore è 
pure il gambo e l’anello : tagliato verti- 
calmente presenta nna carne bianca, soda, 
fibrosa, omogenea. L'anello è durevole, 
larghissimo , superiormente liscia, infe- 
riormente squamoso, con isquame molto 
rilevate disposte a raggio, il margine fra- 
stagliato-lacero. Il cappello nella prima 
età è sferico, poi diventa semisferico, 
quindi liberato dall’ anello si estende in 
una gran superficie convesso-piaua di6-8 
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pulì.: è tulio coperto di tubercoli, o 
punte piramidali esagone, e tetragone 
nel centru, e ili squame rettangolari 
embriciate Terrò la periferia. Quelle del 
centro facilmente staccabili; quelle del* 
la periferia non coai facilmente. Il mar- 
gine del cappello . non è striato, ed è 
lacero, portante talvolta dei lunghi pesai 
d'anello ; il colore di un bianco di ne- 
ve ; coll'età però il centro diviene del 
colore <li vino bianco, il qual colore si 
manifesta pure Terso la sommità delle 
squame dello stipite. La carne del cap- 
pello verso 1' inserzione dello stipite è 
della grossezaa da mezzo fino ad un 
pullicec più, non tanto sodk come quel- 
la dello stipite, bianchissima, granello- 
sa. Le lamelle sono semi-clittiche, o 
meglio semi lunate, della larghezza di 
6 a 8 linee cpiù, e molto grosse, alcune 
intere ( circa qui) , altre dimezzate, ed 
altre più piccole verso la periferia non 
aderenti allo stipite, acquose e di un co- 
lor in pria citrino-pallido, quindi giallo- 
verde-sporco (i).‘ 

Usi. 

Tutto il fungo compresso dà gran 
copia d'acqua c si riduce in una spe- 
li) Il prof, moretti, che primo lo pub- 
blicò, così lo descrive latinamente: 

A . cantlìjus, pileo hcrnispherico , 
anqualiler verrucoso, lamctlis crossìs 
viridescentibus , stipile cylindrico squa- 
moso. 

E il d.r Cittadini, più volte citalo, co- 
sì lo chiama e descrive: 

ri manda Yittadiui: volval squamosa. 
Pileo hemispherico , acquatile r veri tt- 
coso-squamoso , lamellis crossa , viri- 
discentibus , stipile cilindrico, squa- 
moso. 
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eie di poltiglia fetida. Ha un odore par- 
ticolare simile a quello che spande il 
cuoio di pecora preparato, il qual odo- 
re perdcai colla cottura : il sapore è 
amaro, disgustoso, colla cottura appena 
conserva qualche porzione di si. 

Il sig. y !t ladini ne ha fatto in- 
ghiottire da circa due libbre ad un pic- 
colo cane di tre a quattro mesi, e non 
osservò in esso alcun segno di vene- 
fido: però nulla è a conchiudersi di sue 
proprietà. 

Dimora. 

Questo bellissimo Agarico, che cre- 
diamo non sia stato per anco descritto 
da vcrun botanico, fu scoperto dal sig. 
yHladini presso Monticelli a circa sei 
miglia distante da Milano in luoghi umi- 
di all'aperto, ove sviluppasi per tutto 
T anno. Il eh. nostro collaboratore sig. 
prof. Morelli gli impose il nome speci- 
fico di questo giovane che ri dà tutte 
le speranze di diventare uno dei più 
distinti micologi, comesi sarà riscontra- 
to dalle molte cose che togliemmo al suo 
lavoro sui Junghi. 

AGARICO VOLVACEO. 

Classificazione. 

Appartiene alla Sezione delle rima- 
nile. 

Sinonimia. 

Agaricus volvaceus. Bull., t. a6a. 
— De-Cand. Fl.fr. 36 q. — Amanita vir- 
gola, Fers. Sjrn. 345 . 

Caratteri botanici specifici. 

Cappello dapprima convesso, dap- 
poi spianato, carnoso, piuttosto gran- 
de, d’un grigio cinepzio, strisciato di 
linee nere, divergenti ; lamine poco nu- 
merose, libere, ineguali, dapprima colo- 
re di carne, poscia rosse e polverose ; 
stipile pieno, cilindrico, biancastro, allo 
due pollici ; inoltre si distingue per 
una volva spessa, grande, colore grigio- 
nerastro, c che rouipesi alla sommità 
in molti segmenti. 
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Dimora ed usi. » Che rosa rio, e caratteri specifici. 

Si trovain Luglio ed Agosto, c cresce 5 . a» A dir vero questo fungo do- 
to famiglia nelle conserve di vallone», vrebhe trovar posto fra i Boleti , ov- 
e di altri peni legnosi usati nella con- vero fra i Polipori a cappello sessile ; 
eia delle pelli. Uà un sapore aspro, 'ma lo collochiamo quivi per imitare 
e contiene , secondo Braconnnt, un quanto suolai fare più comunemente 
oglio bruno, fluido, e un principio delete- dagli scrittori. Ha egli ordinariamente 
rio colatile. Si riguarda come un veleno, la forma di un unghia da cavallo, o di un 


Conclusione. 


cono rotondo ; è sessile, attaccato me- 


§. i 8. Così poniamo fine al lungo diante uno de suoi lati sul troncn ove 
articolo degli Agarici, nel quale crederti- cresce, spesso, glabro, un poco conves- 
jno utile a quando a quando ìntro- so, di una consistenza dura e coriacea, 
dtirvi qualche specie non italiano, o ai- La superficie superiore è segnata da 
meno rarissima, dappoiché, se il nostro zone nerastre o giallastre, ed è copef- 
lavnro è dedicato specialmente a questa! ta da certa pellictdn dura e quasi le- 
classica terra, io è pur anche ad ogni al-lgnosa, e la superfìcie inferiore è prov- 


ila, cioè tutta quanta abbraccia F Agri- 
coltura. . 

S. 1 9. £ nel dar Cuc così dopo 
aver descritto 100 specie di Agarici' 
non discendiamo a quanto spetta la col- 
tivazione di questi esseri, nè ai modi di 
coglierli, conservarli, essiccarli, con- 
dirli, ec., nè vogliamo tener parola su- 
gli usi terapeutici di alcuni, e precipua- 
mente del Muscario, che, dietro i detta- 
mi della umana medicina, utilmente ap- 
plicammo a detergere negli animali cer- 
te piaghe di cattiva indole, e nè anco sul 
veleno di molti e sui diversi modi di ri- 
pararvi, a cagione che di queste, come 
di qualunque altra cosa importasse sa 
pere, tratteremo distesamente all' arti 
colo fcsghi ( vedi questo vocabolo ). 

• r. czas. 

AGARICO BIANCO. 

Sinonimia. . . 

§. 1 . Boletus , Laricis, Jaquin , 
Misceli., Austr. 1, n. 6, t. ig, no, ai. 
— - Bull. Champ. t. ag6. — De-Cand. 
FI. J'r. ti 8. — Boi. Agaricum. All .fi. 
pedem v-a, p. 53 1. Boletus purgans. 
l’ers. Synop. 53 1. Poliporus officinalis. 
Fries. — Volgarmente Agarico bianco, 
Agar, del Carice, Polìporo officinale, 
Agarico ordinario,- Fungo catartico. 


veduta di tubetti finissimi, assai avvi- 
cinati fra loro, e del colore di un'giallo- 
ocraceo. La sua polpa è bianchissima, 
di un odore forte e di un sapore acre. 

Dimora. ’ • • 

§. 3 . Si rinviene sul tronco del Ca- 
rice ( Carix europea ) nell'Eiirnpa Me- 
ridionale, e nell’Asia. 

Modo di prepararlo, e caratteri di 
quello che si trova nelle specierie. 

§. 4 -'Si priva della sua corteccia, e 
lo si fa essiccare. Prende quindi forme 
diverse , ma ordinariamente quella di 
piccoli pezzi rotondati o angolosi, il 
di cui parenchima è bianco, secco, lèg- 
gerò, poroso ; si polverizza facilmente; 
è inodoro, e di sapore dapprima begnino, 
poscia amarissimo, acre e nauseante. 

• Proprie là ed usi. ■ 

§. 5 . E' un medicamento violento 
ila doversi mettere fro i veleni, e perciò 
da usarsi con tutta circospezione anche 
in veterinaria. Per buona sorte, come 
rimedio interno, è quasi caduto iti ' di- 
menticanza, a almeno assai poco nsita- 
to in confronto degli antichi presso i 
quali godeva di molta riputazione. 

§.G. Si teneva come espettoran- 
te, antelmintico, e purgante, e per- 
ciò entrava nella teriaca, cd in molti 
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composti della vecchia scuola. Costi- 
tuisce egli ua purgante drastico assai 
energico, ed è eziandio anche emetico, 
e si adopera come restringente in tutte 
le emorragie a specialmente in quelle 
del naso. 

Questa sua proprietà era pur no- 
ta agli antichi, ma poscia caduta in 
dimenticanza tornò a risorgere ver- 
so la metà dello scorso secolo per i sug- 
gerimenti del sig. B russarci chirurgo di 
Berry, il quale si fece pure a mostrare 
come riesca eccellentemente nella legatu- 
ra delle arterie dopo 1' amputazione dei 
membri. I suoi effetti sono lentissimi, e 
per il lungo soggiorno che fa nello sto- 
maco, provoca alcune nausee e vomiti 
insopportabili : il che fece dire al cele- 
bre Haller , che esso era un cattivo ri 1 
medio, e che dovevasi .escludere dalla 
farmacia: cosa che, come dicemmo, è sta- 
ta ottenuta. Alle molte virtù attribuite 
a questo fungo si è oggigiorno suppli- 
to con altri specifici meno pericolosi 
nell’applicazione, o di un efficacia più 
reale o i di cui effetti sono più pronti, e 
più certi, o finalmente i di cui gradi di 
forza sono meglio conosciuti e meglio 
determinati; ma pur nondimeno ve ne 
sono alcune che a noi pure, con P. Beau- 
voir ( Die. dts. Sci. nat. t. i. ) , sem- 
brano meritevoli di essere verificate, e 
di fissare raltenziooe delle persone del- 
l'arte. 

§. 7. Se prestiam fede 8 . Diosco- 
ride, al Dalechampio e a molti altri na- 
turalisti dei tempi decorsi, l'agarico 
bianco era riguardato dallo stesso Ga- 
leno come un valido antitossico, allor- 
ché pigliavasi alla dose di una dram- 
ma (1) infuso nel vino : adoperato alla 
doso di tre oboli (a) passava por un 
sovrano specificò contro il morso dei 

(il La dramma in medicina era com- 
posi:» di 7 a scrupoli. * 

la) L' obolo equivale a dieci grani. 


A G A 

serpenti ^ 3 ). Il Dalechampio pretende 
inoltre che quest'Agarìco sollevi le perso- 
ne attaccate da mal caduco. Ma lutti gli 
autori concordano nel convenire, e nel 
prevenir?, che questo rimedio non deve 
usarsi, se non con precanzione, e pro- 
porzionando le dosi alla forza e al tempe- 
ramento dei malati. La qual cosa sem- 
bra provare che gl' inconvenienti di 
questo rimedio, forse buono in sé stes- 
so, provengono, in quanto che ,la vio- 
lenza dei suoi effetti non è stata deter- 
minata in guisa da poterne far uso con 
certezza di successo ; dal che risulta 
che una dose troppo piccola non fé che 
tormentare il malato senza dargli sollie- 
vo, e che una dose troppo forte è se- 
guita da accidenti spesso funesti. Tali 
motivi, che sono senza dubbio sufficien- 
ti per impegnare i Zooiatri a rinunziare 
a questa sorta di medicamento, lo sono 
anche per eccitargli b cercare i mezzi di 
usare utilmente un rimedio, che, bea 
combinato, potrebbe divenir prezioso a 
sollievo della urtianità. 

§. 8. Nè si passa sotto silenzio 
un’altra virtù attribuita a questa pianta. 
f r alnwnt-B ornare , nel suo Dizionario 
di Storia Naturale, dice che in Pie- 
monte gli abitanti delia campagna usano 
l’Agarico bianco, allorché accade loro 
d'inghiottire una specie di piccola san- 
guisuga che frequente trovasi nelle acque 
del paese. Questo fatto ci pare che ab- 
bia qualche assomiglianaa con un passo 
che trovasi in Dioscoride e che è lanto 
singolare quanto difficile a spiegarsi, 
quando si ravvicini col fatto citato da 
Bomare. L'Agarico bianco, dice Diosco- 
ride , è una radice simile a quella del la- 
serpitium, e parlando dei rimedi capaci a 
sollevare coloro- che hanno inghiottite 
«Ielle sanghisughe, cita come tale il la - 
serpitium. Non vi ha certamente alcun 
. 1 

(J) Mattioli, pag.* $71. '• 
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rapporto fra l'Agarico e il làserpilium , 
e nondimeno >1 all' uno che all' altro ai 
attribuisce la stessa virtù ; e Dioscoride 
paragona il primo alla radice del secon- 
do in quanto alla forma. 

§. g. Plinio gli attribuisce prea- 
so a poco le stesse proprietà, ma ag- 
giunge: n l'Agarico cresce specialmente 
» sugli alberi ghiandiferi che si trovano 
» nelle Gallie, ed è un fungo bianco, 
odoroso, e viene in cima gli alberi, e ri- 
ti luce in tempo di oscurità ’ cosicché si 
» coglie in tempo di notte, rendendosi al- 
» torà riconoscibile per questo chiarore. 
(Hist. nat. T. V, 1 . 1 6, p.8.) Più recente- 
mente Pogel lo risguarda come un dol- 
ce evacuante ; ma come potremo accer- 
tarsi della sua elione se ora provoca il 
vomito, ed ora le evacuazioni alvine, e 
serimprime un movimento di calore, e 
di spasmo in tutto il canale-alimentare? 
Nè solo la zoojatria ebbe ricorso a que- 
sto fungo: le arti pure se ne prevalgo- 
no con vantaggio. Lamarck, che lo ha 
chiamato Agaricus laricis, dice che ce 
ne possiamo servire invece della galla 
per fingere la seta io nero. Quantunque 
non si adoperi comunemente per far 
l'esca, pure noi pensiamo che esso, co- 
me tutti i funghi sugherosi, possa riesci- 
re a tal uso. 

Composizione chimica. 

§. io. Carthcuser lo trattò coll’al- 
coole ed ebbe quasi la metà del suo peso 
di un principio resinoso , tanto amaro 
e disgustoso nella sua tintura, per cui 
una sola goccia di questa, messa che sia 
sulla lingua, eccita il vomito, al quale 
segue una sensazione nauseosa che dura 
per lunghissimo tempo. Egli vi ammet- 
te un altro principio salino mucoso , 
solubile nell'acqua, la quale ò da que- 
sto principio resa densa. La sua deco- 
zione dà, secondo questo chimico, uri 
estratto purgativo. 

§. il. Più conforme certamente ai | 
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veri desideri! del saggio Investigatore del- 
la natura è 1’ analisi fatta posteriormen- 
te da BouiUon-Lagrange , e da Bracon- 
not, e riportataci nel Bulletin de Phar- 
macie per l'anno i8ia ( pag. 3 u',). 
Dietro di questa 1 ’ Agarico bianco ri- 
sulta composto di 

parti 

Asteria resinosa particolare . 73 

— fungosa insolubile . a6 

Estratto amaro . , 3 

1 00 

g. 13 . La materia resinosa è bian- 
ca, opaca, granulosa nella sua frattura, 
e poco saporita : è più solubile nell' al- 
enale a caldo che a freddo, enei raffred- 
darsi si precipita in tubercoli allungati: 
è insolubile nell’ acquo fredda, che però 
la divide con molta facilità, ma è solu- 
bile nell' acqua calda : con essa forma 
uri liquido spesso, viscoso : fa rossa la 
tintura di tornasole, ed è pochissimo al- 
terata dall' acido nitrico. 

Dosi e modo cC amministrarlo. 

§. 1 3 . Si somministra ih polvere nella 
dose di un' oncia e mezza a due, come 
purgante e diuretico. 

Questo fungo s' infonde nel vino, 
e l'infuso, unito a qualche aroma, si pre- 
sta moltissimo alla zoojatria. 

Sarà pure utilissimo il farlo entra- 
re nelle formule purgative. 

SO. FRASCESCIl». 

AGARICO DA ESCA. V. Poueoao 
ed Esca. 

AGARICO FOSSILE 5 Agaricum 
fossile. 

S'incontra nello stato fossile, ed è 
stato applicato ad un genere di Poliporo, 
che in seguito si è distinto sotto il no- 
me di Agarico. 

AGARICO FOSSILE o MINERA- 
LE. (Itfiner.) 

Questa denominazione venne ap- 
plicata dagli antichi mineralogi ad una 
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varietà di calce carbonaia bianca, ma 
con'una tinta giallastra e spugnosa co- 
me la polpa di un fungo, fragile e leg- 
gera. F. Calce carbonata ■ spugnosa. 

Si troTa questo fossile nelle fessu- 
re delle montagne calcaree che hanno 
un' altezza considerabile, dal che uascr 
che s' incontra più particolarmente in 
Isvizzcra. 

AGARICO FOSSILE, o MINERA- 
LE. (Cium.) 

La materia salino- terrosa leggera. 
t- porosa, che ebbe in litologia il nome 
di Agarico fossile o minerale, è un car- 
bonato di calce mescolato spesso di al- 
lumila e di silice. La sua bianchezza 
e il suo aspetto sono state le cagioni di 
tale denominazione con cui distingncsi 
questa materia che non ha più usi. 

AGARICO QUERCINO. F. Poli- 
poro. 

AGARICOIDES;) 

AGARICOIDI ; ) 

Nome della prima divisione , e 
quinto ordine delle imenoteche , secon 
da classe delle ginnoearpe, del metodo 
dei Funghi di Persoon. Il carattere 
delle agaricoidi è quello di avere la 
parte inferiore del cappello coperta di 
lamine o di vene. F. Funghi. 

AGARRERO; Hagarrcro. ( Ornit .) 

Sotto, questo nome è conosciuta 
alla baja di I)usky, nella, Nuova-Zelan- 
da, una grossa specie di' colombo, cita- 
to da- Femmine h nella sua storia dei 
piccioni. 

AGASTACHIO; Àgalachys odorata. 

Che cosa sia. 

§. i . E questo un elegante arbo- 
scello della Nuova-Olanda. 

Classificazione. 

§. a. Appartiene alla famiglia delle 
Protacéc , ed alla 'classe Tetrandria 
. monogynia di f Ateneo. 

Caratteri botanici specifici. 

§. 3. Fiori alterni semplici, dispo 


? rfgaricoides.(Bol.) 
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sti iu spighe numerose, semplici, tei mi- 
nali, e ciascun fiore c munito alla sua 
base di una sola brattea concava e persi- 
stente-, corolht {che meglio diremo Pe- 
rianzio ) gialla , caduca , composta di 
quattro petali regolari aderenti per la 
parte della loro base, e che verso la lo- 
ro metà hanno quattro stami distinti ; 
calice nullo ; ricettacolo privo di glan- 
dule; ovario trigono, sessile, monosper- 
mo; stilo più corto degli stami; stim- 
ma la turai € sfoglie piane, sparse, inte- 
rissime, glabre in ambe le pagine; nu- 
merosissime. • 

Coltivazione. 

§ 4. Si conserva nel verno nell’a- 
ranciera, e nella state si tiene volto a 
ponente e difeso dal sole di mezzogior- 
no. Si alleva in nn terreno di brughie- 
ra, e nel resto gli si accorda le atten- 
zioni che vogliono le piante della Nuo- 
va-Olanda. 

AGASTACHYS. F. Agastacbio. 

AGATA. {Min.') 

Si applica questa denominazione 
ordinariamente a molte varietà della 
specie selce, o diremo meglio ari un 
miscuglio di vari fossili , di quarzo , 
ametista, calcedonio, corniola, diaspro , 
litomarga, silice stessa e qualche volta 
anche d’ eliotropio e di opale , il qual 
miscuglio formalo di due, tre opiù spe- 
cie ora nominate vien distinto per la 
finezza della pasta, -per le macchie che 
possedè, per il lucente pulimento, e per 
la vivacità del colore, anzi dai diversi 
disegni che vi s'incontrano se ne distin- 
guono diverse specie, come Àgata di 
fortezza, di paesetto, stellata ecc. 

L inineralog\ antichi, Teofrasto e 
Plinio , tolsero, pare, un tal nome da 
quello del fiume Acate in Sicilia , oggi 
chiamato Prillo o Cautcro , secondo 
Leandro ( D.escriz. deW Italia ), sulle 
cui ri*e sono state trovate le prime 
agate. F. Silice. 
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AGATA D’ ISLANDA. V . Ossjdis- 

K4 SF.R». 

AGATA NERA. 

Anderson chiamò il gagate con 
tal nome. P. Lic.hitr piciforue. 

AGATA (roGLu). V. AenironHe 
roGi.u. * 

AGATATO. (Min.) 

Le pietre che hanno qualche mac- 
chia o vena di agata , vengono cosi 
nominate, come accade sovente al dia- 
spro. Diconsi inoltre agatale quelle pu- 
re che hanno quegli ondeggiamenti va- 
ghi e leggeri di tinta, che si veggono fre- 
quentemente nelle agate. 

AGATEA; Agalhea. ( Giardin. ) 

Che cosa sia. 

§. i . E' questo un genere di pian- 
ta formato dal chiaria. Cassini con due 
specie di piante una delle quali è colti 
vaia. 

Il piccolo e grazioso arboscello, 
detto da Linneo Cineraria amelloides , 
non può più rimanere nel genere cine- 
raria. dacché dimostreremo ch'egli ap 
partencva evidentemente alla tribù na 
turale delle asteridee , laddove le cine- 
rarie appartengono a quella delle sene- 
cionee. 


Classificazione. 

§. i. Appartiene alla famiglia delle 
Sinantere corimbifere di Jussieu, ed al- 
la classe Singenesia poligamia superflua 
di Linneo. 

Caratteri botanici generici. 

§. 3 . Calatide raggiata, composta 
di floseuli ermafroditi che occupano il 
disco e di semiflosculi femmine che oc- 
cupano il raggio ; involucro o pericli- 
nanzio cilindrico, formato di un solo 
ordine di brattee foliacee, eguali, linea- 
ri, acute ; clinanzio alveolato ; cipsele 
obovale, compressa su due lati laterali 
e, coperta di piccoli peli setacei e tosti, 
Diz tTAgr ., Voi. II. 
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e coronata da un pappo di filamenti 
un poco spinosi (1). 

Descrizione delle specie. 

§. 4 - La prima delle due specie è 
quella veramente che nitrita tutta 1 ' at- 
tenzione dei Coristi, perchè i suui Cori 
sono dei più piacevoli, di un color de- 
licato^ ti vanno succedendo quasi tut- 
to l'anno. 

AGATEA CELESTE. 

Sinonimia. 

Agalhea coelestis, Cassini, Dici. 
Hist. Nat. — Cineraria Amelloides , 
Lino. 

Caratteri botanici specifici. 

Fiori a disco giallo, a raggio di 
un blu celeste, solitarii posti all'estrcini- 
tà di lunghi peduncoli diritti, tosti, e che 
si succedono quasi tutto l'anno in gran 
numero. Foglie opposte, ovali, ottuse, 
intiere, sparse di peli corti, e tosti co- 
me lo è anche tutta la pianta. Inoltre 
forma un cespuglio ramoso, sempre ver- 
de, che giunge all'altezza di due piedi 
al più. 

AGATEA DI TICCOLE FOGLIE. 

Sinonimia. 

Agalhea microphylla , Cass. Dici. 
Hist. Nat. 

Caratteri botanici specifici. 

Un fusto legnoso, dice Cassini, al- 
to un piede, ramosissimo, coperto di 
ruvidi peli, come lo sono anche le fo- 
glie, le quali sono rawicinatissime,- al- 


ti) Noi speriamo che tutti adotteranno 
questa classificazione di Cassini, perchè ci 
«embra giusto il suo ragionamento , come 
abbiamo veduto sul principio dell'articolo, 
e come vedremo all’ articolo Asteridee. 
( V. questo vocabolo . ) Ai caratteri però 
sopraindicati, chi volesse ritenere I’ antico 
genere Cineraria, è uopo aggiungere che 
i due rami dello stelo, si curveno in den- 
j Irò 1’ uno verso l’ altro in modo da figu- 
Irare una specie di pinzetta di tanaglia. 
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terne, piccole, lessili, ovali, bislunghe.' stabilite* albero resinoso, lidia forma 
Ciascun ramoscello finisce con un Ina- di rin abetn ,• di ramoscelli tetragoni, e 
go peduncolo gracile, scabro, che porta con foglie ordinariamente crociate, ellit- 
alla sua sommità una calatide eh* so- tiche, lanceolate, larghe quattro o cin- 
mi glia presso a poco quella dell’ Agatea que pollici, lunghe duo. Non si conosci*- 
ce leste. Le cipseli sono glabre. no fiori maschi. Lambert piglia per 

Nell'erbario del sig. .DesJ'ontaines si stimmi due o tre corpi grossi posti alla 
ritrovava questa specie, la quale, crede base di una scaglia, i quali Smith so- 
Cassini, essere l’esemplare di cussi dii» spetta esser antere. T J rutti consistono 
venire dal Capo di Buona Speranza. in strobili ovali, composti di squame 
Coltivazionf de W A. celeste. jottuse, smarginate alla sommità, conte- 
§. 5. Si coltiva in vasi riponendo- nenti alcuni semi cumpressi , molto 
Li nelle aranciere per passarvi f inver- smarginati essi pure verso la sommità 
no. Si moltiplica facilmente per barba- stessa, che terminano da un lato con 
Ielle , per margotti , o per semi, che si una punta acuta, e dall'altro con un'aio 
pongono nelle stufe basse subito dopo membranosa rotondata. r. cera. 

che sono maturi, od anche in primnve-| AG ATIDIO. (/intoni.) ■ 
ra. Non à delicata : ama una gran luce’ Che cosa sia.-, 

ed urta terra piuttosto argillosa. j §. 1 : E‘ questi un genere d'insetti 

soosTiao phaicescui. il quale vive sotto le cortecce degli ol- 
AGATIIIS LQRANTiilFOLlA. ì r . beri, nelle borracine, nei funghi secchi. 


Asinai 1 rositi nt i.oiirro. 

AGATHOPH1LLUM. Aoitoviilu. 

AGATIDE A FOGLIE DI LO- 
IA ANTO. 

§. 1 . Noi ahbiamo creduto descri- 
vere questa pianta fftì gli Abeti, e dar 
le appunto, dalla sua patria, il nome di 
Abete di Amboina ( Voi. I, p. 5o ). 
Troppo corrivi, ignorando quanto altri 
proposero, ivi pure facevamo voto che 
venisse eretta a genere particólare, al 
qual proposito nonfia discaro di aggiu- 
gnere quanto segue a quello che ivi ab- 
biamo esposto. 

a. §. E' questa la Dammara alba 
ili Rurufio ( Amb., a, p. « 74 , t. 5y ), 
che era stata 'collocata tra i pini sotto il 
noine di Pinus dammara (Monog. Pin. 
p. 61 , tab. 38), e che da Salisbury n'è 
stato fatto un genere particolare, seb- 
bene la di lei fruttificazione non sia an- 
cora perfettamente conosciuta, genere 
ritenuto recentemente da Poirct, il qua- 
le gli diede il nome di Agathis loran-\ 
lfijolia(Dic , cC UisL Nat. ). Kitm/io lo 


Classificazion e. 

§. a. Questi piccoli insetti coleot- 
teri spettano olla famiglia dei Micetobiì , 
o fnngivori , ed hanno molta analogia 
cogli opatri. 

Caratteri generici. 

§. 3. Corpo spianato al disotto , 
convesso al di sopra, di forma presso :> 
poco ovale, ma come coartato al corsa- 
letto, il quale, sebbene sia più largo del-- 
le elitre , prende una figura rotonda al- 
la sua parte posteriore, nel qual luogo 
si trova più stretto di esse ; addome 
emisferico ; zampe corte , le anteriori 
formate di cinque articoli, e le poste- 
riori di quattro soli ; antenne assomi- 
gliami ad una piccola palla, formata di 
tre articoli, e sostenuta da otto altri 
pezzi moniliformi. 

Enumerazione delle specie. 

§. 4- Noi annovereremo due spe- 
cie, le quali nel minimo pericolo al qua- 
le corressero, tanno jl morto per modo 
da riuscire l>en difficile il toglierle dalla 
loro immobilità. 
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' A.GAT1DIO AD ALI NERE. jnali, alternativamente bianche e nera- 

Sìnouimia . sire, o di un colore che pende al rosso 

A gatludium nigripenne ; Paiu., bruno, e l' apertura è tutta bianca ec- 
Faun. Gemi. bg, n. 3. — t abi., Sjst. celtiiato un urlo di color fuliggine ver- 
Elcuth., t. I, p. 100 . iso la parie tagliente del labbro destro. 

Carni Ieri botanici specifici. !(/'. Litro). MS cortes. 

Corpo rossastro, addome ed elitre • A (ir AIO LILLO AROMATICO, 
nere, antenne brune. ( Giard. — .Econ. dom. ) 

AGAT1DI0 GLOBL'LOSO. Che cosa sia. 

Sinonimia. §. i . E questo un albero da dro- 

A gatludium globulo sum , Pani., gbe del Madagascar. 

Fauni Gerns. 3 y , i3. — Folvoscis Glo- . Sinonimia, 

basa, Kugel, Schneid. Magai. — V.Tuv. §. a. A ' gatophyllum ammaliami , 

35a. Lamk. Ili gen.,tab. 8a5. — Ravendsu- 

Modo di cacciarli. ra aromatica ; Lino. Sona. Itin. 3, t. 

§.5. Non vi ita altroché schise- ine. — Evodia ravendsara } Gaertn. 
ciarli ove si troiano, esaminando ed au Defruct. tab. to3. — LaniL., IU. -lab. 
.che esportando quelle poriioni della 404 . — Evodia aromatica. Pers., — 
corteccia degli alberi che è assoluta- Foa ravendsara., Flac. Madag.p. i*5, 
mente staccata dalla pianta. n. 34 . — Volgarmente Ravendsara, JV a- 

AGATINA; Acathina. (Conehiol.} co di Guinea. 

In commercio trovasi colla massi- . Classificazione. 

ma frequenta una conchiglia conosciu- §. 3. .Questa specie di piante di- 
ta sotto il nome di Zebra, od Asino a cotiledoni a Cori dioici, appartiene all* 
righe, od anche di Pernice, la quale, famiglia delle laurine, ed alla classe 
per quanto sembra, è una varietà della dioecia dodecandria di Linneo, 
conchiglia formata dal BulimusAcathi- Caratteri botanici generici, 
itus, di cui più sotto parleremo in que- §. 4 . Calice mollo piccolo, tronca- 
lo articolo. • . tu alla sommità ; pelali sci inseriti sul 

Soltanto pare aver acquistato un calice, vellutati nella parte di dentro; 
volume grandissimo, imperocché trova- stami dodici attaccati al calie*, sei dei 
sene di tre a quattro pollici di larghe*- quali sono alterni alla base dei pelali ; 
za, e sette Gno a otto 'di lunghezza. La ludimento di un'ovario sterile. Nei ./fo- 
to r ina è. ovale, molto convessa, la super- ri femmine gli stami sono sterili e nuj- 
ficie finamente intersecala da Urie lon- li ; . 1 ’ ovario supcriore ; lo stilo corto ; 
gitudiuali e trasversali, che si decussa- e lo stimma pubescente, 
no, In spira composta di sette fino a li frullo è una noce drupacea, che 
otto giri poco rilevati, terminata da un racchiude una mandorla di sei lobi alla 
vertice ottuso, T apertala ovale intera, base. 

il labbro destro semplice, arcualo, sot- Caratteri botanici specifici. 

lite, tagliente, trasparente, il sinistro sot-. §. 5. Grosso albero mollo folto, la 
tilissimo, disteso in forma di foglia sulla di cui cima è piramidale come quella del 
convessità ilei penultimo giro; la colu- garofano. Il tronco b rivestito di una 
snella « bianca, arcuata, troncata in ver- scorza rossastra c odorosa. Legno àu- 
so obliquo olla base. ro, pesante, senza odore, bianco e tra- 

E' macchiala di fiamme longiludi- versalo da alcune fibre rossastre. L efo- 
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glie sono «empiici, alterne, piccole, ora- 
li, intere, un poco acute od ottuse, ri- 
strette alla base, glabre, consistenti, co- 
riacee, verdi nella pagina superiore, 
biancastra, e quali glauche in quella in- 
feriore: i picciuoli s ono corti, I filamen- 
ti corti ; le antere rotondate nei fiori 
Temine, l'ovario è molto piccolo, lo sti- 
lo corto. Il frutto è una noce drupacea 
della grossezza di una ciliegia, di scorza 
dura, coriacea, aromatica, che contiene 
una mandorla bianca, di un sapore acre, 
piccante, caustico. 

Coltivazione ed usi. 

§. 6. Le foglie e i suoi frutti so- 
no mangiati. dalle quattro spezie fini che 
noi conosciamo. Esso fruttifica all'età di 
cinque o sei anni, e finisce al comincia- 
re' di Gennaro. 11 frutto sta dieci mesi 
a formarsi e maturare ; nel Madaga- 
scar si coglie all'età di sei o sette mesi 
La mandorla colta di fresco ha eccellen- 
te e delicato odore aromatico, ma il sa- 
pore è amaro, piccante, e brucia la 
gola. Le foglie si conservano, facendo- 
ne filze , lasciandole esposte all' aria 
per un mese , perchè abbondino di 
sugo acquoso; in capo a questo tempo 
si gettano nell' acqua bollente, poi si 
seccano al sole, o al fuoco, e allora non 
contengono che il loro oglio che con- 
servano per molti anni. 

AGATOSMA. f Bot. — Giard. ) ' 

Il colto e diligente nostro abate 
Romano, voltando in italiano il Botani- 
co coltivatore di Dumont De Courset , 
e facendosi alcune aggiunte , credette 
di seguire il consiglio di alcuni bota- 
nici, c torre al genere Diosma una pian- 
ta per farne un genere a parte, che dis- 
se appunto Agatosma. 

Ma ove non si ammetta cambia- 
mento nella denominazione degli orga- 
ni del fiore, è certo che non avremo ca- 
ratteri capaci da distinguere i due ge- 
neri. Noi perciò, sulle tracce dello Sprer.- 
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gel, e di altri recentissimi botanici, la- 
scieremo questa piadta a suo luogo, cioè 
al genere onde se la tolse. V. Dioriti. 

AGAVE ( Giardinag .) 

Che cosa sia. 

§. i . L'Agave è un aggettivo gre- 
co che in italiano significa maraviglio- 
so, nome che non è dato a torto a 
questa pianta se si considera il suo por- 
tamento, l' altezza cui spinge il suo sca- 
po a vista d' occhio, e la moltiplicità 
de'suoi usi : era il nome di quella bar- 
bara figlia di Cadmo che mise a brani 
la propria prole ; e la Mitologia chiama 
cosi anche una delle Nereidi. 

Classificazione. 

§. a. Appartiene alla Classe VI, 
Ord. i, Hexandria Monogynia di Lin- 
neo, ed alla famiglia naturale deUe Bro- 
meliee di Jussieu. 

Caratteri generici. 

§.3 . Fiore eretto, tubulare o imbuti- 
forme. Filamenti ( degli slami) più lun- 
ghi del perianto, eretti. Stimma a tre 
lobi. Casella triangolare, con molli semi. 

Tutte le specie di- questo genere 
si rassomigliano fortemente tra loro . 
Tranne le pochissime bienni e viviradi- 
ci che verranno indicate, tutte le altre 
hanno un caudice di assai lunga vita ; 
cosicché, sebbene sieno dotale di picco- 
lissimo stelo, sono collocate tra gli ar- 
busti, e da qualche scrittore tra gli al- 
beri. 

Descrizione delle specie. 

§. 4- Si conoscono parecchie spe- 
cie di Agave, e noi pure crediamo par- 
larne di molte, siccome spettanti ad un 
genere che tra noi va sempre più ad es- 
sere ricercato. 

■ AGAVE A FOGLIE ATTENUATE; 
A. guccaefolia. 

Caratteri botanici specifici. 

Foglie attenuate, lorate, cioè che 
hanno la consistènza . od apparenza di 
una coreggia, per un tratto ritte, poi 
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ricurve, glauche nella pagina superiore, 
o aventi i margini orlali di una dentatu- 
ra minuta, spessa e bianca. S’ innalza a 
€ piedi, e porta fiori di un giallo bian- 
chiccio. 

Coltivaiione. 

In Inghilterra è coltivata nelle stu- 
fe; in Italia potrà dunque coltivarsi nel- 
l'aranciera, e nelle parti meridionali 
della penisola profitterà certo anche in 
piena terra. Introdotta in Europa nel 
>8' PI- 
AGATE A FOGLIE CARTILAGI- 
NOSE ; A. virginica. 

Caratteri botanici specifici. 

Acaule ; foglie cartilaginose, serra- 
te; scapo semplice, alto soltanto tre pie- 
di; fiori, in Settembre, odorosi, di color 
porporino che volge .al verde. 

Dimorò. 

E' pianta viviradice , originaria 
deU'America settentrionale, comparsa in 
Europa nel t^ 65 . 

AGAVE A FOGLIE DENTATE; 
A. vivipara. 

Caratteri botanici specifici. 

Acaule ; foglie dentate ; scapo ra- 
moso, e di 1 5 piedi; fiori Terdi, che ap- 
pariscono in Agosto, Settembre ed Ot- 
tobre, aventi il tubo della corolla stroz- 
zato nel mezzo ; gli stami sono lunghi 
come la corolla. 

Dimora e coltivaiione. 

Nativa dell'America meridionale; 
introdótta in Europa nel 1 7 3 1 . Venne 
coltivata in istufa in Inghilterra. 

AGAVE A FOGLIE DENTATE E 
SPINOSE ; A. MiUeri. 

Caratteri botanici specifici. 

Foglie dentate e spinose: scapo 
adatto semplice , allo 6 piedi : fiori 
verdi. < 

Dimora. 

Introdotta in Europa nel 1 768. 
AGAVE A FOGLIE FLACCIDE ; 

A. flaccida. 


,58 1 

Caratteri botanici specifici. 

Foglie strette, lanceolate, vizze, ri- 
curve, guernite di minuti pungiglioni 
ai margini : scapo alto sei piedi : fiori 
verdi. 

Dimora e coltivaiione. 

In Inghilterra è coltivata nelle stu- 
fe. Introdotta in Europa nel 1790. 

AGAVE A FOGLIE RITTE; A. 
Karatto. 

. Caratteri botanici specifici. 

Foglie ritte, di on color verde lu- 
cente, col margine Intero di color bru- 
no ; scapo di cinque piedi; fiori verdi. 

Dimora e coltivaiione. 

E bienne ed è coltivata in istu- 
fa. E' originaria ■ dell’ America meri- 
dionale, d‘ onde venne importata nel 
■ 768 . Il sig. London indica questa pian- 
ta come economica, ma senza dir verbo 
sugli usi ai quali è utile : questo vuoto 
sarà certamente riempito dal sig. Dan 
nel Dizionario di Miller sistematicamen- 
te rifuso. 

AGAVE A FOGLIE STRETTE-; 
A. angustifolia. 

Caratteri botanici specifici. 

E‘ munita dì stelo ; ha foglie stret- 
te, lanceolate, glauche dentalo-seghetta- 
te ; lo scapo, alto sei piedi, porta dei 
fiori verdi. 

AGAVE AMERICANA. 

Sinonimia. 

Agave Americana ; Agave di' A- 
mérique; American Aloe. 

Caratteri botanici specifici. 

E 1 considerata come acaule, per- 
chè diffalti non produce che uno stelo 
cortissimo e assai grosso; adulta offre 
un gran numero di foglie terragne , di 
cui le esteriori stendonsi circolarmente, 
e le interne, alquanto mcn lunghe, for- 
giano come un enorme bottope al cen- 
tro della pianta ; tutte sotto estrema- 
mente rigide, lunghe circa 6 pitdi, far- 
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{{he ila ^ a 6 pollici, carnóse e grosse 
alia base 4 pollici e più, concave, ili un 
verde glauco, armale in cima di una 
spina di color bruno dritta, Torte e ter- 
ribile, e sui margini di ua numero più 
o men grande di acuTei pur essi bruni 
simili per la forma a quel)! della rosa 
canina. Di mano in mano che le Toglie 
centrali si allontanano le une dalle altre 
per istendersi in circolo danno a vede- 
re sulla loro pagina superiore il disegno 
di un festone regolare, di cui ecco la 
causa : finché le biglie dell'Agave si pre- 
mono le une contru le altre per simu- 
lare il bottone centrile, di cui ebbiam 
detto ; essendo assai men dure che in 
seguilo, si stampano reciprocamente il 
loro contorno sopra le lorp pagine , e 
qtiumlo poi pel progresso della vegeta- 
zione si divaricano, ognuna porta l’hu- 
pronto dei margini delle due Toglie ebe 
abbracciava. Scapo centrale, alto ao 
piedi, cilindrico, guernito di scaglie che 
lo abbracciano per metà c che sono mu- 
cronate e amicate come le foglie : que- 
ste scaglie diminuiscono di lunghezza e 
larghezza a misura che s' innalzano ; 
quelle della base dello scapo non diffe- 
riscono dalle foglie che per essere più 
piccole ; quelle della cima, e del mezzo 
ne differiscono totalmente , essendo 
sprovviste di aculei, irregolari nel loro 
contorno e secche. Lo scapo si ramifi- 
ca soltanto dal mezto in su : all’origine 
di ogni ramificazione si osserva una sca- 
glia secca menu lunga e meno larga del- 
le altre, e sempre munita di unapunta, 
ma meno acuta. Ogni ramo porta alla 
sua estremità- un fascio di fiori ritti, di 
un color bianca-sporco, , che tende al 
verde: appiè di ciascun fiore sonori due 
scaglie scaliose, di cui rastremila è spun- 
tata. Nel suo pieno sviluppo lo scapo 
•ha P aspetto di- una bella piramide re- 
■golarc magnificamente coperta di fiori. 
— Fiori a periamo supero, semplice, 
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persistente, monosepalo, tuboloso, fug- 
giste a imbuto, a 6 divisioni larghe alla 
base e come membranose sui margini : 
all’ estremità sulla parte esterna di ogni 
divisione si scorge una traccia copèrta 
di peli numerosi, corti, fitti, bianchissi- 
mi. — Sei stami eretti, cioè che sporgo- 
no fuori del periimto,e ne sporgono as- 
•sai* inserti alla base delle 6 divisioni. I 
filamenti sono grossi, cilindrici e vanno 
assottigliandosi verso P estremità . Le 
antere, gialle, molto lunghe, biloculari, 
vacillanti, arsnate, contengono un pol- 
line abbondante : ogni grano di polline, 
secchissimo e finissimo, è sferico. — Sti- 
lo lungo, ma più corto degli stami, gros- 
so e cilindrico ; stimma ottùso, quasi 
triangolare, coperto di una materia glu- 
tinosa. — Ovario allungato* a tre con- 
caiqerazioni, polispermo ; ovetti piatti, 
disposti sopra due file in ogni concai 
inerazione. -.•••’ 

F a ridà. 

Ilavvi una varietà a foglie scre- 
ziate ; le screziature sono talvolta di 
differenti colorì, come bianco, giallo e 
rosso. • 

Proprietà, dimora ed ari deir Agente 
americana. 

§. 5. L 'Agave americana sparsa io 
tutti i giardini e in tolte le città d'Italia, 
posta per ornamento fin sulle balaustra- 
te e sugli acroteri delle case, questa pian- 
ta merita che corrispondentemente alla 
sua diffusione si parli di lei, più di quel 
che siamo soliti, in dilungo. 

§. 6. Colla linfa abbondante , di 
cui è provveduta, assi un sugo pro- 
prio , pure abbondante , mucilagino- 
so ed amarognolo. Incidendo una fo- 
glia esala dalla sezione un odore da 
paragonarsi quasi a quello della cipol- 
la : se la foglia si pone in macero nell’a- 
cqua le esalazioni sentono dapprima co- 
inè di un forte liscio di cenere, poi de- 
generano in un penetrantissimo puzzo 
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(V orimi Hi gotto. Se appena tagliata la- giardini, c in Inghilterra era la eunipa- 


foglia se nc stropiccia colle mani la se- 
zione, o se, mentre è in macero, strap- 
patane 1' epidermide, ti brancica per al- 
cuni minuti, sentesi destare Ira carne e 
pelle nn pizzicore che può rassomigliar- 
si alla sensazione che produrrebbero de- 
gli aghi che punteggiassero qui e li la 
cute. Da tutte le parti del fiore c i 
prattutto. dall' interno del periunto sgor- 
gano gocce di un sugo senza colore, di 
un sapor zaccheroso. Questa secrezioni 
suceede attraverso di pori risibili a una 
forte lente, ed in tal foga essa si opara 
che il perianto è spesso cosi ripieno di 
liqnore che talvolta ne strabocca e cade 
sulle foglie della pianta : ma ordinaria- 
mente questo accidente è prevenuto dal- 
le api, dalle vespe e da altri dipteri che 
a miriadi volano a succiarlo. Questo fe- 
nomeno di distillazione ho luogo du- 
rante tutto il tempo che gli organi fio- 
riferi sono in vigore, ed è tanto più in- 
teressante in quanto che si può vederne 
1 ’ operazione. Quattro soli bori spiccati 
da uno scapo e- temili in molle nell’ a- 
cqua dettero ai sigg. Lcmoine e Pltilip- 
par figlio il notevole prodotto di a gros- 
si di succo in 'i 4 ore (Ann. idi ori. de 
Paris , t. 7) , dal quale il sig. Duchncr 
ottenne dello zucchero cristallizzabile 
(Revue des Rcvttcs n.° a a ): ma badisi 
che da questo sapor zuccheroso è ben 
diversa la materia viscosa onde è intriso 
lo stimma in tempo della fioritura. 

§. 7. Si può dire che sia dive- 
nuta popolare in tutta l'Europa. Cresce 
•fi per sé in Sicilia e nel mezzodì dell'I- 
talia, in Ispagna.e ne' dipartimenti me- 
ridionali della Francia : nelle parti più 
fredde c più umide dell'[talia,dove non 
reggerebbe al verno all’aria aperta, so- 
gliono farsi delle figure in rame che la 
rappresentano sì bene da esser credute 
a prima giunta piante vive o Vegete. In 
Germania è tuttavia comunissima nei 


gna regolare dell'arancio, del mirto e d«J 
melagrano, finché questi furono colà r 
principali abitatori •delle ugtuiiiicrc. F.ra 
credenza che fiorisce una visita ogni 
cent' anni, < che la sua fioritura fosso 
preceduta' da un fragore simile al to- 
nar dèi cannono; tua il fatto sta che l'A- 
gave fiorisce più tardi o piu presto se- 
condo il clima, il suolo e la maniera ili 
coltura che le si accorda ; ne' dintorni 
ili Milano tenuta in vaso non arriverà 
nemmeno in mezzo -secolo alla fioritura; ; 
sulle rocce apriche del Lario vi giunge 
in ao anni o in quel torno; al Messico 
fiorisce in 10 anni; e coltivata ionie 
l'ananasso, ma in piena borda, proba- 
bilmente, dice il sig. Loudnn nella sua 
Encydopocitia. 0/ Plants non sarebbe 
di questo gran fatto più lenta a mostra- 
re i tuoi fiori. Una mera favola è poi il 
fragor strepitoso che dicerasi uscir dal- 
la pianta quasi nunzio della sua fioritu- 
ra: forse vi avrà data origine la pron- 
tezza marurigtiosa d'accrescimento con 
che sviluppasi il suo scapo, il quale in 
poche ore spingesi all’altezza di aupie- 
di. Adolescente di 10 anni, correndo a 
dipòrto in un bel mattino di luglio sullo 
bricche del Lario, m’ avvenni per caso 
in un’ Agave che svolgeva la sua bella 
piramide di fiori : la rassomiglianza che 
la mia fantasia trovò tosto tra essa e 
1’ albero dei candelabri di bronzo pian- 
tati nvanti al simulacro della Vergine 
nel Duomo di Milano mi fermo a rimi- 
rarla ; e fissativi gli occhi mi parve di 
scorgere che s’ innalzasse con un movi- 
mento sensibile. Non voleva credere .a 
me stesso un fenomeno cosi strano , 
e a forza di sguardare non potendo 
togliere quella che io credeva illusione 
ottica, abbarbagliata in fine la vista me 
nc partii, ma non persuaso ancora del 
prodigioso accrescimento al quale ho poi 
dovuto prestar fèdo quando, latto |’VÙ 
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adulto, lessi, negli Élémens deBolanique 
del sig. Richard, che quest'uomo illustre 
essendosi abbattuto, mentre erborizzava 
nelle parti meridionali della Francia, in 
un' Agave fiorente, ne aveva misurato 
cogli occhi aiutati da una lente di non 
molta forza il cresdmento che spiega- 
va in un minnto secondo. Si dà qualche 
rarissima volta il. caso che lo scapo uni- 
co, centrale, «he doveva svilupparsi, a- 
bortisca : allora i sughi che dovevano 
alimentarlo si accumulano e danno ori- 
gine a una grossa protuberanza sparsa 
di bitorzoli, dai quali svolgesi più tardi 
in Maggio o in Giugno dell'anno succes- 
sivo, una-famiglia di scapi, chmion rag- 
giungono però la metà dell' altezza or- 
dinaria. Una Scottatura fatta, a tempo e 
modo convenienti, al centrò della pianta 
potrebbe essere, se mal non s'apponia- 
mo, un mezzo di riprodurre a talento 
questo fenomeno. 

Secondo Long (Jamaica, F. Ili, p. 
710) le foglie sono un ottimo succeda- 
neo al sapone. A questo fine, in Ameri- 
ca, si tagliano e si fanno tagliare colte 
punte in avanti tra cilindri di uno stret- 
toio : il sugo che scola è ricevuto attra- 
verso un canovaccio o colatoio in un 
ampio recipiente, poi subito posto al 
sole, che, volatilizzandone le parti acquo- 
se, lo rende spesso consistente. Allora si 
manipola in pallottoje, aggiuntavi del- 
la cenere ; spumeggia , diguazzando- 
lo, egualmente nell'acqua salsa che nel- 
la dolce. Questo sapone può anche pre- 
pararsi pestando le foglie in un mortaio 
di legno e spremendone il sugo, il quale 
si può anche fare inspessire o colla in- 
solazione o colla bollitura. Tre pinte e 
otto coppi (mis. it.) di sugo cosi prepa- 
rato dà circa una libbra di estratto mol- 
liccio. In ambi questi processi il sugo 
deve eisere diligentemente colato; e l'e- 
stratto non deve mai combinarsi a sego 
'o ad altre materie untuose. 
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• Il decotto delle foglie giova come 
medicamento nella sifilide; e non pure 
gli Americani l'usano a quest'uopo, ma 
pare che lo prescrivessero anche i me- 
dici europei ; poiché leggesi nella Flo- 
ra F eromnsis dell’ illustre Ciro Polli- 
ni: Foliorum die od uni a quibusdam 
commendatur in sypliilide , dosi, unc. 
t, in lib. 1 aquae. Dalle foglie si trae 
anche, con un processo simile a quello 
usato per certe specie di aloe (F. l’art. 
Aloe), un sugo che per le sue proprietà 
non differisce punto dall' Aloe suecotri- 
no: tale fu l'osito degli esperimenti ten- 
tati a Valenza (Ann. de la Soc. if fiori, 
de Paris , t. 7, pag. a 2 9) : quante con- 
verrebbe tentarli anche in Italia, .ognun 
se '1 vede. 

Coltivatione. 

§.8. L'Agave americana èinterameu- 
te coltivata al Messico, dove è detta 
Maguey, per lo stesso scopo per cui noi 
coltiviamo la vite. Le piante si pongo- 
no alla distanza di 5 oppur di 6 piedi 
e in favorevoli situazioni; in capo a io 
anni o in quel torno vengono in fiore. 
Come appena il coltivatore si accorge 
che le piante sono per mettere lo sca- 
po, recide le foglie del centro, in cavan- 
do il tagl io a forma di scodella e dira- 
dando in pari tempo le foglie esterne. 
Cosi il -Succhio che doveva nutrire tutte 
queste foglie e che doveva sviluppare e 
alimentare Io scapo affluisce nella ca- 
rità foggiata a scodella e con tanta ra- 
pidità che, onde non ne trabocchi e si 
perda, bisogna vuotarla parecchie fiate 
al giorno per lo spazio di due mesi. 
Questo sugo si ripone in pelli o giare 
o altri -recipienti dove subisce una lieve 
fermentazione : allora per gli F.uropei è 
it momento di berlo ; ma i Messicani Io 
preferiscono quando abbia acquistato 
per più lunga fermentaiione un sapor 
forte : ed è questo il vino mercal, pa- 
ragonabile per colore e per sapore al 
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whiskey di Scozia ; dal quale ottengo- 
no per distillazione un altro liquore an- 
cor più. caro, che dicono spirito pulqua. 

( V. Loudon, (xardener's Magatine , 
voi. i, p. aoC. Bullock, Mexico , p. ao, 
ai, aa. Ma non imitiamo quegli orato- 
ri clic tessendo il panegirico de' loro 
croi li fan l>clli anche di quelle virtù 
che forse nun ebbero mai Dirò dunque 
francamente, sebbene non abbia espe- 
rienze (la porre in mezzo, che io dubi- 
to forte che la specie, d’onde s’ ottiene 
il vino mercal, sia I' identica di cui par- 
liamo. Imperocché lo stesso London 
nell' F.ncyctopaedia oj Piante pone il 
sospetto che nelle opere di parecchi 
viaggiatori diverse specie di Agave, di 
Aloe c per fin di.Rromelia siano confu- 
se nella descrizione delle loro qualità c 
de'loro usi : cosi ovvi una varietà di 
Agave .Americana chiamata Karatai 
da Long , e troviam poi una specie di 
Itromclia di eguale denominazione, e 
siepi di Karatas spesso spesso ci si ri- 
cordano senza indicazione del suo nu- 
me generico u può darsi quindi che l’A. 
americana del sig. Pullock e N del Gar- 
dener' s Magatine sia diversa da quella 
di che ora si tratta : in questo dubbio 
ri rafforza il seguente articolo del sig. 
Pose stampato nel Diclionnaire it II i- 
sloire natili clic: « lì Agave da Mcxi- 
n que, Agave Cubensis, Jaeq.; Agave 
» mexicona , Lam. ; Fur erotta odorata , 
n Pers. ; Maguey des Mcxicains, a, 
n outre les proprietà signalées pour 
n l'Agave d' Anici ique, cornine piante 
n testile, d'avoir aussi celle de fournir 
u chaquc juur, lorsqn’on arrache les 
n feuilles inférieurcs , une excellente 
n hoisson, d'abord douce et sucree, 
n cnsuite vineuse et mirrante. Les Me- 
li xicains en font une prodigicusc con- 
» sommatimi ; ce qui oblige à en plan- 
» ter en quantità, Car les pieds s’épni- 
u seni et inciirent asscz proinptenicut, 

Dii. tt Agr ., Voi II, 
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o après aroir fourni de celle boisson 
n pendant un certain teinps (i) ». 
Del resto io non nego che se il sugo 
che affluisce in tanta copia allo scapo 
d e\Y A .americana è zuccheroso, e che Io 
sia lo indica il sapore del fluido che 
scola in tutte le parti del Core, possa 
colla fermentazione divenire un liquore 
almeno incbbrianlc, anzi, per legge chi- 
mica, deve divenirlo. 

§. 9 . Eccettuate le parti più fred- 
de ed i luoghi ombrosi od umidi, in 
tutto il resto delle terre d'Italia l’Agave 
può venir bene anche in piena terra: 
si adatta ai terreni più ingrati e più a- 
ridi, c vegeta perfl.no sulle nude rocce e 
sui muri, purché trovi una fessura da 
insinuarvi tanto di radice che basti a 
tenerla ferma al posto. Rivestite le sue 
foglie di una cuticola fitta, poco o pun- 
to conduttrice delle influenze c delle 
variazioni dell'atmosfera, esse assorbono 
da questa l'ossigeno, in poca quantità è 
vero, ma lo ritengono più ostinatamen- 
te che le altre piante, ed esalano assai 
meno di acido carbonico (Chaptal, Chi- 
mie nppliquée à I' agricolture ) ; onde 
auche senza i sughi della terra la 
pianta si nutrica, ed a dispetto di tutte 
le afe e delle più tristi condizioni di 
terreno vegeta e cresce. Il perchè dove 
l'Agave può reggere al verno in piena 
terra, non ha bisógno di veruna cura 
di coltivazione : solo, se si vuole solle- 
citarne l'accrescimento si tenga monda 
di polloni che vivono in parte, a spese 
di lei, o le si zappetti spesso la terra 
all’ ingiro, mescolandovi ogni anno o 
due un po’ di terriccio. Del resto, la- 
sciando stare il caso in cui 1 ' agave sia 

(l) Questa specie, cioè l'A. americana di 
Lam.. fiori nelle stille del giardiuo del re a 
Parigi nel tctleuihre i83n: coù allettano i 
tigg. Lemoine e Philippnr figlio nella toro 
Memoria tuli' A. americana intenta uel t 7 
degli .fnn. tT fiori, de Paris . 
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destinata a coronare qualche' acroteriu 
u balaustrata, qualche altra parte di uu 
edificio, io soglio paragonare la briga 
che nell’Italia superiore si danno alcu- 
ni giardinieri di allevarla in vase e di 
ritirarla nel verno in aranciera alle ca- 
rene che. olcuni tenerissimi pareo li 
profondono ai loro figli, le quali, anzi- 
ché profittare li fanno intristire. L'Aga- 
ve teme assai meno il freddo di quel 
che si crede : piuttosto le fa torto l'umi- 
dita. Si ripari dunque nel verno dalle 
piogge e delle nevi, o, se i ripari imba- 
razzano, si svolga da terra oll'approssi- 
marsi del verno e si ripuuga sur un'asse 
in un luogo ben illuminato ed asciutto 
e dove la temperatura non vari molto da 
Réaum. (v. Piaste messa), ripiantandole 
ull'aprirsi della stagione in piena terra. 

Secondo London (Enoycl. oj Plants) 
1’ A. am. fu introdotta in Europa nel 
lC4°, # dietro il Contrario nel s 56 ■ . 

AGAVE DI VERA CRUX; A. lu- 
riila (i). 

Caratteri botanici specifici. 

Stelo cortissimo ; foglie dentate e 
denteate : scapo ramoso, alto 8 piedi ; 
fiori verdi, in Giugno o Luglio, aventi 
gli stami più lunghi dalla corolla che è 
di figura cilindrica. 

, Dimora. 

E 1 indigena di Vera Cruz, e fu in- 
trodotta in Europa nel i ^3 1 - 

AGAVE GEMINIFLORA; A. ge- 
miniflora. 

Caratteri botanici specifici. 

Foglie simili a quelle del giunco e 
che si sfilacciano ; scapo di ■ o piedi ; 
fiori azzurrognoli disposti a due a due, 
d'onde il nome specifico geminifiura. 

Dimora. 

E' dell'America, e notisi fuoslrù in 
Europa che nel i 8 iQI 

(i) Alle specie sopra ricordate è uòpo 
aggìugnere anche le due seguenti, le quali [ver 
j>b«glio verniero omesse nel §. 4 . 
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Per VA. intxicanu e Joclidu , ve- 
dasi in Farcroea, a) qual gcuere «uno 
esse riportate. 

Proprietà e coltioatione generale. 

§. to.Tutte hanno foglie succulenti o 
crasse, che contengono una materia ti- 
gliosa più o meno abbondante, flessibi- 
le e tenace che può riuscir utile all’eco^ 
noinia o all’ industria ; ma in Ebro[ta 
non si coltivano generalmente che per 
la loro rarità o il loro ornamento. Native 
delle regioni calde d' America e preci- 
samente, dall' Ag. virgmica in fuori , 
delle plaghe interposte ai tropici , nel 
nostro continente si coltivano nelle stu- 
fe o nelle aranciere; ma nel clima più 
felice d'Italia possono passarsi, crediamo, 
dell' aranciera, nelle parli settentriona- 
li e nelle parti meridionali della piena 
terra. Possono moltiplicarsi per semi , 
ma più facilmente e più speditamente 
per polloni : amano tutte un terreno 
leggiero, sabbioso c pingue : rifiutano i 
larghi e' spessi annaffiainenti. 

Da' tutte le specie di Agave, poi 
si può ottenere una materia tigliosa : i 
filamenti, che volgarmente diconsi pitta , 
di cui sono pieni le foglia di questa e pei 
quali esse sono tenacissime e direi quasi 
impossibili a rompersi se si tirano nel ver- 
so delia loro lunghezza, sono adoperati, 
in America, a far corde, tele, letti pensili, 
'vele ed altri oggetti simili. Dicesi' che 
da parecchi anni anche in Ispagna se oe 
prepari un filo che serve a varii usi 
(Ann. A Hort. de Paris , t. 7 ). Le ma- 
nifatture di sparterie che esistevano già 
tempo a Parigi ed a Lione consumavano 
una quantità considerabile di fili di 
Agave e ne fabbricavano redini, passa- 
mani, cordoni di orologi, tende trine, e 
merletti (Dici, des Sciences (THist. nal., 
Valmont de Bomàre, Dici. tTUist. nat.; 
Durnoot de Coursel, Botanista Culti- 
valcur). Il citato Dictionnairc des Scien- 
ces nuturelles cosi descrive il processo 


Digitized by Google 


A U 

«li estrarrò i fili dall* Agave. Si schiac- 
ciano le foglie sotto un rotolo o altro 
corpo pesante ; se nc separa con una 
lavatura tutto la parte parenchimntosa : 
ciò che resta nelle mani si pettina. In 
Ispagna, secomlo le notizie del sig. La- 
mnuroux registrate nel Nuovo Corso 
completo rf Agricoltura francese , tra- 
dotto a Padova nel 1817, si usano tre 
diversi metodi per trarre il solo filo del- 
l'Agave : 

t.° Le foglie si pongono inte- 
re a macerare in un pantano o di 
acqua di mare o di acqua dolce medi- 
cata con letame, e vi si lasciano per 1 5 
giorni, dopo di che si fanno seccare al 
sole, e per uttimb si passano al pettine, 
che riduce in polvere la inucilagine che 
vi può essere ancora aderente. 

a.° Invece di porle intere nel ma- 
ceratoio si dividono con un coltello in 
tante strisce longitudinali per accelera- 
re cosi la macerazione : il resto come 
nel primo metodo. 

3 .° Si leva con un coltello 1 ’ epi- 
dermide, e le foglie così snudate non si 
pongono in macero, ma si lasciano sec- 
care secche che siano si fanno passare 
al pettine : metodo più cattivo di tutti. 

Per sentenza del sig. Lamouroux 
il solo calore dell* acqua bollente basta 
per separare il filo dell'agave dalla mu- 
cilaggine in che sta involto; ma il mez- 
zo indicato dal Brasle di macerare la 
canape in due ore (FA'' art. Micanszto- 
ne ) è forse utilmente applicabile anche 
all' Agave. 

Le foglie sono inoltre adoperate a 
forbire i vasellami di stagno, a rigover- 
nar le stoviglie ed a spazzare e ripulire 
i pavimenti delle case. I Caraibì, al di- 
re del sig. Stefanson ( Gardener s Ma- 
gavine, voi. 1 ), fanno servire, agli usi 
cui noi adoperiamo gli aghi, le spine 
delle foglie, e 1* epidermide, che è fitta, 
egualissima ed inalterabile anche all'a- 
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equa, allo stesso ufficio cui noi impie- 
ghiamo la carta ( Targioni Temetti , 
TjCv. di Boi.). Colle rabici arrocchiate 
e condite di zucchero preparano chic- 
che e confetti ( Gard. Mag. ) , e coi 
bottoni prossimi adaprirsi, bolliti o ma- 
rinati, un buon cmnangiare paragonato 
da non so qual viaggiatore ai nostri a- 
sparagi. fi midollo dello scapo sfiorito 
e secco serve a diverse tribù, come a 
noi l 'Agarico quercino per esca del 
fuoco f v. P art. Esca ) Gli scapi cosi 
vuoti di midollo sono adoperati come 
acquidotti. 

tn America, in Portogallo, ili Ispa- 
gna, in Sicilia, in Calabria ed in altre 
porli d'Italia l’Agave è adoperata a far 
siepi. Nò io so se vi sieno siepi di più 
formidabile difesa ; poiché i molti pol- 
loni crescenti chele rendono sempre più 
fitte, e le numerose foglie persistenti, 
inflessibili, armate di aculei e di spine, 
non che impedire di penetrarle non 
permettono quasi ncmraen Hi, toccarlo 
impunemente. E formidabile, come di- 
ceva, è la loro difesa, se crediamo al 
Mirror of literature n. 3 g 7 , Novembre 
? 809, il quale riferisce il caso di, un 
giovine giardiniere che mentre annaffia- 
va alcunepiante in un giardino di Cam- 
bcrwell dette inavvertentemente della 
mano contro un agave e n' ebbe punto 
il dito mignolo : per la sua piccolezza 
riguardando la puntura come di nes- 
suna conseguenza, trascurò di curarla ; 
ma in capo a due giorni il dito si fece 
bianco, gonfio, rigido e doloroso, e il 
giorno appresso anche la mano, 1' anti- 
braccio e il gomito : dopo due mesi di 
un penar continuo il povero giardinie- 
re ebbe il braccio amputato. 

Quell’ Agave , scrive il celebra 
sig, prof. Costa, che vegeta spontanea 
sulle spiagge del Mediterraneo, come 
nelle Calabrie, e«l in qualche altre par- 
te, non ò che una varietà dell'A. amrri» 
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rana. Quota acquista nel Napoletano (li- molti punti di analogia che osservò c*i- 
menaioni assai grandi. Le foglie acqui- stere fra questa sostatila e 1 ' aspa ride- 
stano fino a sei palmi di lungliezia, ed nov la considerò come un altro princi- 
i scapi di fiori si elevano fino ai ili pio particolare della liquirizia, e come 

di 


palmi, avendo presso meni) palmo 
diametro. Fiorisce tra Giugno e Lu- 
glio. È conosciuta comunemente sotto 
i nomi di Àloè semprev ivo, e Spato- 
la, nomi che traggon 1’ origine da' re- 
putati botanici Buhuino, Bumfio, Du- 
rante. InMesagne ed Oria (Terra d'O- 
tranto)si fabbricano corde colle sue 
filacele , le quali sono in ispecialilà 
impiegate per attigner 1' acqua, sia cou 
macchine composte, sia per mezzo di 
semplice carrucola : l'umido fa reggere 
meglio tali specie di corde. Impiegato 
viene anche il suo filo per cucire i ve- 
li, i tessuti di paglia, c per i lavori di 
marg inimi'. In Reggio (Calabria ulterio- 
re ) si impiega a concimare i terreni delle 
olivete. Nelle state scoprono c scalza- 
no quegli Agricoltori lé radici di tali 
alberi, le'Vicoprono colle foglie d 'Àga- 
ve, e vi rimettono la terre. In tal guisa 
guarentiscono le radici del prezioso uli- 
vo dall'ardente azione del raggio sola- 
re; ed ingrassano il terreno. (F'.Ci’Ssoitz, 
Flozs, ec. ) — La medicina può trarre 
partito vantaggioso anche da questa 
pianta. La radice ha virtù controsti- 
molante, c vìen adoperata in decozione 
contro gli attacchi di petto, le affezio- 
ni reumatiche artritiche, e sifilitiche, 
non meno che contro le sinoche. 

• I». MAKSITTI- 

AGAZZINO. (Bot.) 

E' questo un nome volgare del 
Crataegus pyracantha. 

AGEA. (Giardin.) 

Nome dato da Pentenat alla Po- 
lycarpca. P. Policarpea. 

AGF.DOITE. ( Chim . wg.) 

Robiquet nell’ analizzare la radice 
della liquirizia trovò oltre la glicirizzi- 
na un’ altra sostanza , che, malgrado i 


tale, le diede il mm di Àgedoite. 

Però Plisson la dichiarò poscia 
definitivamente identica coll' asparigi- 
na, del cui parere sono ora tutti f chi- 
mici. , 

AGENE10S0. ( Ittiol .) 

Genere di pesci che vivono nelle 
acque del Surinam. 

AGENESlA. ( Zoojat .) 

Impossibilità di generare, sterilità, 
confusa a torto da qualche autore col- 
VanaJ'rotlisia, o colla mancanza dcll’ape- 
tito venereo, mentre non esclude punto 
la capacità per l’atto generativo. 
AGENTE O ASESSUALI. (Bot.) 

Piante che appartengono alla crit- 
togamia, cioè riguardate come mancanti 
delle parti sessuali. 

AGENTE. P. Fattore. 

AGENTE FISICO. ( Zoojat .) 

Che cosa sia. 

§. i .* Il significato n' è assai ge- 
nerale ed indeterminalo ; qualunque 
mutamento che accade nei corpi, risulta 
prodotto da un agente, ed in questo senso 
èsinonimo di potenza, ponza. (P. queste 
voci. ) I cambiamenti succeduti nei corpi 
sono pel fatto il risultamento del mo- 
vimento operato in essi nella loro mas- 
sa , o nelle loro molecole ; la forza che 
imprime siffatti movimenti e determina 
quei cambiamenti e tali effetti costitui- 
sce un agente. 

Considerati gli agenti in via igie- 
nica, tali risultano tutti gli oggetti della 
natura che possono avere nel nostro or- 
ganismo una qualunque siasi influenza, 
e ben si vede non darsi cosa più inde- 
terminata e generale di codesta espres- 
sione 

Non cosi procede la faccenda nel- 
la terapeutica ; si ristrinse in essa il si- 
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grò Tirato ili questo vocabolo ad indica- 
re que' corpi che introdotti nel nostro 
organismo od applicati sulla sua super- 
ficie determinano parecchi cambiamenti 
i quali possono risultare favorevoli al- 
l' individuo inalato ; questi agenti sono 
d’ ordinario materie alimentari, e ven- 
gono somministrati tanto dal regno or- 
ganico che dal regnoinorganico.il mag- 
gior numero risultano sostanze tossicose. 

Della influenta degli agenti 
fisici sulla vita. 

§. a. Dietro questi cenni di Ro- 
Slan non sia discaro conoscere i pensa- 
menti del celebre F.dwardi , i quali ci 
sembrano di grande importanza : noi li 
trascriviamo quali ce li porge il nostro 
bravo sig. Rosevi. 

§. 3. Lo studio delia sita fìsica , 
mal regolato ed assurdo presso gli an- 
tichi, congetturale ed incompleto in tem- 
pi a noi più vicini, prende huovo vi- 
gore, e segna ai nostri di epoca nuota 
e brillante, perchè corredato di cogni- 
zioni positive, c ricco di molli fatti. La 
polemica speculativa h la dialettica di 
a r ti/iii ali distintimi! diffusa nell'Euro- 
pa dagli ultimi depositari dello scibile 
umano, nocerole influenza esercitarono 
non solo nelle discipline morali, ma per 
anco in quelle riguardanti la fìsica uni- 
versale. 

AI risorgimento delle scienze e del- 
le Irti ere, Io spirito umano si scosse fi- 
nal mente dal suo letargo, e l'autorità 
dei classici e dell’ opinione fu ridotta 
al giusto valore. Finché si pretese far 
piegare le natura sotto il ragionamento 
senza osservarla nei suoi fenomeni, sen- 
za interrogarla colle esperienze, vigili si 
sognava con tutta la forza dell’ animi». 
E quando si cominciò ricorrere a fatti, 
omettendo le regole del pretto ragio- 
nare, si trassero conclusioni o troppo 
generali o non troppo legittime. Ma og- 
gi che la logiea è ascesa all’ apice della 
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sna perfezione e che 1’ arte iloti’ osser- 
vare c ilello sperimentare è nella pie- 
nezza del suo vigore unitamente con- 
tribuiscono a! vero progresso dei lumi. 
Quindi le scoperte nello studio della 
vita si succedono, si completpno, e «'in- 
catenano; eia contemplazione dei fe- 
nomeni vitali diviene una vera scienza, 
perchè si osserva, e s’ interroga la' na- 
tura, e si osserva e V interroga con 
metodo . E certamente 1 notevoli a- 
vanzamenti che in questi ultimi tempr^ 
segnarono le scienze naturali, nini emer- 
sero perchè nel lasso di pochi lustri si 
siano esaminati e studiati più fatti che 
nel corso di molti secoli, ma perchè con 
miglior metodo , col vero metodo si è 
interrogata ed osservata la natura. 

La fisiologia de\'e Jormare una scien- 
za, e comprendere gli animali e le 
piante.- 

§. 4- La scienza della vita forma- 
va parte accessoria delia medicina ; 
lutti gli studi che concernevano al- 
I’ uomo fisico, alla Botanica, all' Anato- 
mia e simili, non erano diretti clic per 
In curo delle malattie. Scopo lodevole, 
poiché le cognizioni de’ filosofi se non 
fruttano ntilità si riducono a sterili spe- 
culazioni. Ma poiché la scienza è quella 
sola che può partorire utili risultamcnli 
c dare impulso a vantaggiose applica- • 
zioni per lo stato, fisico, morale, civile 
c politico dell’ uomo, tutte le scienze 
meritano perciò indistintamente di es- 
sere coltivate. Che cos’ è mai la scien- 
za se non se la cognizione chiara, pre- 
cisa e completa delle cose e de’loro rap- 
porti ridotta a delle generalità? Come 
mai lo spirito umano potrà , mediante 
la sola forza nutritiva del genio, prov- 
vedere alla salute, se non conosce pre- 
cisamente la fabbrica del corpo, l.c azio- 
ni e funzioni del medesimo, ed il vario 
ihoilo d’ operare degli agenti ? Còme 
potranno essere basati i suoi suggni- 
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menti se non elnergano dalla cognizio- 
ne del vero ? Sa per la fisica necessità 
delle cose, la Medicina, malgrado il cor- 
redo di tanta luce , con avanzamenti 
corrispondenti non illustra la pratica , 
male s’ avvisano coloro che non ’ iscor- 
gendo l' immediato vantaggio dei diver- 
si rami delle scienze mediche condan- 
nano lo zelo e la sollecitudine colla qua- 
le si coltivano, querelandosi di un tem- 
po infruttuosamente impiegato, e ram- 
pognando col trito adagio : Ma ciò a 
che serve. ? è prolungato il corso della 
vita', è migliorato lo stato della sa- 
lute ’ 

Ora che tanto si promuovono gli 
studi naturali, se la fisiologia si- con- 
danna eome inutile ausiliare della me- 
dicina ( lo che non al accorda), si com- 
mendi almeno come scienza particolare, 
il cui alto ed interessante oggetto è la 
vita, e che si occupa perciò degli ani- 
mali c delle piante. 

La semplicità relativa dell" orga- 
nizzazione dei vegetabili e delle loro 
funzioni, guida i primi passi nei pene- 
trali di questa scienza, e precede la con- 
templazione della vita negli animali. Re- 
putiamo indi essenziale che la loro fi- 
siologia si studi - nelle diverse specie , 
classi ed ordini di cui si compone que- 
sto regno, e che si distingua perciò in 
altrettante fisiologie speciali ; imperoc- 
ché le differente dell" organizzazione 
inducono corrispondenti modificazioni 
nei fenomeni vitali, ed ecco il modo di 
formarsi una completa idea della fisio- 
logia generale, e di collocarla nel vero 
suo posto di scienza che le compete. 

L" utilità dell' andamento c delle 
successioni di questi studi è ben mani- 
festa. Infatti, gli animali di più compli- 
cata organizzazione, offerendo più nu- 
merosi i fenomeni, perciò riesce diffi- 
cile osservarli nei medesimi in tutte le 
loro fasi , segregarli, e discernere gli 
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uni dagli altri . Inoltre parecchi fatti , 
estendo più evidenti in alcune specie , 
attirano più facilmente 1’ attenzione ed 
amplificano il campo all" osservazione. 

Così si procede con nozioni mag- 
giori, e si perviene a stabilire principi! 
generali, ossia una concisa esposizione 
dei fitti più elementari e primitivi, che 
costituiscono i fenomeni, e che si os- 
servano nel maggior numero d’indi- 
vidui . 

La fisiologia comprende tutte le 
diverse condizioni della vita, onde io 
stato di salute c quello di malattia non 
possono naturalmente formare due scien- 
ze distinte, per lo che fisiologia norma- 
le in un caso, e patologica nell’ altro , 
meriterebbe denominarsi. La contem- 
plazione di questi due stati riesce inol- 
tre di vicendevole aiuto alto scopri- 
mento ed all’investigazione de’ feno- 
meni vitali ; poiché gli animali varian- 
do di circostanze si pongono nella con- 
tingenza di presentare fatti che rimar- 
rebbero latenti in condizioni opposte. 

Che se la patologia spargerà luce 
nella fisiologia, si rifletta che fondando- 
si ambedue sulla semplice osservazione 
dei fenomeni che accadono normalmen- 
te e morbosamente , non possono for- 
nire completa cognizione degli alti vi- 
tali. I fenomeni che si effettuano nell’in- 
terno dell’ uomo, non cadendo sotto i 
sensi, gran serie di fatti perciò e la più 
importante ci rimane occulta. In fatti , 
all’ acquisto di tali cognizioni poco gio- 
vano le interne sensazioni, imperocché 
l’ uomo non percepisce tra i suoi inter- 
ni fenomeni che quelli sensitivi, i quali 
oltre al realizzarsi di rado al di dentro 
della periferia del corpo a tante illusio- 
ni ed incertezze vanno poi soggetti : 
Pertanto )a nuda osservazione dei fatti 
che accadono pel periodo della vita del- 
1’ uomo riesce bene spesso impossibile , 
|c perciò dobbiamo sottoporveli , onde 
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acquisiamo contezza. Di più, quegli 
stelli fenomeni che zi prestano airovYta 
osservazione conviene ridurli in condi- 
zioni diverse, e dobbiamo ricorrere al 
metodo sperimentale che rende mani- 
festi de' fenomeni occulti, e che pone 
gli pggetti io caso di non effettuarne . 
Coll'esperienza si dà occasione alla ma- 
nifestazione dei fatti, e quindi colla os- 
servazione si percepiscono, si conosco- 
no e si giudicano. Se di tanta impor- 
tanza è l' esperienza nella fisiologia, non 
minore aiuto le reca la fisiologia com- 
parata, giacché parecchie funzioni nel- 
l’ uomo non appariscono cotanto evi- 
denti come in altre specie di animali, e 
perchè nella ricerca di molti fenomeni 
l' uomo non può nè deve fornire sog- 
getto di sperimento. 

Che 1' esperienza avesse procurato 
i maggiori progressi alla fisiologia non 
era ignoto. Tutte le grandi scoperte per 
tal mezzo si fecero ; la circolazione , 
la irritabilità Halleriana, la digestione e 
simili, in virtù dell' esperienza furono 
conosciute ed illustrate. - 

Le idee concernenti questo nuovo 
metodo di ricerche già dominavano, ma 
alcun segno non le avea per anco fissa- 
te. O magico potere della parola ! Ap- 
pena alcuni sommi uomini applicarono 
ad una porzione della fisiologia l’epite- 
to sperimentale, perchè coll’ esperienza 
si studia e si schiarisce, che questo no- 
ma attirò l'attenzione, svelò la strada 
che deve calcare il fisiologo, ed in po- 
chissimi anni coll' esperienza e per ef- 
fetto dei vari modi coi quali le espe- 
rienze si eseguiscono, la fisiologia con 
tante scoperte si fece adulta. Fora lun- 
go lavoro il solo accennarle, éd i nomi 
di quei che se ne resero benemeriti ba- 
steranno per rammentarle; Le GaUois, 
Magcndic, Fleurens, Serres , Home , 
Prèmisi, Dumas , Brodie, Fodere, Ro- 
lando , Bcllmgeri e 1’ Edward} , della 
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coi opera ci proponiamo far cenno, for- 
mano l’ eletta schiera di quei sommi 
uomini che più degli altri contribuiro- 
no 1 siccome tuttavia contribuiscono ) a 
formare della fisiologia una' vera scien- 
za, ed a giovare con utili applicazioni 
l' igiene e la patojatria. 

Esame degli Agenti fisici negli 
animali 

§. 5. Nello esaminare l’azione che 
gli agenti fisici esercitano nell' economia 
animale c pur uopo far ricerca dei * 
rapporti $hc passano tra questi, e dei 
fenomeni che ne emergono. A tal fine 
si abbracci il gran campo della natura 
animale e si studi i medesimi fatti nelle 
quattro serie degli animali vertebrati, e 
coll’ esperienza si procuri istruirsene. 

* Sono questi agenti ; 1' aria nelle 
sue condizioni di quantità e di qualità, 
di moto e di riposo, di dénsità e rare- 
fazione : 1* azione del colorito sull' eco- 
nomia animale, ossia la temperatura nel- 
le sue modificazioni di grado e di du- 
rata e il modo dello sviluppo del calo- 
re animale e le norme cui è sottoposto; 

P acqua liquida e vaporosa, la luce e 
I' elettricità. 

Atteso la moltiplicilà delle relazio- 
ni che passano fra questi e l'economia 
animale, mireremo, colle esperienze di 
Edward s a determinare le sole azioni im- 
mediate. Per giunger* poi ad una mag- 
gióre precisione nelle conseguenze, ove 
queste azioni sieno suscettibili di misu- 
ra, si valuta cogli istrumenti della fisi- 
ca l’ intensità ; ed insemina tutto ciò 
che è soggetto e misura , ed a calcolo 
lo si sottopone. Questi agenti avendo 
immediati rapporti col sistema nervoso, 
cogli organi della respirazione , della 
circolazione, della traspirazione, e del- 
1’ assorbimento , ben si scorge che de- 
vono aver guidato all’ esame di un 
gran numero di fatti che interessano 
l' igiene, e la medicina curativa, laonde 
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anche coloro che hanno a schivo Unii 
|iiccoli ragguagli di ricerche negli studi 
fisiologici, osservandone si vanUggiosi 
risullamenti, riconosceranno l' militi» di 
alcune pratiche application!, e non dis- 
sentiranno dalla convcnicnta di colti- 
vale tali discipline. Cosi tutto sarà con- 
ciliato. 

Diretto alla semplice conlcmpla- 
sione della natura, le esponente del- 
l'Edu-ards non sono intraprese in ap- 
poggio di alcun sistema ; egli volle co- 
noscere i fatti, ed al suo metodo arrise 
(e lo doveva) l'effetto. 

Lo studio dell' infiuenta degli a- 
gcnti fisici sulla vita non costituiva una 
parte delle meno coltivate nella fisiolo- 
gia ; ma il nostro autore aumentò no- 
tabilmente la serie delle cognizioni che 
lo risguardano, altre ne rettificò, ed 
alcuni fatti supposti per induzione giun- 
se coU'esperieuza a dimostrarli ; per lo 
che all' induzione ed all' analogia fece 
succedere l’ evidenza. Fa meraviglia e 
stupore a considerare, dopo aver letta 
l’opera dell’ Edward s, quanto era faci- 
le il determinare ed il chiarire Unte 
questui , c lo scuoprire tanti fatti : 
eppure ciò non era stato tentato. La 
semplicità dei vari modi delle sue espe- 
rienze è commendevole, e la facilita del- 
la loro esecuzione desta ammirazione 
suidina. 

La Sua opera, degna di passare alle 
posterità, non paventa l' influenza de- 
gli aitni, né il cambiamento delle opi- 
nioni : le rivoluzioni delle scienze non 
potranno che completarla, mai però la 
invalideranno. Al contrario essa servirà 
d'appoggio alle teorie, nè queste, per- 
chè astrazioni dello spirito, distrugge- 
ranno le esperienze dell' autore nostro, 
clic, basate sui fatti, salde resistono ul- 
1' avvicendarsi delle ipotesi. L' estrema 
concisione dell'opera, la molliplicità dei 
latti, le varie modificazioni delle espe- 
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rienze, i risul lamenti commensur abili che 
ne ottenne e descrisse, rende impossi- 
bile presentarne al lettore in un rapi- 
do quadro- il sunto, poiché a malgrado 
il lodevole laconismo dell’ autore, è di 
gran mole il volume di cui c' intertenia- 
ino. Nell' impossibilità di ciò eseguire, 
contentiamoci d' indicare solunto alcu- 
ni Ira i più imporUnti e frai più nuovi 
risulUmenli delle di lui esperienze, cal- 
damente raccomandando ai cultori del? 
la fisiologia generale la lettura dcU'ori- 
ginale. Non si dimentichi che tutto 
quanto saremo per esporre intorno a 
questa materia l 'Edwards l'ha sempre 
desunU da delicate e giudiziose espe- 
rienze. 

§. 6 . Nei rettili , 1’ aria indipen- 
dentemente dall' azione esercitata per 
mezzo della circolazione e della respi- 
razione, ne spiega un' altra per contat- 
to. )Colle sue azioni sulla pelle dà per ri- 
sullamcnto acido carbonico, c supplisce 
alla respirazione. Cosi si spiega perchè 
i rospi cd altri gettili vivono lungamen- 
te nei vecchi mMri, nelle sabbie e negli 
ammassi di carbone, fatti che senza que- 
ste cognizioni sembrerebbero incredi- 
bili e prodigiosi. Il sangue, sebbene per 
la privazione dell'aria sia passato, allo 
stalo venoso, non pertanto contribuisce 
alla vitalità del sistema nervoso, c mu- 
scolare, e serve per tal modo a prolun- 
gare la vita. Nell' acqua aereuta i rettili 
vivono più lungo tempo, quanto è più 
freddo. — Immersi nell'acqua ne assor- 
bono tanto più, quanto meno, per pre- 
cedente assorbimento u nutrizione, so- 
no saturati di liquido assorbito o di 
principi nutritivi. 

-Le metamorfosi dei girini posti 
all'oscurità e privi dell'aria etmosferica, 
se non risulta impedita, è almeno ri- 
tardata. 

§. 7 . I petei respirano nell'aria; 
allorché I' acqua non vi si presta 
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per estere deaerata'. Nell' aria perisco- indigeni, i superiore di uno e due gra- 
no ( cioè fuori dell' acqua ) per effet- di a quella degli europei : onde le lat- 
to delle perdite che soffrono , atteso titudini, le stagioni, ed i vari stati della 
l'accresciuta traspiratane effettuata dal- nostra economia influiscono sull' inten- 
la periferi* del loro corpo ed alle loro siti del calore animale, 
branchie. 11 singolarissimo fenomeno che 

§. 8. Nei mammiferi e negli uc- presentano alcuni busti, denominato 
celli ( contro 1' opinione ricevuta ) . il Ibernazione, attrasse 1' attenzione e di- 
calore è minore nei giovani individui resse le indagini di Edward*. A qua- 
che negli adulti ; il volume del lo- sto oggetto fece molte ricerche, e gitut- 
ro corpo , il nutrimento, gli esterni se a determinare le norme della sua ef- 
inviluppi non influiscono sopra questo fettuazione sia promuovendolo artifi- 
fatto che in un modo secondario. Per- zialmente, sia prolungandone la durata, 
tanto, i piccoli animali resistono meno sia impedendone la produzione. Dimo- 
al freddo dei grandi. Questa loro ihfe- stró che' gli animali, i quali al loro na- 
riore temperatura diviene più o meno’ scere svolgono minor calore, rimango- 
sollecitàmenta uniforme a quella degli no più lungo tempo sotto acqua ( tenga 
adulti. perire ) di quelli che manifestano una 

Per rapporto a questa livellazione superiore temperatura. > , 

di temperatura gli animali meriterebbe- I giovani animali a parità di l'u- 
ro distinguerti in animali che quasi na-^ costanze, consumano nella retpirazio- 
sconojin animali a vanghe freddo, cornei ne meno gas ossigeno degli adulti, 
cani, i gatti, i conigli, ed in altri ad im-| Gli animali che sono capaci di 
mediato sangue caldo, corne i porcelli- tollerare senza nocumento della sanità 
ni d' Indie e simili. I primi passati r 5 luna maggior diminuzione di tempera- 
giorni offrono . egual temperatura dei tura, o che producono meno calorico, 
grandi. Essi hanno per carattere orga- vivono più lungo tempo nello stato (fas- 
nico, il nascere cogli occhi chiusi, o di fitici. 

avere oclusa la pupilla colle membra- 11 calore applicato agli qsfirtici aol- 
ne pupillari . Pertanto il feto amano lecita il loro passaggio alla morte, an- 
che nasce con completo sviluppo, ha zichè. richiamarli in vita; il fréddo al 
un'elevata temperatura, mentre quello contrario riesce più utile, poiché prò- 
che -viene alla luce colle membrane pu- lunga lo stato vitale negli asfilici, 
piilari ne segna una minore. Edward* L'autore, nel ricercare quali siano 
cqll'esperienza ebbe occasione di veri- i fenomeni chimici della respirazione 
{icario. . - negli animali a sangue caldo, arricchisce 

Nel sonno si genera minor calori- di nuovi fatti e di nuovi schiarimenti 

eo che nella veglia; le malattie modifi- la fisiologia. L'ossigeno che spari- 

cano le facoltà produttrici del calore sce nella respirazione è intieramente 
animale . La temperatura del còrpo : assorbito e portato nella circolazione, 
vivente l’accresce progressivamente dal! Vi è assorbimento- d’ azoto, esalazione 
rigore dell’inverno al colmo dell'e- del medesimo, e formazione di gas sci- 
state, per quindi decrescere. Ed il no- 1 do-carbonico, il quale non è un di- 
stro autore fu informato dal celebre ( retto prodotto del gas-ossigeno respi- 
Dtvy, che le temperatura degli abitanti rato, e del carbonio del sangue, ma 
dell’ isola del Ceylan, sieno stranieri od invece va riguardato , coinè un# esa- 
Di%. d' .4 gì ., Voi. II. 5o 
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Iasione .di questo liquido. In fatti al- 
cune specie di animali immersi nel gas- 
idrogeno espirano in un tempo dato 
tanto gas-acido carbouico, quanto ne 
generano respirando nell' aria atmosfe- 
rica : adunque questo gas deve venire 
somministrato da altre sorgenti . E cer- 
tamente probabile che questo gas sia 
tornito dal canale digestivo, imperocché 
quasi ne occupa l' intiera estensione e 
che mediante l' assorbimento effettuato 
dai rasi superficiali e dalle sue membra- 
ne, penetri nel torrente circolatorio. 
Tatti questi fenomeni, replicati in varie 
specie di animali, furono sottoposti a 
calcolo ed a misura : e l' autore espone 
ii\ altrettanti quadri la serie de’ suoi rh 
stillamenti. 

. Il prodotto delle respirazione, tan- 
to negli animali a sangue caldo, quanto 
io quei di sangue freddo, ai compone di 
una massima porzione di acqua, e di 
una piccola quantità di materia animale. 
Questa funzione ora è puramente feno- 
meno vitale ( trasudazione ), ora fisico 
( evaporazione ). 

L'aridità, il' moto, e la diminuita 
pressione dell' aria aumentano la tra- 
spirazione. La trasudazióne , sebbene 
corrisponda per la quantità alla sesta 
parte del fluido traspirato, disperde una 
si notabile proporzione di materia ani- 
male, che indebolisce assai più dalla 
evaporazione. Assegna T autore le nor- 
me colle quali si. effettua la traspirazio- 
ne, i tempi e le condizioni che l’ au- 
mentano o la diminuiscono. Nella stes- 
sa acqua fredda la traspirazione ha luo- 
go, ove riesce insignificante se l’ indivi- 
duo trovasi in certo stato di deplezio- 
*>*. L’ assorbimento allora predomina, 
e non solo compensa le perdite fatte 
per la cute, ma si bene quelle del pol- 
mone, d'onde il peso del corpo si ac- 
cresce. 

Se la temperatura dell'acqua è «- 
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levata*, 0 progrèssi vamenta s'innalzi, la 
traspirazione prevale all' assorbimento, 
quanto più Tipdividuo si trova satura- 
to di liquido assorbito. 

Nell'aria umida 1' assorbimento è 
pure notevole, e contrahbilancia le per- 
dite fatte per trasudazione. 

La traspirazione promossa da ca- 
lore accresciuto preserva per qualche 
tempo, quantunque questa causa cessi 
d’agire. . 

Nel processo delle digestione o nel 
sonno si traspira’ meno. Replica, e rin- 
nova quindi fautore le ricerche del no- 
stro perseverantisimo Sartorio: retti- 
fica alcuni dei di lui aforismi, altri ne 
conferma, e per questo lato quasi com- 
pleta la sua Statico , opera celebratissi- 
ma, che é il frutto dei sudori e della 
pazienza di quarantanni. 

. §. g. Terminano queste esperien- 

ze colla dimostrazione che la luce favo- 
risce lo sviluppo delle forme degli ani- 
mali, e ammettendo quindi il soleggia- 
mento un efficace mezzo curativo. Si 
esamina finalmente gli effetti della luce 
e quelli dell'elettricità. L'indole di que- 
st'opera ci obbliga a passare per ora 
sotto silenzio tanti esperimenti e tanti 
fatti importanti scoperti ed esposti con 
precisione di termini e con rigorosa 
parsimonia di parole. Nè vale a suppli- 
re tante omissioni il tenere proposito , 
come imprendiamo, di alcune applica- 
zioni igieniche e patologiche che egli ha 
desunte dai suoi principii e dalle sue 
esperienze r però di queste, come di al- 
trettante cose accennate, diremo ai ri- 
spettivi articoli. 

§. io. L’ angustia e la difficol- 
tà di respiro che alcuni provano nel 
bagno, nasce per effetto dell' impedi- 
mento che l'acqua pone al contatto 
dell'aria. L' ansietà e oppressione che 
incomoda coloro i quali si elevano con- 
siderabilmente dal livello del mare, ri- 
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conosce per causa l’abbondante érapo- 
razione del polmone e della cute; tanto 
è dò cero, che se al sopravvenire di 
qualche cambiamento atmosferico, l'aria 
divenga umida (condizione chele dimi- 
nuisce la capacità dissolvente ) questi 
sconcerti cessano. 

Sebbene il nostro autore si mostri 
cotanto ligio ai fatti, non si astiene pe- 
rò dal presentare talvolta qualche con- 
gettura come una deduzione delle di lui 
esperienze. Attribuisce quindi i pericoli 
della pneumonitide ai diminuiti rapporti 
deli’ individuo coll' aria per effetto del- 
la flogosi , e dell' ingorgo polmonale, 
nella quale condizione decrescono i mez- 
zi di raffreddamento che sono essenzia- 
lissimi al mantenimento della vita. La 
pcripneumonia è meno funesta nei gio- 
vani che negli adulti ( ciò che merite- 
rebbe verificarsi), perchè i primi produ- 
cendo minor calorico sensibile, hanno 
minor bisogno di raffreddare coll’inter- 
medio della traspirazione polmonare. Il 
salasso, egli dice, giova in queste ma- 
lattie, perchè diminuendosi col medesi- 
mo gli eleménti produttori del calore, 
si rendono meno necessari i mezzi d' e- 
quilibrare col raffreddamento la tempe- 
ratura. 

§. il. L'uomo per la struttura del- 
la sua cute, è il più idoneo degli atti- 
mali a sangue caldo a risentire I' azio- 
ne dell' aria, onde ci dispensiamo dal 
dimostrare quanto si renda utile espor- 
lo a questa nei casi di asfissia. E qui 
torna in acconcio avvertire che la 
temperatura elevata nuoce in questa 
condizione latente come in qualunque 
limitata respirazione, onde il calorico 
non si adoprerà nell' asfissia che per 
poco tempo, leggermente e di passag- 
gio, e solò a fine di eccitare i moti re- 
spiratori. (F. l' art. A frissu.) 

La sottrazione del sangue toglien- 
do l' individuo dal grado di saturazio- 
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ne, deve facilitare l' assorbiremo. Per- 
ciò dopo i profluvi cruenti, e dopo i 
salassi, colle bevande promuovesi un fa- 
cile assorbimento e si compensano sol- 
lecitamente le perdite fatte. 

• Là dieta e ie bevande acquose ren- 
dendo il sangue meno animalizzato, e 
meno generatore di calorico, pqngono, 
per così dire, gli animali emotermi in 
condizioni analoghe a quelle degli ani- 
mali a sangue freddo ; d* onde emerge 
che con tale sistem» di vita potranno i- 
primi resistere ad una respirazione li- 
mitata, e ad una sola di altre cause de- 
leterie. 

Riconoscerla verso Edward s. ' 

• g. i a. Eccoci al fine dell' articolo; 
ma pria di deporre la penna non può il 
sig. Rosevi astenersi dall' esprimere un 
sentimento del proprio cuore , e dal 
rendere un giusto tributo al merito di 
questo valente fisiologo. - 

Se il genio inspira venerazione, se 
Q talento ti rispetta e si ammira, perché 
1’ uno e l'altro sono qualità insite dello 
spirito ; quanta lode devesi mai a colui, 
che senza prevenzione interroga la na- 
tura, che con pazienza persevera nelle 
sue osservazioni, che instituitcé molti- 
plicate esperienze e che lunghe veglie 
vi consacra ? Gli arditi slanci del genio 
senza sforzi si fanno strada ; a colui che 
è cosi felicemente dalla natura favorito 
e che si trova nelle circostanze di svi- 
lupparlo, facile campo si offre. Ma co- 
piose e dilicate esperienze, monotone 
e per la qualità e per 1* oggetto, richie- 
dono da una persona di animo libero 
ed àrdente, e di sublime talento, ener- 
gica volontà e sacrifizi non pochi. Gli 
•forzi del genìa riescono alcuna volta 
deliri dello spirilo o verità ideali, ma le 
perseveranza nelle esperienze e nell’os- 
servazione. svelando fatti, arricchisce le 
scienza. . 
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AGENTI. (Chim.). 

In chimica, e- nelle arti chimiche 
ai adopera come sinonimo di reagenti, 
o reattivi. Si applica pura a tutta le ma- 
terie che si usano come metti di analisi, 
per riconoscere la natura e composi, 
•ione dei corpi , che uno si propone 
d'analitxare . Ha però un'estensione 
maggiore di quella di reagenti; e in fatti 
deve estendersi sugli utensili, sugli stru- 
menti, come sulle materie, poiché come 
queste servono all'analisi. F tdi la paro- 
la Ras cesivi. ' 

AGENTI DELLA VEGETAZIONE. 

F . Vbgetazkhie. 

AGENTI DI CAMBIO. F. Sassaia. 

AGERATO. 

. Nome volgare dell' Achillea age- 
ratum. F. Achillea, voi. I. 

AGERATO. ( Giardin. ) 
Classificazione. 

Appartiene alla classe detta Singe- 
nesia poligamia superflua di Linneo , 
ed alla famiglia delle Corimbifere di 
Jussieu. (Cassini lo pone nella tribù na- 
turale At\V Eupatorio. 

Che cosa sia. 

§. i . E' questo un genere di pian- 
te contenente alcune specie portanti fiori 
gratissimi per l’odore aromatico che 
spandono. 

Caratteri generici. 

§. 3. Calice ovale, cilindrico, for- 
mato di molte foglioline quasi eguali, bis- 
lunghe, disposte.su due o tre ordini; 
tutti iflosculi sono ermafroditi e a quat- 
tro divisioni ( quadrifidi ) ; il ricettaco- 
lo nudo ; i semi che lo coprono sono 
piccoli, angolosi e coronati di cinque 
reste o barbe. ' 

Descrizione delle specie. 

§. 3 . Noi non faremo menatone che 
di quattro specie , perchè esse sole 
sono coltivate e sodo sulle altre pre- 
gevoli. 
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AGERATO A FOGLIE GAAKDI. 

Sinonimia. 

Ageratum latifolium ; Cav., Will. 

• Caratteri botanici specifici. 

-Foglie ovali, uniformi alla base, 
a caule peloso, colle pagliuxze del pap- 
po lanciolata, acute. 

Dimora. 

Questa pianta annua è originaria 
del Perù. • 

AGERATO A FOGLIE OTTUSE. 

Sinonimia. 

Ageralum oblusifolium. Lam. Dici. 
n.a,an Ageratum ciliare, Linn., Pluck., 
tab. 81, fig. 4 , Ageratum coeruleum, 

H. P. 

Caratteri botanici specifici. 

Fasto meno tomentoso che nel- 
l 'Agoraio peloso , alto un piede circa ; 
foglie ottuse e crenate; Roridi un color 
turchino pallido. 

Dimora. 

Questa pianta annua cresce nell’A- 
merica Setenttrionale. 

AGERATO CORIMBIFERO. 

•Sinonimia. 

Ageratum corjrmbosum, Balbis., 

Pera. 

Caratteri botanici specifici. 

Questa pianta perenne ha il caule 
quasi legnoso, pubescente, porporino, 
molto alto, e dritto; le foglie ovato-lan- 
ciolate, dentate a s'ega ; i fiori azturro- 
gnoli ; gli stili più lunghi delle corolle, 
e le sementi senza barba. 

AGERATO PELOSO. 

Sinonimia. 

Ageratum hirtum. Lam., Diet ., 
n. i, an Ageratum conynoides, Linn. 

Caratteri botanici specifici. 

Fusto alto an piede e mezzo, coperto 
di peli biancaatri ; foglie opposte, pic- 
ciolatc, vellutata, ovali, appuntate, e 
dentate a lega ; fiori biancastri, un pe- 
ce agglomerati, a terminali. 
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Vini tra. 

Pianta annua, originaria del Capo 
dì Buona Speranza e dell 1 America. Ha 
questa moltissima rassomiglianza con la 
specie a foglie ottuse , e tanto anzi che 
giustamente Credesi esservi qualche po- 
ca di confusione fra i botanici. 

Coltivatone. 

Piante di piena terra. Insegna il 
cav. F. Re, che gli Agerati vogliono 
essere spesso innaffiati : domandano un 
calor mediocre, un terreno sostanzio- 
so, ed aggiunge che patiscono molto 
sé vengono trapiantati. 

AGGLOMERATI. Vedi Aggouito- 

I. STI. 

’ AGGLUTINANTI. ) r 
AGGLUTINATIVO. ' 

) GI.OTIltaTlVO. 

AGGOMITOLATI, AGGLOMERA- 
TI, o GLOMERATI, rioai (Flores 
glomerati). 

Si chiamano cosi quei fi ori che 
riunendosi insieme formano uqa specie 
di mazzetto. 

Questo carattere serve a dare il 
nome specifico ad alcune piante, come 
p. e. al trifolium glomeratum. 

Dicasi poi spiga aggomitolata, o 
glomerata quando a formarla vi con- 
corrono molte piccole spighe riunite 
fittamente fra loro: ne offrono un esem- 
pio il Dactylis glomerata, e il Cyperus 
glomeratus. ì 

AGGREGAMENTO, AGGREGA- 
ZIONE, AGGREGATI. ( Chim .) 

Queste parole indicano una pro- 
prietà e uno stato dei corpi che si op- 
pone all'esercizio delle forze chimiche. 
C'aggrtgasione è la proprietà per cni 
le molecole dei corpi sono attirate e 
avvicinatele una verso le altre, h' Aggre- 
gato è il corpo ch’è in islato di aggre- 
gazione, o le molecole che aderiscono 
fra loro. , 
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AGGREGATE. ( Plantae aggregate 
live fioribus aggregati. (Boi.) 

Si dicono quelle piante che hanno 
un numero indefinito, di fiorellini erma- 
froditi, i di cui Stami cd antere sono 
fra lor distinti. 

AGGREGATI. V . Aggregambrto. 

AGGREGATO (rioni); Flos aggre- 
gatus. (Boi.) 

E' l'unione di molti fiorellini che 
sono sopra un ricettacolo o calice co- 
mune. 

AGGRUPPARSI. (Equitax.) • 
Movimento ( così chiamato dai ca- 
valerizzi ) di un cavallo troppo tratto- 
mi to davanti, e troppo spinto da die- 
tro. 

AGGUAGLIAMENTO ; Serramento 
dei denti. (Zoojat.) 

S' intende l’appianarsi che si fan- 
no i denti inefrivi. V . Età’, Dirti. 

AGGUAGLIATURE. (Caccio,) 

Così si chiamano le moschetlature 
del dorso d'un uccello di rapina per la 
caccia. 

AGGUATO. (Caccia.) 

Specie di caccia consistente nell’a- 
speftare il salvaggiume alla sera, quan- 
do sbucca • dal bosco per ucciderlo a 
colpo di fucile. 

AGHIFORME, o AGATA (focus) ; 
Folium ac forme. (Boi.) 

Foglia cilindrica, sottile, appunta- 
ta e pungente, assomigliante ad un ago. 

AGHIRONE. (Orni!.) V. Aiaoaa. 

AGICUBA. ( Bot. ) 

Grande arboscello del Giappone a 
fiore tripolato, a frutto rosso. 

AGIHAL1D, AGRAHALID. (Bot.) 
Piccolo albero di aspetto bianca- 
stro, che coltivasi in Francia nel giar- 
dino delle piante, ove non fiorisce. Se- 
condo Lippi abbonda soltanto nel re- 
gno del Sennaar. 

I. AGINEIA ; Agyneia. (Bot.) 

Pianta monoica della famiglia delle 
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cuforbiafcee. Secondo Sprengel , m ne moltitudine di altre specie di piante di 
conoscono quattro specie soltanto, due minor consideratone, le quali tutte Tor- 
delle quali crescono nella China e le mano un oggetto di commercio, 
altre due lungo il fiume della Madda- Cbusifiemaùma. 

lena. g. 5. Appartiene alla famiglia' mo- 

AGIOSSILO. ( Mat. Mei. ) • nocatiledone delle Asjbdelee , ed al- 

Legno che i botanici chiamano la classe Esandria monoginia di Liti- 
guajacum officinale, e che comunemente neo. 

si dice Lasso asaro. ( V. questo «oca- § 4 . Tourne/òrtavevadivise in tre ge- 
bolo.) ... ' neri le specie che hanno i caratteri ohe 

AGIOVEA ; Ajovea. ( Bui.) sotto indicheremo, riportandosi alla for- 

Arboscello che cresce nelle foreste ma della radice. Riunivasotto il nomedi 
della Guiaoa. * cepo le specie che hanno il bulbo sieri- 

AGIRIA. (Zooj .) co; sotto il nome di porrum quelle che 

Amasio, ricolta, opacità del cri- lo hanno cilindrico, e finalmente sotto il 
stallino. nome di allumi quella specie, che ha il 

AGITAZIONE. { Zoojalr.) bulbo formato dalla riunione di più pic- 

Vocabolo che fu adoprato da al- coli bulbi. — Questi tre generi furono, 
cuni autori per esprimere certi mori- primitivamente addottati da Linneo, ma 
meati del corpo per oggetto igienico, o in seguilo li riunì sotto il nome coma- 
terapeutico, movimenti ripetuti, e re- ne di allium, in conseguenza della cri- 
pentini per mutar sito, sollecitato dal- tica che ne fu fatta da Haller. Ogni ge- 
l'angustia che patisce il malato. nere di fatti è essenzialmente 'difettoso, 

AGL AIA ; Aglaja odorata. ( Boi.) quando ,è basato sulla forma esulta na ; 

Arbusto della Cochinchina notabile tura della radice, poiché alcuni vegeta- 
per la sua bellezza e per il suo grato bili che non hanno alcuna raesomiglian- 
odore. E' comune nei giardini di deli- za, possono avere delle radici chetfiver- 
zia della China e della Cochinchina. \V. sifichino poco fra loro, ed alcuni altri al 
C asinaio.) • contrario che ri ravvicinano per una 

AGLAOFENIA; A glaophenia. moltitudine di caratteri importanti, pos- 
Genere di polipi composti, stabi- sono poi differire infinitamente per la 
lito da Lamouroux. natura delle loro radici. — Linnèo per 

AGLIARIA. V ■ Esitino. facilitare sempre più lo studio del gene- 

AGLIETTO. ( Econ . dom.) re allium, v’ introdusse quattro suddi- 

S* indicano sotto questa denomi- visioni, cioè, ' — 1 . Gli Agli con foglie 
nazione varie specie di Agli. sottili e piane nasoenti dal fusto, e che 

AGLIO. , . producono una cassula, — a. Gli Agli 

Che cosa sia. con foglie simili alle precedenti, tranne 

. §. 1 . E’ questo nn genere di pian- che il fio(e’ produce un bulbo, *— 3. Gli 

te bnlbose che somministra uno dei con- Agli con foglie cilindriche che nascouo 
dimenti più forti e più adoperati in dallo scapo, — 4- Finalmente, gli Agli 
molti paesi tanto per il suo sapore, quan- di scapo nudo e di foglie radicali, 
to per i salutari suoi effetti. Lamarck parla di 5y specie di agli , 

§. a. Sotto questo nome generico e W'ilWenoiv ne indica invece 53 specie, 
si riuniscono il pùnto, la cipolla, Foglio de quali perla massima parte abitano 
radiano , lo scalogno, la cipollina, e un» l'Europa, ed alcune crescono in Africa, 



- jt. 


AGL 

in A»ia • in America; Sprengel poi ne 
ammette g6. 

Caratteri botanici generici. 

§,5.Xe specie di coi si compone que- 
sto genère, sono erbe di radici bulbose, 
bienni o perenni ; le loro foglie sono 
scarse, allungate e strette, senza nerva- 
ture, schiette e lisce sugli orli, ed hanno 
delle guaine alla loro base) ed i fiori 
disposti in ombrella semplice alla som- 
miti delio 'scapo, sono in principio con- 
tenuti in una'spata, 'la quale si apre in 
seguito fin due .parti. Il perigouio ba sei 
sepali, cioè il calice di ciascun fiore ha sei 
di visioni profonde e si apre sotto l'ovario; 
non vi è corolla ; e gli stami che sono in 
numero di sei, si trovano essere attaccati 
nella parte bassa dei lobi del calice. 1 
filaménti degli stami si dilatano qualche 
volto, e si dividono io tre punte alla lo- 
ro sommità, e quando ciò accade, l' an- 
tera è posata sopra la punta di mezzo. 
11 pistillo è composto di uao stilo gra- 
cile, di uno stimma appuntato, di un 
ovariq rotondato,; il quale si cambia in 
una cassula di tre logge, e questa si apre 
mediante tre valve, ciascuna delie quali 
ha un tramezzo comune, fa alcuna spe- 
cie, il fiore invece di produrre una cas- 
sula, sviluppa dei piccoli corpi carnosi si- 
mili ai getti o germogli della-radice'ai qua- 
li si danno 11 nome di bulbi : sono più pic- 
coli e più secchi di quelli della radice , 
perchè più distanti dalla terra, e vi ha- 
uoa specie di aglio, m cui questi ger- 
mogli sono tanto abbondanti 'che por- 
tano la sterilità dei fiori s questi, come 
la pianta che li porta, acquistano il nome 
di rocamboìa , vocabolo derivato dal 
tedesco, e diventato poi anche l'espres- 
sione proverbiale delle emergenze ina- 
spettate e sensibili che hanno luogo iù 
qualche affare : ma non 'bisogna con- 
fonderli con quelli della radice di cui 
ora pigliamo I parlare. 
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Descrizione dalie specie. 

■ {. 6. In meato a tante specie di 
cui zi componf il genere, noi non descri- 
veremo che le più notabili, quelle cioè, 
che utile e diletto ci porgono nel colti- 
varle, e quelle ebe dannose nascono 
nell' Agricoltura. 

A GLIO A FOGLIE DI PIANTAG- 
GINE. 

Sinonimia. 

'■ AUium vieto rialis, Lina. 

Caratteri botahiei specifici. 

Specie altissima. Il suo bulbo' è 
unico, come quello della cipolla ; le fo- 
glie sono ovali bislunghe; lo stelo liscio 
portante in cima una grossa testa di fio- 
ri bianchi. 

AGLIO À FOGLIE PEDUNCO- 
LATE- 

Sinonimia. 

AUium ursinum , Linn. 

Caratteri botanici specifici. 

Stelo nudo, triangolare; foglie lan- 
ceolate col loro gambo. 

Dimora. 

Dose ( Hit. rais, di' Agr. ) dice 
averne veduto nei boschi; e tra le siepi 
dell' Europa settentrionale, ed al mez- 
zogiorno della Francia sulle più alte 
montagne, e in certi ' cantoni in tanta 
abbondanza che non lasciava germoglia- 
re quasi verun’ altra pianta. 

AGLIO CIPOLLA. 

Sinonimia- 

AUium eepa , Linn. 

Caratteri botanici specifici. 

La cipolla , coin' è a tutti nòto, ba 
un bulbo radicale rotondato, schiaccia- 
lo alla base e alla sommità, formato di 
tuniche carnose, solide, póste, le une 
sopra le altre. Questo balbo è ora bian- 
co, ora rossastro, il che costituisce del- 
le varietà. Le foglie tono radicali, cilin- 
driche, vuote, apponiate. Lo scapo è 
nudo, cilindrico, rigonfio nel suo mezzo 
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. ruoto , alto quattro piedi a più ; i 
fiori tono rossastri, e formano un capo- 
lino sferico terminale ; f gli stami han- 
no tre punte,' 

Dimora. 

Questa pianta della quale igno- 
riamo la patria fiorisce nel Luglio. 
AGLIO CIPOLLINA. 

Sinonimia. 

Allium schaenoprasum , Linn. — 
Volg .Cipollina, Erba cipollina, A glio di 
serpe, Porro toltile. 

Caratteri botanici specifici. 

Ha gli scapi diritti, gracili , cia- 
scuno dei quali è inviluppato alla ba- 
se da una foglia guainata, e terminato 
da un' ombrella di fiorì porporini ; le 
faglie sono minutissime e formano una 
pianta erbosa. 

Dimora. 

Questa specie è spontanea in Ita- 
lia, e nella parte meridionale della Fran- 
cia ; e fiorisce nel Maggio. 

AGLIO 'DEL CANADA 1 . 

Sinonimia. 

Allium eanadense, Linn. 

. ' • Caratteri botanici specifici. 

Quest’ Aglio ha uno scapo cilin- 
drico, quasi nudo, liscio, alto 8 pollici 
al più ; le foglie lineari, piane, raddriz- 
zate ; la spala ovale, appuntata ; i fiori 
poco numerosi, bianchi, bulbosi ; i fila- 
menti degli stami semplici, e le antere 
' di color bruno. 

Dimora. 

Questa pianta abita P America Me- 
ridionale. V 

AGLIO DELLE VITI, 
i Sinonimia. 

Allium vineale , Linn. — Aglio po- 
polino. ' , 

Caratteri botanici specifici. 

Ha lo scapo cilindrico, diritto, alto 
dne piedi ; le foglie sono minute, cilin- 
driche, incavate internamente, e sparse 
sullo scapo. I suoi fiori sono rossastri, 
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e quelli dal!' ombrella produoono dai 
bulbi. Gli stami hanno tre ponte. 

Dimora. 

Questa specie è indigena di Euro- 
pa e cresce nelle vigne , nei boschi a 
nei campi coltivati. 

AGLIO DOMESTICO. 

Sinonimia. 

Allium saliuum, Linn. — Aglio ad 
Allio. 

Caratteri botanici specifici. 

Ha uno scapo alto due piedi, guar- 
nito di foglie lineari e piane. I fiori for- 
mano alla sommità dello scapo nn-ca- 
polino bianco, ciascuno dei quali pro- 
duca un- bulbo invece di una cassula. 
Gii slami hanno tre punte ; ed il bulbo 
radicale è composto di molti piccoli bul- 
bi, i quali sono raccolti sotto inviluppi 
comuni : i bulbi del fiore sono più pic- 
coli e più secchi di quelli della radice. 

Dimora'. 

Questa pianta cresce nel mezzo- 
giorno di Europa, e fiorisce nel Giugno. 
AGLIO DORATO. 

Sinonimia. 

Allium Mofy. Lino. 

Caratteri botanici specifici. 

Foglie lanceolate, sessili ; stelo ci- 
lindrico, e nudo , con in cima una testa 
di fiori grandi di un giallo vivo. 

Dimora. 

Si trova nelle montagne dell’ Eu- 
ropa Meridionale. 

AGLIO PORRO. ' 

Sinonimia. 

Allium porrum, Linn., et var. ; 
Ampeloprasum, Linn. — Volgarm. Por- 
ro, Porro comune, Parrello. 

Caratteri botanici specifici. 

Questa specie ha uno scapo di tre 
in quattro piedi, diritto, cilindrico, resi- 
stente, guernito di foglie piane, lunghe, 
leggermente scanalate nel mezzo, guai- 
nate alla base, strette le une con le al- 
tre, e carnose alla loro base in modo da 
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rappreseti lare un bulbo. I fiorì sonol in Ungheria, in Isrezia, in Alelhagna, e 
molto piccoli, bianco-rossicci, numerosi fiorisce nel Luglio, 
formanti nn capolino globuluso osia ro- AGLIO SCALOGNO. 

(ondato «Ila sommiti dello scapo , di cui Sinonimia. 

gli itami , tre alternanti con gli al- Allinm ascalonicum, Linn. — Vol- 
tri tre, finiscono in tre punte. Ciascun , garmente A scalogna , Scalogne , Scalo- 
fiore produce una cassula, ed il balbo' gno, Cipolla di Catalogna. 
radicale è bianco, cilindrico, oblungo Caratteri botanici specifici. 
«pochissimo rigonfio: la radice è fi- Ila lo scapo nudo, sottile, caro, al- 
brosa. to da cinque a sette pollici. Le fo- 

la. varietà distinta sotto il nome di glie sono vuote, minute, lesiniformi , 
A mpeloprasum , detta dal prof. Gaeta- acute, radicali, e disposte in cesto ; i 
no Savi Aglio porraccio, e conosciuta fiori sono porporini, in oaabrella raccoi- 
dalle persone di campagna sotto quello ta o globulosa; fra i sei stami, tre hanno 
di Porrandello, non diversifica se non tre punte ; le antere sono gialle, e lo 
per il capolino dei fiori che è più' pie- stimma ottuso, 
cola e per il calice che è scabro. Dimora. 

Dimora. Questa pianta naturalmente cresce 

Ignorasi la patria di queste piante nella Palestina, 
le quali fioriscono nel mese di Maggio e Coltivazione delT Aglio. 

di Giugno, e crescono naturalmente in ' §.6. Mentre dagli Egiziani adorava»! 

Europa. I' Aglio come una divinità, dai Greci al 

AGLIO ROMANO. . contrario riguardavasi con orrore. Que- 

Sinonimia. sta pianta serviva di nutrimento ai mie- 

Allium scorodoprasum, Linn. — titori ed ai soldati Romani ; e i Gua- 
Volgarmente conosciuto sotto i nomi di sconi e gli Spagnuoli ne hanno fatto 
Aglio cT India, Aglio porro, Aglio ul- sempre grande uso, ed è stato osservato 
picio, Aglio di Spagna. che quando i lavoratori della campagna 

Caratteri botanici specifici. si astengono dal mangiarne, diviene la 
Lo scapo è aho tre piedi, e, prima loro digestione più laboriosa. Nei paesi 
della maturità dei bulbi o sia io sul meridionali dell' Europa, il gusto per 
principio, avvolto in spirale nella sua l 1 Aglio non si limitò sempre al basso 
parte superiore forse per effetto del lo- popolo, ma si estese fino alle persone 
ro peso combattuto dalla fona della di- di corte. Infatti si riferisce che nel 
rezione del sugo, ma che si raddrizza do- i368 Alfonso re di Cartiglia, il quale 
po la fioritura. Le foglie guerniscono lo aveva un' estrema ripugnanza per l'aglio 
scapo, ed hanno i margini crenati. Ifio- institul un ordine di Cavalleria, i di cui 
ri producono dei bulbi; i filamenti degli statati contenevano fra le altre cose, che 
stami sono divisi in tre alla loro sommi- quei cavalieri che avessero mangiato 
tà, e la spato dei fiori è appuntatissima, dell'aglio o dette cipolla, ayn B$lesse[(t 
E* questa specie molto analoga al- comparire alla corte , nè comunicare 
1' Aglio comune, alcuni anzi la vorreb- cogli altri cavalieri, almeno per lo spa- 
bero una varietà, ma è certo una specie zio di un mese. 

distinta. La decima dell' Aglio rendeva in 

Dimora. altri tempi più di mille scudi all'anno di 

Quest’ Aglio cresce naturalmente introito all’arcivescovado di Ably. 

Dn. S Agr., Voi. 11. 5i 
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§. 7, Qualunque terreno è buono 
per 1 ’ Aglio ; però riesce assai meglio 
nel leggero e ricco di concime nutriti- 
vo, e meno degli altri riesce nell’ umi- 
do, aozi nei terreni argillosi si rimedia 
a tale inconveniente, alzando all' orlo 
dei sentieri alcune piccole prominenze 
per piantarvi l’aglio. 

Nelle primavere troppo asciutte l'A- 
glio approfitta nondimeno con vantag- 
gio degli adacquamenti, che si danno 
alle cipolle cogli annafliatoi ; ma nei 
paesi ove si pratica I" irrigazione, ne- 
cessario si è formare le prominenze on- 
de piantarvi I' aglio. 

Affinchè le lunghe radici dei lillà- 
cei, che non si ramificano giammai, ab- 
biano una facile estensione , bisogna 
che queste piante trovino un terreno ben 
tritato, e più profondo che non sembra 
necessario ad un prodotto superficiale. 

§ 8. Si può coltivare VAgto dalla 
seminai ma questo modo venendo da ta- 
luno reputalo per tempo perduto, per- 
chè seminato in una primavera, non dà 
il suo raccolto che nel secondo o terzo 
anno, si trascura quasi assolutamente a 
meno che non vogliasi seminarne una 
piccola porzione per mangiarlo giovane 
nelle insalate: nel qual caso riesce meno 
acre e più gustoso di quello moltiplica- 
to per spicchi. Eppure è probabile, dice 
Uose ( Dict. rais. <T Agric. ), che con 
la seminagione si ottenga il vantaggio 
di corroborare il vigore della vegeta- 
zione. Anche i germogli dello Scalogno 
sono egualmente lenti ; e perciò la via 
più spedita è quella di piantare gli spic- 
chi, tanto dell' una che dell'altra spe- 
cie; avendo la nre«» ne! pian- 
tarti ti» Metterli al rovescio, essendo 
tanto poca la differenza delle due estre- 
mità. Della Hocambola , volendo racco- 
glierne fc hulbc, bisogna piantare gli i 
spicchi più piccoli, perchè i più grandi • 
gettano losiy gli steli. , 
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Generalmente, dice Moretti ( L'Or- 
tolano istru. ) , si piantano i piccoli 
bulbi o spicchi alla fine di Ottobre, o 
ai primi di Novembre nelle alette con- 
cimate al di sotto. La distanza tra pian- 
ta e pianta sarà circa di cinque dita 
trasverse. Quando è spuntato dal terre- 
no ai sarchia con diligenza, e si compri- 
me un poco la terra intorno alle foglie. 
Allorché ne occorra il bisogno s' innaf- 
fia ; ma nelle terte fresche, ed alquanto 
basse non abbisogna quasi mai di acqua. 
Verso la fine di Giugno le foglie comin- 
ciano ad ingiallire e diseccare, ed al- 
lora è il tempo di raccoglierlo. Sradi- 
cato si estende sul terreno, avendo l'av- 
vertenza di porre il bulbo verso il Nord. 
Se però il tempo fosse piovoso devesi 
portare sotto un porticato onde lasciar- 
lo diseccare. Dopo alcuni giorni se ne 
fanno dei fastelli, che si appendono alla 
soffitta innna stanza asciutta ed aereati. 

§. g. Gli spicchi dell’ Aglio pian- 
tato in primavera, fanno crescere tosto 
le bulbc, gettano delle foglie e svilup- 
pano dei nuovi spicchi : questi devono 
essere raccolti nell'estate, senza aspet- 
tare gli steli , eh' essi produrrebbero 
nell' anno seguente : la coltivazione di 
questa pianta non domanda veruna cu- 
ra particolare. 

§.io. Quando si pianta l'Aglio al- 
l’ intorno dei quadri delle cipolle, si 
annodano insieme spesso le sue foglie, 
che ingombrebbero i viali, e si preten- 
de che in tal guisa le bulbe ne diventino 
più belle 1 se dò non si può sostenere 
precisamente, sembra nondimeno che 
cosi esse non vengano pregiudicate, co- 
me lo sarebbero per la recisione, 

§. 1 1 .In Luglio le foglie comincia- 
no a farsi gialle: allora è tempo di sbar- 
bicare le piante; ma legate nou vengono 
n trecce con le loro foglie diseccate, 

:e non dopo averle lasciale esposte al 
ole od ali’ aria aperta per dodici <> 
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quindici giorni. Custodite queste trecce 
all' asciutto in sacelli sospesi al soffitto, 
si possono conservare per molli anni : 
ordinariamente queste trecce sono fatte 
in modo, che le bulbe restano tutte da 
un lato. Se si vuole raccoglierne il gra- 
no, si ripiantano le bulbe iutiere. 

§. 13 . L’ tiglio nel Comasco, dice 
il eh. prof Coltivili , ha luogo in lutti 
gli orti, e in tutti i giardini. Si moltipli- 
ca non per semi, ma per via degli spic- 
chi dei bulbi. Si pianta d' ordinario da 
Gennajo a tutto Mano, cd anche in A- 
prile ed in Maggio, in luna vecchia, ap- 
profondandolo nel terreno un’ oncia in 
circa. Quest’ operazione si eseguisce col 
foraterra, o con un piuolo. Fatta la pian- 
tagione si copron le buche con poca 
terra. Il fondo entro cui si vuol mettere 
1' Àglio si smuove, si tritura con dili- 
genza, e s' ingrossa con concime stagio- 
nato. Chi ha quantità di pollina 1' ado- 
pera per dar governo all’ aglio. Si usa 
da alcuni la cenere e la fuliggine mi- 
schiala ad altri letami. I nostri ortolani 
credono che sia indifferente il sotterra- 
re gl' ingrassi, e lo stenderli superficial- 
mente trattandosi di dar calore a que- 
st'ortaggio. Si libera dalle erbe inutili 
non colla zappa, ma colle mani, e ciò 
quando è pervenuto all'altezza di quat- 
tro dita, lina tale operazione non si la- 
scia eseguire da donne mestrnate, per- 
che havvi la opinione, che soffra nota- 
bilmente , ingiallisca ed imputridisca 
senza dar vcrun prodotto. Intorno a s. 
Giovanni si usa di rovesciare verso ter- 
ra le foglie dell’aglio per impedire che 
il succo si disperda inutilmente nelle me- 
desime, ed invece si arresti nel bulbo per 
ingrossarlo. \V. §. 55.) Spianato che si 
abbia, è regola generale di ripiantare 
nello stesso terreno i cavoli verdi. La e- 
stirpazione dell’ aglio si fa allorachè le 
sue foglie hanno acquistato un color pa 
gliarino, e sempre in giornate asciutte 
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e serene. Non si ripongono t bulbi nel- 
le stanze per serbarli, se non se quan- 
do sono perfettamente asciutti e secca- 
ti. A maggior comodo non si distaccano 
questi dalle foglie e dai fusti, ma l'or- 
rnansi di essi delle trecce per mezzo 
delle quali multi capi d'aglio si unisco- 
no insieme. 

tj. i5. Le più estese coltivazioni 
dell' Aglio sembrano quelle della Tron- 
che e di Saint-Trojean , indicale da 
Hoiier , e descritte da Tessier , seguen- 
do le spiegazioni di Picomi , medi- 
co all’ lle-de-Rè, e di Seignetle , se- 
cretano all’accademia della Rochelle. 
Queste si formano nella sabbia mobile 
sotto le dune, che le tengono rientrate 
dai venti. Alla Tronche queste coltiva- 
zioni sono verso occidente, ed a Saint- 
Trojean verso settentrione, e pare che 
l’ardore del sole verso mezzogiorno pos- 
sa pregiudicarle. In Settembre si co- 
mincia ivi a sarchiare le piante con una 
specie di mazza, dopo però di avervi 
strappato le erbe, che si erano lasciate 
crescere seguita 1’ antecedente raccolta, 
perchè la coltura dell' Aglio uonha vc- 
run’ altra vicenda che questa, e quelle 
erbe poi diseccate servono ai bisogni 
della combustibilità. Nei mesi d' Otto- 
bre o Novembre dei battelli recano colà 
quell’ alga ( vedi la parola Alci ) che il 
mare staccò dagli scogli, e quest’ alga è 
formata da varie qualità di ysker nic- 
scolate con avanzi di litofite, il di cui 
salso è destinato, per quanto pare, a 
conservare la umidità, che senza questo 
sussidio perderebbe la sabbia delle du- 
ne. Verso Natale si ara la terra in sol- 
chi, che viene poco dopo appianata, 
per piantarvi 1' Aglio al principio di 
Gennajo, senza aver riguardo alle fasi 
della luna. L’ultimo lavoro di tale col- 
tivazione consiste nel rilevare il terreno 
intorno ai quadri per guarentirvi le pian- 
te dagli animali, e dall'imprto dei venti. 
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lj, 1 4 - Si ha la diligenza di piantare 
gli spicchi più belli, e non avendone <li 
buoni, rivolgerò ai vicini per acquistar- 
li. Questi spicchi si piantano in buchi 
aperti con un cono alla profondità di 
cinque o sei centimetri, ed alla distanza 
di dieci o undici almeno 1' uno dall' al- 
tro, e di quindici o sedici una fila dal- 
l' altra ; si turano poi questi buchi leg- 
germcntc con la mano. 

g. 1 S.Tutta la superfìcie del terre- 
no si copre allora coU’ alga, mescolata 
col letame, od anche con le graspe del- 
l'uva, alla grossezza di tre o quattro 
centimetri. Quando le piante sono già 
discretamente spuntate dal terreno, si 
ritira la maggior parie di questo strato, 
lasciandovi però il letame, come profi- 
cuo alla ulteriore vegetazione. Tutte 
queste materie, che servono a coprire 
temporariamente il terreno, vengono 
gettate nei fossi, perché vi si consumi- 
no, e diventino un buon ingrasso per 
1' anno seguente. 

§. 16. Il lavoro di tale coltivazione 
si pratioa sarchiando colla mano, e ri- 
calzando eolia vanga. In alcuni paesi 
tra le file delle piante si semina la fava, 
per trarne un secondo raccolto. 

§. 17. A Suint-Trojean l'Aglio è 
piantato sugli orli dei quadri delle ci- 
polle, che sono ivi pure coltivate in 
grande abbondanza. Quanto più le ter- 
re si allontanano dal mezzogiorno, tan- 
to più ritardata viene la piantagione 
dell' Aglio nel trimestre dell' inverno. 

Commercio dell ' Aglio. 

§. 1 8. Secondo le informazioni da- 
teci da Tessier, una treccia d’ aglio è 
composta a Sainl-Trojean di cento te- 
ste, e pesa da due a tre libbre ( da dieci 
a quindici ettogrammi ) ; si vende ordi- 
nariamente a tre soldi ( 1 5 centesimi ) 
per treccia ; e si crede, che sei piedi 
quadrati di terreno ( quattro metri ) ne 
possano produrre da 30 a a 5 trecce. 
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Alla Tronche un mazzo d'agli di cinque 
a settecento teste varia di prezzo secon- 
do la loro qualità e grossezza, e si ven- 
de da sa soldi fino a tre lire, differen- 
za che non viene creduta dal dotto sto- 
rico. Tutto dò che se ne raccoglie in 
questi due villaggi e le loro adiacenze, 
viene trasportato a Bordeaux, Roche- 
fort, la Rocella, S. Martino di Rè, per 
essere colà imbarcato, e portato spe- 
cialmente a S. Domingo, benché l' aglio 
sia coltivato anche in quelle contrade. 
I marinai lo chiudono nel luoga più «- 
sciutto dei loro vascelli, ed essi medesi- 
mi, non che i loro ufDziali molto ne 
consumano cammin facendo. 

§. 19. L' Aglio coltivato per com- 
mercio è il bianco : ve n'ha una varietà 
di rosso, che si pianta per Ogni-Santi, 
e che si mangia in insalata alla prima- 
vera ; questo pare che sia primatiedo. 

Coltivazione dell ' Aglio dorato. 

§. 30. li 1 Aglio doralo si coltiva in 
alcuni giardini di lusso, a motivo del 
colore brillante dei suoi fiori : esso fio- 
risce alla metà dell'estate, viene propa- 
gato col mezzo de' suoi bulbi, sorge al- 
l’altezza d' un piede e più, qualunque 
terra gli serve, e generalmente parlan- 
do, per fargli fare un buon effetto, bi- 
sogna metterlo in massa , collocando 
doè un certo numero di steli 1' uno vi- 
cino all'altro ; e perciò i dilettanti so- 
gliono lasciarlo intatto per due ed an- 
che tre anni di seguito ; ma servir do- 
vendo al commercio, separar bisogna il 
suo bulbo ogni anno in autunno, e ri- 
piantarlo immediatamente. 

Questa è la sola specie, che si tro- 
va presso i mercatanti di fiori ; quantun- 
que anche 1 * Aglio a ire bucce, prove- 
niente deli’Americasetteotrionale, e l'A- 
glio peloso , che cresce naturalmente al 
mezzogiorno della Francia, possano es- 
sere coltivati del pari per diletto a mo- 
tivo della grandezza dei loro fiori. Lo 
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stesso si dica dell' Aglio muschiato, che 
si trova pure nelle parti meridionali 
della Francia, e di cui lo stelo è cilin- 
drico, le foglie setacee, 1' ombrella di 
cinque o tutto al più sei fiori, i quali 
danno il nome alla pianta per avere un 
gratissimo odore di muschio, non però 
molto forte ; ed anche dell' Aglio odo- 
rosissimo, dato in disegno da Desjon- 
taines nella sua Flora atlantica, e de- 
cantalo da questo botanico per il suo 
buon odore ; ma questa specie non si 
trova nei nostri giardini. 

Sradicatone delle specie nocive 
di Aglio. ' , 

§. aa. L’ abbondanza dell’ Aglio 
delle viti diventa alle volte per i colti- 
vatori un flagello ; i bulbi della sua te- 
sta, grossi quanto un grano di formeo- 
to, restano nella biada e comunicano 
alla farina il loro odore. Le vacche, che 
ne mangiano, danno un latte, di cui non 
si può servirsi, senta assuefarti al suo 
sapore. Nella Borgogna il ricordato Bosc 
(1. c. ) ne trovò dei villaggi, che non 
potevano vendere nè le loro granaglie, 
nè i loro formaggi, nè il loro burro ne- 
gli anni in cui questi bulbi floreali si 
mostrano in gran quantità, e non ca- 
dono innanzi alla maturità delle biade, 
ciò che non succede sempre. £ di fatto 
c molto difficile 1' estirpare quest' aglio 
dalle terre, che ne sono infestate, giac- 
ché i suoi bulbi . inferiori sono quasi 
sempre tanto in fondo della terra, che 
l'aratro non arriva a scavarli, e la sua 
moltiplicazione è sì rapida, che alcuni 
pochi bulbi dimenticati nel terreno, ba- 
stano per produrne un' immensa copia 
fra pochi anni. Si può sperare soltanto 
di disfarsene, adoprando la marra e la 
vanga in un' annata di terra in magge- 
se, o coltivando piante, che domanda- 
no frequenti ricalzi nella estate, come 
il pomo di terra ed il mais, o piante a 
fittone , come la carota e la barbabieto- 
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la $ ma siccome questa pianta alligna in 
paesi di montagna, ove gli uomini sono 
poveri ed ignari ed i terreni argillosi, 
così nessuno si dà la pena di distrug- 
gerla. 

§. a 3 . Al tempo del suo soggiorno 
in America, Bosc stesso osservò spesso, 
che l’ Aglio del Canada, quasi simile al 
precedente, e portante com’esso dei 
bulbi floreali, cagiona i medesimi incon- 
venienti. Quante volte ha colà sentito 
il suo odore nel pane da lui mangiato ! 
Quante volte ha dovuto soprattutto a- 
stenersi dal latte quagliato, che prende- 
va ogni sera come preservativo con- 
tro la febbre gialla, perchè le Sue vac- 
che, che in quel paese vanno errando 
liberamente, erauu state a pascere in 
qualche cantone, ove questa pianta si 
trovava abbondante ! 

§. 24. L 'Aglio verdastro ; Allium 
oleraceum, Limi., poco differente anche 
questo dai precedenti, e produttore in 
parte degli effetti medesimi nelle parti 
meridionali della Francia, dell' effetto 
specialmente di tanto moltiplicarsi nel- 
le campagne e nei pascoli , dà il suo 
odore al latte delle vacche panciute di 
esso : è stato nominalo oleraceum, ma 
non per questo viene punto adoperalo. 

§. a 5 . Vi sono anche senza dub- 
bio delle altre specie dello stesso gene- 
re, che hanno gli stessi inconvenienti, 
e Bosc stesso ha creduto d’accorgersi 
una o due volte io Ispagua, che il bur- 
ro datogli da mangiare sentisse l’odore 
del porro salvatico, che colà cresce ab- 
bondantemente. Linneo riferisce, che 
l’ Aglio con foglie peduncolate rende 
egualmente infetto il latte in Isvezia, e 
quantunque a Bosc paresse, che le vacche 
non ne mangiassero in Francia di que- 
sta pianta, non è da dubitare dopo una 
autorità tanto imponente eh’ esse se 
ne servano, tanto più, che questo ani- 
male rifiuta talvolta una pianta isolata, 
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c la mangia pni, quando la trova imita 
alle altre. 

Varietà e colludanone tielle Cipolle . 

§. id. Come pianta coltivata ila 
tanti secoli, dice il eh. Bosc(Dict. rais, 
tfj/gricult.), somministrar deve moltis- 
sime varietà di forma, di grossezza, di 
colore, di sapore, d'odore. Ce ne devono 
essere di primaticce, di serotino, di pro- 
prie ai terreni asciutti, ai terreni umi- 
di. Basta di latto percorrere la Francia, 
e specialmente i dipartimenti più lonta- 
ni e poco in relazione con le città gran- 
ili, pur assicurarsi, che ve ne sono pa- 
recchie sconosciute nei contorni di Pa- 
rigi : ciò si osserva in lspagna, in Ita- 
lia, e probabilmente anche negli altri 
paesi. Ricorderemo le varietà, che ba- 
star possono a lutti gli usi, e le piu 
conosciute. 

Cipolla rossa. Molto grossa, di 
forma schiacciala : può esser considera- 
ta come il tipo della specie. 

Cipolla pallida. Eguale di forma, 
meno grossa , ma più piccante della 
precedente . Questa vien preferita in 
molti luoghi , quindi è coltivala più 
generai diente ; è più facile a conser- 
varsi. 

Cipolla gialla. Più pallida ancora 
della preoedente, e poco da e ss# diffe- 
rente nelle sue qualità. 

Cipolla bianca ordinaria. Molto 
grossa, di forma piatta, si conserva be- 
ne, e teine meno le gelate : è molto pic- 
cante. 

Cipolla bianca primaticcia di Fi- 
reme. Più piccola c piu dolce della 
procedente, la prima a maturarsi, e si 
conserva di più. 

Cipolla rossa di Spagna. Ovale, 
bislunga assai grossa, e assai dolce. 

Cipolla bianca di Spagna. Non 
differisce dalla precedente quasi per al- 
tro che per il colore. 

Cipolla bulbifera. Porla in vece di 
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fiori alcune piccole cipolle, e queste, 
poste in terra, ne danno più pronta- 
mente delle grosse di quello che le se- 
menze. Quantunque questa varietà sia 
molto vantata iq Germania, non pare 
però esser molto propagata. A Parigi 
non si trova chenei giardino del Museo. 

§. 57. Le cipolle delle quali nel 
Comasco, dice il eh. prof. Comolli , se 
oe conoscono due qualità, cioè la ros- 
sa e la hiaoca, si seminano in Gennajo, 
Febbrajo e Marzo, senza aver riguardi 
alla luna. Si commettono però alla terra 
in luna vecchia se si vogliono allevare 
con altri prodotti, come colle carote , 
col prezzemolo e culle latughc. Negli 
•irti delle città si coltiva quasi esclusi- 
vamente la prima specie, c in Brunate, 
Civiglio, c Ponzata, terre aggregate a 
questo comune, si alleva anche la se- 
conda. Si destina alle cipolle il luogo 
meglio esposto al spie. Se è dato poter 
fare la scelta del terreno, si preferisce 
quello che ha del leggiero. Questo si la- 
vora colla massima cura, o si vanga più 
profondamente che si può. Sparsi i se- 
mi si letama il fondo alla superficie con 
concime cavallino, con ispazzatura delle 
case, con cenere, con fuliggine, con pol- 
lina, e, in mancanza, con isterco bovino. 
Cresciate all'altezza di quattro dila si 
purgano dalle erbe cattive servendosi 
delle mani, e non di zappa : si ripete 
in caso di bisogno I’ operazione. Se le 
pianticelle sono spesse si diradano, e si 
ripiantano ove son rare. Quando que- 
ste sono in pieno vigore, ed hanno gli 
scapi ben formati, si zappano con un 
piccolo sarchiello. In seguito si spiana- 
no come si fa dell' aglio. In Luglio e 
Agosto si eseguisce il raccolto delle ci- 
polle. <Ove avvenga che tra queste se ne 
trovino di piccole v' ha il costarne di 
trapiantarle in Gennajo, e in Febbrajo 
dell'anno successivo. Le fatte «palette 
ingrossano assai, c danno abbondante 
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prodotto. Gli ortolani levano il loro sca- 
po onde non vadano in fiore. Le pian- 
te destinate a dare la semenza si pon- 
gono in terra al principio di Febbrajo 
in luogo ben concimato e soleggiato, e 
»’ infrascano, perché abbiano a soste- 
nersi. , , 

11 porro si coltiva nella stessa gui- 
sa della cipolla ; se non che si rovescia 
il suo gambo, come praticasi di quella. 

§. 28. Tutto induce a credere che 
il terreno naturale alla cipolla sia una 
sabbia grossa, ed umida, e che alligni 
meglio nelle terre leggere e fresche, per 
cui quando in un suolo di tale specie 
sente il calore diventa mostruosa : ve 
ne sono del diametro d' un piede, c se 
ne citano molto più grosse ancora. Le 
belle cultivaziuni ili cipolle si vedono 
in Italia, nelle parli meridionali della 
F rancia, in Ispagna, nelle isole della Gre- 
cia, sulla costa dell' Africo, e special- 
mente in Egitto. E prodigioso il consu- 
mo che su ne fa in quei paesi : gli abi- 
tanti dei paesi cabli le amano con tras- 
porto, ed in molti luoghi sono il loro 
unico alimento. 

I terreni argillosi, che manchino 
o che abbondino troppo d' acqua, i 
terreni sassosi, le sabbie pure che non 
si possono annaffiare, non son favore- 
voli alle cipolle: esse rimangono piccole 
ed acri , o non vi crescono nemmeno. 

I letami non consumati e quelli 
che portano un odore particolare non 
convengono alle cipolle , le quali vi 
acquistano un' asprezza cd un gusto 
ingratissimi. Non .si deve adoperare per 
esse altro che terriccio nei giardini, 
nelle campagne lclami-dj prima qualità, 
anzi convicn preferire gli scavi degli 
stagni e de' fiumi quando se ne posso- 
no avere a propria disposizione. 

Benché la cipolla nasca e cresca 
alla superficie del terreno, pure le sono 
utilissime una o due rivoltature tanto 
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coll' aratro, quanto con la vanga. Con- 
vien soprattutto, col mezzo dell'erpice 
o del rastrello, spezzare tutte le glebe- 
di terra, ed eguagliare esattamente il 
terreno. Nei dipartimenti meridionali 
della Francia, ove la coltivazione della 
cipolla è di maggiore importanza, se ne 
fanno sempre le semine innanzi all' in- 
verno nei luoghi riparati, e si coprono 
di lunga paglia o di pagliacci, per gua- 
rentirle meglio contro gli effetti del 
freddo ; e pare anzi che al tempo di 
Oliviero di Serres la cipolla non ve- 
nisse mai seminata in primavera. Se 
ne fa la semina in Loglio , in Ago- 
sto, in Settembre : allora il piantone 
ha il tempo di prender forza, ed al- 
r arrivare dell’ inverno è in istalo di 
disprezzare più facilmente le gelate. 
Si suole ordinariamente ripiantarle in 
Gennajo o Febbrajo ad una buona 
esposizione, per essere mangiabili ver 
di in Marzo. Alcuni ortolani le ripian- 
tano anche sotto vetriata, quando cre- 
dono, per la rarità delle vecchie cipolle, 
che questo lavoro possa esser proficuo, 
ed a tale oggetto preferita viene la ci- 
polla bianca primaticcia, come quella 
che meno tenie l’ eccesso del freddo e 
della umidità. . * 

Il principio di Febbraio, se il tem- 
po non vi si oppone, è generalmente 
l'epoca delle grandi seminagioni di ci- 
polle nel mezzogiórno e nel settentrio- 
ne ; sarà ben contuttociò di serbarne 
del seme, per ispargerlo in Marzo, ed 
anche in Aprile in caso d' accidente : 
ma i prodotti d' una semina in questo 



lità, come quelli delle altre semiue, per- 
chè le ripulle non vi arrivano mai ad 
una completa maturità. 

Si può anche seminarlo più tarili 
negli orli, per lo consumo in Terdc del- 
la curina, quando questo consumo sia 
considerabile. Gli ortolani 0 Parigi ven- 
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dumi in tutto il corso dell* anno di que- Nei contorni di Parigi, coloro cbe 
sto giovani cipolle sotto il nome di ci- coltivano le cipolle in pieno campo, non 
polline, ma si possono distinguere fa- le ripiantano mai ; ma nelle provincie 
cilmente alla loro grandezza, al loro meridionali Tengono ripiantate sempre: 
odore, al loro sapore dal vera Cipol- prima però di ripiantarle si suole ìtì 
lina. concimare e dare alla terra una buona 

g. ag. Le seminagioni di cipolle rivoltatura, eguagliandone più che sia 
fallano spesso in tutto, od in parte, o possibile la superficie col mezzo del ci- 
perché il seme è troppo vecchio, o lindro e dell'erpice, ma conservandone 
perché colto prima della maturità, o per anche le porche convesse, 
essere o troppo, o troppo poco sotter- §. 5r. I prodotti delle semine del 
rato, o per la troppa siccità o troppa mese d* Agosto, e di Settembre si tro- 
abbondanza delle piogge, o finalmente vano in istatord* essere trapiantati alla 
per P effetto delle gelate : in tali casi fine di Novembre ; quelli poi d’Ottobre 
bisogna rinnovarne la semina, come è restano al posto nell' inverno, come an- 
detto più sopra. che quelli di Gennaio, Febbraio oMar- 

Negli orti la cura degli annaffia- zo, quando hanno la grossezza d' una 
menti leggeri e spessi, quando la sicci- piccola penna da scrivere, 
tà si prolunga, previene lo loro perdi- §. 5a. Tra i piantoni chesiripian- 
ta. In generale quanto hanno esse mag- tano si lascia la distanza di otto in 
gior copia d' acqua in estate, tanto più dicci pollici circa : i spazieggiati a Pa- 
abbondanti e di miglior qualità ne sa- rigi si lasciano alla metà di questa di- 
ranno i prodotti, poiché nulla più del- stanza, perchè tutte le cipolle ripianta- 
I' acqua è capace d'addolcir le cipolle, te si mangiano innanzi alla loro matu- 
ri seme viene ordinariamente sparso a rità, conservando fra una fila e l'altra 
mano volante, perciò di rado regolarmen- una porca coltivata ad insalata, od al- 
te spazieggiati se ne vedono i piedi, per- tre piante di poca durata. In generale 
che il seme ne viene trasportato facil- ivi quest’operazione vien praticata as- 
raente dai venti, e perchè anche tra il sai male, perchè il piantone vi ti strap- 
più scelto vi ha sempre del seme catti- pa con la mano, invece di levarlo con 
vo : per rimediare a questo iuconve- tutte le sue barbe mediante 1* aiuto dei- 
niente convien ripopolare in primavera la vanga ; perchè mutilate ne vengono 
i sili vuoti col superfluo dei siti troppo le barbe non meno che le foglie, invece 
pieni. di lasciarle più intatte che sia possibi- 

§. 3o. I Tartari moltiplicano le ci- le; perchè se ne comprime troppo la 
polle, spaccandole in quattro, quasi fi- terra intorno al bulbo, quando si rietu- 
no al punto d* onde spuntano le radici, pie il buco fatto col piantatoio, invece 
e e piantandole cosi col tenerne le parti di lasciare che la terra vi si comprima 

spaccate più che sia possibile distanti da sé stessa . Si vuol far presto, e si fa 
fra loro. Fra le tonache della cipolla male, ond* è che moltissime cipolle pe- 
grossa va riproducendosi un gran nu- riscono, le quali riuscite sarebbero, se 
mero di cipolle piccole ; ma questo me- fossero state meglio govepiate. Invece 
tndo non è nullameno il più opportu- di ripiantare le cipolle col piantatoio, co- 
no a suggerirsi, perchè esige un gran me si suol fare da per lutto, meglio sareb- 
numcro di cipolle, e dà prodotti trop- be ripiantarle, come suggerisce Oliviero 
po poco abbondanti. (V. Guasto ) de Serra, in solchi fatti con la venga, 
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poiché i sopraccitati inconvenienti Ter- 
rebbero cosi più facilmente, ed ami ne- 
cessariamente evitati, almeno nella mas- 
sima parte. Dopo una simile piantagio- 
ne, sarà utile un abbondante a nnaffiamen- 
to , quando si sarà al caso di poterlo 
fare, e vantaggiosissime riesciranno an- 
che le sarchiature e le incalzature. 

§. 33. Il cangiamento di colore 
nelle foglie è un segno che annunzia la 
prossima maturità del bulbo : vi si tor 
cono allora le foglie presso al collaro, e 
si stiacciano leggermente nell’ intenzio- 
ne di concentrare nel bulbo gli ultimi 
sforzi della vegetazione: la teorica però 
condanna questa pratica come pruduti! 
va di effetti direttairiente contrari a 
quelli che si vorrebbero conseguire: bi- 
sogna invece lasciare a questi bulbi il 
tempo di consolidarsi ; e perciò devono 
esser rispettate le foglie , come quelle 
che concorrono quanto le radici a tale 
risultamcnto. (!' . l’art. Focus.) Quan- 
do le cipolle son ben mature , quando 
cioè le loro foglie, ed una parte delle 
loro radici sono diseccate, si vanno le- 
vando dalla tavola successivamente ed 
esponendole per alcuni giorni al sole 
per estrarne la soprabbondanza d’acqua: 
poi ripulite vengono dalle rimanenti lo- 
ro radici, dalle pellicole inutili, e coi 
loro fogliami uniti a legacci di paglia si 
formano delle trecce, le quali si sospen- 
dono in luoghi asciutti, difesi dalle va- 
riazioni subitanee dell’ atmosfera . In 
tempo d’ inverno le cipolle si devono 
collocare in un luogo ove non possano 
gelare, ma dove nel tempo stesso il trop- 
po caldo ed umido non abbia a pro- 
vocare la loro germinazione . Siccome 
poi queste due circostanze non son fa- 
cili a trovarsi unite, così si soglion la- 
sciare comunemente ne’ granai, quan- 
tunque ivi corran pericolo di esser col- 
pite dal gelo. E' cosa di fatto però, che 
una prima gelata per quanto forte e dil- 
igi. <Tjfgr., Voi. II. 
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revole esser possa, non produce Sopra 
esse effetto molto dannoso , purché 
restino cosi sospese senza esser tocche, 
bastando levarne quelle , che arrivate 
non erano ad una maturità completa, e 
tralasciando di mangiarle finché sono 
cosi gelate; ma passato il primo, se col- 
pite poi vengono da un secondo gelo , 
allora soffrono positivamente del dan- 
no. La cura principale che osservar de- 
ve possibilmente ogni attento coltiva- 
tore, consiste nel levare dalle trecce 
quelle cipolle che cominciano a gua- 
starsi. Le cipolle piccole, e quelle de- 
stinate ad essere consumate le prime, si 
distendono nel granaio sul pavimento, 
o piuttosto sopra un caniccio, e vi so- 
no alcuni paesi ove non si suole mai 
intrecciarle , quantunque colai pratica 
offra vantaggi .reali. 

§. 34- Sarà bene non mescola- 
re fra loro le diverse raccolte fatte sul 
medesimo campo ( ordinariamente se 
ne fanno tre), perchè quelle della pri- 
ma raccolta sono più facili a conservar- 
si di quelle della seconda, e quelle del- 
la seconda, più che quelle della terza : 
quest’ ultima raccolta deve quindi esse- 
re la prima a consumarsi, come quella 
che contiene molti bulbi in istato anco- 
ra di vegetazione e molto disposti a 
germogliare. 4 

Quando 1’ aria è calda ed umida 
nel tempo stesso, i bulbi, anche meglio 
consolidati , gettano foglie, e perdo- 
no quindi la facoltà di conservarsi. 
Proposti furono diversi mezzi pér im- 
pedire od arrestare questo inconvenien- 
te, ma se le precauzioni sopraindicate 
non riescono, tutti gli altri mezzi sono 
incerti. Nelle parti meridionali della 
Francia il piantone di cipòlle per la ri- 
piantatura è un oggetto di commercio : 
si vendono di questi piantoni anch^ a 
Parigi; ma, per quanto ci consta, lo 
smercio n’ è assai poco ounsiderabile . 

Sa 
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Si chiamano cipolle crespe quell* che 
non eccedono la grossezza di una noce 
e che Tengono ricercate dai cuochi per 
certi intingoli. Le semine ordinarie dei 
contorni di Parigi ne daono anche trop- 
pe di queste piccole cipolle che si scel- 
gono e si vendono a misura, ma nei 
nostri dipartimenti queste piccole cipol- 
line vengono seminate espressamente . 
La loro coltivazione non differisce dal- 
le altre, se non perchè son seminate più 
tardi, per esempio in Aprile, perchè 
accelerata ite viene la germinatone 
coll' acqua nei primi mesi della loro ap- 
parizione, ed abbandonate restano in 
seguito a loro stesse. Queste cipolle 
crespe altro dunque non sono che ci- 
polle, le quali hanno percorso più rapi- 
damente le fasi della loro vegetazione, e 
perchè i calori le hanno colpite, prima 
che avessero acquistato forza sufficien- 
te per poter ad essi resistere. 

Alcnni ortolani ripiantano al momen- 
to della raccolta in una situazione parti- 
colare quelle cipolle c he son pervenute a 
maturità, «ode ottenerne del seme per 
1’ anno seguente. Questo metodo è bia- 
simevole, e non può far che degenera- 
re le buone varietà : conviene all’oppo- 
sto serbare i bulbi più grossi e più pre- 
sto arrivati a maturità , i quali non si 
confidano alla terra se non in primave- 
ra in un sito di buona esposizione. Con- 
vicn dar loro le competenti rivoltature, 
e sarchiature, e quando i loro steli han- 
no di già acquistata tutta la loro altez- 
za, si sostengono onde salvarli dai ven- 
ti e da ogni altro accidente. 

La raccolta del seme di cipolla è 
molto accidentale, come quella di tutte 
le liliacee : la migliore contiene sempre 
molto seme cattivo. La sua maturazione 
si riconosce all' apertura della capsula . 
A tale indicazione si possono tagliare gli 
steli, raccoglierli in mazzetti, e deporli 
in un sito asciutto e ben ventilato 
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con la testa in alto. Questo seme si con- 
serva meglio nella sua capsula che nei 
tacchi, ed è buono per quattro anni : 
quello del secondo anno germoglia più 
sollecito die quello del primo , del 
terzo e del quart' anno : ed il seme 
buono, si riconosce dal suo peso e dal 
suo colore assai nero. 

§. 35. A tutto questo, che quasi 
togliemmo dal Ditionario ragionato di 
Agricoltura francese , è uopo aggiugne- 
re col chiar. prof. Moretti , che la Cipolla 
( 1. e. ) vuole terreno leggero, soleggia- 
to e sostanzioso, ricco cioè d' ingrassi 
nutritivi bene scomposti. Dovrà lavo- 
rarsi diligentemente colla vanga, e que- 
sto lavoro si ripeterà per due volte. 
Comunemente la cipolla si moltiplica 
per semente, e l'epoca delta seminagio- 
ne varia secondo il clima e la varietà 
che vuoisi coltivare. Seminasi dai pri- 
mi di Marzo fino all'Agosto. La prima 
varietà ossia la rossa tonda schiacciata 
dovrà seminarsi prima della varietà bian- 
ca. Cosi pure nei terreni quarzoso-cal- 
cari si ritarderà la seminazione più che 
nei fondi argillosi, ed umidi. Negli orti 
di Pavia si spargono i semi neU’ultima 
settimana di Luglio o ai primi di Ago- 
sto. Si pongono prima a molle per 24 
ore nell'acqua ; si estraggono e si ri- 
pongono in sito umido e fresco finché 
siansi abbastanza ingrossati e diano se- 
gni di un principio di germogliamento. 
Allora si spargono e si coprono subito 
col rastrello. Nate le pianticelle si puli- 
scono con le mani dalle erbe nocive, 
diradandole ove siano nate troppo fitte. 
Se la terra è nmida si adacquano, ma 
l' innaffiamento dee regolarsi a norma 
della qualità del terreno ; assai meno 
cioè si adacqueranno quelle cipolle, che 
vennero poste in terreno tenace, o al- 
quanto argilloso e frigido. 

Quando le piante hanno acquista- 
to la grossezza di una penna da scrivere 
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si traspiantano nell'egual maniera che tre, prerogativa ad eJkc dovuta dalla 
diremo riguardo ai porri. Sono rino- giovinezza delle loro foglie e dagli ale- 
niate fra noi le cipolle di Corno. Noi già naffiamenli : alle volte si ripiantano per 
dicemmo come si coltivano in quella poterne approfittare più lungamente, o 
provincia, secondo Camolli. Il conte Re seminarle men di frequente. Si pianta- 
dice che il seme della cipolla è maturo no le altre due qualità d’ ordinario nei 
quando comincia a diseccare le foglie, ad margini alla rispettiva distanza di sci 
esser tutto giallo, e secco lo scapo. Al- pollici. Esse danno tanti spicchi, che 
lora tagliansi questi scapi, e poi si ap- convien spesso rilevarli ogni secondo o 
pendono esposti al gran sole, c si con- terz’ anno, per diminuire la larghezza 
servano in luogo secco. Non 1’ indovina dei loro cesti, e dar loro una nuova 
chi dopo averle fatte diseccare al sole terra : (pianto più spesso si tagliano le 
le apre, e ne trac fuori le sementi per loro foglie, tanto sono esse più buone; 
porle in iscatolette, in sacchetti, o le soprattutto è utile non permettere che » 
involge in carta. Il seme dura buo- loro piedi fioriscano, perchè quest' ce- 
no per tre anni, quello però di due an- perazionc della natura è sempre seguita 
ni c il più pesante dovrà preferirsi. dalla morte di moltissimi bulbi. I giar- 
Parietà e coltivazione della dinieri dei contorni di Parigi levano i 

Cipollina. vecchi cesti di cipollina prima delle ge- 

§. 36. I giardinieri, dice Base late, e li collocano negli stanzoni da le- 
( Dizionario di Agric. 1. c.), conoscono gumi, o nelle aranciere, per averne 
quattro varietà della cipollina, le quali buone foglie in tutto P inverno. Poche 
probabilmente hanno due specie per ti- sono le piante che domandino meno 
po. E sono : la grossa cipollina annua, cura c coltivazione di questa. A Parigi 
e la piccola cipollina annua, le quali si gli ortolani vendono spesso le cipolle 
riproducono ordinariamente dai semi giovani sotto il nome di cipollina , ma è 
quantunque sieno vivaci, la cipollina facile distinguerle dall' odore e dal sa- 
cipoìclta , detta anche appetito, e la ci- pore come si è detto di sopra. 
pollina vivace, le quali ultime poi ven- Coltivazione dei Porri. 

gono soltanto moltiplicate con la sepa- §. 5 - I Porri, dice Uose ( 1. c. ), 
razione delle loro radici. amano una terra sostanziosa, né troppo 

Le due prime si seminano di quindici forte, nè troppo leggera, che, se non è 
in quindici giorni cominciandola prima- fresca naturalmente, converrà innaffiare 
veia, e seguendo sino alla metà dell'estate di frequente almeno nei calori d’ esta- 
in una terra bene sminuzzata dalle rivol- te. Si tagliano non di rado le foglie dei 
tature: il seme si sparge a mano volante, porri, onde ingrossarne lo stelo. Fatta 
a file, e si sotterra non più d' un mezzo quest' operazione in tempo opportuno, 
pollice. Spuntati una volta i piantoni, si cioè nel momento della sospensione del 
annaffiano frequentemente, e vengono sugo, dà utili risultamenti ; sarà meglio 
poi concimati quando hanno 1' altezza però il cercar di ottenere lo stesso effetto 
di tre o quattro pollici : quelli destina- con spesse intraversature , eseguite in 
ti alla riproduzione si ripiantano sepa- tempo di pioggia. Volendo coltivare i 
ratamente prima dell’ inverno, e posso- porri in pieno campo, conviene sceglie- 
no dare semi per tre o quattro anni re un terreno fresco, collocarli ad una 
senza essere rinnovati. Queste due varie- discreta distanza, ed intraversarli due , 
tà sono tenute come più dolci delle al-Ju tre volle al mese per lo meno. Nei 
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climi più freddi di quello di Parigi, si 
spiantano i porri all* avvicinarsi delle 
forti gelate, per sotterrarli l’uno appres- 
so 1’ altro Gnu alla loro metà in vici- 
nanza della casa, per averne, coprendoli 
con la lettiera, ogni giorno in onta al 
rigore della stagione: non si perde cosi 
il momento di dare i primi lavori al ter- 
reno ove essi trovavansi, e anche per 
seminarli di nuovo. V’ è chi li ripone 
in cantina ;'ma se ivi non si marcisco- 
no, perdono gran parte del loro sapo- 
re. Nel mezzogiorno della Francia, si 
lasciano sempre sotto terra Gno alla 
loro intera consumazione. Si suole spes- 
so conservare , negli orti dei contor- 
ni di Parigi, una testa di aerola di por- 
ri per ottenerne il seme : altrove se ne 
ripiantano, a tale oggetto, alcuni piedi 
in un lato dell' orto. Quei piedi che si 
ripiantano dopo l' inverno, a meno che 
non si trovino in buon terreno, ad una 
esposizione calda, e si abbia la cura 
d' innaffiarli copiosamente nei calori 
d'estate, danno semi più piccoli, e 
in minor quantità di quelli che ripian- 
tati furono nell’ anno precedente , e si 
sa che a tult' altra circostanza d'altron- 
de pari la più bella semenza dà i più 
bei prodotti . Convien poi assicurare 
gli steli con mezzo dei tutori contro gli 
sforzi dei venti, perchè non di rado si 
spezzano. Quando la capsula comincia 
ad aprirsi, si taglino gli steli dal loro 
piede, e si sospendono in un granaio , 
ove i semi terminano di maturarsi : 
quelli che cascano naturalmente sono i 
più buoni ; poi vengono quelli che ca- 
scano scuotendone leggermente le teste; 
i più cattivi sono quelli che si staccano 
qaaodo' vengaoo stroGnati frale mani. 1 
semi conservati nella capsula restan buo- 
ni pei- tre anni : cessano d'esserlo dopo 
due anni, se si ripuliscono, coinè si fa 
da tutti, immediatamente dopo la rac- 
colta. 
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§. 3>. Il seme dei porri si sparge 
ad una esposizione calda talvolta pri- 
ma d' inverno, e talvolta dopo, se non 
si temono più le gelate, in tavole od 
in pieno campo. Fuorché in quest' ul- 
timo caso il porro si ripianta ordinaria- 
mente, quando ha sei pollici d' altezza, 
e questa operazione ha per iscopo di 
renderlo più spazieggiato, ed esporlo 
con più eguaglianza alla influenza del sole. 
Volendo eseguire questa trapiantagione, 
convien annafGare leggermente la tavo- 
la, per render più facile la estrazione del 
piantone: in tal caso alcuni ortolani di- 
minuiscono della metà la lunghezza del- 
le radici e delle foglie : ma ciò non si 
deve fare, se non quando si ha gran 
copia di piantoni, e quando questi son 
molto forti, e manca 1' acqua per gli 
annafCamenti. (F. l'art. Pus-rosa.) Il 
porro mutilato veramente riprende; ma 
quello che non lo è, c che ha le radici 
convenientemente disposte , riprende 
meglio, e dà individui molto più bel- 
li. I porri di prima varietà ( preferi- 
ta nei corftoroi di Parigi ) si devono 
piantare a sei pollici di mezzana pro- 
fondità. La distanza , alla quale si ri- 
piantano i porri deve essere di sei pol- 
lici in tuW'i i versi. Nei dipartimenti me- 
ridionali, gli si dà uno spazio di quat- 
tro pollici, ma le Gle conservano la di- 
stanza d'un piede onde facilitare le ir- 
rigazioni. 

§. 3g. Anche il chiar. nostro sig. 
prof. Moretti (Ori. istr.) dice, che il 
porro ama terra soffice, e piuttosto 
umida. Nelle nostre campagne se ne fa 
grandissimo uso, cuocendolo in mine- 
stra unitamente alla bietola, al cavolo , 
o ad altri erbaggi. Seminasi in Marzo , 
per lo pfiì, non troppo fitto, tenendolo 
pulito dalle erbe nocive. Giunto i| mese 
di Luglio si traspianta. Al qual Gue si 
vanga quella terra che gli si destina po- 
nendovi sotto buona dose di letame di 
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cavallo. Ciò fatto ai aprono colla vanga 
tanti solchetti trasversalmente alle aiuole, 
distanti un palmo 1' uno dall' altro, e vi 
si pongono le pianticelle alla distanza 
di quattro dita trasverse. Prima di tras- 
porle ci taglia la cima delle foglie ; e 
si coprono poscia le piante lasciando 
fuor di terra soltanto le loro estremiti. 
La terra che serve a coprirle, non do- 
vrà comprìmersi, ma si lascierà alquan- 
to soffice. Così disposte, di nuli' altro 
hanno d' uopo , fuorché di essere di 
tempo in tempo gcnerosamenteadacqua- 
te e sarchiate, onde sien tenute monde 
da erbe cattive. La pripcipal cura del- 
1' ortolano nella coltivazione del porro 
è quella di non mai traspiantario in 
quella porzioncdi terra che abbia antece- 
dcuteiuente prodotto l'aglio, la cipolla o 
qualsiasi altra specie di questo genere. 

Nell' Italia Meridionale si conserva 
il porro entro la terra per tutto l' in- 
verno. Da noi inrece si dovrà coprire 
con dello strame; e se si teme troppo ri- 
gida la stagione, si leverà dal terreno, e 
si porrà entro la sabbia in luogo dove 
non geli troppo forte. 

P~ arietà ed usi del porro. 

§. 40. \ i sono parecchie varietà di 
porri, ma poco rilevanti. Le due più 
citate sono: quella nominata lunga, per- 
ché si sprofonda moltissimo in terra, c 
quella detta corta , perchè non ita che 
un pollice o due di bianco. Quest' ul- 
tima è più bulbosa, più acre, e meno 
sensibile alle gelate. Servono i porri a 
dar sapore alle salse. E' considerabile il 
consumu che se ne fa per la zuppa nel- 
le parti meridionali, e mezzanamente 
temperate di Europa, e perchè suppli- 
scono al burro o altro grasso se ne tro- 
vano in tutti gli orli. Il porro è poten- 
te diuretico, sudorifero salutare. 

Coltivazione delle Scalogne . 

§.41. Le scalogne (dice Morelli) vo-, 
{liono la stessa qualità di terra, che si, 
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disse per le cipolle, cioè sabbiosa, e piut- 
tosto asciutta. Si moltiplicano per mez- 
zo dei bulbetli, perocché è assai diffici- 
le che questa specie possa produrre le 
semiti, circostanza già osservata da 
Bauino, che chiamò questa pianta Ci- 
polla sterile. Si piantano i bulbi in due 
stagioni, cioè in primavera versò lame- 
tè di Marzo, e nell' autunno avanzato 
alla distanza di nn palmo circa. Quan- 
do sono nate le piante, e le foglie loro 
hanno acquistato la lunghezza di quat- 
tro dita trusverse devono sarchiarsi. Ba- 
disi bone di non innaffiarle troppo; sof- 
frendo questa specie moltissimo 1'. umi- 
dità. 

La raccolta delle scalogne Si ese- 
guirà quando le sue foglie saranno in- 
giallite e seccate. Si conservano entro 
ceste di legno in lqpgo asciutto, o me- 
glio appese alla soffitta col bulbo rivol- 
to all' ingiù. Si adopera questa partico- 
lare cipolla per compor salse, e per con- 
dire in varie maniere le pietanze. 

Usi delf Aglio. 

§. 4 ?. Coloro che amano 1 ' aglio, 
e che Io coltivano, non mancano mai 
di metterne le foglie sminuzzate nell'in- 
salata. Se ne mangiano anche (e bulbe 
cotte sotto la cenere, le quali adopera- 
te vengono parimente negl' intingoli e 
nelle salse dei pesci e delle carni, intro- 
ducendone anche nello stesso carname 
per comunicarvi il suo sapore. 

La coscia di castrato, che porta, 
il nome del condimento a fiore d'aran- 
cio, si prepara dagli amatori dell'aglio 
con una salsa, in cui gli spicchi d' aglio 
ne coprono lutto il piatto. Il bosso po- 
polo si diletta di spremerne il sugo, su) 
pane, e vengono citati perfino dei con- 
viti, in luoghi non distanti da Parigi, 
ove celebrando l'anniversarip del primo 
giorno di Maggio, si onora l'aglio, stro- 
finandone tutto il vasellame, compresa- 
vi la tazza da caffè. Il cacio Cresco sbat- 
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luto con aglio sminuzzolato e pepe è 
uno (lei cibi più delicati, che « amino 
tulle rive della Luira. 

L'aglio entra nella composizione 
dell’ aceto dei quattro ladri, ed è ri- 
guardato come antidoto per la peste : 
per cui coloro che temono il contagio 
di certe malattie, lo portano sempre se- 
co ; molti operai lo mangiano prima 
d'andare al lavoro per preservarsi dal- 
l’aria cattiva, e viene dato anche nel vi- 
no a certi animali. 

§. 4 ^' L’ infusione dell’ aglio è 
aperitivo, diuretica, sudorifera, anche 
antistorica, e soprattutto vermifuga: 
essa calma i dolori della pietra; oltre al 
suo odore forte, l'aglio è anche agro, e 
di più caustico, facendo parte degli e- 
pispaslici, applicabili per tirare la gotta 
alle piante. Si sa, che vi furono delle 
persone, le quali cercando qualche di- 
spensa sotto pretesto di malattia, l'ot- 
tennero col mezzo d'uno spicchio d'a- 
glio, che applicalo conte suppositorio, 
apportò loro una forte ' agitazione feb- 
brile. 

§. 44 - L’ Aglio è -adoperato nelle 
arti, per aumentare la tenacità della 
colla di farina, lln e (Tetto più riflessibile 
di questa proprietà stessa si rileva, ado- 
perando lo spirito d'aglio per attaccare 
più tacilmente i bassi-rilievi d’ oro sul- 
l’oro o sull'argento, mediante un* ope- 
razione, il di cui secreto, acquistato da 
Dufay , pubblicato non venne per ordi- 
ne suo che nell'anno 1745, nelle me- 
morie dell’accademia delle scienze. 

§. 45 . Anche gli Orientali fanno 
un gran cunsumo dell'aglio ; ma pare, 
ch'essi non ne amino la specie comune. 
Essi più di noi in ciò industriosi, lo di- 
seccano , per poterlo conservare più 
lungo tempo, e lo riducono in polvere, 
quando vogliono adoperarlo. il sig. Oli- 
vier , dell’ istituto, ne riferì due specie 
preparale in tal guisa. 
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§. 4G. 11 bulbo dell'aglio a foglie 
di piantaggine si mangia sotto la deno- 
minazione di cipolla saloatica in alcuni 
cantoni delle Cevennes, ed altre monta- 
gne dei nostri dipartimenti meridiona- 
li, ove tale specie cresce naturalmente. 
Il suo sapore è dolce, e qualche volta 
viene coltivata anche nei giardini. 

In molte campagne le foglie ed il 
frutto del papavero salvatico servono 
d'aglio ai contadini. 

Usi della Cipolla. 

§.47. La cipolla èia speciepiù estesa, la 
quale non solo si usa come pianta d'ali- 
mento, ma si adopra ancora come pianta 
medicinale. Il bulbo infatti è diuretico, 
ventoso, e afrodisiaco; e, per quanto di- 
cesi, sic trovato vantaggioso nell'idropi- 
sia, come pure è riuscito con successo 
nei reumatismi cronici, nella tigna enelle 
erpeti. La varietà rossa è più acre della 
bianca, ed entrambe sono più dolci nei 
climi caldi di quello che lo sieno nei 
climi freddi ; e si vuole che per questa 
ragione gli Israeliti apprezzassero tanto 
le cipolle d' Egitto. 

§.48. L'arte del cuoco, dice Bosc 
(1. c.), difficilmente dispensarsi potrebbe 
dalle cipolle : entrano esse in moltissi- 
me qualità di salse, e formano la base 
di parecchie pietanze. Fu di già detto 
che nelle provincie meridionali se ne fa 
grandissimo consumo, anzi essendo esse 
in quei paesi molto più dolci che nel 
settentrione, vengono mangiale crude 
col pane per collazione, per pranzo, e 
per merenda, e sono il cibo più delica- 
to degli operai e dei poveri abitanti 
della campagna. Si sa che il sapore del- 
la cipolla è agro, che irrita gli occhi, ed 
eccita la lagrimazione . Fourcroy e 
f'auquelin , che analizzarono la cipolla, 
la dicono composta : 1 d’ un olio 

bianco, acre, volatile ed odoroso ; a.° 
di solfo combinato coll' olio , dovendo 
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la cipolla a questa combinazione il suo 
odore fetido; 3.’ di una quantità di zuc- 
chero non cristallizzabile; 4” di molta 
mucilagine analoga al glutine ; 6.° d’aci- 
do fosforico, in parte libero, in parte 
combinato colla calce; y.° d’ acido ace- 
tico; 8.° d’una piccola quantità di ci- 
trato calcareo ; g.° d’ una materia pa- 
renchima tosa. 

Il sugo della cipolla è riguardato 
come forte diuretico, e la cipolla come 
eccellente matura tiro. 

Non potendo conservare le cipol- 
le fresche, converrà confettarle coll’ace- 
to, e molti anche sogliono confettarle 
ogni anno, per mangiarle come i cetrio- 
li. Esse sono alimento soavissimo, che 
i coltivatori dovrebbero così preparare 
in abbondanza per mangiarle e farle 
mangiare ogni mattina ai loro operai in 
tempo dei grandi calori d* estate, e spe- 
cialmente nell'epoca delle messi. Quan- 
te malattie potrebbero prevenirsi con 
questo solo mezzo! 

AGOSTINO rRAlfCESCRI. 

AGLIO ANGOLATO. V. Aglio 

i 

TRUSGOLO. 

AGLIO ACQUATICO, o DEI 
FOSSI. 

Nome volgare del Butomus um- 
bellata s, Linn. 

AGLIO BICORNE. 

Nome volgare dell’ Allium olera- 
ceiim, Linn. 

AGLIO DEI FOSSI. V. Agi.io 

ACQUATICO. 

AGLIO DI SERPE. 

1 Hanno questo nome volgare alcu- 
ne specie di aglio, come 1’ Allium ro- 
seum , V Allium magicum , 1’ Allium 
sphacrocephalum, ec. 
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fiori, coll’ Allium scorodoprasum , il 
quale pure ha i medesimi bulbi. 

AGLIO FLORIDO, AGLIO SAL- 
VATICO. 

Nomi volgari dell’ Ornitogalo co- 
mune ( Ornilhogalum umbellatwn). 

AGLIO ORSINO. 

Detto così volgarmente l' Allium 
ursinum. 

AGLIO SALVATICO. 

Hanno questo nome volgare l’ Al- 
lium carinatum , Linn., e 1’ Ornithoga- 
lum umbellatum , Limi. F. Aglio flo- 
rido. 

AGLIO SERPENTINO. 

Si dà questo nome volgare a\V Al- 
lium victoriale. 

AGLIO TRIANGOLO, AGLIO AN- 
GOLATO. 

Nomi volgari dell’ Allium trique- 
Irum, Linn. 

AGLIO VIPERINO. 

In alcune parti della Toscana è 
conosciuto sotto tal nome V Allium ur- 
sinum. 

AGLIO ULPICIO. 

Presso il Sederini trovasi indicato 
sotto questa denominazione V Aglio ro- 
mano(Allium scorodoprasum) . F. Aglio. 

AGLIPORRO. 

E 1 detto volgarmente così l ’ Aglio 
romano , Al. scorodoprasum. 

AGLIETTO. 

S’indicano sotto questa denomi- 
nazione parecchie specie di ^ agli. 

AGNELLATURA, (Econ. dom.) 

Significa il parto della pecora. 

' AGNELLINA. (Comm.) 

In commercio si chiama così la 
lana di quelli agnelli che si tosano nel 
primo anno della lor vita. 


AGLIO DI SPAGNA. 

Alcuni confondono sotto questa 
denominazione una varietà dell ’ Allium 
sativum , che ha alla sommità dello sca- 
po alcuni piccolissimi bulbi, invece di 


AGNELLINO. (Boi.) 

Si chiama volgarmente così la E’ a- 
leriana olitoria di Linneo, o F edia 
olitoria di Dccandolle. Ha sapore dol- 
ciastro ed è stata detta dal popolo dol - 
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ce mangiare , dolcetta , morbidello , M- 

Uggia, ec. 

AGNELLINO DOLCE. ^.Agvsluso. 

AGNELLO. ( Econ. dom. e Pati. ) 
Che cosa sia. 

i. Tiene coti distinto il nato 
dalla pecora , quando non abbia com- 
pito un anno, dopo il qual tempo dice- 
si abiets, e se gli vengono tolti i testi- 
coli uoxtoxs o csstbsto . L’ agnello 
poi quando ha più di un anno dicesi 
piena*. {V. questi vocaboli. ) 

Nascono pia maschi o femmine ? 

§. a. Di lancio qui ci si porge la 
quistione,se nascono più agnelli ovvero 
ugnella , alla quale non esitiamo rispon- 
dere subito ss non avervi certo rap- : 
porto costante, ina forse essere maggio- i 
re il numero delle seconde. Io un anno i 
abbondano i maschi , in un altro le fem- i 
mine ; anzi nel medesimo anno in una i 
greggia nascono più femmine, in un al- i 
tro più maschi, quantunque il metodo ; 
di governo e gli alimenti sieno stati 
eguali in entrambi le greggie. Dai regi- 
stri del d.r Bossi ( Il Pasl. iste.) risul- 
ta perù assai maggiore il numero delle 
femmine nate dalle pecore me r ine dal- 
r epoca in cui cominciò a coltivarle si- 
no a tutto l'anno i8it, tenuto conto 
anche del sesso degli aborti . Tessier 
pure (Die. rais et A gric.) era dello stes- 
so avviso ; però nell' esperienza che ci 
narra si vede che in ao,ooo agnelli il 
numero delle femmine eccedeva di una 
dozzina. Appoggiati a questa osserva- 
zione, ed altre fatte sopra altre gregge, 
puossi quindi ritenere che il numero 
delle femmine in generale oltrepassa 
quello dei maschi, ma di poco però. 

Amerebbero alcuni che molti col- 
tivatori di pecore tenessero notadelnu- 
mcro dei maschi, e delle femmine che 
nascono nei rispettivi loro armenti, on- 
de poter conoscere se in un dato tem- 
po, per esempio in un decennio, il nu- 
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mero dei primi sia minore di quello del- 
le seconde, aftine di assicurarsi con una 
serie di fatti se ciò che sembra effetto 
dell' accidente, sia piuttosto di nna cau- 
sa permanente. Ma qual vantaggio ne 
verrebbe da siffatte indagini minuziose ?... 

Avvertenze da aversi circa al 
nascimento degli Agnelli. 

§. 5 . Le pecore portano il feto 
per cinque mesi circa ( a . Accopfia- 
MtxTO, §. 49 e §. 86, e v. Gatvnuir- 
z«). Nelle provincie dove per una gran 
parte dell'anno si nutriscono nell' ovile 
con alimenti secchi, si procura in mo- 
do il concepimento, che gli Agnelli na- 
scano a mezzo l'inverno. I linaiuoli che 
stanno presso alcune città, ove si ricer- 
cano in Decembre o Gennaro, procu- 
rano invece di averli prestissimi, poiché 
allora si vendono a prezzo migliore, per 
macellarsi come agnelli di latte. Ordi- 
nariamente il numero maggiore degli 
agnelli nasce nel mese di Febbraro ; ma 
nei paesi di pastura si dà più tardi che 
sia possibile il montane alle pecore , af- 
Gnchi partoriscano verso il tempo in 
cui possano trovare 1' erba nei campi, 
ciò che va male, come vedemmo con 
Piclel all'articolo accofpumexto. 

I primi agnelli delle giovani pe- 
core, e gli ultimi delle vecchie non na- 
scono alle volte che nell’ Aprile o nel 
Maggio, e questi si chiamano Maggiaiuo- 
li. Gl’ Inglesi li dicono Cucoli, poiché 
la stagione in cui nascono è quella du- 
rante la quale canta quell’ uccello. Tali 
parti non essendo sufficientemente vi- 
gorosi s’ingrassano per mangiarli. 

§. 4. Non bisogna far nascere que- 
sti animali allo scoperto, o lasciarveli 
stare, dappoiché se in un paese dove il 
suolo è asciutto pochi inconvenienti 
sieno per accadere, e maggiori senza 
dubbio ne avvengono in un paese umi- 
do,- quindi 4 meglio evitare anche la pic- 
cola cosa, e facendoli nascere in luogo 
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riparato ri terranno diferi dal freddo, 
dal quale alle rotte (e ne vedono alcu- 
bi ridotti a un punto talo di debolezza 
da perire ore non ai foccorrino pron- 
tamente . E' poi pregiudizio quello di 
credere non poterai introdurre agnelli 
nati di poco nei luoghi troppo caldi . 
Daubenlon, facendo esperienze per mi- 
gliorare le lane, riconobbe, è vero, che 
generalmente il freddo riesce loro meno 
contrario della privazione di un'aria pura 
e rinnovata, ma però ove sieno assiderati 
egli consiglia di coprirli con panni caldi, e 
di esporli in vicinanza di un dolce calore, 
situandoli in modo che la testa rimanga 
all'ombra del corpo. Inoltre si faccia loro 
inghiottire una piccola cucchiaiata di lat- 
te tiepido, di birra, o di vino inacquato, e 
si nutrano quindi per qualche giorno in 
vicinanza del fuoco, e di poi si ponga- 
no insieme colle loro madri in un luo- 
go coperto e chiuso, dove si lascieranno 
finché sieno ristabiliti. 

I pastori inglesi collocano gli agnel- 
li assiderali in una barca di fieno, o in 
un forno convenientemente caldo. I 
becchi e i montoni non esigono tanta 
precauzione, poiché il freddo non è lo- 
ro pregiudizievole, quando per altro non 
sia freddo umido. 

§. 5 . Il pastore prudente lascia 
nell’ ovile quelle pecore che mostrano 
di dover partorire nella giornata 5 e se 
alcune, malgrado questa precauzione, fi- 
gliano nei campi , allora dovrà essere 
sua prima cura di riportare gli agnelli 
in una sacca aperta che terrà ad arma- 
collo. 

Differente che presentano gli 
agnelli. 

§. 6. La grandezza e l'aspetto de- 
gli agnelli che nascono sono spesso diffe- 
renti. Gli uui tono, per esempio, sette 
libbre piccole e sottili ; ed altri pià del 
doppio. Alcuni sembrano quasi nudi, ed 
hanno una lami cortissima, finissima e 
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crespa ; alcuni altri sono ben coperti, ad 
hanno una specie di pelo liccio in luo- 
go di laua, molto grosso ed anche mol- 
to lungo in proporzione della prima. 
Gli altri sono tra questi due estremi. 
Chi dal primo aspetto giudicasse della 
finezza degli agnelli , s’ ingannerebbe 
sommamente. La lana grossa ed il pelo 
cadono, e vi succede lana finissima. F. 
Pecobz. 

Avvertente appena nati. 

§. 7. I piccioli agnelli sono molto 
sensibili al gran freddo, come al gran cal- 
do. Perciò nascendo nei maggiori calori 
dalla state, si dovranno tenere in luogo 
fresco e ventilato, e se nascono nel cuor 
del verno si manterranno in una tem- 
peratura che non sia al di sotto dello 
zero del termometro di Réaumur. A 
conservare un dolce ambiente intorno 
agli agnellini anche mentre gela di qual- 
che poco l’acqua nel pecorile, basterà 
la cura di collocarli negli angoli, ossia 
nei siti più riparati dall’ aria, facendo 
loro un letto abbondante con paglie o 
altre materie ben secche e minute. I 
rigori del freddo non nuocono agli a- 
gnelli se non allorché si trovano ancor 
piccoli od in istato di debolezza. 

Arrivati all' età di un mese circa, 
qualora sieno sani e vigorosi, e venga- 
no. ben nutriti, possono sostenere uu 
freddo d'alcuni gradi sotto lo zero del 
detto termometro senza punto soffrire, 
e all'età di tre mesi poi nelle accennata 
circostanze si trovano in grado di esse- 
re pareggiati, rispetto agli effetti del fred- 
do, agli altri animali adulti. 

§. 8. Sortito che sia V agnello dal 
ventre della pecora, 1’ attento pajtora 
deve porgli un dito in bocca per pulir- 
la dalle mucosità che la investono, e fa- 
cilitargli vieppiù la respirazione, indi 
presentarlo alla madre perchè lo lecchi. 
L’ istinto impegna questa a leccare il suo 
parto fin dal momento che nasce, ma 
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te ciò non accade si sparga sopra il neo- 
nato un poco di sale in polvere ovvero 
un poco di crusca, facendo in modo 
ch'ella abbia a sentirne il sapore. Se 
mai ricusasse ulteriormente, allora con- 
verrà cercare d' asciugarlo dolcemente 
con un panno, ovvero con un poco di 
paglia. Le pecore primipare sono più 
soggette delle altre a ncgligcntare i lor 
figii. 

g. 9. Dopo qualche ora che 1 * <1- 
gaello è nato, e se è vigoroso p'ochi mi- 
nuti dopo, tenta per un istinto naturale 
di rinvenire le poppe di quella madre 
che deve alimentarlo, e la madre stessa 
sembra con alcuni movimenti di far- 
gliele trovare. Ove non ne faccia ricer- 
ca per qualche tempo, o non le possa 
ritrovare, dopo 5 o 6 ore, si prende a 
dirittura l'agnello , e lo si avvicina alle 
medesime, gli si spreme in gola il latte 
del capendo, onde invitarlo a poppa- 
re, e se occorre si separa la madre per 
alcuni giorni dal gregge perchè si lasci 
addomestichire col suo parlo, e questo 
con e*ja. 

g. io. E quivi due importantissime 
questioni ci si paran d innanzi le quali 
vennero diversamente disciolte da più 
chiari scrittori di Pastorizia, ma forse 
solo perchè essi non erano penetrati nel 
santuario delle mediche discipline e 
quindi le loro opinioni erano figlie di 
mal fondate dottrine. A noi sembra non 
doversi porre dubbiezza, dove la me- 
dicina rischiarata dalla face della subli- 
me. incorutta ed infallibile natura pro- 
nuncia sicuro giudizio, e ci pare, il di- 
remo per sempre, che ove appunto la 
natura bene si esamini nelle sue opera- 
zioni più volgari che ci cadono sotto 
ai sensi, ed ove essa sola si scelga a gui- 
da a si imiti, giammai si possa andar 
lungi dal vero. 

g. 1 1. La prima che di tali que- 
stioni si presenta, ella c di supere se. 
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agli agnellini appena nati somministra- 
re si deggia il primo latte della lor ma- 
dre, ovvero se si abbia a smungere • 
gettare. 

Molti pensano che il primo latte 
( il colostro ) sia nocevole al neonato, 
producendogli troppo forti diaree, ed 
usan perciò di sottrarlo alla partoriente 
mungendola prima di lasciarla poppare 
all'agnello, e di questa opinione era il 
benemerito Dandolo (Gover. delle Pee. 
pag. 81 ). Altri pretendono che questo 
latte sia necessario ad oggetto di far 
evannare dal ventricolo e dal tubo inte- 
stinale le fecce nere ( meennio ), dappoi- 
ché altrimenti a gravi malori, e forse a 
morire o vivere stentatamente andreb- 
bero soggetti, e questa sentenza sotto- 
scrissero Parravicini , Re, Moretti, Pap- 
poni ed anche, insieme a molti altri, il 
nostro Bassi, al quale ricorriamo prin- 
cipalmente ben volentieri in questo e 
negli articoli che riguardano la pasto- 
rizia, anzi dichiarandolo, fin d' ora ci 
verrà perdonato anche se spesso usere- 
mo le sue stesse parole, senza, accennar- 
lo di nuovo. 

g.ia. Il primo latte impertanto po- 
trebbe nuocere al neonato nel solo caso 
che foste guasto nelle poppe, ma sicco- 
me questo caso è rarissimo e diffìcile, 
così, generalmente parlando, si dovrà 
sempre somministrare: come d’altronde 
dovrà tenersi per esagerato il dire di 
coloro che sottracndogliclo sia costretto 
a morire, o soffrire notabilmente. 

g. i 3 . Ed a questa discrepanza 
preseroparte eziandio i pratici pastori, ed 
anzi dappoiché anche questi discorda- 
no fra loro converrebbe credere che 
poco o niun male ne risulti dall'una o 
dall'altra pratica, giacché se fosse altri- 
menti ogni dubbio saria svanito, ed uni- 
forme ne sarebbe il procedimento. E se 
auzi non fosse cosi, non avrebbe man- 
cato di previdenza natura, tanto lasciando 
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nella pecora una sostanza al neona- re, o capre eba avean partorito da 
lo oocevole, di cui è impossibile non quatche tempo non periscono 1 Al con* 
se ue cibi, quanto destinando a morte trario, sesi faranno poppare agli agneU 
o a soffrire 1' agnello che venisse per lini nei primi - giorni di vita, il latte del- 
qualche causa privato del primo latte ? le pecore che partorirono di recente, 
Ma siccome avvien di sovente che l' i- non se ne perderà certo quasi nessuno, 
gnoranza, la prevenzione o la pigrizia §. i 5 . Forse non indarno tome- 
deli' uomo nel consultar 1’ esperienza, rebbe il por mente alla Disama ( v. 
come dicemmo poco sopra, ci trae in questo vocabolo) degli agnellini , ve- 
errore, molti vollero con fatti procurati derue la qualità, e tenerne a calcolo la 
espressamente, assicurarsi di tal verità, quantità, imperocché soltanto ove fosse 
Anche il dottor Bassi (Posi. bene istruì d’ indole cattiva (inormale), oppure so- 
to, p. 1 rj 5 ) osservò niun male recare il verchia allora gli si potrebbe toglierà 
primo latte agli agnelli , poiché quelli un po' di colostro , o mugnendolo , o 
che lo succhiavano, crebbero sani, vi- facendo poppare da altro agnellino , af- 
gorosi e belli, ed osservò pure che tol- finiti meno ne mangiasse quello che 
tone uno, appena nato, a sua madre, la fosse aggravato; e questo avvertiamo , 
quale peri nell'atto del parto, ed affi- perchè simili diarree ritardano sempre 
datolo ad una pecora, che due giorni per molti giorni il loro sviluppo, 
prima avea perduto il suo nel darlo §. 1 6. A non opporsi poi del tut- 
alla luce, non solo avea vissuto, ma c- lo alla natura, e cagionar danno al pro- 
ziandio prosperato. Per numero mag- prio ovile, meglio si riescirà ad operar 
giure di fatti fece levare il primo latte a rettamente se nato 1' Agnello si visite- 
quattro robuste pecore di diversa età, rà la poppa della Pecora, e ai baderà 
che partorirono iu epoche diverse, e se sia dotata di buona qualità di latte 
che gli diedero quattro grossi e ben ed in copia, imperocché qualora non 
costituiti agnelli , onde vedere se la 
mancanza di detto latte potesse genera- 
re qualche effetto rimarcabile nella riu- 
scita di questi, ma crebbero essi e pro- 
sperarono vantaggiosamente. Egli ripe- 
tè lo sperimento sovra altri quattro, e 
ne ottenne lo stesso risullameuto. 

§. 14. Si noti però che tale discor- 
danza di opinione esiste tuttura, perchè, 
estratto il primo latte dalle poppe della lana si arrotola nel quarto stomaco che 
pecora che appena partorì, quello che dicesi ciglio (o. questo vocabolo), for- 
vi succede è ancora abbastanza sieroso ma delle pallottole, e, secondo alcuni , 
per far le veci del primo latte; didatti impedisce il passaggio degli alimenti ot- 
non sarebbe poi cosi se si nutrisse U 
neonato con latte vecchio, cioè di be- 
stie che partorirono da molto tempo . 

Per esser questo troppo denso onde 
purgar dal meconio cagiona agnelli- nè si metteremo col d.r Bassi a dire 
no vari mali, ed anche la morte, lnlal- che forse sia pregiudizievole, ma fran- 
ti queliti agnelli fatti allattare da peco- cementa diremo eh* fra le migliaia di 


turando i canali alimentari, e causando 
la morte per lame. Noi però non cosi 
facilmente sottoscrivemmo questa sen- 
1 lenza di Dandolo, di Tessier e di altri, 


fosse buono converrà rimediarvi come 
diremo più sotto. 

§. 17. L ’ agnello sempre stordito 
(ed eccoci alla seconda questione) e sem- 
pre avido di poppare , ove la mammella 
della madre sia ricoperta di lana, inve- 
ce del capezzolo prende talvolta in boc- 
ca quei fiochi di questa che pendono 
in vicinanza di esso, e gl' ingoia. Qnesta 
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agnelli poppanti pochi ingoiano i peli , 
pochissimi ne ingoiano in diicreta quan- 
tità, e se qualche raro Caio fa sì che 
alcuni ne mangino in copia tale da pa- 
tire o morire, son questi lì pochi da; 
non far quasi nemmeno eccezione alla 
regola generale. 

Diffatti anche il d.r Bassi ci nar- 
ra, che una pecora di somma finezza 
arendo abortito ( nell' anno 1 809) , la 
fece porre fra gli agnelli, affinchè tro- 
vasse tra questi gli alimenti necessari a 
rimettersi presto in vigore. Siccome poi 
per la sofferta sconciatura lasciava fa- 
cilmente la lana, alcuni agnelli da pri- 
ma prendevano ed inghiottivano col 
maggior gusto que' filamenti che stava- 
no sospesi al corpo della bestia, e sup- 
ponendo che ciò avvenisse da un sapo- 
re salino esistente alla superficie della 
lana di detta bestia, fece egli dare del 
sale agli agnelli, e lavare la lana sul 
corpo della pecora, ma seguirono nul- 
iameno il loro ufficio, e tanto anzi che 
dovette togliere quella povera pecora 
per non vederla presto denudata. E sif- 
fatti agnelli camparono tutti non solo , 
ma non diedero indizio alcuno di pati- 
mento. Aggiunge egli aver osservato 
varie pallottole nel quarto ventre di un 
montone castrato che fece macellare sa- 
nissimo. E inoltre non assicurano forse 
i macellai, che molti di questi casi ri- 
scontrano nei montoni e pecore che si 
trovano nel miglior stato di salute? 

§. 1 8. In onta però a tutto questo 
siamo d’ avviso di levar sempre alle pe- 
core che partorirono, la lana situata 
sulle mammelle, o vicino alle stesse, per 
impedire non solo che venga dagli a- 
gnelli inghiottita, ma inoltre che a que- 
sti peli non si attacchino le spiche di 
grano e di fieno, e vengano inghiottiti 
poscia dagli agnelli con grave tor dan- 
no. Con tale operato, ancorché potesse 
sembrar minuzioso cd inutile, non si 
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mancherà certo alle precauzioni piò 
necessarie per ottenere un buon suc- 
cesso. (V. Pzcoas.) 

Avvertente da praticarsi dopo i 
primi giorni. 

§. 19. Gli agnelli si lasciano uniti 
alle loro madri in piccoli recinti per al- 
cuni giorni dopo la loro nascita, fintan- 
toché acquistata non abbiano forza ba- 
stante per non soffrire , stando molte 
ore senza poppare, e per non venire 
offesi dall'urto degli agnelli di età più 
avanzata. Poscia venti giorni circa do- 
po la nascita si separano per unirli a'più 
grandi posti in un altro ovile, ove esista, 
e divisi in corpose divise sono le pecore 
allattanti, ovvero si tengono in sito sepa- 
rato nello stesso ovile delle loro madri, o 
anche nella stessa sezione delle medesi- 
me, separatamente però, come osserve- 
remo parlando dell'ovile, ove • vedremo 
anche come si abbiano a costruire le 
mangiatoie. (V. Pzcoas.) 

Se gli agnelli si lasciassero sempre 
uniti alle loro madri sinché dura l'al- 
lattamento, le debiliterebbero moltissi- 
mo inquietandole di continuo e suc- 
chiando troppo latte. Giova poi tenerli 
disgiunti dal resto degli animali, e per- 
chè non abbiano ad essere da questi 
maltrattati, e perché si possano alimen- 
tare da sé soli particolarmente nel modo 
ch'esige il maggiore loro incremento , 
come accenneremo, indicando il metodo 
di pascere la greggia all' ovile. 

Separando dalla madre l 'agnello, 
mentre si colloca tra gli altri, come si 
é detto poc' anzi , si pongono le altre 
pecore allattanti nella rispettiva se- 
zione, ove sieno desse divise in più 
branchi. 

§. so. Disgiunti poi che sieno gli 
agnelli dalle lor madri, non si riuni- 
scono che due sole volte il giorno, cioè 
alla mattina, ed alla sera, lasciandoseli 
con esse un'ora circa per cadauna volta, 
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onde abbiano tempo di prendere tutto 
il latte che loro abbisogna. 

Riparazione di alcuni casi eh* 
possono succedere. 

§. ai. Accadendo che una pecora 
non faccia latte, o ne faccia ben poco , 

0 che muoia all'atto del parto, o men- 
tre allatta, ovvero che si ammali, o che 
non convenga infine di lasciarla allatta- 
re, o perchè debole, o perchè essendo 
assai pregevole non si voglia indebolir- 
la facendola allattare, ecco con quali 
mezzi si può in questi casi provvedere 
al sostentamento del rispettivo agnello. 
Se v’ ha qualche pecora a cui sia mor- 
to il figlio, si approfitta del latte della 
medesima. Però è uopo osservare con 
Dandolo che la pecora non si lascia 
allattare che dal proprio agnello , a me- 
no che non concorra qualche circostan- 
za straordinaria. Quando essa abbando- 
na le sue poppe al figlio, dietro la testi- 
monianza de' suoi occhi e del suo udi- 
to, sembra che si creda ancora mal si- 
cura se non fa intervenire anche Todo- 
rato. E' cosa rara che una pecora noti 
odori piò volte il suo agnello mentre gli 
dà il latte. E' così costante la pecora 
nel non volere allattare altri agnelli, che 

1 propri, che mentre anche ha bisogno 
di votare le poppe, se un altro agnello 
s' insinua ove il figlio allatta, la pecora 
lascia piuttosto di dar latte a questo 
che di dividerlo. Se ha luogo una qual- 
che sorpresa non dura cheun momento. 

Perchè ella abbia a porgere spon- 
taneamente le poppe all' altrui parto è 
necessario vestire questo per qualche 
giorno della pelle del morto, oppure 
strofinare ben bene 1' agnello morto so- 
pra il vivo, massimamente nelle parti 
intorno la coda, le quali assai più delle 
altre suole odorare la pecora mentre al- 
latta. E quando ciò non sia fattibile, o per 
non esistere più il morto , o per altra 
cagione, allora si tiene ferma la pecora, 


1 6 li 421 

affinchè dia latte all" agnello sottoposto. 
Usala siffatta pratica per alcuni giorni, 
spontaneamente vi si adatta senza ulte- 
rior resistenza, anzi poppa il novello fi- 
glio con quell’ amore materno come se 
fosse proprio. In mancanza di questa 
nutrice si farà allattare l'agnello da una 
capra, la quale dia copioso e buon latte. 
Ma siccome queste bestie da un lato han- 
no i cappezzoli troppo grossi per essere 
facilmente presi in bocca dagli agnelli , 
e dall' altro lor danno spesso forti colpi 
di testa, così è spesso mestieri 1’ abban- 
donarle. Chi poi ne trovasse senza in- 
convenienti ne trarrebbe certo grande 
vantaggio. Allorché si riesca forzarla ca- 
pra alla bella prima a dare il latte all'al- 
trui figlio, vi si presta in seguito volonta- 
riamente come la pecora. Non essendovi 
poi nè capre nè pecore rimaste senza 
allievo, può allevarsi il parto, di cui trat- 
tasi, facendolo nutrire da una pecora 
che abbondi assai di latte, che si trovi 
molto in forza, e il di cui figlio sia in 
età avanzata da poterci anche slattare 
un poco prima dell' ordinario , onde 
indebolire meno la msdre , e alimen- 
tare meglio I' altro agnello. Può questo 
nutrirsi eziandio col .'atte delle pecore 
che ne hanno in maggior copia, e 1’ a- 
gnello delle quali ne ha meno di biso- 
gno per trovarsi già grosso e robusto : 
è però questo togliere ad uno per dare 
ad un altro, e tranne perciò un’ assolu- 
ta necessità è uopo obbliarlo. E quando 
è mestieri così agire si faccia succia- 
re il povero agnello da due, tre, o 
quattro pecore un po’ di latte avanti 
che dieao le poppe al proprio figlio , 
variando bestie di volta in volta, sinché 
ve ne sono, e incominciando poi da ca- 
po dalle prime un altro giorno per pro- 
seguire collo stesso metodo sino a tanto 
che non sia giunto d tempo di slattare 
l’agnello, o che si possa o si voglin ali- 
mentarlo altrimenti. Qualora poi nulla 
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(li tutto ciò sia praticabile , o nulla ti 
voglia eseguire, si potrà iu tal caso al- 
levare il surriferito agnello col latte di 
vacca. S' egli è appena nato , o abbia 
soltanto pochi giorni di vita, gli si som- 
ministri il detto latte con uu cucchiaio 
di quelli clic chiamanti a doppio fondo, 
o sia quale le nutrici usano pei loro tigli, o 
lóro somministrano i medicamenti, si che 
non ne sentano il disgustoso sapore; av- 
vertendo di farglielo inghiottire poco a 
poco senza alzare di molto la testa, on- 
de il liquido non abbia a passare nel 
canale della respirazione e soffocare 
r agnello. In seguito si può nutrirlo 
mediante una cosi detta tettarola , che 
consiste in un vaso qualunque fornito 
di un lungo beccuccio, la di cui estre- 
mità s' inviluppa con un pannolino af- 
finché il latte sorta poco a poco, ovve- 
ro anche facendo che il beccuccio por- 
ti come un dito di un guanto fatto 4; 
pelle, e Guarnente bucheralo, come va- 
glio, all’ estremità. Questo vaso s'einpie 
di latte tiepida, e lo s'inclina alfin- 
chè passi pel pannolino. Cresciuto poi 
maggiormente gli si fa bere il latte entro 
il vaso, ponendogli per le prime volte un 
dito in bocca, mentre tiene le labbra in- 
fuse nel latte, per avvezzarlo a nutrirse- 
ne iu questo modo; e se acmmen que- 
sto raggiunge lo scopo, converrà scan- 
narlo, o sostituirlo a pù delicato e pic- 
cino, il quale ultimo verrà immolato in 
sua vece: sostituzione che diviene tanto 
piò necessaria, se trattisi di un merino al 
confronto di un nostrale, od anche di 
uno di razza migliore di un altro che 
ha sua madre. E ben si vede, come tut- 
to si studi per nutrirli col latte, il qua- 
le nessun alimento può supplire: è des- 
so che determina il maggior svilup- 
po in grandezza. Diffatti, come po- 
Irebbe un agnello che appena nato pesa 
■ i libbre soli, in crea ( rarissime vol- 
te iG ) duplicare quoti iu uu sol mese 
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il tuo peso primitivo, se appunto mercé 
gran copia di latte non facesse premie- 
rò al sistema osseo un graude incremen- 
to ? L'aumento progressivo di peso de- 
gli agnelli, proporzionalmente al loro 
peso primitivo , eccettuati alcuni casi 
particolari, non èiuai cosi grande quan- 
to lo è nei primi cinque mesi circa che 
allattano, e questo stesso aumeuto e 
circostanze eguali nel resto, è propor- 
zionale alla quautilà e qualità del lat- 
te. Quindi è oggetto primario di accor- 
rere con qualche addizione di latte al 
soccorso di quegli agnelli che non ne 
ricevono quanto converrebbe dalle loro 
madri. L'erudito Fappani , che scrisse 
una applauditissima memoria sulle Pe- 
core Padovane , ci narra che un pastore 
alimentava con proGtto i suoi agnelli 
con bibite farinacee, e principalmente 
con quella che i Padovani chiamano 
sugali di scmolello ( pag. 65), o sia con 
un beveraggio fatto colla seconda fari- 
na che esce dallo abburattamento. 

§. aa. Accade spesso che un agnel- 
lo forte toglie il latte ad un agnello de- 
bole, poppando prima la madre di que- 
sto, e quindi la sua : la qual cosa è una 
delle cause comunissime di mortalità 
fra questi giovani animali, e che perciò 
esige tutta la vigilanza dei pastori. 11 
mezzo di rimediarvi, consiste nell’ mo- 
lare tutti gli agnelli deboli, e nel cer- 
nere, quando tornano dalia pastura, le 
loro rispettive madri acciocché essi le 
poppino. 

§. iS. E prima di passare a diro 
dello slattamento degli agnelli, giovi sof- 
fermarsi ancora intorno alle cure richie- 
ste pel loro buon allevamento, e anzi 
per meglio riescire all’ intento si ascolti 
il conte Dandolo, perchè le sue parole 
ci sembrano basate sulla più soda espe- 
rienza. 

§. a4- Quando gli agnelli, die' egli 
( png. 87 ) ; hanno diciutto o'ycnti giorni 
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«Ilo incirca, «i separami 
m«, Halle ' madri. Essi passano in un 
nitro orile già montato, come quello 
delle fattrici, oppure si tengono separati 
in una sezione di quello delle madri 
stesse. In qoest'ultimo caso gli agnelli, 
e le pecore belano i primi giorni, e sof- 
frono anche per non essere reciproca- 
mente vicini : si arrenano poi a star 
lontani gli uni dalle altre, ed il belaraen- 
to cessa. 

Gli agnelli debbono allattare la 
mnttiua appena spuntato il giorno nel 
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come dicem- loro mangiatoie, si può accrescere un 
po'il fieno nella notte seguente. 

Dopo il primo mese circa, si ac- 
cresce il fieno d' un tento, alle due e- 
poche indicate, lasciando eguale il mi- 
scuglio dei farinacei. Dopo il secondo 
mese si aggiungono due once di avena 
in ciascheduno dei due miscugli, ed un 
ottavo di oncia di sale nel miscuglio che 
si dà alle tre pomeridiane. Quando si 
viene ad accorgersi che il Geno non ba- 
sta, giova aumentarlo alcun poco : già 
se avanza si dà a mangiare alle pecore. 


cortile, o se il tempo è cattivo nell' ori- Dopo il tento mese si danno ad essi 
le: restano colle pecore un’ora circa. (dodici once di Geno la mattina, e do- 
Nel primo mese si dispone finché. allat- dici once la sera, ritenendo eguale il 
tano un miscuglio di un ottavo d' oncia ! miscuglio dei farinacei. Dopo il quarto 
di sale, di tre once di farina di miglio, mese circa, cioè in Aprile, vanno al 
e di un’ oncia di crusca. Si pone nelle monte ai pascolare. Dee dipendere dalla 
mangiatoie comuni e portatili. Se gli stagione il dare ad essi maggiore o mi- 
agnelli , saltellando, vi fanno cadere |nor razione; ma per buona che sia, non 
qualche sozzura, questa si leva tosto,] bisogna cessar mai di dar loro almeno 
mangialo che hanno ogni cosa si rove- una dose di farinacei col sale la matti- 
scian le mangiatoie. na, e più, o meno Geno la sera, quan- 

Due ore prima di mezzogiorno si tunque lo mangino tanto men volentie- 
fanno uscire finché si ponga nelle ra- ri quanto più se ne sono empiuti nel 
strelliere tanto buon fieno agostano o 1 corso della giornata. Se non escono di 
terzuolo, quanto corrisponda a circa giorno hanno le quattro solite razioni 
sei o seti’ once per ciascheduno. Co- giornaliere. Quando poi essi passano 
tninciano essi a mangiarlo con appetì- nell'ovile d’estate, ed i pascoli sono di- 
to. Se ne cade nelle mangiatoie si ripo-j aeratamente ricchi , si può dar loro al 
ne nelle rastrelliere : se non si ha que-^più la mattina di buon'ora una razione 
st’avvertenzn, lo comprimono un po’coi di farinacci. 


piedi d' innanzi, giacché sono costretti 
di entrar con questi nelle mangiatoie 
per poter mangiare. Tre ore prima di 
sera si dà loro lo stesso tniscuglio fari- 


L' alla! fazione ha sempre luogo la 
mattina di buon'ora, e la sera. 

§.a5. Fin qui ba supposto, il citato 
d.r Bassi , che gli agnelli mangino sempre 


naceo, meno il sale. Verso .notte, o] nei primi mesi cose secche, e che non 
quando le pecore ritornano dal pascolo (escano mai dall'ovile d'inverno. Ma egli, 
la sera, escono gli agnelli nel cortile ad 'intuite le belle giornatg, gli ha fatti pas- 
allattare la seconda volta: le pecore'. sare in un prato viciho all'ovile, o in un 
rientrano poi senza gli agnelli nel loro giardino ov' erano molti rimasugli di 


ovile, e questi vanno nel proprio. Alle 
dieci della sera hanno gli agnelli un'al- 
tra dose di fieno eguale alla prima. Se 
la mattina si vedessero affatto monde le 


verze che avidamente mangiavano. Chi 
può facilmente avere tal verdura, ovve- 
ro broccoli, cavoli, ecc., che danno gran 
foglie e che tanto piacciono a quejte be- 
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stie, risparmierà gli alimenti secchi, e 
vedrà prosperare anche più i snoi a- 
gnclli. Tali piante, e tali foglie vengono 
anche mangiate, con molta perdita pe- 
rò, alle rastrelliere. Meglio è tagliarle, e 
metterle nelle mangiatoie. 

§. 26. Quando gli agnelli vanno o 
nel prato, o in qualunque altro luogo 
aperto , mostrano una somma giocon- 
dità, saltellano, fanno scorci ridicoli, e 
spesse volte si deve loro impedire le 
corse troppo lungamente prolungate. 
Quando sono un' pò stanchi comincia- 
no mangiare quello che trovano di buo- 
no, e dopo due ore circa mostrano vo- 
glia di tornare al loro ovile. 

E inutile il ricordare che nell’ovi- 
le dee sempre essersi il bisogno d'acqua 
monda. Non dee far nessuna 'pena se 
qualche agnello cacciasse la testa tra i 
piuoli della rastrelliera, né potesse più 
ritirarla, lln pò d’aiuto basta, e se an- 
che l 'agnello rimanesse in tal posizione 
alcune ore nulla havvi a temere. Essu 
continua a mangiare finché ne trova, e 
poi rumina tranquillo come se fosse in 
riposo. Se anche la distanza dei piuoli 
fosse minore, invece della testa dell' a- 
gnello grosso vi rimarrebbe già quella 
del più piccolo. Questo caso tuttavia 
non è frequentissimo, nè appartiene se 
non se a qualche agnello che gode di 
mangiar deutro dei piuoli. I maschi che 
hanno la testa grossa e cornuta, non vi 
possono entrare che per pochi giorni. 
Passati sei mesi hanno gli agnelli il sale 
come gli adulti, c vivono come questi. 
Fissate le poche massime suddette relati- 
ve all'allevamento degli agnelli, il solo 
buon senso del coltivatore può supplire 
ovunque le circostanze lo esigano. 

§ a 7. La quantità e talvolta an- 
che la qualità del latte varia notabil- 
mente fra una pecora e l'altra, nè tutto 
questo devesi all'alimento. ( F Pecoes.) 
Imperiamo a ben allevare gli agnelli, 
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quando un a pecora ne partorisce due, si 
osservi se essa abbia latte sufficiente, o 
sia abbastanza robusta per poter nutrir- 
li bene ambedue senza molto soffrire, 
altrimenti se ne tolga uno per allevar- 
lo con alcuno dei mezzi sovraccennati. 
Anche sussistendo le dette due circo- 
stanze devesi talvolta torre un agnello 
alla pecora che ne fece due, qualora la 
somma finezza della di lei lana consigli 
a conservarla sempre nel maggior vigo- 
re. Se le pecore che gemellano sono 
assai in forza all'epoca del parto, e sie- 
110 quindi molto bene alimentate, acca- 
de di rado che alcuna non si trovi in 
istato di ben allevare ambedue i suoi 
figli. Quasi tutte le pecore che danno 
due gemelli in un parto, le quali d* or- 
dinario, non sono meno di quindici per 
ogni cento, allevano bene da sole sen- 
z'altro aiuto i loro parti. E già qualche 
anno che il numero dei gemelli va cre- 
scende progressivamente nella mandra 
del dottor Bassi a motivo delle cure, 
dice egli, che prende per promuovere le 
circostenze che influiscono a suo parere 
sulla GEMELLizioxa ( v. questo vocabo- 
lo ) -, ritenendosi intanto che, come di- 
ce il succitato dottor Fappani , i gemelli 
si effettuano più spesso nulle pecore be- 
ne alimentate ed adulte, che nelle gra- 
cili per età e per nutrimento ( p. 64 ). 

Islattamento. 

§. 38. Lasciando allattare per mol- 
to tempo gli agnelli , s' ottengono bensì 
degli animali più grossi e più vigorosi, 
ma le loro madri danno poca lana, rien- 
trano più tardi in calore, e debilitano 
assai la loro costituzione, perchè l'allat- 
tamento affatica infinitamente la pecora 
più che la gestazione. D' altronde può 
succedere che gli allievi maschi che al- 
lattano impregnino le pecore allattanti. 
L'età più opportuna per islattare gli 
agnelli sembra quella di tre mesi e 
mezzo circa. A quest'epoca quando sia- 
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no stati ben nutriti si trovano abbastan- 
za forti per crescere e svilupparsi a 
dovere ; non suno in detta età per an- 
che atti alla propagazione della specie ; 
le loro madri non soffrono molto a ca- 
gione dell' allattamento, e rimane ad esse 
ancor tempo sufficiente per rinvigorirsi 
avanti di ricevere nuovamente 1' ariete, 
purché succeda 1’ accoppiamento nel- 
la via regolare. Si slatteranno anche 
molto prima, cioè dell'età di due mesi 
e mezzo, o di tre circa, allorché, essen- 
do essi bene costituiti e in forza, abbiso- 
gnino le loro madri d’ acquistar pre- 
sto vigore ; come si dovrà indugiare ol- 
tre l'età suddetta di tre mesi e mezzo 
a togliere il latte a quegli agnelli ebe 
deboli , piccoli o mal conformati ap- 
parissero. 

§. 09. Nè solo all'età deve guar- 
darsi, ma sì bene auche alla stagione, o 
direm meglio all'epoca dell'anno. Dan- 
dolo suggerisce di torre- il latte agli a- 
gntlli ai primi di Maggio, epoca in cui 
essi hanno ordinariamente cinque me- 
si ,0 quattro e mezzo, ed anche quat- 
tro almeno. E' vero che questi ultimi po- 
trebbero continuare ad allattare ancora 
alcuni giorni, ma in un ovile numeroso 
non si fanno eccezioni che con grave 
imbarazzo, ciò che dovrebbero sempre 
tenere dinanzi agli occhi quegli scritto- 
ri, che bellissime pratiche vengono scio- 
rinando di spesso, perchè non escono 
dal loro meraviglioso stanzino, o so- 
no ristretti entro ai confini del piccolo 
lor orto o cortile. E chi poi volesse 
separare ai primi di Maggio gli agnel- 
li nati in Dicembre, e ai primi di Giu- 
gno quelli nati in Gennaro, lo potrà far 
anche senza grave nocumento. Se pe- 
rò una fortuita combinazione ( che di- 
remo negligenza se dessa non è fatta 
per ispeculazione di porgere gli agnel- 
letti al desco dei ricchi ) nascessero de- 
gli agnelli in Febbraio, in Marzo, ed 
Dii. ,r A gr., Voi. II. 
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anche in Aprile, allora o dovrebbesi la- 
sciarli poppare quanto ne abbisognano, 
cioè quattro mesi circa, come abbiamo 
prescritto più sopra, ed in questo caso 
la pecora non giungerebbe più a tempo 
di potere ultilmente accoppiarsi per dare 
un altro agnello in Novembre o in De- 
cembre, ovvero si dovrebbe togliere il 
latte all'agnello di 40 o 5o giorni, e la- 
sciarlo piccolo e stentato ; nel qual caso 
la cosa sarebbe certo più dannosa che 
avere un parto di più. 

§. 3o. Se poi fra gli agnelletti a 
slattarsi ve ne sono alcuni realmente sten- 
tati, si dovrà approfittare della circo- 
stanza dello slattamento degli altri per* 
tenerli ancora colle pecore. Si sceglie- 
ranno all'uopo ler più doviziose di latte, 
e quelle che mostrarono aver meglio 
allevato il loro parto, e colle accennate 
precauzioni si provvederà al bisogno dei 
meschinelli. In venti giorni al più si vi- 
dero spesso effetti prodigiosi, e tali da ri- 
durre gli agnelli a poter reggere al con- 
fronto con quelli che loro erano supe- 
riori, e ciò che più monta a consolida- 
re talmente la lor ferma salute da insul- 
tare i morbi come gli altri. E ben vole- 
va Tessier ( 1. c.) stabilir meglio il tem- 
po dalla natura indicato per divezzare 
gli agnelli. Egli crede che il momento 
sia quello in cui le pecore comincia- 
no a non aver più latte, o principiano 
a entrare in caldo : tempo in cui 

esse respingono i figliuoli, facendo lo- 
ro perdere 1' abitudine di poppare, 
sebbene questi alle volte se ne disgu- 
stino naturalmente, tostochè si con- 
ducono in luoghi di buona pastura . 
Alcuni pastori non li divezzano se non 
all'epoca della tosatura. Altrove Tes- 
sier dice, che gli agnelli nati alla fi- 
ne di Febbraro , o al cominciare «li 
Marzo si possono divezzare ai primi 
di Maggio, vale a dire due mesi dopo la 
loro nascita, e che si lascieranno allat- 
54 
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rare per più lungo tempo quelli che 
nasceranno più tardi, affinchè postano 
trovare buona erba nei campi . Trji 
queste diverse opinioni noi conchiude- 
remo però modestamente che gli agnel- 
li dovranno allattarsi almeno quattro 
mesi, cioè duo a che, a norma del clima 
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ciò uopo preferirne la separazione, co- 
me si è detto nel precedente paragrafo. 

Con questo metodo di togliere il 
latte a poco a poco, agli Agnelli, si evi- 
tano pure gl'ingorgamenti perniciosi nel- 
le poppe delle madri. Quindi l' attento 
pastore, nel caso di slattamento, visiterà 


e delle posizioni, si troveranno foraggi giornalmente le poppe delle pecore per 


freschi, buoni e abboudcvoli : e perciò 
coloro che sapranno procurarci di tali 
alimenti il più per tempo possibile si 
chiameranno poi contentissimi. 

§. 5i. Gli agnelli non vanno slat- 
tati tutto ad un tratto, ma gradatamen- 
te, cosicché essi non soffi ano per la pri- 
vazione di alimento a cui furono sino 
dalla loro nascita abituati. Onde toglie- 
re il latte agli agnelli poco a poco 


trarne il latte che conosce poter nuo- 
cere alla salute delle medesime : lo che 
distinguerà dalla durezza e gonfiezza 
delle lor poppe . Però non si vuo- 
ti mai del tutto la poppa, ma se ne 
munga una porzione al giorno e si ve- 
drà così il latte svanire ben presto. 
Appena slattati si separeranno i maschi 
delle femmine, e cosi tutta la greggia si 
lividerà in due, ad oggetto d' impedire 


comìncerà dal farli poppare una sola che abbiano a riscaldarsi, ed anche ac- 
volta al giorno, indi ogni due giorni, e coppiarsi tra loro e produrre figli mc- 
poi si allontaneranno dalle lor madri per [ sellini, indebolendo in pari tempo lalo- 
1 5 giorni, in modo che non pussano reci- Ilo costituzione; ovvero sia le agnelle si 
procainente intendere la loro voce, ac- ^scalderanno più tardi, e gli arieti ba- 
cioceliè appunto non si cruccino a vicen-.deranno alle agnelle soltanto quando 
da. E a riescire meglio nell' intento, si l'età avrà avuto un completo sviluppa- 


uniranno ad alcune pecore vecchie che 
li conducano ai campi, e impediscano 
loro di allontanarsi : però auche alcu- 
ni cani bene istruiti possono dispensare 
da questa precauzione. Passato questo 
intervallo si dimenticano l'un I' altro, c 
stanno poscia anche uniti come non si 
avessero mai conosciuti. 

§. 3 a. A divezzare gli Agnelli 
senza separarli dalla lor madre è stato 
proposto metterli in mezzo ai prati, at- 


mento. 

jj. 33. Coloro che hanno in uso 
di mungere le pecore per mettere a 
profitto il latte onde lare il caccio , so- 
gliono per lo più slattare troppo per tem- 
po gli agnelli , c taluni praticano anche 
di togliere porzione del latte alle peco- 
re mentre allattano ancora, defraudando 
, così agli agnelli un nutrimento che loro 
appartiene, e che, come dicemmo, es- 
sendo il solo proprio alla loro età li la- 


taccar loro una specie di cavczzone, o scierà meschini nè farà vigorose le pe- 
mnsoliera, costruita in modo da per- core. Nè vale il dire che aspettando 
mettere loro di mangiare, e gueruitu dì quando gli agnelli seno già bastante- 
puuta nella parte che rimane supcrior- inclite cresciuti e sono capaci di cibar- 
meote al naso; c in questo caso la pe- si con semi c con furaggio essi non 
cara non manca di respingere il suo a- soffrono ; noi li vedemmo anzi del con- 
gnello. Indipendentemente però dalle tinuo soffrire, audar piu o meno sog- 
lerite che queste punte potrebbero ca- getti a malori, e talvolta anche alla mor- 
gionare alla madre, quali attenzioni non! le, o rimaner sempre piccoli e di poco 
esigerebbero le gregge numerose? È per- ^profitto. Quando si vogliami mungerò 
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le pecore, è «V uopo farlo al termine 
dell' allattamento, il quale si compie po- 
chi giorni dopo che sono state coperte. 

Cure posteriori. 

§. 54 . Nei bei giorni sereni e tem- 
perati si fanno sortire gli agnelli dall'o- 
vile, lasciandoli muovere e spaziare a 
lor piacere per qualche ora. Il moto, c 
l’aria libera facilitano le secrezioni degli 
umori, eccitano 1’ appetito, e giovano 
eminentemente alia conservazione della 
salute e al loro ingrandimento. Tenuti 
per troppo lungo tempo chiusi nel peco- 
rile rimane meno assicurata la loro sa- 
lute, e minore si è lo sviluppo delle lo- 
ro membra. 

§. 35. Non si permetta loro d' u- 
scire al pascolo se non allorquando 
hanno acquistata una certa forza, cioè 
all'età di due mesi circa, c che nè trop- 
po calda , nè troppo fredda sia per essi 
i'almasfera, procurando, massimamente 
nei primi giorni ch« si conducono in 
campagna, di non tenergli esposti al sole 
che per un brevissimo tempo , poi- 
ché tanto più soffriranno, quanto me- 
no saranno stati antecedentemente as- 
suefatti. Perciò sarà ottima cosa facen- 
do sortire gli agnelli dall’ovile, perchè 
si muovano e godano dell' aria libera, 
tenergli esposti, lasciarli correre e sal- 
tellare per brevi istanti al sole, affine di 
avvezzargli a poco a poco a sopportar- 
ne il calore; diversamente è facile, non 
usando la maggiore precauzione, che 
vengano colpiti da malattie infiammato- 
rie e da colpi apopletici in ispecie, qua- 
li sono più frequenti, ie più in vigore e 
più ben nutriti si trovino gli stessi a- 
gnclli, come meglio vedremo parlando 
delle loro malattie (v. Pecore). Siccome 
poi devesi anche evitare di tenere gli 
agnelli in luoghi troppo caldi e chiusi, 
cosi si rimedierà a questo lasciandoli 
dimorare, quando è più fervente il so- 
ie, al rezzo di qualche pianta intorno 
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all’ovile, od all'ombra amica che l’ovile 
istesso offrisse verso settentrione. 

§. 36. Vi sono alcuni agnelli che 
cominciano a mangiare alla rastrelliera 
e alla greppia, ed anche a pascersi di 
erba, fino dall'età di diciotto giorni ; ed 
allora si possono dare ad essi diversi 
ammesti ( v. questo vocabolo ). Dau 
benton consiglia di mettere loro nelle 
greppie della farina di avena sola o me- 
scolata colla crusca ; dei piselli, che si 
fanno rigonfiare nell'acqua perchè di- 
vengano sufficientemente teneri, oche si 
uniscono al latte o alla farina di avena 
o di orzo, ovvero all’orzo e all’ avena 
non macinati ; del fieno finissimo, del- 
la paglia battuta due volte per renderla 
delicata, del trifogliolo, dell'erba medi- 
ca, dei covoni di avena, ec. A Beauce, 
nella Linguadoca, si fa bollire del gra- 
no nell'acqua tanto che crepi. Quando 
un agnello non si risolve a mangiare da 
sè solo nel truogolo, vi si approssima la 
di lui bocca, c coi diti gli s' introduce 
per la gola il cibo, ed allora non tarda 
ad abbituarvisi. 

Che cosa si abbia a Jare per 
aver buoni agnelli. 

§. 37 . Chi vnol ottenere robusti 
agnelli, e nel maggior numero possibile 
fa d’uopo che nutra bene le madri pri- 
ma e dopo il parto, e che fornisca ai 
figli i migliori alimenti. L' osservazione 
di più anni, dice benissimo il dottor 
Bassi, pag. ao3, dimostra che allorquan- 
do le pecore vengono ben nutrite in 
tempo di gravidanza, quando partorisco- 
no in buon essere, e si conservano pu- 
re vigorose durante l’allattamento, qua- 
si niun agnello va a male per effetto di 
malattie : usate .però nel resto tutte 1» 
altre cautele necessarie per far prospe- 
rare gli agnelli . Molti al contrario , 
sono gli agnelli che muoiono, o cre- 
scono stentatamente, allorché le madri 
soffersero durante la gravidanza, o par- 
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torirono in cattivo stato, o si trovano 
ancora in mal essere nel tempo dell’ al- 
lattamento. 

E ben diciamo di governar con cura la 
pecora durante la gravidanza, -essendo 
in quel tempo che torna più il conto di 
farlo, imperocché 1» maggior copia di 
alimento che dar si potrebbe alla peco- 
ra allattante crescerà bensì qualche po- 
co di latte, ma non la ridurrà mai a 
fame tanto, quanto la già ben nutrita 
ne fa col somministrarne soltanto la pre- 
scritta quantità. ( V. 1’eeoa» ). • 

§.38. Nella rigida stagione si pos- 
sono alimentare vantaggiosamente gli 
agnelli col fieno il più minuto e il più 
nutritivo, coi farinacei, colle diverse ra- 
diche, colle patate, e topinanbour, e con 
altre sostanze verdi o secche le più 
nutritive. Gli alimenti verdi si sommi- 
nistrano giudiziosamente a vicenda coi 
secchi ; non è perù necessario di unire 
questi a quelli pel mantenimento degli 
agnelli in tempo d’ inverno, potendosi 
benissimo conservarli in salute e farli 
prosperare col puro alimento secco, non 
altrimenti delle bestie provette. Pres- 
soché tutti i pastori e gli scrittori di 
pastorizia raccomandano di nutrire gli 
agnelli che nascono in inverno con so- 
stanze verdi per quanto è possibile, on- 
de la loro salute non abbia a soffrire, o 
od esserne trattenuto il loro sviluppo. 
Chi non ha buoni alimenti secchi, o 
trova meno dispendioso il nutrirli con 
sostanze verdi miste alle secche, farà 
bene a seguire il metodo raccomanda- 
to, ma ove gli alimenti Verdi costino più 
dei secchi, non si deve ammettere dif- 
ficoltà a pascere gli agnelli, come il ri- 
manente della greggia, di soli foraggi sec- 
chi. E molti sperimenti fatti dal dottor 
Bassi provarono, come, in circostan- 
ze in cui erano a caro prezzo le pa- 
tate, fu il suo intero gregge nutrito 
con alimenti secchi con tanto l’elice suc- 
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cesso da prosperare come quando vi 
alternava ad essi gli alimenti verdi. Nei 
paesi perù, ove i foraggi sono meno nu- 
tritivi o meno propri pegli agnelli, si 
dovrà supplire al difetto, Sbmministran- 
do quotidianamente in supplimento al 
foraggio secco un po' di farinacei. Si av- 
verta poi che nutrendosi gli agnelli coi 
soli foraggi secchi è necessario, perchè 
abbiano a mantenersi bene, non lasciar 
loro scarseggiar la bevanda: perciò si 
manterrà sempre tra èssi nei truogoli ac- 
qua sufficiente per farli bere a lor pia- 
cimento, oppure si condurranno tre volte 
al giorno al beveraggio. 

§. 3g. E meglio riusciremo nel no- 
stro intento se col mezzo della numera- 
zione generale delle pecore , cioè dei 
maschi e delle femmine, non che degli 
opportuni registri, ci faremo a cono- 
scere i genitori di ciaschedun agnello ; 
poiché se questa cognizione ci mostrerà 
aversi trascelte pegli accoppiamenti quel- 
le pecore e quegli arieti segnatamen- 
te, che nelle antecedenti figliazioni for- 
nirono gli agnelli più pregevoli , al- 
lora saremo certi che le nostre speranze 
non andranno deluse. 

§. 4o. Vedremo, parlando dei me- 
rini, che volendo migliorare la lana nel- 
le successioni, e ingrandire la razza, si 
dovranno accoppiare le femmine più 
grosse e più fine ai maschi egualmente più 
grossi e più fini ; ma non sempre le 
pecore e gli arieti della miglior lana e 
della miglior corpulenza producono i 
migliori agnelli. Non di rado accade che 
da eccellenti geùitori sortono degli a- 
gnelli mediocri, e talora anche degli in- 
feriori si rispetto alla lana, che alla loro 
struttura, e ciq perchè le qualità che si 
conoscono de’genitori non sono sempre 
le sole che stabiliscono quelle dei figli : 
altre cause agiscono sconosciute nello 
stabilire principalmente il diametro os- 
sia la grossezza dei fili di lana. Per pò- 
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ter dunque avere con maggiore sicurez- 
za i migliori agnelli, fa d'uopo veramen- 
te osservare quali sono le pecore ed i 
montoni in ispecie che danno gli allievi 
più pregevoli, e servirsi di queste be- 
stie a preferenza delle altre. 

§. 4 » • Se l’ intera greggia sarà nu- 
merizzata , se s’ introdurrà tra le peco- 
re un solo maschio alla volta pegli 
accoppiamenti nel modo da noi propo- 
sto parlando di questi , e se si faranno 
le opportune annotazioni, come diremo 
allorché si tratterà dei registri della greg- 
gia, si conosceranno in allora i maschi 
e le femmine che diedero i migliori 
agnelli, e si potrà far uso di detti ani- 
mali per 1’ aumento della greggia nelle 
susseguenti generazioni. Le pecore che 
non riescono molto bene nelle figlia- 
zioni, si leveranno dall’ armento o ven- 
dendole o dandole, al macello quando 
non sieno esse necessarie per la propa- 
gazione; «qualora lo sieno, si procurerà 
di farle coprire dai migliori arieti, ove 
ne esistano a sufficienza, ovvero si da- 
ranno loro altri maschi , sostituendo 
nei successivi accoppiamenti, sì a questi, 
che a quelle, animali migliori di mano 
in mano che si conosceranno. 

§. 4 a. Con siffatto metodo, ed os- 
servati nel resto i precetti già riferiti 
negli antecedenti capitali, e dove trattam- 
mo degli accoppiamenti, noi perverre- 
mo ad ottenere gli agnelli i più gros- 
si, i più ben formati, i più robusti che 
mai ottener si possono, ricchi della mi- 
glior lana, e in tal modo perverremo 
pure ben presto a formare una greggia 
di somma bellezza e valore. 

§. 43. Per averli poi ad uso di cibo, 
cioè bene ingrassati, si farà in modo che 
essi poppino la sera e la mattina la ma- 
dre, e nel corso della giornata si darà 
loro il latte d’ altre pecore che avranno 
perduto i loro agnelli, e si terranno nel- 
l'ovile, di cui si ritmo vera spesso lo stra- 
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me che serve di letto. Per preservarli 
dalla diarrea, a cui vanno soggetti, e 
che loro impedisce d’ingrassare, si ter- 
rà in vicinanza di essi una pietra di cre- 
ta calcarea, la quale è spesso da loro lec- 
cata, e così si offrirà loro un assorben- 
te capace di neutralizzare gli acidi che 
predominano nei loro stomachi, e dai 
quali sembra ripetersi questa malattia . 
In capo a quindici giorni, bisogna ca- 
strare i maschi, quando si voglia che la 
loro carne divenga buona quanto quel- 
la delle femmine : la qual operazione 
per altro impedisce di lasciarli divenir 
grossi, quanto quelli a cui non la si pra- 
tica. V. Is GRASSA MESTO. 

§. 44- Che se poi invece d’ ingras- 
sarli si volesse formare un gregge, allo- 
ra si sceglieranno all’ uopo gli agnelli 
vigorosi e nati da madri che sono sane 
e nel fior dell’età, e si venderanno quelli 
che nacquero dalle troppo giovani e dal- 
le troppo vecchie pecore, o da quelle 
che hanno qualche incomodo : nè si 
dovranno imitare que’ fittuari che alle- 
vano agnelli per venderli dopo che so- 
no divezzati, perchè ciò reca pregiu- 
dizio alla moltiplicazione delle bestie 
lanine. 

Metodo semplicissimo con cui si può 
togliere il colore alla lana degli 
agnelli che nascono macchiatile ren- 
derla perfettamente bianca per tut- 
to il tempo della loro vita , usalo e 
descritto dal d.r Bassi. 

§. 45. Non vi ha greggia in cui 
non nascano agnelli macchiati in qual- 
che parte del corpo, quantunque pro- 
venienti da genitori perfettamente bian- 
chi , nella stessa guisa che nascono 
agnelli affatto bianchi da genitori mac- 
chiati. 

§. 46- Quale sia la vera causa che 
colorisce la lana dell'agnello nel ventre 
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della madre, o per meglio dire che gli 
fa acquistare la facoltà di colorirsi, s’ i 
gnora tuttora. In mancanza di cogni- 
zioni reali si suol ricorrere alle ipotesi , 
adottando quella che ci sembra la mi- 
gliore. L' opinione deir influenza del- 
l’ immaginazione, o visione della madre 
sopra il feto non trova certo più creden- 
za presso i fìsici moderni. 11 d.r Bassi 
inclina nientemeno ad opinare che que- 
sta influenza esista veramente sull' ap- 
poggio di un numero grande di fatti 
singolari, i quali volendo tutti attribui- 
re a meri accidenti ed a strane combi- 
nazioni, pargli che sarebbe un allonta- 
narsi molto più dal verisimile di quello 
si faccia ammettendo la detta influenza. 
Tra i fatti dal d.r Bassi osservati par- 
lando delle pecore, nc riferiremo uno 
che merita d’ essere conosciuto perla] 
sua singolarità, che però noi non ri- 
portiamo per provare la sua proposi- 
zione, ma solo per farconoscerea quan- 
to giunga talvolta il semplice caso. 

§. 4?- Un ariete ritornando dal 
pascolo cogli altri maschi suoi com- 
pagni, trova a caso aperta una porta 
dell" ovile delle femmine : vi entra fu- 
rioso e si getta tosto addosso ad una 
pecora. Un pastore di là poco distante 
vede l’alto, e' volendo frastornare l'ac- 
coppiamento, si leva il cappello di testa 
o lo scaglia con forza verso questo mon- 
tone. Il capello colpisce la pecora in 
fronte e cade a’ suoi piedi. La feconda- 
zione non rimase perciò impedita, e la 
pecora a tempo debito partorì. Ma qua- 
le non fu la sorpresa del i.T Bassi e dei 
pastori, i quali si rammentavano il già ac- 
caduto, vedendo il neonato coperto sul 
dorso di una larga macchia tonda, e ne- 
ra quanto.il cappello che percossa ave- 
va sua madre all’ atto del coito ! Non 
dice- il d.r Bassi che il nero della la- 
na sia proceduto da quello del cappel- 
lo, essendo possibile cho una strana 
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combinazione abbia uniti i detti due 
fatti senza che vi fosse tra loro alcun 
rapporto, però vuole che assai proba- 
bilmente uno abbia prodotto l’altro, cioè 
che il primo, ossia la visione del cap- 
pellone sia stata la causa, e la macchia 
nel suddetta neonato 1' effetto : ma in 
questo egli è certo di falsissimo avvi- 
so (». l’art. Macchie del seosato). 

§. 48. Non ammettendo la detta 
influenza, vorrebbe il d.r Bassi che 
almeno non la si negasse nel citato ca- 
so, e vorrebbe che gli oggetti coloriti 
visti dalla pecora all’ atto dell’accoppia- 
mento, o durante la gravidanza ripetuta- 
mente o con una particolare sensazione 
avessero talora ad agire colorando la la- 
na dell’agnello. Esista quindi o no la det- 
ta influenza, per una maggiore sicurez- 
za non s'introdurrà mai nè cani, nè ca- 
pre colorite tra le pecore, e si con- 
dannerà anche a morte tutti gli agnelli 
che nascessero con macchie assai visi- 
bili. 

§. 49.Il d.r Bassi fece molti espe- 
rimenti per render bianco il vello nero 
de’ suoi agnelli. Tentò di levar prima 
più che poteva sul corpo della bestia 
la lana nera e vi applicò l'azione di 
parecchie sostanze decoloranti, ed in 
ispecie dell’ acido-mnriatico-ossigenalo, 
conosciuto pel più attivo tra i molti 
agenti capaci di far sparire i colori ; ma 
ogni sostanza, ogni processo , ogni stu- 
dio, ogni fatica tutto riuscì inutile all’in- 
tento, anzi lunge dal diminuire di co- 
lore, sembrava che acquistasse il più 
bel nero. Allora accorgendosi che cer- 
cava di togliere il colore ad un vaso 
di vetro trasparente pieno di un liqui- 
do nero lavandolo ai di fuori, riflettendo 
che la sostanza colorante sta riposta nei 
tubetti dei fili della medesima egual- 
mente che in quelli dei peli e dei ca- 
pelli, e non fuori di questi nell' esterna 
loro superficie, e considerando che la 
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vecchiaia negli animali cagiona la ca- 
nutezza, procurò di produrre lo «tes- 
so effetto di questa sulla parte colori- 
ta coll' indebolirla in vari modi. Posti 
in uso i bagni debilitanti, fece delle 
forti pressioni sulla parte, ed estirpò 
in fine nna porzione dei di della la- 
na colorita. Quelli che rinacquero fu- 
rono rossicci ; ripetuta l’operazione per 
due volte ancora, la lana che ne creb- 
be dappoi si vide affatto priva di co- 
lore. Ma conviene egli usare un tal me- 
todo per imbianchire la lana colorita 
per poca ch'ella sia ? Quanto tempo non 
si richiede, onde eseguire 1' estirpazio- 
ne, e di qual tormento non riescirì 
ella? 

§. So. Facendo in seguito atten- 
zione che l' azione dall'aria o della lu- 
ce, o d’ ambedue insieme andava dimi- 
nuendo il colore della lana alla sua estre- 
mità, o per dir megtio ovunque trova- 
vasi in contatto coi detti due elemen- 
ti, gli parve che tenendo per qual- 
che tempo esposte lo radici dei fili del 
la lana all'aria ed alla luce, dovessero 
queste penetrare sino all' origine dei 
medesimi, ed agire conseguentemente 
nella sede della stessa causa producen- 
te il colore. Fece pertanto tosare ed in- 
di radere la lana colorita dell’ animale, 
c ripetuta 1’ operazione parecchie volte, 
la lana vi crebbe presto bianca, e tale 
si conservò sinché visse la bestia senza 
bisogno di altre operazioni. Volendo 
dunque togliere il colore alla lana di 
un agnello che nasce mucchiato, non si 
*leve far altro, qualche giorno dopo la 
nascita del medesimo, che tagliare con 
una forbice tutta la lana che trovasi co- 
lorita; radere da poi la parte, e ripete- 
rò 1’ operazione ogni dieci o dodici 
giorni circa sin tanto che la lana non 
siasi totalmente imbianchita. 

§. 5i. Il colore di questa sparisce 
lauto più presto e più facilmente, quau 
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to più vicino alla pelle si taglia il vello, 
quanto più di sovente se ne eseguisce 
il taglio, e quanto meno carico n' ò il 
colore, o per meglio dire quanto meno 
s’ approssima al nero perfetto. D’ordi- 
nario il colore svanisce dietro le sem- 
plici tosature beo eseguite. Il d.r Bas- 
si non faceva radere la parte se non 
allorché era tinta di nero, e che il co- 
lore difficilmente svaniva. Nel caso che 
fosse tanto ostinato da non voler dile- 
guarsi del tutto, cosa che non gli ac- 
cadde per anche, e se l'animale era as- 
sai pregevole e la macchia non molto 
estesa, allora soltanto ricorreva all’estir- 
pazione, ponendo mente di tenere per 
alcun tempo rasala parte ne) modo suin- 
dicato, qualora la lana che rinasceva non 
fosse del tutto bianca. 

§. 5 a. In qual maniera poi median- 
te gli accennati processi succeda il deco- 
loramento della lana, é quello che non 
osiamo dimostrare nella tema d’ esser 
tratti in errore. Ma poco importa che 
s' ignori il come succeda il tale o tal 
altro effetto, ove si possa questo otte- 
nere e godere dei rispettivi vantaggi. ( V . 
Pelo, Lisa). 

Del taglio della coda. 

§. 53. L'uso di tagliere la coda 
alle pecore non è generale. Vi sono mol- 
tissime popolazioni, presso le quali la 
pastorizia assai fiorisce, e da cui non si 
pratica di farla suddetta incisione. Nel 
nostro regno non usavasi recider la co- 
da alle pecore prima dell’ introduzione 
ili quelle di Spagna ; per lo che le pri- 
me volte che si videro i merini tra noi, 
si credette dagl’ idioti che nascessero 
questi senza coda. 

§.54- Alcuni pretendono che il 
taglio della coda riesca utile, ed altri, 
sostengono invece il contrario. Non 
ci faremo qui a dimostrare metodicamen- 
te da qual parte esista il vero, poiché la 
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cosa non è di tale importanza che me- 
riti una lunga discussione. Diremo solo 
che noi ci guarderemmo dal consigliar- 
ne la recisione, perché non tagliandola 
si schivano i mali che provengono talo- 
ra dalla ferita, si gode anche la lana di 
questa parte della bestia, si mette le pe- 
core in situazione da render vani gli as- 
salti dell' ariete che non ama di rice- 
vere, o vani pure i tentativi degli] a- 
gnelli non propri che cercano di pop- 
parla per sorpresa di dietro, e si la- 
scia in fine a questa sorta d'animali nel- 
la coda un’ arma con cui difendersi da- 
gli insetti che gli inquietano. Altronde 
non è vero che la coda affatichi il ma- 
schio negli accoppiamenti, nè che si 
lordi in modo d' apportar danno alla 
lana, e molto meno poi che ecciti la 
bestia a fuggire all' infuriata battendole 
le gambe, dappoiché sia pur indurata la 
terra quanto vogliasi intorno alla coda, 
la pecora si è già assuefatta da piccola a 
sentir questo sprone. Non crediamo nep- 
pure che possa esser vero che le lun- 
ghe code nelle femmine riescano incomo- 
de qualche volta nel coito, e nell'atto di 
partorire, come vuole Tessier, imperoc- 
ché ripeteremo che la natura sarebbe 
stata fallace : forse questo potrebbe av- 
venire in qualche pecora male avvezza- 
ta, come abbiam detto delle vacche par- 
lando deU'accoppiainento. A quelle pe- 
core bensì che si guidano sempre al pa- 
scolo di paese in paese utile sarebbe la 
coda per ripararsi dai fastidiosi tafani, 
ed è forse per questo che vediamo ve- 
nire i castrati dalla Germania con la 
lor coda intera. 

Tullavolta havvi qualche caso in cui 
è utile tagliar la coda a tutti gli agnelli, 
imperocché si contribuisce a tenerli men 
sozzi, e si evitano gl'inconvenienti da al- 
cuni accennali; e poi avvezzi i nostri 
occhi a veder questi animali con un so- 
lo pezzo di coda, ci sembrerebbero per 
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qualche tempo meno belli quelli che 
l'avessero per intiero, e basterebbe que- 
sta piccola differenza o inconcludente 
o anzi per le accennate ragioni vantag- 
giosa per l'acquirente, a far diminuire di 
molto le ricerche verso chi volesse con- 
tro il costume nel suo ovile introdurla. 
Inoltre questo taglio della coda allarga 
egli la groppa degli animali, e quindi è 
egli utile per quelli che destiuansi al 
macello ? E" questo un problema , al 
quale però 1* esperienza somministra 
qualche fondamento per provarne la 
utilità. 

§. 55. Ecco impcrtanto le regole 
da seguirsi perchè l'incisione venga fat- 
ta in modo che non pregiudichi la salu- 
te dell’animale. 

Il taglio della coda si farà in un 
tempo dolce nè mai in luogo freddo, 
s' è possibile, quando debbasi eseguir- 
lo in una stagione rigida. Il conte Dan- 
dolo la tagliava il primo di Marzo a tut- 
ti gli agnelli nati nell' inverno. L'opera- 
zione è cosi semplice che in un* ora si 
possono fare più di cinquanta incisioni. 
Fatta che sia si tiene l'agnello in luogo 
tiepido sintanto che siasi rimarginata 
la ferita. L’età opportuna per la detta 
operazione è quando hanno sei setti- 
mane o due mesi, o nell’autunno seguen- 
te. Facendo la prima si corre rischio di 
far soffrire l'agnello a cagione della sua 
debolezza, c ritardandola di troppo rie- 
sce più tormentosa per la povera be- 
stia, e meno facilmente chiudesi la fe- 
rita. 

Per far l’incisione si serra l’agnel- 
lo tra le gambe, si taglia la lana per mez- 
zo pollice di estensione tutto intorno al 
luogo che vuoisi recidere, e, con un bi- 
storl o con la forbice propria a questa o- 
perazione o semplicemente con un col- 
tello bene affilato, si tagliala coda fra due 
nodelli, o sia fra una vertebra e 1' altra, 
tre dila traversali circa al disotto della 
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sua radice, c nell’applicare alla parie 
amputala della cenerà mescolala col «o- 
go, o meglio cenere sola, quantunque 
ai possa anche far senza , imperoc- 
ché sebbene l'agnello vi spanda del san 
gue due o tre giorni dopo , pure nul- 
la havvi a temere. Ciò fatto , si osser- 
va per alcune ore se l’ agnello cotinua 
a perdere il sangue, nel qual caso si ri- 
pete l' incenerazione. E' bene far il ta- 
glio alla mattina, onde aver tutta la gior- 
nata per vegliar sull’agnello, la d uopo 
avvertire di non recidere la coda trop- 
po vicino alla sua origine, poiché può 
succedere un’ emorragia che ammazzi 
l’agnello ; come a noi pure accadde di 
vedere più di una volta per la poca at- 
tenzione de’pastori, sì nel far il taglio, 
che nel tener di vista da poi 1 ' agnello e 
porgergli all'uopo i accessori soccorsi. 

§. 56. I pastori spagnnoli, che, co- 
me si è detto, tagliano la coda agli agnelli, 
pigliano l'animale fra le loro gambe, ten- 
gono la coda con una mano, e con l’al- 
tra, che è armata di un coltello, la ta- 
gliano alla lunghezza di treo qtiattro pol- 
lici : in seguito non vi applicano alla fe- 
rita cosa alcuna, e tuttavia 1 animale , 
senza soffrir minimamente, guarisce a 
perfezione. Fa la operazione, che si fa 
generalmente in Ispngna, rende que- 
ste bestie molto deformi. Sarà cosa 
ben fatta ancora il tosare la lana dalla 
coda, come pure dalle natiche, quando 
questa è carica di sozzure, le quali po- 
trebbero cagionare dei pruriti e la rogna. 

Dei mali cagionati dai corni, ilei loro 
taglio, e metodo col quale si posso- 
no far isparirc nelle successine ge- 
nerazioni. 

§. 5 7 . Esistono parecchie razze di 
pecore, i di cui montoni sono forniti di 
corni. Tra queste si annoverano i me- 
nni. Non tutti gli arieti merini però, co- 
' Dii. d'efgr.. Voi. II. 
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me sì vede, ne sono forniti. I cor- 
ni dunque non costituiscono il distinti- 
vo dei maschi merini, si perché si tro- 
vano alcuni arieti di razze purissime di 
Spagna che non ne hanno, tanto per- 
chè altri montoni appartenenti ad altre 
razze ne sono pure provveduti. Ma se le 
corna dei maschi merini non distinguo- 
no le razze, si danno però, dice benissi- 
mo il Bassi, una certa qual ari» di fie- 
rezza che piace, e accresce sommamen- 
te il bello di questi animali, nei quali 
perciò sarebbero a desiderarsi le corna, 
qualora queste non fossero cagione rii 
molti egravi mali. Conosciuto quindi ad 
evidenza la verità di questo fatto, non ci 
possono piacere sicuramente gli arieti 
cornuti , e posto che dobbiamo farne la 
recisione è meglio a dirittura segare del 
lutto le corna e non quella porzione 
soltanto che sporge troppo infuori dalla 
testa, come vorrebbe il Dandolo (p.35). 

§. 58. Per acquistare una piena 
cognizione dei danni provenienti dalle 
corna, bisogna tenere sotto gli occhi 
propri per molto tempo una greggia, ed 
osservarne attentamente tutti gli anda- 
menti. Si vedrà in allora che le corna 
riescono bene spesso nocive alle pecore 
fattrici, ed agli agnelli, da cui non è pos- 
sibile tenere sempre disgiunti gli arieti ; 
che quelle prendono talora forme e di- 
rezioni tali da impedire alla bestia che 
n’è" fornita di pascersi in campagna del- 
1 ’ erbe basse, o d’ appressarsi nell’ ovile 
alle rastrelliere o mangiatoie quanto ab- 
bisogna, onde prendere l’alimento; che 
comprimono o forano alcune volle sì 
anche la testa dello stesso animale, re- 
candogli inevitabilmente la morte, se la 
mano tlell'uomo non lo soccorre oppor- 
tunamente; si vedrà in fine che questi ed 
altri loro mali sono ancora leggeri in pa- 
ragone di quelli che per effetto dellocor- 
na vanno a soffrire i montoni medesimi 
1 battendosi tra di loro. Sintantoché gli 
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arieti si battono di fronte, rare volte 
succede di dover perdere qualche be- 
stia : ma non cosi allorché un ariete 
percuote l’altro di banco colla punta di 
un corno, onde rimuoverlo dalle rastrel- 
liere o mangiatoie, o perchè irritato da 
un antecedente combattimento. Questi 
colpi sono per lo più mortali. Gli ani- 
mali che li ricevono danno tosto segni 
d'indisposizione rallentando o cessando 
il momento di mangiare, quindi dima- 
grando, perdendo le forze, c morendo 
finalmente per consunzione più o meno 
presto, secondo la maggiore o minor 
forza della pecora. Se si fa la sezione 
della bestia morta per detta cagione, si 
vedono delle lividure, degli stravasi di 
umori, delle lacerazioni, e il più delle 
volte delle durezze al polmone cagiona- 
te da una lenta infiammazione prodotta 
dalle percosse. 

§. 5 g. Tali principalmente sono i 
mali che derivano dalle corna, soprat- 
tutto ai maschi, e d’ ordinario si per- 
dono più montoni per causa delle cor- 
na, che per l’effetlo delle malattie ; im- 
perciocché se queste si possono preve- 
nire colla continua vigilanza e le più 
attento cure, o guarire per la maggior 
parte coll'uso degli opportuni rimedi, i 
colpi delle corna sono irreparabili, e 
vano riesce per Io più ogni studio, ogni 
sforzo per guarire le bestie che ne sono 
colpite. Si potrebbero evitare i cattivi 
effetti delle corna , tenendo ciascun a- 
riete da sè solo; ma siccome ciò non può 
convenire per verun conto, deveti quin- 
di assolutamente rinunciare in qualche 
parte b 1 bello per procurarsi l'utile, pri- 
vando i montoni delle conm. Queste 
possono esser tolte o per mezzo della 
recisione, o facendo nascere gli agnelli 
senza corna, o, per meglio dire, senza la 
facoltà di produrli. 

§. 60. lu vari modi si possono re- 
cidere ai montoni le corna : varrebbesi 
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un seghetto particolare di molta finezza 
e di buona tempra, ma però basta una 
sega comune a pictioli denti. Due uo- 
mini possono eseguire a meraviglia l'o- 
perazione : uno tiene ferma la bestia, e 
l'altro con una mano muove la sega, e 
coll'altra afferra il corno che si vuol re- 
cidere. La recisione si fa a qualche di- 
stanza dalla testa, p. e. di tre a quattro 
dita trasversali, per non tormentare l'ani- 
male, e per non promuovere un’ emor- 
ragia, che potrebbe talora avere fune- 
stissime conseguenze. In ogni modo il 
midollo interno del corno s'insanguine- 
rà, senza però produrre alcun male . 
Allungandosi poi nuovanientele corna in 
maniera da poter nuocere, si recideran- 
no un’ altra volta. Bisogna aver l’atten- 
zione, segate che siensi le corna, di le- 
vare con una lima tutti gli angoli acuti 
che la recisione può aver formati all’ e- 
stremità dei due pezzi di corni che vi 
rimangono, per mettere sempre più fuo- 
ri di stato il montone di poter essere 
dannoso. 

§. 6 1 . Per distruggere poi le cor- 
na nelle successioni, ossia per far na- 
scere gli agnelli senza la facoltà di pro- 
durle, il d.r Bassi ricorda il metodo se- 
guente, che riportiamo senza però farsi 
mallevadori della sua efficacia. 

Non hnvvi certo greggia alcuna 
i di cui montoni sieno forniti delle 
corna, nella quale non nascano qual- 
che volta agnelli a cui non ispuntino, 
nella stessa guisa che veggonsi talora 
crescere alcune agnelle colle corna, men- 
tre le loro madri ne sono affatto sprov- 
vedute . A far isparire importante le 
corna , si prendono i maschi che ne 
sono privi, si assegnano loro tante fem- 
mine quante ne possono coprire in 
una stagione, e formasi di queste be- 
stie una greggia separata . Dalla me- 
desima sortono alcuni montoni collu 
corna, ed altri senza. Si levano da questa 
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i cornuti, c a tempo debito gli 
pure senza corni eh* servirono ai primi 
accoppiamenti per ritenere soltanto nel- 
la mandra i figli di questi privi delle 
corna. La stessa cosa si pratica cogli 
animali della seconda generazione, esclu- 
dendo dalla greggia i maschi colle cor- 
na, e sostituendo ai già esistenti gli ul- 
timi nati privi delle medesime, e cosi si 
va facendo in seguito per più successio- 
ni. A misura che si progredisce in que- 
ste, vie più si diminuiscono gli animali 
cornuti. In questo modo può aversi pre- 
sto una greggia, per esempio, di meri- 
ni, i di cui montoni non avranno corni, 
o nella quale saranno almeno sì rari i 
cornuti, quanto rari sono al presente 
quelli privi delle corna, senta che que- 
sti presiosi animali nulla abbiano per 
dulo dei caratteri che li distinguono. 
Ecco in qual modo, «lice il d.r Bassi, si 
può giungere a privare dei comi una rat- 
ta di pecore che n' è fornita, ed a sfug- 
gire cosi tutti i mali che da questi ne 
derivano. 

§. 6 a. Non pochi sono d'opinione, 
tra noi singolamnente, che non esista la 
purità della ratta, ove non esistano le 
corna, parlando degli arieti il cui stipi- 
te esige che le abbiano, ed è perciò che 
molti ricusano di fare acquisto di mon- 
toni merini privi delle corna , suppu 
ncndoli animali migliorati, come se fos- 
se impossibile che la puretxa della rat 
za non si passa combinare colla man- 
canta delle corna. Coloro invece che 
conoscono il vero, e sanno preferire 
1 ' utile al bello, ben lungi dal ricusare 
gli arieti merini senta corna, ne fanno 
anti ricercale li pagano d' avvantaggio 

Della castrazione. 

■ , • 

§. 65. Oltre alle suddette opera- 
zioni, un'altra suolai eseguire o per im- 
pedire che servano alla generazione ,' o 
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arieti jper migliorare ili assai la loro carne, o 
ingrossarli ed impinguarli di più, e trar- 
ne un maggior utile dalla loro vendita 
pel macello, o per rendere il vello più 
fmo e più pesante, e questa operazione 
dicesi Castrazione: operazione che ac- 
cennammo di volo al 3 . 43. 

Siccome poi per essa si esigono 
particolari avvertente, e non la si pra- 
tica esclusivamente agli agnelli soltanto, 
ma bensì anche ad altri animali, cosi è 
uopo riserbarla al relativa articolo. 
(F. CtsTRiiioat.) 

Usi deir agnello. 

§. 64 . La carne dell 1 Agnello è ri- 
guardata come un cibo delicato , ed è 
tanto più buona, quanto più f animale 
è grasso. L'Agnello di latte ha la carne 
bianca, la quale cessa di esser tale, al- 
lorché esso comincia a cibarsi d’ erba 
(v. A lui taro ) . 11 sangue fu raccoman- 
dato altra volta come medicamento in 
certe malattie (v. Sssgoe). La sua pelle 
preparata dai conciatori insieme con la 
lana, o la lana senta la pelle, forniscono 
delle pellicce caldissime. Non si può ado- 
prarla nelle fabbriche di panni, perchè 
non è sufficientemente forte, ma sì nel- 
la fabbricazione dei cappelli. 

V. GER». 

AGNELLO D’ISRAELLO. F. Di- 
urno, e Trsce. 

AGNELLO DI SCIZIA. ) 

TARTARO. ) 

Specie di Felce. 

AGNO CASTO. (Bot.) 

Nome volgare del Fitcx agnits 
castus , il quale e detto anche àlbero 
del Pepe a Pepe dei Monaci. F . Yitice. 
AGO. (Entom.) 

Si dà questo nome all' aculeo de- 
gli immenotteri, come pure al pungiglio- 
ne nascosto nella tromba dei omicidi , 
culici, ec. F Aculeo. 


(Bot) 
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AGO. (Zoojal.) 

Che cosa sia. 

§. i. Strumento lungo, sottile, eli 
ordinario appuntito, adattato a multe 
operazioni differenti. 

E questa prima spiegazione che 
diamo del vocabolo, indica abbastanza 
che noi non intendiamo qui parlare de- 
gli aghi di ogni specie, considerati co- 
me corpi estranei capaci di penetrare 
accidentalmente nelle parti dell'animale, 
di soggiornarvi, e di produrre vari ac- 
cidenti di variabile gravezza ; del che si 
terrà parola nell' articolo coati esthi- 
irat ; come neppure dell'ago ordinario o 
comune che si adopra per fornire i vari 
apparati : trattasi esclusivamente del- 
l’ago chirurgico, strumento tolto dalle 
arti, e probabilmente introdotto nella 
pratica delle operazioni dopo essere sta- 
to di uso volgare. 

§. a. E' desto un gambo o verga 
metallica che si fa penetrare a maggiorei 
o minore profondità nelle parti molli, 
sia che Io si debba estrarre dopo pochi 
istanti senza averlo da sostituire cou 
niun altro corpo, sia che per 1’ opposto 
esso abbia da soggiornarvi più o meno 
tempo, sia che, da ultimo, vi venga so- 
stituito certo corpo qualunque e d' or- 
dinario un laccio che strascina dietro a 
sé, e di cui esso preparò il passaggio. 

Quante specie di aghi vi siano, loro 
diflerem-e, e modo di valersene. 

§. 5, Si opererebbe saggiamente, 
chi non applicasse il nome ago ad istru- 
menti cotanto diversi; quelli soltanto 
sono veri’ aghi che trascinano seco un 
filo od una fettuccia a cui prepararono 
la via ; al qual oggetto hanno essi certa 
punta pKi o meno aguzzo, e sono tra- 
passati, presso a questa punta o più, 
d'ordinario non lungi dalla estremità 
opposta, da una cruna destinata a rice- 
vere il corpo che essi servono a con- 
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durre nella spessezza delle nostre par- 
ti ; le verghe metalliche che adopra risi 
per la cucitura attorcigliala, sarebbero 
meglio nomate spille da cucitura ; in 
fatto, sia che terminano o no a guisa di 
ferro da lancia, hanno sempre una pun- 
ta aguzza, e mancano poi di cruna o di 
apertura ; si può eziandio sostituirvi le 
spille ordinarie. 

Medesimamente non dovrebbe- 
si riporre gli aghi nè lo strumento 
che serve ad abbassare la cateratta, ni 
gli stilétti sottili ed appuntiti Cui quali 
puossi praticare 1' agopuntura , nè lo 
strumento che si sostituisce talvolta alla 
lancetta per la inserzione dei differenti 
virus ; questi diversi strumenti manca- 
no di uno dei caratteri principali pro- 
pri della costruzione dei veri aghi; sono 
sottili ed appuntiti, ma non hanno la 
cruna od apertura, non dovendo la fe- 
rita praticata da ciascuno di essi riceve- 
re verun altro corpo. Una disposizione 
affatto opposta si ossewa in alcuni altri 
strumenti di uso frequentissimo nella 
chirurgia, che si considerano anch'essi 
quali aghi di una specie particolare, e 
che pure sarebbe meglio nomare sem- 
plicemente stiletti conduttori ; siffatti 
strumenti nou sono mica pungeoti, ter- 
minano con una estremità ottusa od o- 
livare ; ma ewi praticata una cruna 
presso l'altra loro estremità, oppure 
presentano colà qualche altra disposi- 
zione analoga’ che ne fa le veci. 

§. 4 . Quindi poiché prevalse l'uso 
di assimigliare agli aghi propriamente 
detti certi strumenti diversi che presen- 
tano soltanto pochi caratteri di quelli, 
fa d’uopo riconoscere tre specie prin- 
cipali di aghi. 

a) Gli aghi a punta variamente 
aguzza, e traforati da un' apertura la 
quale può essere rotonda, quadrata, od 
oblunga, indicata col nome di occhio o 
di cruna indistintamente. 
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h) Gli aghi egualmente appuntili, 
ma mancanti di cruoa. 

c) Da ultimo, gli aghi a cruna ma 

non pungenti. 

Tali differenze tra gli aghi, se nc 
stanno in relazione colla destinazione 
svariatissima di codesti strumenti ; lo 
stesso è a dirsi delle differenze presen- 
tale dagli aghi riguardo alla materia 
colla quale si fabbricano, alla loro for- 
ma, alle dimensioni di essi, e va discor- 
rendo ; differenze numerose, per non 
dire infinite, è che ne conviene indicare 
in modo generale, prima di considerare 
gli aghi relativamente alle diverse con- 
dizioni in cui bisogna usarne. 

g. 5 . Alcuni aghi sono di oro, di 
argento, altri rame stagnato, il maggior 
numero però si compongono d' acciaio, 
e potrebbesi farne anche di platino; la- 
onde ve ne ha taluni di flessibili, men- 
tre altri in maggior numero sono duri 
e non pieghevoli. Vi sono degli aghi 
diritti ed altri curvi in una porle, o per 
la totale loro lunghezza ; quasi tutti gli 
aghi diritti sono conici o cilindrici ; 
gli aghi curvi risultano per la massima 
parte appianati e d’ordinario nel senso 
della loro curvatura; anzi non si cono- 
scono di appianati da un lato all altro 
se non che gli aghi di cui Meynard e 
J: lenirne proposero 1’ uso per la cuci- 
tura dei tendini. Gli aghi curvi ( sotto 
il qual nome s’ indicano comunemente 
quelli che lo sono per tutta la loro e- 
stensionc, o nella maggior parte di essa) 
si destinano particolarmente per la le- 
gatura mediala od immediata dei vasi e 
per qualche specie di cucitura. 

§. 6. Infinite poi diventano le va- 
rietà dògli aghi , ove si considerino ri- 
guardo alla loro grossezza e lunghezza, 
sebbene appartengano al medesimo ge- 
nere. Volendo praticare la cucitura at- 
torcigliata in una palpebra, bisogna ado- 
prare certi piccolissimi aghi detti tpi- 
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letti; mentre per eseguite la stessa cu- 
citura in alcune operazioni, e dopo l’am- 
putazione di certi tumuli cancerosi del 
labbro inferiore, diventano indispensa- 
bili gli aghi grossi a punta di ferro di 
lancia e lunghi un pollice e mezzo. 

Gli aghi curvi devono tulli rap- 
presentare la metà di un cerchio od al- 
1’ incirca; ma a norma della disposizio- 
ne delle partì sulle quali devesi farli a- 
gire , ne conviene averne di piccoli, 
mezzani e grandi. 1 maggiori che si 
adoprnno, o per dir meglio che furono 
adoprati, formano parte di un cerchio 
del diametro di due pollici e mezzo ; i 
più piccoli , dei quali si valsero fino- 
ra i zoiatii, compongono la metà di un 
cerchio non maggiore del diametro dei 
precedenti. 

g, 7. Quasi tutti gli oghi rappre- 
sentano uno strumento semplice, perciò 
che non vi sta aggiunta veruna parte 
accessoria, e -si fanno così agire imme- 
diatemente colla mono; tuttavia in qual- 
che caso non possiamo servirsene che 
mediante un altro strumento detto por- 
ta-ago. (Pedi questo nome ) Anzi in al- 
cuni aghi siffatto strumento è stabile, 
ossia 1’ ago medesimo sta attaccalo ad 
un gambo di variabile lunghezza, mon- 
tato sopra un manico.; tale risulta fra 
gli aghi dritti quello per l'abbassamento 
della cateratta, e tra i convessi l’altro di 
Gerard per 1 ’ allacciatura dell' arteria 
intercostale, e quello di Casa-lWaior, o 
di Deschamps per la legatura di qua- 
lunque arteria, e specialmente di un’ar- 
teria situata a certa profondità. Dicono 
alami autori che vi sono degli aghi a 
guaina, ma ragionevolmenete non de- 
vonsi annoverare fra gli aghi il farir- 
gotomo, il TRtQVARTi, la sodUA a dardo, 
essendo questi strumenti di altra spe- 
cie, aventi ciascuno un carattere parti- 
colare. ( V. questi vocaboli. ) » 

§. 8. Abbiamo consideralo gli aghi 
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per riguardo alle varietà generali da 
essi presentati : ove dovessimo darne 
qui la compiuta descrizione, converreb- 
be ora descrivere ogni specie in parti- 
colare, indicarne le varietà che sono 
proprie di essi, il miglior modo di co- 
struirli, e la maniera di usarne. Ma i 
digerenti aghi sono quasi tutti destina- 
ti per operazioni assai dissimili le une 
dalle altre, operazioni che verranno de- 
scritte ciascuna separatamente sotto il 
loro titolo rcspcttivo, e per ciò a mag- 
gior regolarità della presente opera, la 
descrizione degli aghi di tutta sorta va 
riferita alla storia di ognuno di essi. 
Dobbiamo tuttavia indicare i casi tanto 
diversi nei quali si adoprano gli aghi 
all'oggetto di annoverare, eoo maggio- 
re esattezza di quanto finora si praticò, 
gli strumenti di tal genere, e per indi- 
care qui in qual articolo di questa no- 
stra opera si rinverrà la descrizione di 
ciascunu di essi. Che anzi non riescirà 
forse priva di ogni interesse 1’ annove- 
razione dei dillercnti aghi adoperati 
nello operazioni chirurgiche , distri- 
buendoli in alcune serie principali a 
norma della loro destinazione ; c siffat- 
ta divisione degli aghi sarà quella per 
noi da lungi indicata piuttosto che po- 
sitivamente esposta, fin dalle prime li- 
nee del presente articolo. 

§. 9. In alcuni casi, si à detto, un 
ago & lo strumento diretto di certa o- 
perazione, servendo per essa diretta- 
mente; è iu principalità o, per dir me- 
glio, esclusivamente con esso ebe si pra- 
tica codesta operazione, alla qual cosa 
dobbiamo aggiungere che in tali casi 
Vagò non trapassa le parti sulle quali 
lo si fa operare, ma soltanto vi pene- 
tra ad un diverso grado di profondità, 
che non vi soggiorna se non il tempo 
bisognevole per lo eseguimento della 
operazione, e che da ultimo non stra- 
scina seco verno altro corpo. Le prin- 
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cipali operazioni nelle quali lo strumen- 
to detto ago adoprasi solò, sono. Vago- 
puntura, Y abbassamento o la Ulcera- 
zione della cateratta, tanto col metodo 
antico ed ordinario, quanto col metodo 
detto cheralonissi , la inoculazione di 
certi virus, da ultimo alcune punture 
praticate per dar escila ad un liquidu, 
ed in particolare a quello dell' occhio 
nel caso d' idroftalmia. Quasi tutti gli 
aghi costrutti per queste diverse ope- 
razioni sono diritti, ma se si prescinda 
ciò, differiscono molto gli uni dagli al- 
tri, e singolarmente quelli che servono 
per 1' abbassamento dalla cateratta , e 
per Vago- punì uro, senza neppur mette- 
re a calcolo che 1' ago da cateratta è 
uno degli strumenti chirurgici ai quali 
si fecero comportare maggiori modifica- 
zioni. Per gli aghi di questa prima spe- 
cie in generale vedi abo-fostosa, citz- 

HiTTA, ISOL Dl.AZIOSE, PABACESTKSI,lI>ROT- 
TAUUA. 

§. io. Altri aghi non Strascinano 
neppur essi dietro a sé verno corpo, 
non essendo strumenti conduttori più dei 
precedenti; ma invece di avere certa de- 
stinazione momentanea, ed anziché servi- 
re alla semplice perforazione, devono 
rimanere entro le parli che attraversa- 
rono ; vi si lasciano per lo meno alcuni 
giorni, ed ecco appunto quanto si pra- 
tica nella cucitura delta attortigliata; 
gli pghi composti per tale cucitura sono 
diritti. 

§. 1 1. Certi aghi, per ultimo, assai 
più variati nella loro forma di qurlil 
delle due specie precedenti riunite, ed 
assai rimarcabili inoltre per la diversità 
delle circostanze alle quali si riferisce 
il loro uso, sqno destinali ad attraver- 
sare rapidamente una parte, e nel tem- 
po stesso a farvi penetrare un filo, cer- 
ta legatura, qualche fettuccia, alcun se- 
tone od anche altro corpo alquanto me- 
no molle o meno pieghevole, come sa- 
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rebbc un filo di piombo ; e questo cor- 
po, qualunque siasi ( a cui ciascuno de- 
gli aghi dei quali si tratta serve di gui- 
da, e che lo sostituisce ), deve soggior- 
nare nella parte nella quale fu introdot 
to un variabile tratto di tempo. Dalla 
sua diversa destinazione risulta la prin- 
cipale differenza fra i casi nei quali si 
usano gli aghi di questa ultima specie. 
Evvi per altro relativamente agli aghi 
considerati in sé stessi una distinzione 
da farsi, ed i che o devono seguire certa 
via già praticata tanto per natura come 
per accidente , come sono gli stiletti 
conduttori che abbiamo detto termina- 
re od incominciare da una estremità ot- 
tusa o bottonata, e che adopransi o si 
possono usare nella operazione della 
fistola lacrimale, in quella della fi- 
stola all'aro, come pure nella opera- 
zione del setore, o simili ( vedi gli arti 
coli dedicati a queste diverse operazio- 
ni) ; oppure viceversa gli aghi si prati- 
cano essi medesimi la via che deve per- 
correre il corpo alla cui introduzione 
sono destinati, e con questi si effettua 
tanto la semplice apertura, quanto quel- 
la ipecie di canale in cui siffatto corpo 
deve penetrare, e costituiscono gli aghi 
propriamente retti. Tre operazioni prin- 
cipali richièdono l’uso di questi ultimi, 
c sono: il setone, almeno per uno dei 
due processi coi quali si pratica tale o- 
pcrazione ; tutte le specie di cuciture 
diverse dell'attortigliata ; e la legatura 
dei vasi in un gran numero di casi. 

§. i a. L 'ago da setone è meno un 
ago propriamente detto, che certa lama 
a due taglienti per la metà circa di sua 
lunghezza, alquanto inourvata, e per- 
forata presso al tallone da una cruna 
quadrilatera. (Fedi Setore.) In quanto 
alle cuciture, si valgono i chirurghi per 
esse di aghi diritti o di aghi curvi i 
cogli aghi diritti, «he possono anche es- 
sere aghi comuni, praticano le differenti 
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specie di cucitura proposte per le ferite 
dello stomaco e di qualsivoglia parte 
del tubo intestinale ; cogli aghi curvi 
viceversa, eseguiscono la cucitura sem- 
plice od interrotta, e la cucitura incavi- 
gliata. (Fedi ferite in generale, ferite 

uei.l'addohire, CASTRO RAFIA, CUCITI’ R A .) 

§. i5. La legatura dei vasi allor- 
quando fa d'uopo servirsi per essa de- 
gli aghi, vuole assolutamente I' uso di 
aghi curvi, sia poi che abbiasi a fare 
l'allacciatura mediata di una o più ar- 
terie tagliate trasversalmente ed i cui 
orifici sono aperti sulla superficie di 
qualche ferita, sia che devansi collocare 
una, due o molte legature sotto di 
un'arteria posta allo scoperto. Fra gli 
aghi di cui ci serviamo, od anche di cui 
possiamo utilizzarci per l' allacciatura 
dei vasi, gli uni sono all’ incirca od af- 
fatto simili a quelli che adopransi per la 
cucitura semplice, e per la cucitura in- 
cavigliata ; gli stessi strumenti servono • 
ad ambedue le operazioni ; altri aH' op- 
posto si destinano esclusivamente' per 
la prima ; sarebbe quasi impossibile usar- 
ne per trapassare i margini di una feri- 
ta ; tali sono gli aghi fatti ad angolo e 
col manico ; tale è eziandio il grand'ago 
di Desault per la legatura dell’ arteria 
poplitea. Dappoiché certi aghi curvi • 
servono insiememente all'allacciatura dei 
vasi e per alcune specie di cuciture, 
potremmo a rigore fare qui alcune con- 
siderazioni sopra gli strumenti di tal 
genere, ma preferiamo per altro riscr- 
bare tali riflessioni per le voci areuris- 
mi, ferite, cuciture, tanto perché l'ago 
curvo ordinario è capace di alcune mo- 
dificazioni giovevoli, come pel motivo 
che si deve usarne per l'una o l'altra di 
queste due operazioni principali, non 
che eziandio per la ragione che il modo 
di farlo agire non è lo stesso in ambi- 
due i casi. 
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AGO c AGO DI MARE (Ittici) 

La prima di queste denominazio- 
ni, Ago, è stata applicala da Tarj natu- 
ralisti ad alcuni p'sci,eGouane Bloch, 
ne hanno fatto un genere sotto il nome 
di Ago (aiguille), nel quale hanno collo- 
cato diverse specie, di csoci, o lucci. 
Colla seconda denominazione, Ago di 
mare, sono comunemente conosciuti il 
Syhgnahtus typhle , egualmente chia- 
mato Trombetta di mare, il Syngnathus 
aequoreus , detto anche Pipa di mare , 
ed il Syngnathus acuì, ch'è il vero Ago 
di mare, in latino acuì. In Italia è an- 
che detto Agudica. F. il vocab. Si- 

ckito. . . , • , 

Il nome Ago, trovasi in alcuni les- 
sicografi applicato nll'ammodite lobiano. 
(F. Ammomtb.) 

AGO DI PASTORE o DI VENE- 
RE. (Boi.) 

I Francesi chiamano Aiguille de 
berger oli de Fermi lo Scandii pecten 
veneris, il quale presso di noi è cono- 
sciuto sotto i nomidi Pettine di Fenere, 
Spille! toni, Acicula, Acucula, Fora- 
sacco, Tarpaterra. ( F . questi voca- 
boli. ) 

AGO DI VENERE. (Boi.) F. Ago 
di Pasto**. 

AGON. (Boi.) 

Secondo Dioscoride, questo e il 
nome egiziano del radicchio, Cichorium 
intybus , Linn. 

AGONE o AGONO. (Ittici.) 

Nome di un< pesce della famiglia 
dei Ginnopomi, che dal mare entra nel 
Lago-Maggiore, e passa nel Po. 

Chiamasi Scambino nel suo pri- 
mo anno, Sardella nel secondo, Ago- 
ne o Agono nel terzo. Pillughby , uni- 
tamente a Playcart Bay, sono d’opinio- 
ne, che tal piccolo pesce conosciuto sot- 
to questi nomi sia vicinissimo alla chep- 
pia , e forse la Cheppia medesima, o un 
individuo giovane di questa specie, come 
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crede \'Artedi, \n quel modo stesso che 
il Facon, o Toc un in alcune provincie 
della Francia indica il sermone di pocu 
età. Alcuni Italiani credono al contrario 
che sia una specie di .sardina, che pur 
chiamano Sardella nel secondo anno , 
come è accennato di sopra, e che vive 
nelle acque dolci del Lago di Garda. 

F. Clvpei, e Cui r a a odo stb. 

AGOMFOSI. ) ,5. .. 

AGONFOSI. ) (Z °° jaU) 

Dicesi cosi dei denti vacillanti ne- 
gli alveoli. 

AGONIA. (Zoojal.) 

Che cosa sia. 

§. iv Ultima lotta della vita contro 
la morte. • 

Che cosa s' intenda. 

§. a. Col vocabolo agonia s’ in- 
teude in generale quello spazio di tem- 
po di varia lunghezza, precursore della 
morte, in cui. l’ individuo perde l'uso 
dei sensi e dell’intendimanto, e nel qua- 
le si manifesta il rantolo, non che la 
profonda alterazione di alcune parti 
della testa, in cui si annuncia la prossi- 
ma distruzione mediante il sudor fred- 
do generale, il polso piccolo intermit- 
tente ed il grave disordine infine di tut- 
te le funzioni. 

Possono per altro esistere tutti 
questi fenomeni, e P agonizzante ritor- 
nare in vita ; sonvi pure certi casi nei 
quali muore l’individuo senza averli pa- 
titi, ed allora lo si dice mancato in pie- 
na conoscenza, senz’ agonia. 

Come si effettui. 

§. . 5 . Come si effettua il passaggio 
dalla vita alla morte?... Forma questo un 
interessante problema che rimase fino- 
ra privo di soluzione, e per certo rie- 
sce in molti casi difficilissimo il rispon- 
dervi. 

Non tutte le funzioni risultano e- 
gualmcnte importanti, talune ve ne ha 
le quali si possono per certi tratto di 
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tempo sospenderà sema che cessi per-[da giungere 1' organo insensibilmente al 
ciò l’ individuo di esistere ; altre ve ne! grado di non eseguire più la suà fun- 
sono il cui tralasctaiaento compiuto, i-zione, qual è il caso di certe tisi, di ol- 
stantaneo, apporta di necessità la monte, cune malattia del cuore e va discorren- 
coine appunto risulta che la circolazione do ; prescindendo da questi fatti, sarà 
e la rottura del cuore, o dei grossi vasi sempre la morte preceduta per un cer- 
diventa sull' istante mortale; dopo del- lo tempo dall'afonia, 
la circolazione viene più prestamente §. 5. Ci sembra poi evidente essere 
seguito dalla morte il cessare del respi- 1 il cervello la sede o la causa dell'a- 
ro; da ultimo la innervazione pure abo- gonio, sia pur desso ammorbato primi- 
li ta , trascina inevitabilmente il tra- ' In amente od in via secondaria ; laddo- 
passo da questa vita. Codeste tre fun-jve ne risulti maltrattato primitivamente. 
Tinnì possedono 1’ una sull' altra tanta sarà facile dar ragione dell' abolimento 
influenza, da non potersi interrompere dell' Intelligenza , e quindi del disor- 
una di esse senza che soccomba il pa- dine generale delle altre funzioni, da- 
ziente. Non così procede la cosa per le ordine cagionato dalla mancanza della 
altre, che essendo soltanto secondarie, innervazione, che costituisce la causa 
vale a dire esistendo unicamente per primaria detrazione degli organi. Anche 
queste o per sé medesime, come si ve- qualora sia esso tormentato secondaria- 
rifica nella digestione, nell' assorbimen- mente, vale a dire essendo la morte 
lo , nella esalazione, nelle secrezioni, prodotta da un morbo di qualche altro 
esimili, il loro sospendimelo non ap- viscere, po trassi pure render conto 
porta di necessità la morte, e solo que- soddisfacente di quanto allora accade, 
sta accade allorquando siffatto sospen- Può la malattia tuttavia operare sopra 
dimento persistette alcun tempo, ed in- l'encefalo in modo variamente diretto . 
fluì sopra una delle tre funzioni prin- Se per sua natura essa trasmetta verso 
cipali di cui abbiamo favellato, od an- di quest'organo certi principii deleteri, 
che sopra tutte. si comprenderà di leggeri il cessare della 

§. 4- Posto ciò, diverrà agevole nel innervazione ; ned allegheremo qui pun- 
maggior onmero delle circostanze ren- to ad esempio i morbi privi di sede co- 
dere conto dell' agonìa ; nè ci maravi- nosciuta, cunciosiachè tal cosa sembre- 
glicremo della sua mancanza nllorquan- rebbe un' ipotesi, in onta del riescire 
do uno degli organi che presiedono ad verisimile che tale sia il loro modo di 
una delle tre funzioni principali sia ad operare, ma citeremo icasi sji avvelena- 
no tratto cd interamente posto fuori mento prodotto dai narcotici, dagli stu- 
di stato da esercitare tale funzione ; per pefacenti, la cui foggia di comportarsi 
simile guisa apporteranno la morte su-! non può essere posta in dubbio ; ed al- 
bitanea, la rottura del cuore e la solti-jlora comprenderassi pei fellamente del 
zione di continuità della midolla spi- come avvenga l’ agonia. 
naie, mentre gli spargimenti piu consi- > Diverranno pure di agevole cora- 
derahili nella sostanza cerebrale non; prensione i diversi rasi sii asfissia; 
uccidono sull' istante, locchè proviene ‘imperocché l'individuo reso asfitico da 
indubitatamente dal rimanere sempre ; qualche gas deleterio, riceve nel cervel- 
attiva una parte del cervello. Potrà pu- lo, per via del respiro e «Iella circola- 
re non esistere l 'agonìa nei casi in cui, zione, la influenza perniciosa di tal gas; 
la malattia progredì con tanta lentezza quello elle lo diverrà a cause dulia pri- 
rf ,-/g >. , Voi. Il, 5G 
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vazione delibarla, accoglierà nel proprio 
cervello soltanto un sangue spoglio di 
qualità vivificatrici, incapace di stimola- 
re convenevolmente siffatto organo, il 
quale cadrà allora nel collasso, ne rea- 
girà più sopra le altre parti, donde in- 
correrà il paziente nell' agonia e nella 
morte. Lo stesso accadrà di qualunque 
altra malattia che impedisca la respira- 
zione, come verbigrazia la peripneumo- 
nia, la pleuritide od altre analoghe. 

§. 6. Procedendo per simile guisa 
dai casi semplici ed evidenti ai casi più 
diffìcili, ci pare dilucidarsi mirabilmente 
il qncsito. Lo stesso invero all’ incirca 
avverrà dei vari organi digerenti ; è l’a- 
limentazione la principale sorgente del- 
la riparazione ; non verificandosi più 
questa, non può più il sangue impove- 
rito recare al cervello materiali ripara- 
tori, questo langtte, susseguendone l’a- 
gonìa e la morte, con tanta maggiore 
facilità, se il dolore indebolì già l’orga- 
no principale deliavita, cioè il cervello. 

§. 7. Le malattie degli arti appor- 
teranno tali fenomeni con maggior len- 
tezza, e dovranno pure essere conside- 
rabili ; la causa di tutti gli accidenti in 
siffatto caso ci sembra risiedere nella 
circolazione; attinge essa nei luoghi ma- 
iali quei funesti principii, che, diretti 
verso il cervello, fanno, come abbiamo 
detto, nascere l’agonia. Riguardo final- 
mente alle infermità prive di sede nota, 
siamo ridotti a supporre che i loro prin- 
cipii operino direttamente sopra l’ence- 
falo ; così per lo meno sembra cammi- 
nare la faccenda nella epilessia e nelle 
altre neurosi ; potrebbesi asserire lo 
stesso intorno alle J ebbri intermittenti , 
ed alle altre febbri riputate essenziali ? 

g. 8. Laonde riducendo le molte 
parole in poche, siamo del parere che 
l 'agonia proceda in generale da certa 
alterazione primitiva u secondaria del- 
l'encefalo $ iu questo ultimo caso è di] 
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ordinario il sangue il mezzo di trasmis- 
sione di un principio deleterio, mentre 
altra volta lo sono gli organi stessi della 
sensibilità ; ne sembrano eziandio vale- 
voli a produrre eguali accidenti, la sola 
mancanza della circolazione, e la stasi 
del sangue nei vasi e nei seni cerebra- 
li ; accade spesso per ultimo clic la cau- 
sa dell' agonia consista in certa abbon- 
dante serosità sparsa fra le membrane 
ed i ventricoli dell'encefalo, per ciò che 
comprime quest'ultimo ; ecco in vero 
quanto abbiamo spesso avuta occasione 
di verificare mediante le autossie cada- 
veriche, sia poi che la infermità avesse 
la propria sede primitiva nel cervello, o 
che ammorbasse qualunque altro organo. 

§. 9. Siccome poi l'argomento che 
trattiamo non fu per anco di mollo ap- 
profondito, così le nostre considerazio- 
ni dovettero al certo ricscire imperfet- 
tissime ; ne formano però esse il risul- 
tamento, ed opiniamo poi debbano rie- 
scire di qualche interesse e meritarsi 
l’attenzione anche dei Zoojatri. 

■OSTA*. 

AGO.N'FOSIASI. ( Zoojat .) 

Morbo che rende tremolanti i 

denti. 

AGO-PUNTURA. {Zoojat.) 

Che cosa sia. 

§. 1 . L’ introduzione di un ago nel 
corpo dicesi ago-puntura. Riflettendo 
alcuni che la parola puntura ha due si- 
gnificati, cioè che si usa per indicare la 
ferita, e l’atto di farla, hanno chiamato 
questa operazione ago-punzione. 

Scopo a cui tende. 

§. 2 . L’oggetto più ovvio della ope- 
razione è quello di procurar 1’ uscita 
del fluido a traverso la pelle nel caso di 
edema o di anasnrea, o del sangue quan- 
do c accumulato alla superficie, àia die- 
tro Uidea che varie malattie provenga- 
no da una specie di vapore sottile ed 
acre rinchiuso, è stata praticala, pel fine 
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di dare sfogo al medesimo, dai Chinesi, 
fino dal tempo immemorabile. Dalla Chi- 
na si estese tal pratica alla Corea, ed al 
Giappone, dove è stata comunissima 
per varii secoli. 

Storia. 

§. 5. 7V/i Rhyne (<j), medico del- 
la compagnia delle Indie Orientali, nel 
1679 , diede la prima notizia all’Eu- 
ropa di una pratica sconosciuta dai 
Groci, dai Romani, e dagli Arabi ; ed 
espose che una guardia dell'imperatore 
del Giappone, destinata a condurre gli 
Inglesi ai palazzo, fu presa da violento 
dolore all’ addome con vomito, dopo 
aver bevuto una quantità di acqaa ghiac- 
ciata a corpo riscaldato. Prese inutilmen- 
te del vino e dello zenzero ; e quindi 
persuasa di aver del vento, ricorse al- 
l'ago-puntura in presenza di Ten Rhyne. 
Sembra che i Giapponesi siano soggetti 
ad una specie di colica violeota chiama- 
ta Scnhi , cui riguardarlo come troppo 
grave per poter nascere da morbose 
materie nella cavità degli intestini, e 
l'attribuiscono a qualche cosa di mor- 
boso nelle pareti addominali, nell’omen- 
to, nel mesenterio e nella sostanza de- 
gli intestini, convertita, per istazione in 
tali parti, in un vapore, l’ uscita del 
quale dalla sua angusta carcere per mez- 
zo dell' ago-puntura, è immediatamente 
seguita dalla cessazione del dolore è del- 
la distensione. 

La guardia si collocò supino, pose 
la punta di un ago sopra il suo addo- 
me, battè sul cupo del medesimo con 
un martello una o due volte per farlo 
passare a traverso la pelle, Io fece ro- 
tare fra le sue dita indice e pollice fin- 
ché non fu entrato alla profondità di 
un pollice ; e quindi, dopo trenta re- 
spirazioni, come parve, lo estrasse, e 

(a) Dissertai, de ri r„ de rh-upnnt. ec. 
London , 
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compresse la puntura colle dita per 
{scacciar fuori l’ immaginario vapore . 
Fece quattro simili punture, e all’istan- 
te fu sollevato e si trovò bene. 

§. 4- Gli aghi sono fatti del più 
puro oro o argento e preferibilmente 
di oro ben temperato. La fabbrica di 
essi c una distinta occupazione, cono- 
sciuta da pochi e quei pochi son auto- 
rizzati dall’ imperatore. Alcuni sono fi- 
ni, di circa quattro pollici di lunghezza 
con manico a spirale per poterli ruota- 
re più facilmente: e sono conservali col 
mezzo di un anello o di nn pezzo di 
seta in iscanalature, capace ciascuna di 
contenerne uno, ad ambedue i lati di 
un martello, fatto ordinariamente di pu- 
lito corno di bue salvatico, di avorio, 
di ebano o di qualche altro legno duro, 
piuttosto più lungo dell'anello, ed aven- 
te un capo rotondo, e coperto dal lato 
con cui si batte, con un pezzo di cuo- 
io, e reso più pesante da un poco di 
piombo che vi è dentro. Altri sono di 
argento, sempre più fini nella loro pun- 
ta, ma con un certo manico grosso ri- 
piegato sopra sè stesso : e sono conser- 
vati, rari insieme, in iscatole di legno 
verniciato, e foderate di panno, e questi 
non si battono col martello ; ma per 
fissargli e per prevenire che penetrino 
troppo, si fa uso spesso di una cannula 
fina di rame, di circa un pollice più 
corta dell'ago. 

§. 5. La scelta della parte su 
cui à da farsi questa operazione, o l’ap- 
plicazione del moxa ( altro gran rime- 
dio dei Giapponesi ) , è ordinariamen- 
te affidala a particolari persone chiama- 
te Teniasi ( toccatovi o cercatori «Ielle 
parti ) ; mentre quelle che applicano gli 
aghi sono dette Jiirittate ( che pungo- 
no con aghi), sebbene ordinariamente il 
vulgo si affidi alla propria esperienza, 
procurando soltanto di non punger ner- 
vi, nè tendini, nè vasi sanguigni eonsi- 
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dcrahili. La sedo della causa dei sinto- 
mi è la parte adattata, e si vendono le 
delineazioni del corpo clic mostrano tale 
iufor inazione. 

Se il paziente non tollera bene, 
l’ago viene estratto ; ma se lo soffre e 
la malattia si mostra ostinata, viene in- 
trodotto due, tre, quattro, cinque, o sei 
volte. Quanto più l'affezione è grave e 
il paziente più forte, più profonda de- 
v’esser la puntura. 

§. 6. Il d.r Kocmpfer (a), che ac- 
compagnò un’ ambasciata olandese al 
Giappone nel iGgi e di nuovo nel 
1693, c’ informa che i Giapponesi fan- 
no nove punture, tre ordini di tre pun- 
ture per ciascuno, alla distanza di circa 
un mezzo pollice l’tina dall'altra, sopra 
il fegato nei casi di colica, e che egli 
stesso frequentemente fu testimonio del- 
T istantanea cessazione del dolore, qua- 
si per incantesimo. 

§. 7. Gli orientali però non la 
impiegano nelle sole affezioni dell'ad- 
dome. Fra essi è pur celebrata nel te- 
lano , nelle convulsioni d’ ogni ge- 
nere, nell’ apoplessia, nella gotta, nel 
reumatismo, nella gonGczza dei testico- 
li, nella gonorrea, nelle febbri intermit- 
tenti e continue ; godendo del credito, 
come lutti i rimedi di efficacia certa iu 
alcune malattie, di un potere che non 
possedono al di sopra degli altri medi- 
camenti. 

§. 8. Sia per 1 ’ avversione a fare 
scorrere gli aghi nella propria carne , 
sia per la grande improbabilità di ot- 
tener qualche benefizio da una tal pra- 
tica, passarono 1 70 anni prima che 
qualche medico europeo spefimentasse 
questa operazione. Dujardin nelle sue 
storie della chirurgia, e Ficq-d' 4%tr 
nell' Enciclopedia metodica ne fanno 
menzione circa un secolo dopo che Tcn 

(a) Ititi, o f Jap. 
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lihyne l'aveva pubblicata, ma solamen- 
te per congratularsi col mondo che i 
rapporti di Tcn Rhyne , e di Koempjer 
non avevano indotto alcuno a praticar- 
la: in fatti, le prime prove europee furo- 
no fatte dal d.r Berlioi(b) di I’arigi, nel 
1810. Le efficacia riusci si straordina- 
ria, che esso ne estese molto 1' uso, e 
molti medici francesi, e in seguito pa- 
recchi d'ogni nazione, imitarono il di lui 
esempio coi medesimi risultamene, e l’ a- 
go-punlura ci dà l'esempio di un buon ri- 
medio scoperto da una mal fondata ipo- 
tesi, e condannato senz'alcun sperimen- 
to per circa un secolo. 

Casi nei quali giova. 

§. 9. I morbi nei quali I' efficacia 
dell'ago-puntura è bene stabilita, sono i 
dolori e gli spasmi non dipendenti dà 
infiammazione nè da organico vizio. Nel 
reumatismo dei nervi, nevralgia reuma- 
tica ( come distinto da quella forma 
cronica che generalmente è limitata a 
piccola estensione di nervo, che dura 
molto tempo, ed i indipendente da 
freddo, causa invariabile del reumati- 
smo) ; nel reumatismo delle parti carno- 
se ; nel semplice dolore di qualunque 
punto; nei dolori spasmodici e convul- 
sivi di varie parti, si fissi che vaghi, la 
sua utilità è grandissima, purché non vi 
sia per causa la inffammazionc. 

L' esperienza ha pienamente con- 
fermato il fatto, che, se il reumatismo è 
affatto infiammatorio, ed è accompa- 
gnato da calore o viene aggravato da 
alto grado di calore, abbcnchc un gra- 
do moderato non aggravi il dolore, io 
generale non è da aspettarsi alcun sol- 
lievo daU'ago-puntura. L'omissione di 
tal distinzione, e un poco di difficoltà 

Ih) Mém. sur li mal. Chron. Paris, 
1816. 
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per Siria minutamente, saranno la cau- 
se principali dell’ infruttuosità dell’ o- 
perazione nel reumatismo. • 

In alcuni casi d' infiammazione e 
di malattia organica però, quando il do- 
lore è stato apparentemente spropor- 
zionato a tali affezioni, dicesi che l'agq- 
puntnra abbia portato del sollieTO. 

Il dolore del reumatismo e di al- 
cune affezioni nervose ha ordinariamente 
cambiato sede dopo l’applicazione degli 
aghi, ed ha ceduto alla ripetizione della 
medesima nella sua nuova situazione. 
Talvolta vi è stato bisogno di ripeterla 
più volte ora sull'una ora sull’altra par- 
te, prima che sia svanito. 

Le cure di ottalmie, amaurosi, 
diplopia ottenute con questo rimedio, 
devono riguardarsi come casi avventu- 
rosi. 

L’ago-punlura è stata ultimamente 
praticata per rimuovere il fluido del- 
1’ edema e dell'anasarca. In questi casi 
non si richiede che l’ago penetri molto 
profondameute ; basta che la sola pun- 
ta entri nella cute. Appena fatta la pun- 
zionc ed estratto 1' ago, comparisce al 
luogo della medesima una piccola goc- 
cia d’acqua, che seguita a crescere, fin- 
ché il fluido non comincia a scorrere ; 
e il gemizio continuerà per un tempo 
più o meno lungo : generalmente per 
alcune ore, qualche volta per pochi 
giorni, e talora anche dopo morte, sup- 
posto che questo abbia luogo. Può far- 
si qualunque numero di punture. Seb- 
bene la puntura sia così minuta, in tali 
casi non è scevra di pericolo più che la 
seariGcazione, se è praticata al di sotto 
del ginocchio. Lo scrittore ha di fre- 
quente ricorso ad essa con gran vantag- 
gio nell’ edema dello scroto, e del pe- 
ne, spesso lungo il tronco c in tutta la 
lunghezza dell’ estremità superiori, sul- 
la parte posteriore delle cosce, e non 
ha mai veduto che siano nati degli ist- 
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convenienti. Ma gli sono stati riferiti al- 
cuni casi, nei quali é risultato una pia- 
ga icorosa, ed in alcuni di essi fatala 
dall'essere stata eseguita al di sotto del 
ginocchio, sebbene l'ago fosse stato 
passato semplicemente a traverso la cu- 
te. Prima che tali casi giungessero a di 
lui cognizione, avea praticata Pago-pun- 
tura alle gambe, ed anche ai piedi, in 
casi d' idrope, e non vide mai alcnn in- 
conveniente, eccetto una volta, in cui 
accadde soltanto una suppurazione a 
ciascuna puntura. Non si dovrebbe quin- 
di eseguir giammai sotto il ginocchio, 
meno che non fosse assolutamente ne- 
cessario ; circostanza che difficilmente 
pnò accedere, eccettuati i casi di edema 
che non si estendono al di sopra del 
ginocchio : e quando riflettiamo che 
l’ago-puntura allontana soltanto l' effet- 
to, lasciando intatta la causa dell' effu- 
sione; che molte effusioni sono il risul- 
tamento di uno stato inflammatorio o di 
sanguigna congestione ; e che nel dimi- 
nuire o allontanar qneslicol salasso ge- 
nerale o locale, e coi purganti, impie- 
ghiamo dei mezzi che tendono altresì 
direttamente ed eccitare l’assoibimento; 
e quando riflettiamo alle- potenze dei 
diuretici dopoché sono state preceden- 
temente, e convenientemente prese tal» 
misure, scorgeremo che i casi di effusio- 
ni acquose nelle quali è richiesta l'ago- 
puntura, sono comparalivambnle pochi. 

Scelta degli aghi , e modo 
di adoperarli. 

§. 1 o.Gli aghi impiegati in Europa sono 
di acciaio, lunghi e fini e muniti di un 
nodo di ceralacca al lóro capo, o, co- 
me è più proprio, di un piccolo mani- 
co d’avorio o di legno che si fa entra- 
re in una guaina fatta per gli aghi. ( r . 
1’ art. Ago.) 

Tengono bene introdotti per uiez- 
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io «li una leggera percussione , e con 
un movimento semi rotatorio fra il polli- 
ce e l' indice : collo stesso movimento si 
estraggono. Il dolore è quasi nullo, c 
spesso assolutamente nullo. 

§. 1 1 . L'operazione si eseguisce uelle 
regioni muscolari, aponcurotiche e len- 
dinose ; l'ago può introdursi alla pro- 
fondità di -j- di pollice fino a due polli- 
ci secondo la grossezza dei muscoli. 

Noi non consiglieremmo di farlo 
passare nei visceri, nelle articolazioni e 
nei vasi sanguigni. In generale non esce 
alcun fluido quando si rimuove 1' ago ; 
ma di tanto in tanto ne segue una pic- 
cola goccia di sangue ; e una volta in 
cui l'ago fu introdotto nel muscolo pet- 
torale, vedemmo schizzar fuori del san- 
guc, ma fu immediatamente trattenuto 
con una leggera pressione; caso simile in 
ogni rapporto a quello accaduto una 
volta nella pratica del signor Brcton- 
ncaii (i). 

Tempo che gli aghi devono restare 
infissi nella parte in cui si appli- 
cano. 

§. i a. Il tempo che gli agili do- 
vranno rimaner nella parte, è materia di 
grande importanza. 11 dolore in fatti può 

(i) Dice il sig. Bretonneau di aver pas- 
salo degli aghi nel cervello, nel cervelletto, 
nel cuore, nei polmoni, e nello stomaco dei 
cagnolini lattanti da parie a parte, ed in ogni 
direzione, seni* alcun indizio di dolore, nè 
di altro cattivo effetto; a meno che quando 
fu introdotto un ago troppo grosso nel cuo- 
re, ebbe luogo un leggiero stravaso nel pe- 
ricardio. 11 dottor Carraco lungi dal teme- 
re la introduzione dell’ ago nel cuore vor- 
rebbe che ciò si facesse nei più gravi casi 
di asfissia. figli ci riferisce di aver tenuto 
in presenza di alcune persone vani gattini 
sotto P acqua fredda, finché non erano ap- 
parentemente morti ( intirizzili, senza moto, 
rolla spumn alla bocca, senza pulsazione di 
cuore ) , e di averli spinti nel fondo ogni 
qualvolta venivano gettati di nuovo ucl- 
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cessare istantaneamente; ma più spesso 
ciò non accado finché 1' ago non v' è 
rimasti) qualche tempo, e la nostra pro- 
pria esperienza si accorda con quella di 
altri, cioè che un ago restando nella 
parte un'ora o più, riesce più efficace 
di quello che molti estratti dopo poco 
tempo. Noi ve li lasciammo soggiornare 
ordinariamente una o due ore; ed abbia- 
mo saputo che vi sono rimasti per a 4 ore 
senz'aleuti cattivo effetto. Spesse volte os- 
servammo che la operazione richiede di 
esser ripetuta una secouda volta ; ed in 
un caso, la lombaggine nuu cade fino 
alla nona rcpetizione. 

Come opera V ago-puntura. 

§. t3. Non si conosce come ope- 
ri l’ ago-puntura. Non èia paura nè 
la fiducia, poiché quelli i quali niente 
temono ili essere operati, e quelli che 
ridono al sentirsi proporre dal medico 
un simile rimedio, ritraggono lo stesso 
benefizio, se il loro caso è adattalo , 
di coloro che si allarmano e di quelli 
che vi si sottopongono con fiducia. Non 
è la contro-irritazione, poiché si ha lo 
stesso benefizio quando non ne risulta 
il più piccolo dolore, come quando que- 
sto si suscita. Neppure il galvanismo lo 

I’ acqua ; di aver passato un ago nel cuo- 
re ; di aver veduto subito I 1 ago muoversi 
leggermente, quindi rapidamcule, e succe- 
dere gradatamente un movimento volonta- 
rio ad un altro, finché fa vita era perfet- 
tamente ristabilita, e in fine rimaner di poi 
gli animali così bene, come se niente toro 
fosse accaduto. 

Ma l’ ago-puntura del cervello, o del- 
la midolla spinale, cagiona la morte' c può 
essere segreto modo d’ infanticidio, coni' è 
notorio nelle opere di medicina legale. Noi 
ne facciamo un cenno affinchè possano es- 
sere instrutti coloro ai quali talvolta po- 
tesse venir Ucciso un animale senza causa 
manifesta : in questo caso non si dovranno 
che praticare le indagini più scrupolose. 
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spiega, giacche sebbene l’ago spesso ri- 
manga ossidato c susciti dei fenomeni 
galvanici nel tempo in cui sta nel cor- 
po, tali fenomeni non sono proporzio- 
nati al benefizio, hanno egualmente luo- 
go quando 1' ago-puntura si pratica in 
persone sane, e non accadono quando 
s’ impiegano aghi d’ oro o ■ d' argento, 
mentre sono questi egualmente efficaci 
come quelli di acciaio. 

GIOVARE! EU.IOSTOM. 

AGOSTANO, Fieno. (Econ. rur.) 

Cosi chiamasi il fieno che si rac- 
coglie dai prati nella seconda seganda : 
in alcuni luoghi dicesi volgarmente Ar- 
geliva. (E. Fieno.) 

AGOSTARE. 

§. i. Nel linguaggio dei giardinie- 
ri agostare vuol dire farsi maturo, per- 
chè la maggior parte dei frutti termi- 
nano la loro evoluzione durante questo 
mese, o poco dopo. 

Si adopera più particolarmente 
questa parola per indicare la trasforma- 
zione delle gemme degli alberi in legno, 
trasformazione che ha pure effetto in 
questo medesimo mese. 

I coltivatori dei vivai devono ave- 
re una grande attenzione nel momen- 
to in cui i loro alberi vanno agostando 
i rami , perchè allora è il tempo di 
cominciare a tagliarli per 1* innesto a 
occhio chiuso, a barbatelle, ec. 

È anche possibile sollecitare l’o- 
goitamento in varie maniere, princi- 
palmente ricusando di dar acqua agli 
alberi od arboscelli nei vasi, o taglian- 
do l'estcemità di tutti i rami o d'un ra- 
mo solo: quest’ultimo modo è anzi mol- 
to adoperato. Si può anche conseguire 
lo stesso intento, con la legatura o con 
la incisione anulare del ramo. Vedile pa- 
role Gebma, Germoglio, Ihkesto, Ma- 
turità* , Sugo. 

cose. 
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AGOSTARE. 

Si adopera anche per mietere. V. 
la parola Messe. 

AGOSTINO. ( Zooj .) 

Si dà questo nome ai Bruti nati 
nel mese di Agosto. 

AGOSTO. 

Che cosa sia. 

§. i . Il secondo mese della state, e 
talvolta anche il più caldo, perchè quan- 
tunque il sole si sia di già molto abbas- 
sato, pure continua a lanciare i suoi raggi 
per un cielo sgombro di nubi, ed è fa- 
vorito a concentrarne il calore sulla 
terra dalla siccità. 

Effetti della vegetatone, e novero del- 
le optrationi da eseguirsi in questo 
mese. 

§. a. Durante questo mese il sngo 
resta negli alberi come sospeso : le loro 
gemme s’indurano, o, secondo l’ espres- 
sione dei giardinieri, si agostano , ed i 
loro germogli si perfezionano : perciò 
alcuni alberi possono ancora farsi inne- 
stare ad occhio chiuso. Si continua a 
spampanare o legare la vite e palificare 
le spalliere , quando questa operazione 
non fu terminata prima : bisogna esami- 
nare gl’ innesti del mese precedente ed 
allentarli se sono troppo strozzati dalla 
lana che gli stringe. 

§. 3. Quando piove in questo me- 
se il secondo sugo spesso si sviluppa, e 
da ciò deriva il nome di getto di agosto, 
che vien dato in molti luoghi a tale svi- 
luppo : alla fine di questo secondo sugo 
si vanno rimondando nei vivai gli albe- 
ri, che devono traspiantarsi nell’inver- , 
no seguente, e rimondare si dovrebbero 
tutti gli alberi in generale, che si sotto- 
mettono a quest’ operazione, inten- 
dendo di dar loro un tronco tutto 
netto, perchè allora questo tronco non 
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rimette altre gemme intorno alle piaghe, 
come accade quando, secondo l’uso ge- 
nerale, si procede a quest' operazione 
alla fine dell’ inverno. 

§. 4- Ma non bastano queste ge- 
nerali conoscenze ; 1’ A gricoltore vuol 
conoscere le principali faccende a cui 
deve attendere, e noi non crediamo me- 
glio che voltare in italiano i bei dettali 
del celebre sig. prof. Moli, facendovi I 
quelle giunte od ammende che esige il 
suolo italiano : ben inteso che noi par- 
liamo principalmente per la parte set- 
tentrionale d’ Italia, e quindi che verso 
mezzogiorno si dovranno tali laccende, 
eseguire prima del tempo fissato ove si 
tratti dell' estate e della primavera, e 
ritardare invece i lavori autunnali. Inoltre 
agli articoli GuammeRE, OnToesao, Pz- 
coasio ec. si troveranno poi i rispettivi 
CiLzausai. (A r . questi vocaboli.) 

■coitomi ». 

Lavori di campagna. 

§. 5 . Questo ed il seguente mese 
sono i più importanti pel coltivatore , 
perchè tempo delle principali raccolte. 

§ 6. Gli tocca adunque raddop- 
piare P operosità, c se si può, P intelli- 
genza, per porre al sicuro i suoi pro- 
dotti , c sinché lo sieno abbandonar 
deve tulli gli altri lavori ; poiché un ri- 
tardo nella esecuzione della maggior par- 
te delle altre operazioni non ha per ri- 
sultamento al più che una lieve dimi- 
nuzion d‘ prodotto, mentre nel riporre 
delle ricolte può produrre la perdita in- 
tera del prodotto stesso. 

§. 7. Il coltivatore deve sopra tut- 
to evitare attualmente quella parsimo- 
nia, quel timor di spendere , tratto ca- 
ratteristico dell’ abitante delle campa- 
gne, ed il qualg, spinto troppo oltre, 
diventa per lui frequente cagione di 
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perilite, ostacolo grave ad ogni miglio- 
ramento in linea di Agricoltura. Quan- 
to fieno guasto, quanti grani germoglia - 
ti e deteriorali, quante radici sterpate a 
tempo inopportuno, o anche baciate in 
terra per difetto di alcune braccia ; in 
altri termini quante centinaia di lire 
perdute per -poche lire risparmiate ! 

§. 8. Il contadino rimarrà sempre 
povero, sempre cattiva la sua coltura , 
sinché egli non saprà spendere cinque 
lire per guadagnarne dieci. 

§. 9. Il cumulo dei lavori sforza 
alle volte i coltivatori a fare attualmen- 
; te l’ acquisto d’una o più bestie sopran- 
numerarie , .per eseguire in tempo le 
operazioni della coltivazione. Eppure 
potrebbero, nella maggior parte dei ca- 
si, risparmiarsi cotale spesa, alimentan- 
do meglio i propri animali, essendo tut- 
todì dimostro dalla esperienza che due 
bestie bene nudrite lavorano quanto 
quattro mal cibate ; e con quattro be- 
stie occorrono due uomini, mentre un 
solo basta per due. E' da notarsi poi 
che due bestie non costano quanto 
quattro ; i casi di perdite non sono tan- 
to gravi, ed infine allurchè sopravven- 
gono certi momenti ne'qdali non si sa 
come occupare gli animali, il che acca- 
de di sovente in uu bvoro , invece di 
quattro bestie da alimentare, non se 
ne hanno che due, alle quali non si 
dà allora naturalmente la profenda di 
• quattro. 

SGRICOLTOR». 

Letami. 

§. so. Subitamente dopo la messe, 

■ o negli intervalli che questa lascia , si 

■ conduce del letame sopra i campi mie- 

■ luti destinati al colza, ai navoni o alle 
, rape non meno che sopra i novali de- 
i slinati al grano. 
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Si può ancora dar la calcina a . la 
marna ai novali ; operazioni che pure 
li praticano sopra le stoppie. Nelle mon- 
tagne spargesi della cenere sopra i ter- 
reni destinati alla segala ; se ne sparge 
[iure talvolta, non meno che del gesso, 
sopra i trifogli deir anno , immediata- 
mente dopo levato il cereale ; allorché 
il terreno è pingue ottignsi pure una 
falciala assai abbondante prima dèli' au- 
tunno. 

Coltura delle terre. 

§. 1 1 . Tosto levata una raccolta si 
rompe la terra, come avvertiremo nel 
mese di Giugno ; nondimeno questa ope- 
razione non si rènde necessaria se non 
per quelle terre che nop si vogliono in- 
contanente seminare. Quanto a quelle 
destinate al colza, ai navoni, alle rape , 
alle vecce, ecc., vi si conduce il letame 
tosto dopo la messe, lo si sparge imme- 
diatamente dopo, poi si ara. Se si tan- 
no due arature, la prima deve essere 
superficiale e l'altra profonda ; se una 
sola, sia di tutta la profondità dello 
strato arabile. 

Verso la fine di questo mese, già 
si principia 1' aratura di semine o ra<L- 
drinamento per la segala e le fave d'in- 
verno. 

coLTiVAZioam delle risirrs. 

Semina del colia e dei navoni. 

§. 13. Ordinariamente, al princìpio 
di questo mese si la la semina di queste 
due piante; però quella del colia si ef- 
fettua talora pure negli ultimi giorni di 
Luglio, e quella dei navoni può aver luo- 
go sino in Settembre, soprattutto quan- 
do sia glasso il terreno. 

Queste due piante richieggono 
presso a poco lo stesso clima dell'orzo 
d'inverno ; anzi il colza sopporta i fred- 
di meglio di questo cereale. 

T otto all'opposto della opinione ge- 
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nerale,il colza riesce eziandio in un suo- 
lo sabbioniccio e ghiaioso, per mezzo 
d' una buona concimatura e di colture 
ripetute nel corso della vegetazione ; 
tuttavia non offre nella maggior parte 
dei casi utilità reali se non in yn suolo 
che gli convenga, vale a dire argilloso 
ma soffice e naturalmente pingue, od as- 
sai concimato. I navoni vengono meglio 
nella terra leggera e povera. . , 

Queste due piante vogliono una 
buona preparazione del suolo, special- 
mente un’ aratura profonda per ultimo 
ed una triturazione perfetta della su- 
perficie. 

Concimasi sempre, quand'anche 
il suolo sia grassissimo. Considerasi in 
Germania come cosa essenziale poter 
mettere il letame molto prima della se- 
mina, e credesi che quello di pecorj sia 
migliore d'ogn' altro. 

Il colia ed i navoni si mettono sul 
novale dopo un cereale, soprattutto del- 
l’ orzo marzaiuolo e della segala , dopo 
le vecce tagliate verdi , e dopo il 
trifoglio non tagliato più d' una volta . 
Il primo luogo è quello che loro con- 
viene meglio, specialmente nelle terre 
forti ; soltanto in' nn .suolo soffice si 
possono mettere dopo un cereale ; me- 
glio valgono il trifoglio o le vecce come 
raccolte preparatorie. 

La semina delle due piante si ef- 
fettua di volata, o in linee distanti da 
diciotto a venti pollici ; il colza può 
inoltre seminarsi in semenzaio e tra- 
piantarlo verso mezzo Settembre. Il pri- 
mo metodo è più usitato, ed ha sopra 
l' altro il vantaggio della prestezza nel- 
l'esecuzione, il che permette di appro- 
fittare d’ un momento favorevole per 
seminare ; l’altro rende la seconda ara- 
tura men costosa dando la facilità di 
adoperare la zappa a cavallo e Taratolo: 
nondimeno questa circostanza è poco 
importante se si pensi che il colza ed i 
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navoni non devono es»ere coltivati te 
non in terreni aitai opportuni, ed ove 
la loro vegataxiona aia abbastanza rigo- 
gliosa, perchè non abbiano bisogno tut- 
t' al più che d’un secondo lavoro pri- 
ma d'inverno. 

Quanto alla coltivazione del eolia 
per trapiantamelo, non toma profitte- 
vole fuorché in quei mesi in cui le ter- 
re sono grassissime ed hanno alto valo- 
re, e dove poco costa la mano d’opera. 
Si semina allora in semenzaio nel mese 
di Luglio ; una tornatura non basta che 
per trapiantare tre o quattro tornature, 
poiché si mettono le linee distanti da 
quindici in diciotto pollioi. 

La quantità della semente è di do- 
ttici in diciotto litri per tornatura. Si 
semina sopra un suolo frescamente smos- 
so e si approfitta d' un momento io cui 
la terra sia mediocremente umida affin- 
ché il seme levi presto e con uniformi- 
tà, senza di che si corre molto rìschio 
di vedere la semina distrutta dalle pul- 
ci di terra , che mangiano le piante al- 
lorché non hauno ancora se non le due 
prime foglioline ( cotiledoni ) 1 Si ricuo- 
pre con erpice leggero, oppure facendo 
passare un cilindro pesante, ciocché va 
bene in tutti i casi per le terre leggeri. 

Nelle situazioni in cui riescono bene 
queste piante coltivate in debole pro- 
porzione, possono offerire utilità pel 
prezzo spesso alto del' sema ; ma non 
tendono a nullameno che a rialzare una 
coltivazione, poiché esigouo molto le- 
tame e ne somministrano poco. 

Il loro prodotto risulta presto e 
poco quel medesimo al grano sopra : 
suoli di eguale qualità ; tultavolta sicco- i 
me non versano mai sulle terre df fer- l 
tifila massima, danno, ed il colia soprat- 
tutto, un prodotto molto più conside- I 
rabile. t 

Piantagione dello zafferano. 

3 i 5 . Le cipolle estratte in Giu-I 
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gùo da una vecchia piarsi aziona di zaf- 
ferano « couscrvatc in luogo asciutto e 
fresco si hanno a porre in terra attual- 
mente. 

il suulo deve essere stato conci- 
mato, e lavorato colla zappa. Un suolo 
argillo-sabbiomccio, soffice e bene espo- 
sto è il migliore. 

Piantanti le cipolle in quadrato a 
quattro pollici di distanza le unc dalle 
altre. 

I campi di zafferano di due o tre 
anni devono estere doppiamente lavo- 
rati in principio di questo mese. 

II prodotto che consiste nella par- 
te superióre dello stilo ( organo femmi- 
na del fiore ) e che ti adopera nella me- 
dicina e nella tintorìa, innalzasi sino a 
diciotto libbre per ettare o tornatura 
negli anni favorevoli. 

£’ una raccolta lucrosa, ma che 
non conviene so non nella coltivazione 
in piccolo. 

Semina del trifoglio rollo. 

§. > 4 < Questa pianta si semina at- 
tualmente per essere raccolta nel mese 
(l'Aprile seguente, oppure pascolata in 
inverno, dome si pratica nel meiiodì. 

Sostiene benissimo il freddo e cre- 
sce preferibilmente in suolo leggero. 

La -coltivazione è semplicissima ; 
allorché la terra sia soffice, si suole con- 
tentarsi, appena levato il cereale, di 
spargere la semente e fervi passar so- 
pra a più riprese un forte «-pica. Quan- 
do la terra è fangosa, si dì un' aratura 
superficiale. 

Si seminano cinquanta libbre di 
seme mondato, e 1’ equivalente di seme 
ancor nella loppa 5 il quale ultimo me- 
todo è preferibile. « 

Il trifoglio rosso non dà che una 
falciatura, ma abbondantissima, e viene 
anche prima deli’ erba medica. 

Semina del guado. 

jj. 1 5 . Il guado d’inverno de - ,* se- 
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minarsi attualmente. o al più tarili al 
principio di Settembre affinché abbia 
forza di resistere ai freddi. 

Richiede suolo pingue , soffice e 
adattato ; la piccolezza ilei seme ren- 
de necessaria la triturazione perfetta 
della superficie. S' impiegano quindici 
libbre di semente per ettaro o torna- 
tura. 

Questa varietà è meno casuale e 
dà un maggior prodotto di quella di 
primavera ; per essa occorrono altresì 
minori spese di coltivazione. 

Si seminano ancora in questo me- 
se, dopo raccolti i cereali, diverse pian- 
te da .foraggio, come raccolti minuti: 
sono nelle terre forti le vecce, per ta- 
gliarle in Ottobre c Novembre , nelle 
terra leggeri il saraceno e I' aspargola. 

Le raccolte sarchiate, U barba- 
bietole, la rutabaga, rape, pomi di ter- 
ra, ecc., devono essere 'visitati e spur- 
gati dalie male erbe che vi si trovano. 

Raccolta del gran p invernicelo e di 
primavera , e della spelta ■ 

§, 1 6. ]1 grano invernicelo si rac- 
coglie per primo, di sovente neil'ullnna 
quindicina di Luglio ; poi viene la speU 
ta e finalmente il grano di Morso. E' di 
regola mietere questi tre cereali un poco 
prima della loro intera maturità , pri- 
mieramente perchè il grano riesce allo- 
ra di miglior qualità, e poi perchè non 
si prova perdita per effetto dello sgra- 
namento. 11 momento più propizio è 
quello in cp» il grano, .non essendo più 
da latte, trovasi ancora teDero. Il calo- 
re della paglia non c indizio cosi certo; 
negli anni asciutti essendo essa beila e 
gialla verso la cima, mentre i grani fanno 
ancora il latte ed il contrario accaden- 
do negli anni umidi. 

La spelta soprattutto rendasi ne- 
cessario raccoglierla di buon’ ora, o al- 
trimenti alla rugiada, stante la facilità 
colla quale si rompono le spighe: danti 
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altro canto non è prudenza lasciarla 
lungamente in manipoli, poiché nessun 
cereale è maggiormente esposto a ger- 
mogliare ed a guastarsi per effetto delle 
piogge quanto la spelta dopo tagliata ; 
per questo motivo le convengono per- 
fettamente i covoni. 

La segala di primavera raccoglie- 
vi anch' essa in questo mese, spesso an- 
zi negli ultimi giorni dì Luglio. La rac- 
colta si fa come quella della segala di 
autunno. 

Quanto all' orso di primavera , la 
cui raccolta accade ordinariamente nel 
medesimo tempo, gli si applica egual- 
mente tutto ciò che si è detto intorno 
all' ojzo d'inverno. 

Raccolta deir avena. 

§. 1 7. Tranne le specie priroatic- 
cie, r avena si raccoglie in Agosto, e nel- 
le montagne anzi di sovente in Settem- 
bre. Qnasi da per tutto la si falcia, a 
meno che non sia altissima. 

Questo cereale matura inegual- 
mente, ed è forza tagliarlo tpsto chesie- 
no maturi i primi grani che sono sem- 
pre i più perfetti, e mentre gli ultimi si 
trovano ancora verdi. Tale circostan- 
za obbliga a lasciar 1' avena in manipoli 
più lungo tempo degli altri cereali , il 
che sopporta pure meglio di questi. Al- 
cune piogge, purché non sieno troppo 
forti e soprattutto continue, lungi dal 
farle danno, contribuiscono alla gros- 
sezza ed alla buona qualità del grano , 
che ancora si nodrisceepi succhi clic gli 
somministra il tcrrepo, ed anche la bat- 
titura ne è resa più facile- Ma si abusa 
spesso dei manipoli, e conseguenze ne 
sono un. deterioramento della paglia, e 
la perdita di una gran parte dei miglio- 
ri semi. 

Raccolta del miglio. 

6. i 8. La specie apannoccbia'rac- 
cogliesi attualmente; la specie a spiga o 
panico, un poco più tardi. La prima 
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matura ancora più inegualmente del- 
1" avena, nè si può impedire che cada 
una parte dei primi grani , mentre gli 
ultimi e la paglia sono ancora verdi. 
Per ovviare a questo inconveniente i 
piccoli coltivatori non tagliano che le 
pannocchie e le mettono di seguito in un 
sacco, falciando poi la paglia più tardi. 
.Questo metodo, troppo lungo per la 
coltivazione in grande, è nondimeno il 
solo che debbasi usare per raccogliere 
il grano da semente che è d’uopo lasciar 
maturare di più. Legasi e si ripone or- 
dinariamente tutto ad un tratto in carri 
muniti di tinozze ; mettonsi i covoni in 
granaio, e quando si sieno un poco ri- 
scaldati, vale a dire in capo a due gior- 
ni, si battono; poi si fa seccare all' aria 
la paglia. 

Eviterebbcsi in parte lo sgrana- 
mento se si facessero dei mucchi come 
pel colza , poiché potrebbesi raccoglie- 
re più presto. In generale, il mettere in 
mucchi è una pratica utilissima per tut- 
te le raccolte di maturazione ineguale 
che si sgranano facilmente. 

La paglia del miglio è la migliore 
di tutte le paglie dei cereali per alimen- 
tare il bestiame. 

Raccolta delle J 'ave tV inverno. 

§. 19. Questa specie in Francia 
nota soltanto in alcuni dipartimenti del- 
l’este e del mezzodì, raccogliesi al prin- 
cipio di questo mese. I vantaggi gran- 
dissimi che essa ha sopra la specie di 
primavera pel suo prodotto mólto più 
considerabile e per la qualità ben supe- 
riore do’ suoi semi, renderebbero ine- 
splicabile la sua mancanza totale in altre 
parti della Francia, dove riuscirebbe ot- 
timamente se non si conoscesse tutta 
1' ignoranza dei coltivàlori relativamen- 
te. a ciò clic si pratica in altri luoghi 
anche poco da casa loro lontani : ed è 
questa ignoranza ima delle principali 
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cause dello stato arretrato dell'Agricol- 
tura in Francia. 

Si lasciano i fusti assai lungamente 
sopra terra perchè si secchino ; quando 
il tempo è piovoso si stringono in fasci 
che si circondano con una legaccia di 
paglia. Questi fasci, riposti a tempo, 
formano un ottiino cibo pel bestiame, 
soprattutto per le pecore. 

Tagliami le fave colla falciuola 
quando sono rade, e colla falce se folte 
e coi fusti deboli. 

Le fave raccolgonsi un poco pri- 
ma dell' intera maturità, ed allorquan- 
do incominciamo ad annerire i bacchi. 

Raccolta dette lenticchie. 

§.at». E' d'uopo cogliere attentamen- 
te il momeoto propizio di raccogliere que- 
sta pianta se non si voglia lasciare quasi la 
totalità dei grani sul campo ; poiché to- 
sto ingiallili i bacelli, pur quando la 
pianta è ancora verde, apronsi sponta- 
neamente, soprattutto per alternative di 
siccità o di pioggia. 

Falciansi o si sradicano le lentic- 
chie alla rugiada ; si mettono in piccoli 
mucchi, ed in capo ad uno o due gior- 
ni si ritirano c tosto si battono. Dopo 
la battitura, si fa seccare la paglia, che in 
valore riesce eguale al Ceno. 

Raccolta dei cardi. 

§. ai. Si effettua tosto che le teste 
hanno perduto l'ultima corona di Cori 
nella parte inferiore. 

La raccolta dura ria otto a quin- 
dici giorni, perchè le teste non matura- 
no nello stesso tempo, ed è cosa impor- 
tante per la qualità del prodotto di non 
lasciarlo in piedi più oltre tosto che sia- 
no mature. 

Tagliansi le teste in tempo asciut- 
to, loro lasciando un fusto di dieci in 
dodici pollici, se si vogliano far seccare 
in fasci che si appendono in luogo ario- 
so ; se per lo contrario abbiasi inten- 
zione di distenderlo sur un granaio, non 
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sì lascia che un fusto lungo da due o 
quattro pollici. 

Secche che siano, si dividono in 
piccole, messane e grandi, poi s’ imbot- 
tano. 

Il prodotto varia molto ; la media 
è di 1 5o a aoo mila teste per ettaro o 
torna tura. 

I piedi che si destinano a portare 
semenza si devono raccogliere più tardi 
ed allorché le teste siano tutte bianche. 

Raccolta dei papaveri. 

§. aa. Si conosce che i papaveri 
bianchi sono maturi quando,* cuolendone 
le teste, si sente che i semi muovonsi li- 
beramente ; i papaveri grigi son giunti 
a maturità quando apronsi sotto la co- 
rona. , 

Si fa la raccolta dei primi taglian- 
done le teste che si mettono immedia- 
tamente in tacchi e poi si distendono 
sur un granaio arioso. 

Se ne leva il seme levando la co- 
rona con un coltello. Nelle grandi col- 
tivazioni si fa pur uso a questo effetto 
del taglia-rttdici o del coreggiato. 

I papaveri grigi bisogna sradicarli 
con molte precauzioni, evitando d' in- 
chinarne le teste; una persona, tra quat- 
tro o cinque che sradicano, attende a se- 
garli in fagotti, che ti rovesciano poi so- 
pra una tela percuotendone i fasci per 
far uscire il seme dalle logge aperte. 
Pongonsi poi parecchi di qnesti fagotti 
gli uni appresso agli altri, per modo che 
il vento non gli abbatta ; e alcuni gior- 
ni dopo, quando aperto siasi il resto del- 
le logge, si ripete l'operazione. 

La paglia e le capsule contenenti 
un principio velenoso non si hanno ad 
adoperare se non per letto o combu- 
stibile. 

II prodotto medio risulta di i a in 
1 5 ettolitri per ettare. 

Raccolta del senape hero. 

§. 35. E cosa importante cogliere 
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il momento favorevole per tagliare il 
senape, senza di che si arrischia di per- 
der molto per lo sgranamento e di ap- 
pestare il suolo' per lungo tempo. Bac- 
cogliesi allorquando le silique inferiori 
cominciano ad imbrunire e si mettono 
in grosse manelle o in mucchi, che è 
meglio; si possono pur mettere alle 
prima in covoni che si cuoprono. Si 
batte istessamente del colza, in capo ad 
otto in quindici giorni sul campo o sul 
granagio. 

Sradicamento del lino. 

§. s4- Allorché si coltiva il lino a 
parte pel seme, lo si lascia maturare per- 
fettamente ; mJ se sia in principal mo- 
do pel tiglio, si raccoglie tosto che le 
foglie cominciano ad ingiallire, ed an- 
che quindici giorni soltanto dopo la fio- 
ritura, se si vuole avere il tiglio più 
fino. 

Sradicasi il lino a piccoli pugni, e 
si stende sul suolo ; oppure se il tempo 
sia umido, si riuniscono tre manate con 
un legame verso la testa e si mettono in 
piedi : in taf maniera il lino non soffre 
un principio di macerazione, come ac- 
cade col primo metodo pei gambi che 
toccano terra, circostanza la quale fa sì 
che più tardi si faccia disugualmente la 
macerazione. In capo ad otto o dieci 
giorni , allorché secchi- sono i semi, si 
separano facendo passare le capocchie 
fra i denti di un pettine di legno, o me- 
glio ancora battendola testa di ogni ma- 
nipolo sopra un ceppo con un pezzo di 
legno pesante. Il qual metodo meno 
speditivo del primo ha però sovr’esso il 
vantaggio di non lasciar capsule intere, 
che è poi difficile di separare dal seme 
e di rompere. 

Dopo la battitura si procede alla 
macerazióne. 

Raccolta della canapa. 

' §. j5. Sradicasi la canapa maschia 
tosto terminala la sua fioritura. Sir- 
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roi»e questa operazione è lunga e (Udì* 
rile, cori non ha luogo nella coltivazio- 
ne in granile : oppure vi zi lascia la ca- 
napa maschia, per non raccerta se non 
quando ha portato seme la canapa fem- 
mina ; oppure ai sradica «lesso il tutto 
insieme, metodo vantaggiosissimo e pel 
quale ottiensi un tiglio molto superiore 
a quello che di il primo modo di ri- 
colta. Raccogliesi allora in Settembre 
il seme delle piante isolate, seminate, co- 
me ho detto precedentemente, in un 
rampo di pomi di terra o di altri vege- 
tatili. Il seme ottenuto in questo modo 
è assai migliore di quello che ricavasi 
dalla canapa coltivata pel tiglio. 

' Macerazione del lino e della ca- 
napa. 

§. 36. La macerazione ha per i sco- 
po di distruggerne la materia gommosa 
che incolla insieme le fibre formative 
del tiglio, e di permettere in tal modo 
la separarione di dette fibre dal cannello, 
pur loro in pari tempo procorando la 
pieghevolezza neccessario all'nso al qua- 
le si destinano. 

Abbiamo la macerazione alla ru- 
giada e la macerazione alT acqua. La 
prima si eseguisce stendendo sopra nn 
prato il lino o la canapa in {strati sottili 
e bene eguali. Si volta quando si com- 
prende che i fusti superiori imbruni- 
scono ed hanno perduto la loro flessi- 
bilità, o che l'erba vi fa attraverso ; bi- 
sogna ciò eseguire con precauzione per 
non frammischiare i fusti, e rimetter 
sotto quelli che già vi etano. 

Per la macerazione ad acqua met- 
tesi il lino o la canapa, legata in fasci 
poco stretti, ossia nei maceratori, o in 
fosse dove stagna l'acqua, oppure in ru- 
scelli o fiumi. Vi ai dispongono i fasci 
sopra un fondo di paglia o di legno e 
vi si mantengono con una- leggera pres-, 
sione per mezzo di pietre o di traverse 
fermate alle due estremità. Si stabilisce 
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nella massa la fermentazione, e l'acqoa 
non tarda a disciogliere il principio 
gommoso dei fusti, il ebe le comunica 
una tinta più o meno cupa ed un odo- 
re ingrato. I due punti principali in 
questa operazione aono else la fermen- 
tazione accada qniformemonte in tntta 
la massa, e che si ritirino e si asciughi- 
no i fusti tosto che disciolta sia la so- 
stanza gommosa, poiché, sottoposto a 
fermentazione più prolungata, U tiglio 
non tarderebbe a marcire. 

• Per assicurarsi di questi due pun- 
ti levansi di tempo in tempo dei cam- 
pioni dalle diverse parti del mucchio, 
clic bisogna disfare se.ri scorge che fer- 
menti inegualmente. 

Mettonsì i fasci gli uni a traverso 
gli altri, e siccome si è osservato che 
la parte superiore del mucchio, soprat- 
tutto quando fa caldo, fermenta più pre- 
sto del mezzo , e principalmente del 
disotto, si mettono di sopra i fasci che 
contengano i fusti più grossi. 

Per tale motivo si è tentato con 
buon effetto di mettere sul maceratoio i 
fasci verticalmente , colle radici in giù 
e le teste in su, perchè verso la parte 
superiore del fusto la gomma è più te- 
nace che non verso la radice. I fasci re- 
stano così sospesi, e alcune tavole poste 
sopra l'acqua li trattiene dal galleggia- 
re. Ila vvi un indizio eerto che la fermen- 
tazione aia giunta al suo punto quando 
i fasci precipitano al fondo. 

La macerazione all' acqua è più 
speditiva, ma più pericolosa di quella 
alla rugiada, e per poco che non sia 
condotta con grande attenzione, il ti- 
glio che ae ne ottiene, quantunque più 
bianco, riesce di qualità assai inferiore 
alt' altro. 

. La macerazione all’acqua conviene 
meglio alla canapa che al lino. 

In varie contrade della Germania, 
si pratiaa, e con buon esito, un metodo 
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misto ; m principia col liti' macerare al- 
l'acqua e ai termina 1* operazione alla 
rugiada. 

Finalmente, ia alcuni paesi, si fa 
macerare la canapa ed anche il lino doe 
vultg sull’erba, si principia in autunno; 
poi lo si fa seccare, ed alla primavera, 
appena scomparsa la neve, stendonsi di 
nuovo i fasci a macerare. Molti ai loda- 
no di questo metodo. 

Raccolta del trifoglio * dalV erba 
medica. 

§. 37. Ordinariamente in questo 
mese si fa la seconda falciata del trifo- 
glio e del fienosado, e la terza all 'erba 
mcMca. Si trattano come le precedenti. 

Raccogliesi eziandio il teme della 
medica. 

Si può ancora nel mese presente 
seminare il fienosano. 

intuii. 

Cavalli. 

§.38. Devesi evitare ancora at- 
tualmente di dar paglia e fieno nuovi ; 
il vecchio fieno od il verde, e F avena 
in dose forte, compor devono l’ alimen- 
to dei Cavalli in questo mese in cui i la- 
vori sono per solito i piò faticosi. 

Tutte le precauzioni indicete pre- 
cedentemente hanno ad osservarsi ac- 
curatamente per parte dei famigli. ' 

1 puledri di Marzo si possono pre- 
sentemente slattare e separatisi intera- 
mente dalle madri. 

Bestie cornute. 

§. 39. Si fanno attualmente pas- 
sare le Facclte sopra le stoppie, anche 
nelle coltivazione in coi è introdotto 
l'alimento alla stalla, questa diversione 
al modo ordinario di mantenimento 
torna utile alle bestie, purché però il 
pascolo sia sufficientemente abbondan- 
te, altrimenti giova meglio l 1 abbando- 
narlo interamente alle pecore, non ri- 
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servando alle vacche se non le parti 
umide. 1 

Consigliasi in questo mese di far 
bagnare di sovente i buoi e le vacche 
per preservarli dal carbonchio. Del re- 
sto devesi ancora evitare di far uscire 
le bestie durante il gran caldo. 

Pecore. 

§. 3 o. Il vano pascolo sopra stoppie 
viene molto felicemente e supplire ora 
alle pasture ordinarie, che nel tempo 
presente sono quasi sempre diseccate. 
Ma questo cambiamento di cibo, molto 
gradito alle Pecore per l'abbondanza e 
la novità delle erbe, devesi effettuare 
con cautela, Soprattutto per le bestie sin 
allora nudrite in pascolo magro. Si avrà 
dunque cura di condurre l'armento nel 
pascolo ordinario prima di menarlo nel- 
le stoppie, affinchè non vi giunga affa- 
mato. La quale precauzione diventa so- 
prattutto neccessari allorché sono ri- 
maste sul suolo molte spighe ( princi- 
j palmento di segala), oppure quando u- 
mido sia il tempo; generalmente parlan- 
do, dopo una dirotta pioggia il pascolo 
delle stoppie è più pregiudizievole de- 
gli altri, perchè l'erba u’ è più intrisa 
di terra. 

Fuori di questi casi, il pascolo so- 
pra stoppie di cereali invernicci è ge- 
neralmente sano e presto rinfianca l’ar- 
mento. 

Lo stesso non è del pascolo so- 
pra le stoppie ‘d’orzo e d’avena: soltan- 
to colla massima precauzione vi si pos- 
sono condurre le pecore, poiché sono 
germogliati i semi rimasti per- terra; 
imperocché , ben diversi in ciò deila 
segala, non fanno l'orzo e l’avena ad es- 
si che poro danno, mentre sono in ispl- 
ga, ma molto loro ne producono se non 
sono che m erba ; l'armento può pren- 
dere presto il germe del putridume, o 
di altre malattie in un pascolo che ne sia 
gueruito. Perciò dunque, tosto che que- 
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sic piante ti mostrano in quantità assai 
grande sulle stoppie, bisogna cessar il 
condurvi le pecore sin a tanto che sia 
venuto il gelo a spogliare questi vegeta- 
bili dalle loro proprietà nocive. 

1 luoghi più grassi ed i più umidi 
delle stoppie si hanno a riservare per le 
pecore da ingrassarsi ; quelli che sono 
più vicini alla masseria, e che conten- 
gono la maggiore quantità di buone erbe, 
pegli agnelli. Continua in questo mese 
la monta, e deve essere diretta secondo 
le regole date precedentemente. Siccome 
attualmente una buona porzione delle 
pecore sono già coperte, pon si ha più 
bisogno di tanto numero di arieti, e si 
può fare una migliore scelta. 

Pollame. 

§. 5 1 . Si possono attualmente no- 
di-ire le Oche ed i Paperi nelle stoppie, 
ma alla sera, quando tornano a casa si 
dà loro un supplemento di cibo in lat- 
tuca. 

E adesso si fa la provvista delle 
uova per l' inverno. Si hanno parecchi 
metodi per conservarle ; il tutto sta nel 
chiudere i pori della scorza per impe- 
dire che 1' aria non penetri nell' inter- 
no. A questo fine si intonacano di gras- 
so e si pongono a strati in una cassa 
con cenere ; oppure si cuoprono di 
uno strato di cera o veramente di gesso, 
immergendoli prima per un capo e poi 
per 1’ altro nella cera pura o nel gesso 
stemperato. , 

ORTICOLTURA. 

Brolo. 

§. óa.Si può ancora nel principio 
di questo mese, o anzi sino alla fine , 
quando corra umido, innestare ad occhio 
dormente gli alberi da frutto tardivo. Si 
abbia cura d'innaffìarli quando fa tempo 
asciutto. 

Si levano, o almeno ti allentano le 


AGO 

legature degli individui ìnoastali in pri- 
mavera. 

Si continuano le spalliere deresi 
in questa operazione evitare di mettere 
un ramo in contattò con un chiodo o 
con un pezzo di ferro qualunque, per- 
chè numerose osservazioni han fatto ve- 
dere che il contatto di questi corpi me- 
tallici fa morire i rami. 

Quando non sia negli individui in- 
nestati cicatrizzato il taglio, zi può pre- 
sentemente levare con nno strumento 
ben tagliente tutto il legno morto sino 
al vivo. 

Orlo. 

§. 35. Si seminano presentemente, 
nelle vecchie ajuole di piselli, di fagiuo- 
li e di spinacci ancora assai pingui, dei 
cavoli di Jork a semenzaio , per tra- 
piantarli in Settembre o in Ottobre e 
per sostituirli in primavera a quelli che 
l'inverno avesse distrutti. Per bene sop- 
portare i freddi, la pianta deve avere 
circa tre pollici di altezza. Siccome la 
vegetazione dipende dalla temperatura 
dell'autunno, va bene fare parecchie se- 
mine in diversi tempi, da mezzo Ago- 
sto a mezzo Settembre. 

Nella prima quindicina di questo 
mese si possono ancora seminare delle 
carole per averne in inverno e sino in 
Aprile, tempo in cui cominciano a mon- 
tare. 

Si seminano adesso per restare in 
luogo, indivie e scarole, come pure del- 
le rape, che passeranno meglio l' inver- 
no di quelle del mese precedente. 

. Questo è pure il momento delle 
semine del Ja o valeriana domestica ; 
tosto che sia levata si ha cura di dira- 
darla. 

I . Si seminano pure attualmente in 
luogo riparato la lattuca-passione, e le 
cipolle di estate e eT inverno per aver- 
ne presto in primavera. I fusti delle ci- 
polle all' inverno spariscono; ma purché 
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il freddo non sia troppo intenso, le 
piante restano \ ive e già ripullulano nel 
mese di Marzo. Si semina eziandio, per 
raccoglierli alla primavera, il crescione ed 
il prezzemolo ; quest' ultimo in terreno 
asciutto. ' 

Finalmente in buon suolo e chia- 
rissimi si seminano spinacci d' inverno ; 
se le piante sono ancora troppo Ticine, 
si diradano, senza di che rimarrebbero 
deboli nè sopporterebbero i freddi. 

$. 34- Passata la metà del mese 
alcuni pongono ancora ramolacci e ra- 
vanelli. 

Trapiantansi ora parecchie specie 
di cavoli, soprattutto i cavoli rossi, al 
pari dell’ acetosella , delle indivie semi- 
nate nel mese precedente, delle cipolle 
ef inverno, ec. 

Raccogliesi presentemente le fave 
di giardino, i fagiuoli primi seminati ed 
i piselli piccoli della seconda semenza, 
e raccogliesi ancora in questo mese la 
semente della massima parte delle pian- 
te mangerecce. 

Devcsi usar l'attenzione di lasciar 
maturare bene queste semenze e di con- 
servarle in luogo asciutto ed in sacelli 
di tela non pieni sino alla bocca e che 
si possano voltare di tempo in tempo. 

Coltura boschiva. 

§. 35. Cominciasi a far presente- 
mente le fosse per le piantagioni d' au- 
tunno se il suolo vi si presti. Nelle con- 
trade montuose e più fredde si può già 
incominciare a piantare gli abeti o pes- 
ai, anzi è forse sul finire di questo me- 
se e sul principiar di Settembre 1’ epo- 
ca pur favorevole per trapiantar questi 
e gli altri alberi resinosi; cosa, per veri- 
tà, poco conosciuta come in proposito 
avverte Bosc. E si noti, che qui diciamo 
montuose e più Jredde , perchè appunto 
ne' luoghi men caldi si aspetterà che 
più s’ inoltri l'autunno, come già ah- 
Di%. <T j4gr.. Voi. II. 
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biamo indicato all’articolo Abeti. (f r . 
voi. I, p. Ci.) 

Raccogliesi spesso In questo mese 
il reme di betula, quantunque ciò ab- 
bia luogo ordinariamente in Settembre. 

Appunto alla fine di Agosto rac- 
colgami le foglie d' albero ebe si desti- 
nano ad alimento invernale del bestia- 
me. Tagli ansi i rami d’uno o due anni 
Carichi delle loro foglie, prima che que- 
àte ingialliscano. Si fanno seccare i ra- 
mi all' aria, poi si fanno in fasci che si 
danno alle bestie nelle rastrelliere; quan- 
do esse ne hanno mangiate Jutte le fo- 
glie, si adopera il resto come combu- 
stibile. 

Tagliansi questi rami sulle siepi , 
sulle teste degli alberi o sopra gli alberi 
che si rimondano, Tale a dire, che spo- 
gliansi dei rami sin verso la cima che 
sola resta intatta. 

Le foglie che si considerano come 
migliori sono quelle degli olmi, dei piop- 
pi neri e del Canada, delle tiglie, dei 
coi pilli, delle querce, dei faggi e de- 
gli alni , secondo 1' ordine nel quale 
qui .si succedono. Le foglie di frassino, 
di acero » di castagno di' India sono 
pur buono alimento, ma riescono diffi- 
cili da seccare bene, stante quei lorò 
fusti carnosi. 

Spesso è in questo mese che sor- 
gono le sementi degli alberi ed arbusti 
sparsi in primavera ; e perciò i giovani 
piantoni da esse prodotti, devono este- 
re sarchiati, innaffiati e coltivati in ogni 
miglior modo possibile. 

AGRESTO. 

§. r. Fra le specie di uve coltivate 
ve n'è una, che nei cantoni del setten- 
trione c nel centro- della Francia non 
perviene giammai ad una perfetta ma- 
turità ; questa si chiama agresto, ed il 
suo sugo viene molto adoperato nell’e- 
conomia domestica. 

§. a. Se l'accidente verisimilmente 
58 
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produsse l'arte di convertire in aceto i 
vini, elio si sentivano disposti a diveni- 
re agri, lungo tempo prima di portare 
alla sua perfeaioue l'arte dell'acctaio, la 
semplice osservazione ha dovuto inse- 
gnare, che certi fruiti o conservano un 
odore e sapore agretto, o li possedono 
prima ili diventare maturi ; l'uva spina, 
il crespino e soprattutto 1' uva hanno 
costantemente questo sapore più o me- 
no acido. 

§, 3. Un acino solo di uva tale, 
seminato multi anni fa nel ben noto 
giardino dc^cavaliere Jensen a Caillot 
presso Parigi, ha prodotto una varie- 
tà, il di cui frutto perviene alla maturi- 
tà piu completa. I suoi sermenti getta- 
no col massimo vigore e coprono di 
già una vasta superficie di muro ; il 
frutto di questa varietà è eccellenti» ma, 
come osserva Dussicux nel suo articolo 
sulla vite, questa varietà porta, senza 
che si possa indicarne il motivo, il no- 
me di vite aspirante. 

§. 4- L’agresto non si potrebbe in 
istretto senso considerare come un vero 
aceto, non essendo esso il prodotto del- 
la fermentazione acetosa, ma un liquido 
in vece più o meno puro, separato con 
la pressione delle uve ancora verdi e 
fatto depurare mediante un lieve fer- 
mento di fermentazione vinosa. 

§. 5. Questo acido non esiste sol- 
tanto nell’agresto, esso si trova ancora 
nel mosto delle altre specie di uve, tan- 
to meno abbondante però, quanto le 
uve sono più mature; anche i liquori 
fermentati, come il sidro, la birra, ec., 
contengono l'acido malico, ed il signor 
Chaptal lo trovò perfino nella melassa ; 
per saturarlo quindi completamente si 
adopera la calce, le ceneri, ed altre ba- 
si terrose o alcaline nella purificazione 
dello zucchero. Questo chimico stesso 
ha osservato, che i vini, i quali conten- 
gono la quantità maggiore di acido ma- 
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lico, somministrano la più cattiva di 
tutte le acquaviti. 

§. 6. Il sugo dell'agresto non è dif- 
ficile a prepararsi ; basterà prendere 
i granelli delle uve, che portano ordi- 
nariamente questo nome, stiacciarli an- 
cora verdi, e lasciarli cosi fermentare 
in nn vase scoperto, per tre settimane 
circa, poi spremerne il sugo col mezzo 
d’uno strettoio : se ne mescola la gras- 
sa con la paglia tritata per agevolare lo 
scolo del sugo: questo viene lasciato de- 
purare per a 4 orc , indi feltrato a tra- 
verso la carta, e distribuito finalmente 
in bottiglie di mediocre capacità, ter- 
minando di riempirle con 1’ olio di ga- 
rofano, più proprio di ogn’ altro a co- 
prire i liquidi di questo genere, perchè 
ne conserva la fluidità nell’ inverno, nè 
vi lascia passare 1' aria dell' atmosfera, 
come gli altri oli, che si congelano. 

§. ’j. Con questa operazione si 
preparano e si conservano tutti i sughi 
delle frutta ; ve ne esiste però un’ altra, 
adoperata per i sughi decisamente aci- 
di : questa consiste nel metterli in bot- 
tiglie aperte, che si riscaldano col calo- 
re del bagno-maria; finché il liquore a- 
cquistato abbia una blanda temperatu- 
ra, e queste bottiglie poi raffreddate, 
turate esattamente, vengono trasportate 
nella cantina. 

§. 8. Col sugo dell’agresto si 
compongono diverse delicate pietanze, 
che portano il suo nome. Se 1’ agresto 
viene lasciato esposto al sole sovra al- 
cuni piatti finché rimane diseccato, e sa 
l’estratto che ne risulta viene poi con- 
servato in bottiglie ben chiuse, con po- 
che stille di questo estratto si possono 
condire le ova in tutte le stagioni. 

rzBMEWTIB». 

AGRETTO. 

Si chiama quel vino, che ha una 
tendenza a diventar agro, ma' che non 
lo è ancora, che comincia cioè ad as- 
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sorbire l'aria atmosferica, la quale gra- 
datamente lo trasformerà in aceto. Il 
vino d' una botte tenuta sempre ben 
piena non sentirà mai Va gretto, a meno 
che il cocchiume, lo zaffo, ec. non turi' 
no esattamente. Questi principii si tro- 
veranno meglio sviluppati agli articoli 
viso ed aceto. (Fedi questi vocaboli .) 

ROXIEH. 

AGRETTO. 

E’ questo il Lepidium salivum di 
Linneo . 


AGREZZA. ) 
AGREZZE. ) 


(ZoojaCr. - Ch im . ) 


Che cosa sieno. 

§. i . Le parole agrezza ed agrez- 
ze si prendono in più sensi. 

Ora s’ indica lo stato di tutte le 
sostanze agre' ; ora si dinota la esisten- 
za di un agro o di un acido nelle pri- 
me vie e specialmente nello stomaco ; 
ora si chiamano così le rigurgi/ationi 
dei liquidi stessi che ascendono dallo 
stomaco nella faringe e nella bocca, ove 
cagionano una certa sensazione spiace- 
volissima. 

Da che cosa dipendano. 

§. a. Se poniam mente alle rigur- 
gitazioni, ebe si riproducono talvolta in 
alcuni animali ad intervalli cortissimi, è 
certo che dipender possono da cause, 
molto diverse. Talvolta procedono dal-j 
T avere inghiottito alimenti acidi od 
acri, e forse anche da qualche bevan- 
da acida, ma più facilmente sono un 
sinloma di qualche malattia dello sto- 
maco, di altro viscere, od anche di tut- 
ta rnnimale economia, a cagion di esem- 
pio in alcune varietà della Colluvie ga- 
strica, nel Canchero dello stomaco , in 
certe infiammazioni del peritoneo , ecc. 

§. 3 . Che se poi ci venisse chiesto 
da rho veramente dipenda questa affe- 
zione morbiea , noi Certo non potremmo 
farlo meglio che con Fourcroy. c dire 
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cioè, clic nc è la conseguenza della for- 
mazione c della presenza dell'acido ace- 
tico nello stomaco. 

Sappiamo adesso che quest' acido 
ii quello che più frequentemente si for- 
ma nelle materie vegetabili e animali , 
che servono di alimento; e sappiamo 
ancora che il mezzo migliore di rime- 
diarvi, è 1' uso della magnesia caustica, 
(potendo ogni altro assorbente riescile 
lo pericoloso, o inutile, o superfluo. 

Il fatto chimico più sorprendente 
riguardo all' origine dell' acidezza , o 
agrezza nello stomaco, è la formazione 
dell' acido acetico nelle viscere. Four- 
croy non ha finora che poche prove , 
le quali lo determinano ad ammetter 
quest’ acido ; e poti ebb' esser che alcu- 
ne acidità di stomaco fossero dovute 
all’ acido ossalico , o anche all' acido 
malico , che gli sembra potersi formare 
egualmente nell' economia animale, me- 
diante la scomposizione dei sughi ali- 
mentali. Ma è certa l'esistenza dcll'iici- 
do acetico negli escrementi dell' uomo 
e di molti animali frugivori, e però è 
evidente che 1' acido acetico si formi 
negli intestini anche insieme con la di- 
gestione, e che divenga la sorgente di 
una malattia, solamente quando si for- 
ma nello stomaco, o che vi è traspor- 
tato. o.r di pare'. 

AGR 1 A 3 y/gria. (Eoi.) 

Che cosa sia . 

Quercia sempre verde, di foglie 
un poco spinose, c di ghiande piccoli s»- 
sime, con tal dome dagli antichi distìn- 
ta. Gaspero Ea ubino f avvicina alle 
Guerce «lei chermes. 

AG RI A. (Zoojat.) 

Vocabolo che significa irritare: tua 
con questo nonio alcuni autori indicano 

1’ EMPETE II OSI CC1U ATI TE. (V . qUCStO VO- 

c aiolo.) 
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Macchialo di Sangue. V. 


— 

Pseudo-Auranziaco. Fet 


— 

A. Ematocello 

ivi 


Muscario ... 

ivi 

— 

Malefico 

ivi 

— 

Pusillus. F. Volvacco 

ivi 

— 

Marginato. F. A. Aureo . 

35; 

— 

Puzzolente .... 

ivi 

— 

Melico. F. A. Annidare . 

ivi 

— 

Qundrigliato 
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— 

Micidiale 

ivi 

— 

Quercino. /'.Dalla Quercia 

ivi 

— 

Molle. A' 1 . A. Nebulare. 

ivi 

— 

Bacode 

ivi 

— 

Muceron. V. Prugnolo, . 

538 

— 

Ragnotellato . . . 

557 

— 

Murino 

ivi 

— 

Rampicante 
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— 

Muscario . . . 

ivi 

— 

Reticolato .... 

IVI 

— 

Mutabile. F. Caudicino . 

543 

— 

Bosso 

ivi 

— 

Narcotico 

ivi 

— 

Bossola 

56 1 

— . 

Navone . . , , 

ivi 
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Sambuciuo .... 

ivi 

— 

Nebulare 
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— 

Sanguigno .... 

563 

— 

Necator. F. Micidiale 

ivi 
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Sapido . 

IVI 

— 

Nereggiante. F. Dimidiato. 

ivi 

— 

Sapido. F. Grigio 

ivi 

— 

Nitcns. V. Eburneo . . 

ivi 

— 
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— 
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ivi 
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Solitario .... 

365 

— 

Odoroso V. Anisato . 

ivi 

— 

Specioso. F. Cesareo 

ivi 

— 

Oleario. F . dell*Oglio 

ivi 

— 

Splendente .... 

ivi 

— 
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ivi 
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ivi 
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ivi 

— 
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— 
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346 

— 
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— 
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' — 
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— 

Ostreato. F. A Conchiglia 
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ed Ag. Dimidiato . . 

ivi 

— 

Sulfureo .... 

ivi 
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Ovino. F. dei Papoli 

ivi 

— 
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— 

Ovoideo. F. Bianco 

ivi 
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ivi 
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Pallido. F. Prugnolo . 

ivi 

— 
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ivi 

— 

Palomet. F. Verdino . 

ivi 

— 
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m 

— 

Panierino. P. Verrucoso. 

ivi 

— 

Torminoso. V. Micidiale 
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— 

Papiglionaceo .... 

ivi 

— 

Turbinato .... 

ivi 

— 

Pestello, V. Colubrino 

35o 

— 

Vaginato .... 

ivi 

— 

Pettinato. A'. Emetico. 

ivi 

— 

Vellutato. F. Micidiale 
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— 

Verdone 

ivi 


Puzzolente .... 

ivi 
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Verrucoso .... 

IVI 

— 

Pirogaio 

ivi 
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Vinoso . . 

ivi 

— 

Plumbeo 

ivi 

— 

Violaceo .... 

IVI 

— 

Polymices. F. Anulare 

ivi 

— 

Vireseentc. F. Eterofillo, 
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Porreus. V. Agliaceo . . 
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c Squallido . . '. 

371 


Digitized by Google 


468 

Agarico Yirgalo. F. Voi vaialo. p. 3 7 i 

— Virgineo ivi 

— ViUadini ivi 

— Volvaoco 373 

— Bianco . . . . .373 

— Da Esca. F. Poliporo ed 

Esca 375 

— Fossile ivi 

— Fossile o Minerale. . . ivi 

— Fossile o Minar. . . . 376 

— Quercino, F. Poliporo . ivi 

Aguricoides. ) ivi 

Agaricoidi. ) ivi 

Agar rem ivi 

Agastaehio ivi 

Agwtacliyus. F. Agastacliio . . ivi 

Agata ivi 

Agata d’ Islanda. Fedi Ossidiana 

nera . . . . . . 5 ?? 

Agata nera ivi 

Agata (Foglia). /'.Aghiforme (Fo- 
glia) >vi 

Agatato ivi 

Agatea ivi 

— Celeste ivi 
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ivi 
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ivi 
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IVI 
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ivi 
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ivi 
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ivi 
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ivi 
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ivi 
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ivi 
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ivi 
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ivi 
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ivi 
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ivi 
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ivi 
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ivi 
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ivi 
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ivi 
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ivi 
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. ivi 
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. 436 

e Ago di mare . 

• 440 
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. ivi 


— di Venere. V. igei di Pa 
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is questo Volume. 


ditata. 

Adelia spinosa. / r . Àdelia Acido* 
ton. 

Adònofìllo Coccineo. V. Adenofil- 
lo rosso. 

Adcnoslcmma Brasiliana. V. Ade- 
nostemma del Brasile. 
Adcnosteniuia Platyphylla. F. Ade- 
nostemina di foglie larghe. 
Adenostemma Swartzii. F* Àdeno- 
ttenmia di Swartz. 
Adenostemma Tinctoria. V. Ade- 
nosteumia Tintoria. 
Adenostemma Viscosa. F . Adeno- 
stemma Viscosa, Forst. 
Adianto. V. Adianto Capelvenere. 
Adianto Nero Officinale. ^.Adianto 
Capelvenere. 

Adianthum coriandrifolium. Fedi 
Adianto Capelvenere. 

Adianto odoroso. F. Adianto fra- 
grante. 

ivil Adianto del Canada. F. Adianto 
ivi| pedalo. 

Agathea Coelestis. F. Agalen celeste. 
"‘{Agathca microphylla. F- Agatea 
ivi a piccole foglie. 
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Agathidium globulosum. V. Agali- 
dio globuloso. 

Agathidium nigripennc. V. A (gau- 
dio ad ale nere. 

Agalhophyllum aromalicum. T'. A- 
gatoCUo aromatico. 

Agave Americano. f r . Agave Ame- 
ricana. 

Agave iVAmérique. V. Agave Ame- 
ricana. 

Ageratnm cocruleum. V. Agerato 
a foglie ottuse. 

Ageratum corymbosum. V. Age- 
rate corimbifero. 

Ageratum ciliare. V. Agerato a fo- 
glie ottuse. 

Ageratum hirtum. Agerato pe- 
loso. 

Ageratum lalifoliiim. V. Agerato a 
foglie grandi. 

Ageratum obtusifolium. V. Agera- 
to a foglie ottuse. 

Aglio ed Albo. V. Aglio Domestico. 

Agl io d’ ladia. V. Aglio Romano. 

Agl io di serpe. V* Aglio Cipollina. 

Agl io di Spagna. V. Aglio No- 
mano. 

Aglio popolino. Vedi Aglio delle 
viti. 

Aglio porro. V. Aglio romano. 

Aglio ulpicio. V. Aglio romano. 

Albero di mille anni. V. Adausonia 
ditata. 

Allium Àscalonium. V. Aglio Sca-, 
logno. 

Album Canadense. V. Aglio del 
Canada. 

Album Cepa. V. Àglio Cipolla. 

Alimn Molly. V. Àglio Doralo. 

Album porrum. V. Aglio-Porro. 

Album Sativum. V. Aglio Dome- 
stico. 

Album Schaenoprasum. V. Aglio 
Cipollina. 

Aliuni Scorodoprasum. V. Aglio 
Romano. 


Album ursinum. V. Àglio a foglie 
peduncolate. 

Album victorialis. V. Aglio a foglie 
di piantaggine. 

Album vincale. V. Àglio delle viti. 

American aloè. V. Agave Ameri- 
cana. 

Ampeloprasum. V. Àglio porro. 

Albero di mille anni. V. Adanso- 
nia Ditata. 

Ascalogna. V . Aglio Scalogno. 

B 


Baobab. ) 
Bocci. ) 


V ’. Adansonia Ditata, 


Camomilla di fior rosso. V. Àdo** 
nide annua. 

Camomilla rossa. V. Adonide an- 
nua. 

Capelvenere. V. Adianto Capel- 
venere. 

Capelvenere del Canada. V. Adian- 
to pedalo. 

Capclvenero. ~ i 

~ 1 [V. Adianto Capel- 

Capon venero. ) r 

^ 1 ' venere. 

L*aponvenere. ) 

Cineraria Amelloidcs. V, A galea 
celeste. 

Capovenere. V edi Adianto Capel- 
venere. 

Cipolla di Catalogna. V. Aglio Sca- 
logno. 

Cipollina. V. Aglio Cipollina. 

Chcilanthós fragrans. V. Adianto 
fragrante. 

Corollaria parvifolia. V, Adenan- 
tera di semi rossi. 

Cotula verbesina. V. Adenostem- 
ma di Swartz. 

Clypearia alba. V. Àdenanlera di 
semi neri. 


Erba cipollina. V. Aglio cipollina. 
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Evndia aromatica. F. AgatoGllo 
aromatico. 

Evodia ravendsnra. F . AgatoGllo 
aromatico. 

F 

Fior d'Adone. F. Adonide annua. 

L 

Lavenia decumbens. F. Adeno- 
stemma di Swarlz. 

Lavenia erecta. l r . Adcnosterotna 
viscosa. 

M 

Mandsjadi. F. Adenantera di se- 
mi rossi. 

Noce di Egitto. A'. Adansonia Ditata. 

No ce di Guinea. A^.AgatoGllo Aro- 
matico, 

0 


4 ?* 

Porretto. F. Aglio Porro. 

Porco sottile. F. Aglio Cipollina. 

Psopliia. /'. Agami. . . p. a5a 

R 

Ranuncolo dei grani. F. Adonide 
annua. 

Ravendsara aromatica. A'. Agato- 
Gllo aromatico. 

S 

Scalogne. F. Aglio Scalogno. 

Scalogno. F. Aglio Scalogno. 

Scldechtendalia coccinea. F. Ade- 
nolillo rosso. 

Spilanthus Tinctorius. A^.Adeno- 
stemma Tintoria. 

Stianlamalanni. ^'.Adonide annua. 

T 


Occhio di cimice . F. Adonide 
annna. 

Occhio di diavolo. F. Adonide 
an'nua. 


P 

Pone di Scimia. F. Adansonia Di- 
tata. 

Pinntamalanni. F . Adonide annua. 
Politrioo del Mallioli. F. Adianto 
Capelvenere. 

Porro. F. Aglio Porro. 

Porro comune. F. Aglio Porro. 


Trombetta. F. Agami. . . . a5a 

V 

Verbesina Brasiliana. F. Adeno- 
stemuia del Brasile. 

Verbesina Lavenia. F ■ Adenostem- 
ma viscosa. 

Voa ravendsara. F. AgatoGllo aro- 
matico. 

w 

M’illdenonia glandulosa. F. Ad- - - 
noGllo rosso. 
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